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SERENISSIMO 

SIGNORE- 


A  L  Poema  {ingoiare  di  Tor- 
quato TASSO  ha  cotanto 
fplendore  raccolto  ^Italia  no- 
ftra,che  à  buona  ragione  fi 
come  empiamo  1  animo  d'in- 
finita dolcezza  per  gli  ammirabili  verfi  fuoi ,  co- 
fi  per  legge  di  gratitudine  ci  ftimiamo  vbligati 
pei  tutte  le  vie  à  pregiare  componimento,  dal 
quale  è  tanto  pregio  venuto  alla  Patria  commu- 
ni, &  io  vedendo,  chetanti  Mutici  il  cantano, 
e  tanti  litterati  il  commentano  ,  ho  prefo  con 
gli  ftudij  miei  à  figurare  gli  auenimenti  in  quel 
volume  raprefentati  ;  accioche  fponendo  à  gl  - 
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occhi  ciò  chcl  Poeta  fpofe  à 'gli  orecchi  ,  gli 
huornini  d ingegno  gentile  raddoppiaflero  il 
piacere  Queffci  ornamenti  fatti  à  sì  nobile  Poe. 
fia  io confacro  à  V.  A.  S  E  &  E  N 1 S  S 1 M  A, 
percioche  non  potendo  ella  non  dilettarli  in 
leggere  attioni  per  grandezza  fimiglianti  alie 
fu  e  y  fpero,  che  fimilmente  hauerààgrado  mi- 
rarle didime  >  e  nel  medefimo  libro  ritratte. 
E  certo  hauendo  l'età  noftra  riguardata  V.  A. 
SERENISSIM  A, con  l'armi  indotto 
quando  à  prò  de  Popoli  fuoi^e  quando  centra 
i  nemici  della  Chida  di  Dio  penfandoal  fom- 
mo  valore ,5t  alla  fomma  pietà, non  dee  defi- 
derare  altro  Goffredo;  e  con  quefto  inchinan- 
domi le  prego  da  N.  S.  il  colmo  d'Ogni  felicità. 
DiG  enoua.Adì  1 7.Decembre.M  D  CXVìl. 

Di  V,  A.S  EREN1SS1MA, 

tDeuotifitmo  S eruttar  > 


Bernardo  Cafìello . 


DBL   SIC  TORQVATO 

TASSO, 

Fiumi,  e  marti  e  montagne,  e  piaggie  apriche, 
E  'vele  y  e  nani,  e  Caualteri  ,  &  armi 
Fingi  Bernardo  in  carte  >  e  i  bianchi  marmi 
Han  minor  fregio  da  le  Mufe  amic  he  . 
Però  che  Lima  d' Arianna,  e  Pfiche^ 
Legger  men  brama,  e  può  beato  farmi , 
Se  l'imagini  tue  co  no  Bri  carmi 
lmprejfe  mira ,  e  le  memorie  antiche^ . 
E  mentre  pafee  le  ferene  luci 

Di  quel  lume ,  defìan  far/i  più  belle , 
E  l ' orfe ,  e  le  corone ,  e  7  £igno ,  e  V  Toro . 
Ma  le  riuolgi  à  glorio/i'  T)uci , 

Et  d  miei  ver  fi  tu  da  l 'auree  Heller 
Muto  "Poeta  di  Ptttor  canoro , 

DEL  REVERENDO  PADRE 
D. Angelo  Grillo. 

CA  nt  a  la  fama  in  Ciel,  pinge  la  gloria^ 
£iò  ch'in  terra  sì  ben  finge,  e  deferiua^ 
(jran  Pittor  ,gran  Poeta  ,  e  forge ,  e  viuc^> 
Soggetto  di  Poema  ampio ,  e  d'iflorio—» . 
Penna  d'alto  pennel , pennel  fi  gloria^ 

D'altera  penna,  e l 'uno  à  l'altro  aferiuz^? 
Eterna  Dita ,  e  'n  sìfamofe ,  e  viut_j 
Carte ,  ha  moderno  honor  prifea  memoria^ . 
L'vno  è  lingua  de  l 'altro,  e  voce ,  ed  almcL^ 
L 'altro  è  de  l  'vno  ,e  Vun per  l'altro  èfortt^ , 
Mouono  immoti ,  e  chi  s 'allegra  >  e  duolc^ . 
Fan  cangiar  voltò  i  volti ,  e  le  parola , 

E  t  vincitori,  e  i  vinti ,  han  qui  eguxl  palina^ 
Del  tempo ,  e  qui  far  a  immortai  la  mortd. 

DEL 


DEL  SIG.  GIO.  ANDREA  CEVA. 


CA  NT  a  del  pio  TZuglion  l'armi ,  ti  valore^ 
Al fiion  d'altiera  Trombali  ToficoH  omero 
E  tanto  alto  foggiò  3  c  'human  penfiero 
In  damo  a[ftira  d  più  jublime  honore  : 
Sol  di  gir  /eco  à  faro  almo  Pittore^ 
Fantar  fi  può  ;  che  sì  ben  finge  il  vero 
J\(je  fmulachri  fiuoi  fra  7  bianco ,  ci  nero  , 
Che  par  co/a  forante  il  van  colore^ . 
Ben  fi  conuenne  à  tanti  merti  vn  tanto 
1{aro  firittor  ;  ne  à  coji  degni  inchiojlrì 
Aden  [Gurano  TPittor  deuea  la  forte^. 
Fin  dunque  illufire  inganno  a  cieca  morte^j , 
Per  quefli  in  merto  vguai  mirabil  moflri 
Cjran  Pittor  9  gran  Poeta ,  e  duce  fanto . 

DEL  SIG.  GIVLIO  GVASTAVINI. 

T  N  nuoue  carte  fpira^ 

j[  De  '  pietofi  guerrier  l 9 antica  imprefit^ 

E  incontra  morte  tien  doppia  difeja; 

E  Van  per  V altro  fili  sì  è  vago  3  e  bello, 

Come  per  gemma  anello  : 

S 'io  leggo,  e  i  volti ,  e  gl'atti  ho  pur  prefienti , 

S 'io  miro ,  odo  non  men  fiuoni ,      accenti . 

DEL  SIG.  LEONARDO  SPINOLA. 

SI  ben  fiat  poetar  ne  color  tuoi, 
Bernardo,  &  ciò  che  finger 
Così  efhreffo  in  fuo$  verfi  il  Tasso  pinge^j , 
E  mentre  il  pregio  de'  pafiati  Eroi 
Per  l'uno,  e  l'altro  si  il  viuace  ffìrtL-j, 
Chi  l'opra  in  vn  rimira , 
L 'orecchio  ad  hor  ad  hor ,  e  7  guardo  obliai , 
ghiaie  il  poema  ,  ò  la  pittura  ficu>. 

DEL 


A  RO  SIG.TORQVATO  TASSO 

Ro  Poeta  Zeneize,Poro  Fogetta. 

P£  ben  mille  dfgn'ouere  laude 

Fe  'vojlro  Poere  da  cafchun  laudao , 

L'hjuetue  in  quefto  mondo  generao , 

Fo  l'ouera  meggiò  che  o  fefje  moè  . 
Perche  aanda  per  virtuosa  flrè 

Con  fi  'veloce  paffo  ò  v  'ha  moHrao, 

Che  ro  fegno  dra  groria  hauei  toccaoy 

E  Vhonò'VGflro  honò  gh'actrefee  afe  è-* 
Fo  sò  gran  lode  fafe  eterno  te  chiero, 

E  per  le  mefmo  afafe  à  cha  de  De 

Con  ra  'virtù  che  tutt  'Italia  honora^  ? 
*5Ma  ro  portaghe  'vui  Toriato  ancora^, 

E  'viue  con  doe  'vitte  in  terra ,  e  in  ce  3 

E  mir acoro  certo  'vnico ,  e  rero . 

A  RO  FAMOSO  D  E  P  EN  TO'. 
Segno  Bernardo  Cartello . 

T  TE  nt  v  ra  hauuo  hauei  Bernardo  mao 
V    D 'Achille ,  chi  za  fi  cofe  amtrande^»  s 
^Dre  què  ra  fama  in  ogni  parte  fpandz^j  > 
Perche  ro  grand' lì  omero  n'ha  cantao: 

Ch  'in  cangio  fi  ro  ^Ta  s  so  ha  •vui  lodao , 

E  Cf  RiLLO,e  (jVAsTavin  de  quefte  bandz^» 
Ogn  'un  dri  què  d'H omero  ne  men  grande^ , 
E  chiù  d 'Achille  hauei  'vui  meritao . 

Che  fi  lè  notte ,  e  di  drà  lanfa ,  e  ffà 
Cfent'ama^ma  afee  y<vui  dro  penello 
E  penna ,  i  homi  fe  refufcità  : 

E  fe  ben  d'agni  ancora  fei  nouello , 
Voi  z>a  poeta ,  e  depentò  fei  td  , 
Ch'Apollo  t  e  A  pelle  fei  chiamao  Ca  stello» 


tt  DEL 


DEL  SIG.  G  I  O.  BATTISTA 

MARINI. 

Or  on  qui  duo  gran fabri  Arte  contr9  Arte^> 
E  mule  à  lite  3>oue  Vun  V  altro  agguaglia^ 
Sì ,  che  di  lor  qual  perda  >  ò  qual  più  vaglia^ 
Pende  incerto  ti  giudicio  in  doppia  partii . 
L  *un  cantando  d' Amor  l'armi ,  e  dt  M artc^>  > 
(fl'orrecchi  appaga ,  e  gl'intelletti  abbaglia^: 
L 'altro  ,  mentre  del  canto  i  {enfi  intaglia^ , 
Fà  Hupir  gl'occhi s  e  fà  fptrar  le  carter . 
S cerner  non  ben  fi  può ,  qual  più  'viuacc^ 
Effirtma,  imprima  illufori  forme  >e  beliti 
O  la  muta  pittura ,  ò  la  loquace^ . 
Intente  à  quefle  meramgha  j  e  quelle^ 

Dubbio/o  arbitro  il  mondo,  ammira ,  e  tace  a 
La  le  glorie  d'Apollo,  equi  d'Apellc. 

DEL  SIC  GIOVANNI 

MAGLIANI. 

'O  K  fòrz>a  d'ombre ,  ò  pompa  de  colori, 
Non  Tofco  H  omero  snon  famofa  A  pelle,  ^: 
Cantor  del  Ciel,  Pittor  de  l'auree  ftelle^> 
G ran  Ta  sso  gran  C  astbl  fon  voflri  honot  i . 
Che  Vun  ne  i  cerchi  de  gli  Empirei  Cori 
crol/e  i  diuin  concetti  >e  le  fauelle_j* 
Et  iui  l'altro  da  l'Idee  più  belici 
Prefe  le  forme ,  i  moti ,  e  gli  splendori . 
E  quefiii  e  quei  con  nobil  magi  fiero 

Diflinte  in  parte  in  totip  mifio  formaro  ; 
D'arte  /opra  mortai  parto  primiero.  \  v 

E  quindi  amen ,  che  chi  l 'occhio  auicina^        .  * 
Al  fuperno  lauor ,  nel  tempo  auaro 
Ammira  in  carte  frali  opra  diuincLs  • 


DEL 


DEL  SIGNOR  C  A  VALIER  O 
Francefco  Maria  Vialadro . 

DE  l  gran  Ta  s  so  de  i  Carmi  al  fuon  l'im^refe^ 
De  la  gloria  fi  fan  chiare ,  immortali 
Schernendo  de  i  'oblio  fulminìi  e  (ir  ali 
Ovunque  il  Sol  'vibra  Jue  fiamme  accejL^  . 
oPl/la  dal  Cielo  d'Amor  le  forxje  fce/L-> 
In  te,  Ca  ST e  l ,fan  si , che  lente ,  e  frali 
patte  al  'volo  del  tempo  inuido  l'ali , 
Vane  rendi  di  lui  V armi,  e  l'offefi^  ; 
Che  tu  Prometheo  nouo  amimi  in  terrai 
Dal  Ta  sso  l 'Idol  de  la  fama  ogn  'horcLs , 
Mentre  nel  1 empio  ,ù  perfua  pace  ferrai 
U  Eternità  le  porte  ,  l'orna,  e'ndorcLjs 

Tuo  pennel,  che  d'tnuidia  i  moftr'i  atterra-*, 
Ghtal  fuol  l'ombre  atterrar  luctda  Aurorali . 

DEL  SIGNOR  SCIPION 
de'  Signori  della  Cella . 

COlorir  ombre ,     ombreggiar  colori 
Ecco  il  Ligure  A pelle ,  é 'l  T ho/co  H omero, 
E  per  dar  cibo  à  i  fenfi,  ejca  al  ptnfiero 
Ecco  in  mute  armonie  lumi  canori . 
Porga  ogn  'un  pari  lode ,  eguali  honori 
Al  filentio  ingegno/o ,  al  fuon  guerriero, 
E  del  doppio  lauor per  pregio  intiero 
Refii  in  preda  l'Inuidia  à  ifuoi  dolori  5 
Che  la  penna ,  e  V  penne 1 1 'emulo  'volo 
Soura  il  'volo  del  Sol  fermano  in  tanto 
Fatti  nel  £  tei  d'Honor  le  (ielle,  e  7  Polo  • 
E  dà  lorquiuicol  Juo  proprio  'vanto 

Che  fra  gli  Angeli  è  raro ,  e  fra  noi  filo 
JMoti  di  Santa  fama  il  Duce  Santo  . 
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DEL  SIC  MICHELE  ZOAGLI. 


L 


Copre  Pittore  in  tanto , 

Ch  'adombra  in  carte  i  fuoi  dìuìn  furori , 
'Come  rapi/ca  i  Cori 
cj)t  Toeta  immortai ,  Vimmortal  canto . 
E  l'uno  a  e  l'altro  inferni 
Tra  le  chiare  fernbianz^e  ,  e  gli  /plendorì 
Moflran  de  Vane  le  bellezze  eftrem<L~>> 
ghiaie  dimoftrar  fuoli^ 
Lucido  /pecchia  la  beltà  del  S gIlj>  . 

DEL  SiG.  GIO.  AGOSTINO  CONIO: 

Eggi;  Riuolgi  ;  e  ammira^ 
'  Gli  atti* e  i  penfter  de*  più  pietofi  Heroi. 
Ora  quei  :  pugna  quejìi  :  altri  /o/pira . 
Mirabil  opra,  ecco  ti  gran  Tasso  fingevi 
E 7 gran  Castello fng<Ls 
Si  ben  3  che  Dedi  'viuo 
ìrltiom  di  fenfo ,  di  moto ,  e  d'alma  friuo , 
Render  eterna  Dita^ 
A  chi  gli  /pira ,  e  fenfo ,  e  moto,  e  vita^ . 

CANZONE 
DEL  SIG.    GIACOMO  PERI. 

CO  n  mae/ìofo  canto ,  * 
Che  dal  Cielo  3  ond'ei  fcefL*  > 
Da  l'auree  Stelle  apprefe^? , 
,  Cigno  del  del  facondo 
Lungi  dal  mondo,  al  mondo 
Canta  V  acqui  (lo  Santo 
De  la  Terra  ,  oue  (Dio , 
Huomo  fatto  per  Vhuom  ,  in/fe  9  e  morie . 
^Qon  htbbe  canto  eguale^, 
Chi  al  faon  de  i  dolci  carmi 

Traffc 


Traffe  le  Pere ,  e  i  marmi  : 

E  del  fuo  duolo  interno 

A4  offe  a  pietà  l'Infèrno  . 

J^e  chi  col  fuon  vitale 

Di  armonio/a  Cttne* 

Innalzar  già  foteo  pietra  sù  pietra^* . 
Solo  Heroe  gloriofo , 

Che  rende  con  fua  Lira^* 
ogn  'altra ,  che  fi  ammira^ , 

ha  melodia  difcorde** 

Diffonanti  le  corde*. 

E  fa  col  fuon  famofo 

Di  (uà  T  romba  finora^* 

T{oca  fembrar  la  Greca  Tromba  ancora, 
gloru  si  fublime* , 

Óue  ti penfier  mal  giunga, 

£a  stel  yfol gloria  aggiunge* 

Il  sì  leggiadro  fìile* 

Del  tuo  Pennel  gentile*  ; 

Ond'auuìen ,  che  ti  slime* 

Ogn  'un  degno  d*  Alloro 

Muto  Poeta  di  Pittor  canoro. 
Pennel  >  Hupor  de  l 'Arte,  3 

Che  con  si  bella  cura^ 

Emulando  J\Qatura^j> , 

Auutua  ciò ,  che  pinge*  > 

Rende  'ver  ciò,  che  finge*; 

Sì  che  in  *viuaci  carte* 

L 'animato  colore* 

Saetta  l'Alma  3  et  incatena  il  core** 
Pur  fregio  affai  più  raro 

Del  Ta  ssodi  fregi  illuflri . 

Doni  alhor ,  che  l'iOuBri 

Con  la  ferena  luce* 

CD  'un  sì  fourano  Dv  ce  , 

Che  del  Sol  'vie  più  chiaro 


Ben  fi  dimoftra  in  terrai 
E  m  a  nve  lo  in  pacete  Carlo  in  guerra. 
E  che  Jlupor ,  ch'eifa_> 
Sì  prode  9  e  fortunato  3 
S 'entra  in  battaglia  armato 
Sotto  l'alta  tutdsL-ì 
De  la  [aerata  Tela: 
One ,  in  memoria  pìa^j 
T>el  fuo  amor  ,Ch  risto  effangue^> 
Vn  nuouo  effigiò  Christo  di  f angue? 
E  forfè  un  dì  con  beliti 
Lodi  ;  vedrallo  il  mondo 

Dal  Ciel  Bv  gli  ou  fecondo 

Eletto  a  far  acquifto 

Del  Sepolcro  di  Ch risto; 

Et  a  (piantar  Babelica , 

Empia  y  che  tanti  accogliti 

<£Woftri  concordi  in  lor  difeordi  voglie^ . 
Taci }  Canyon  mia  3  taci , 

£h  'al  Sul  > che  tanto  luccs , 

Non  pò  picciola  face  accrefeer  luct^> . 

Madrigale  dello  fteflb. 

GÌ A  y per  ordir  a  Morte  illufìri  inganni, 
La  Fama  afe  ne  futlfe^ 
Il  maggior  de  fuoi  Danni , 
Et  al  tofean  Alarono 
Lo  die ,  che  l'opre  eccel/i_s 
Cantò  del  pio  Buglione^. 
Patthor  di  propria  mano  vn  bel  pennello, 
L 'ha  dato  al  buon  CA  sr  ello. 
Onde  grande  Pittor  pingendo  cantei 
C  iò  3  che  cantando  ha  pinto 
Poeta  altier  3  eh  'ogni  Poeta  ha  vinto 
C  osi  hanno  al  pinger  l'uno  >e  l 'altro  al  canto 
Poeta  altiero  >  e  gran  Pittore  il  vanto . 


IO.  BAPTISTAE  PINE  L  L  F. 

TA  SSIVS  h^ccanit,  effigiat  Cas  t  ellv  s  t  vtcrqtie 
Tarn  doctè ,  vt  canere ,  &  pingere  vtrumque putes . 
Fulgetab  alterutro ,  alteruter  mirabilis  vfque 

Arte  fua ,  ex  «quo  gloria  vtrique  datur . 
Hincfama  «terna  eterna  hinc  geminatur  vtrique 
Vita, fi bi alteruter  viuet,&  alterutri. 

FRANGISCI  BRANDI  GENVENS IS 

In  Opus  Torquati  Tafti  à  Bernardo  Q anello  effigijs  exor- 
natum  3  ac  Sereniamo  dilobrogum  Duci 
Carolo  Emmanuelt  Dicatum^. 

Epigramma^ . 

QVAE  pius ad  Chriftì  quondam  loca  facra  peregit 
Goffìredus,T  ASSI  prselia  Carmen  habet . 
Exprimithaec  nulli  pingendo  dextra  fecundi 

Bernardi  miris  effigiata  modis. 
Hoc  Ducis,  hoc  Vatis,  elari  hoc  Pictoris  adauget 
Vfque  opus  Allobrogis  grande  patrocinium . 
Scilicetà  Ghrifti  ftat  gloria  tanta  fepulchro, 
Cui us  &  hic  facro  pignore  victor  agit. 

In  dedicationem  Operis . 

ALlobrogum  Dux  fpeelandus  certamine  Martis  , 
Vt  mage  fpecìetur,  fcalpfit  amica  manus . 
Vt  ficret  Princeps  toto  fpe&abilis  orbe, 
Castelli  ingenium  nobilitauit opus. 

*Bonifacius  Henz^onius  Cardonenfis.  In  laudem  Operis . 

GOf  fred  v  m  cecinitpraeclarum  Ta  ss  vsm  armis , 
(joffredi,  6c  Tafii  fama  perennis  erit . 
Inuictum  Carolum  Bernardus  pinxit  in  armis , 
Bernardo >§c  Carolo  palma  perennis  crit. 

ldem-j. 


D  E  I  L  A 

GKERVSÀLEMM 

LIBERAI  A.   D  I 

"  TORQ  V  ATO  TASSO- 


ARGO  M  E  H  TO. 
Alan  da  kTortofa  Dio  l'Angelo  ;  u  poi 
Goffi  e  do  aduna  i  Principi  Chrisliani . 
Quitti  concordi  quefamoji  Heroi 
Lui  duce  fan  de  gli  altri  Capitani. 
Quinci  egli  pria  vuol  riuedere  ifuoi 
Sotto  l'infègne  ;e  poi  gl'inula  ne  pian i, 
Ch'<z  Sion  vanno  :  in  tanto  di  Giudea. 
Il  Re  fi  turba  à  la  nouella  rea . 


CANTO  PRIMO. 


AUTO  L  ARMI 
pietofe  ,  e  7  Capi- 
tano , 

Che  7  gran  fepokro 
libero  di  CH  RI- 
STO . 


Molto  egli  opri  col  fenno,  e  con  la  mano  ; 
Molto  /offri  nel  glorio/ò  acqui/lo: 
E  in  van  l 'Inferno  à  lui  s 'oppofe;  e  in  vano 
S  'armò  d'A/ìa ,  e  di  Libia  il  popol  rnijlv: 
Che  7  del  gli  die  fattóre ,  e  fotto  à  i  fanti 
Segni  ridujfe  ifuoi  compagni  erranti.* 


O  Mufa  )  tu  ,  che  di  caduchi  allori 

IS^on  circondi  la  frtnte  in  li 'elicona^;  . 
Ma  su  nel  Cielo  infra  i  beati  choi  i 
Hai  di  Belle  immortali  aurea  corono—,  ; 
Tu  fpira  al  petto  mio  cclcHi  ardori , 
Tu  rifehiara  il  mio  canto  :  e  tu  perdona^ , 
S'inteffò  fregi  al  ver ,  s'adorno  in  partt^> 
D  'altri  diletti ,  che  de  tuoi  le  cart<L_j. 

Sai ,  che  là  corre  il  mondo ,  oue  più  verfi 
Di  fue  dolcezze  il  lufinghier  Pamajo  ; 
E  che'l  vero  condito  in  molli  verfì, 
I  più  fchiui  allettando  ha  perfuafo . 
Così  à  l 'egro fanciul  porgiamo  afperfs  • 
Difoaui  licor  gli  orli  del  vafo , 
Succhi  amari ,  ingannato  intanto  e i  beue, 
E  da  l 'inganno  fuo  vita  riceut^> . 

A  Tu 


CANTO 


Tu  magnanimo  Alfonfo ,  il  qual  ritogli 
Al  furor  di  Fortuna ,  e  guidi  in  parto 
Me  peregrino  errante ,  e  fra  gli  fogli, 
E  fra  l 'onde  agitato ,  e  quafi  ahforto  ; 
Queile  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli , 
Che  quafi  in  voto  a  te  fiaerate  i  porto . 
forfè  vn  dì  fia ,  che  la  prefaga  penna 
Ofi ficriuer  di  te  quel,c'hor  n'accenna* 

S 

"E:  ben  ragion  f  s'egli  auuerrà,  che'n  pace 
Il  buon  popoldi  Qhrifto  vnqua fi  veda: 
E  con  naui ,  e  caualli  al  fero  'Trace 
Cerchi  ritor  la  grande  ingiufia  preda  ) 
Ch'à  te  lo  fqettro  in  terra  ,òfe  ti  piace 
Vallo  imperio  de' mari  à  te  conceda. 
Emulo  di  Goffredo ,  inoHri  carmi 
In  tanto  a/colta ,  e  t 'apparecchia  à  l'armi, 
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Gia'l  fiffo  anno  volgea ,  che  'n  Oriente 
Pafiò  il  campo  Cbrifliano  à  l'alta  imprefa: 
E  Nicea  per  affalto ,  e  la  potente 
Antiochia  con  arte  hauea  già  prefa  . 
L 'hauea  pofiia  in  battaglia  incontra  gente 
Di  Perfia  innumerabile  difiefa: 
E  Torto/a  espugnata .  indi  à  la  rea 
Stagion  die  loco,  e'inouo  anno  attende  a, 

7  . 

El  fine  homai  di  quel  piouofo  verno  , 
Che  fea  tarme  ceffar,  lunge  non  era  ; 
Quando  da  l'alto  foglio  il  Padre  eterno  , 
Ch  'è  ne  la  parte  più  del  del  fincera  : 
E  quanto  è  da  le  Belle  al  baffo  inferno, 
Tato  è  più  in  su  de  la  Hellata  spera;  ( vna 
Gli  occhi  in  giùvolfie,  e  invn  fui  puntole  in 
ViBa  miro  ciò ,  che'n fe  il  mondo  aduna , 
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Mirò  tutte  le  co/è ,  &  in  Soria 
S'afflò  poi  ne'  Principi  Chrifiiani: 
E  con  quel  guardo  fuo ,  ch'i  dentro  Jpia 
Nel  più  fecrcto  lor  gli  affetti  humani  ; 
Vede  Goffredo ,  che  fcacciar  defia 
Da  la  Santa  Città  gli  empi  Pagani  : 
E  pien  di  fé ,  dipelo  ogni  mortale 
Gloria ,  imperio,  tefor  mette  in  non  cale. 


Ma  vede  in  Baldouin  cupido  ingegno , 
Ch'i  l'h  umane  grandezze  intento  aspira: 
Vede  Tancredi  hauer  la  vita  à  fdegno , 
Tanto  vn  fuo  vano  amor  l'ange,  e  martira: 
E  fondar  Boemondo  al  nouo  regno 
Suo  d 'Antiochia  alti  principi/  mira  : 
E  leggi  imporre ,  &  introdur  coHume  >  . 
Et  arti,  e  culto  di  verace  nume . 

io 

E  cotanto  internarfi  in  tal  penfiero , 

Ch'altra  imprefa  non  par, che  più  rammefu 
Scorge  in  Rinaldo,  &  animo  guerriero , 
E  jpirti  di  ripofio  imparenti. 
Non  cupidigia  in  lui  d'oro,ò  d'impero, 
Ma  d 'honor  brame  immoderate ,  ardenti . 
Scorge ,  che  da  la  bocca  intento  pende  ( de. 
Di  Guelfo,  e  i  chiari  antichi  ejfempt  appren- 

ii 

Ma  poi ,  chebbedi  queili  ,e  d'altri  cori 
Scorti  gl'intimi  fin/i  il  Re  del  mondo; 
Chiama  afe  da  gli  Angelici Jplendori 
Gabriel ,  che  ne'  primi  era  il  Jccondo . 
£'  tra  Dio  queili ,  e  l'anime  migliori 
Interprete  fiedel ,  nuntio  giocondo  : 
Giù  i  decreti  del  Ciel  porta ,  &  al  Cielo 
Riporta  de'  mortali  i preghi, e 7  zelo, 
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Dijfe  al  fuo  nuntio  Dio.  Goffredo  troua, 
E  in  mio  nome  dì  lui  ;  perche  fi  ceffa  $ 
Perche  la  guerra  homai  non  firinoua 
A  liberar  Gierufalemme  opprejfa  ì 
Chiami  ì  Duci  a  configlio ,  e  t  tardi  mou» 
A  l 'alta  imprefa  :  ei  capitan  fia  d 'effa . 
Io  qui  l 'eleggo,  e  7  faran  gli  altri  in  terra, 
Giàfuoi  copagnijjor fuoi  minifìri  in  guerra* 

n 

Così  parlogli  :  e  Gabriel  s'accinfi_j 
Veloce  ad  effequir  l'impofte  sofie . 
La  fiua  forma  inuifibd  d'aria  cinfè, 
Et  al  fenfio  mortai  la  fiottopofie . 
H umane  membra ,  aspetto  human  fi  fin/e; 
Ma  di  Celefie  Maefik  il  compofie . 
Tra  giouene ,  e  fanciullo  età  confine 
Prefie ,  &  ornò  di  raggi  il  biondo  crine 

m 


P    R  i 

Ali  bianche  ve/lì  >  c  'han  ci  'or  le  cimi_j 
Infaticabilmente  agili,  e  prcfle . 
Fende  i  venti ,  e  le  nubi,  e  va  Jublime 
Soura  la  terra ,  e  foura  il  mar  con  quejle. 
Così  vefiìto  indiri^zoffì  à  l  ime 
Parti  del  mondo  il  Meffaggìer  ceiosie . 
Pr  ia  fui  Libano  monte  eifi  ritenne  > 
E  fi  librò  sii  l 'adeguate  penne  . 
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E  ver  le  piaggie  d'i  Tortofa  poi 

Drizzò  precipitando  il  volo  in  giufo . 
Sorgeua  il  nouo  fol  da  i  lidi  Eoi , 
Parte  già  fuor,  mal  più  ne  l'onde  chi  ufo: 
E  porgea  matutini  i  preghi  fuoi 
Goffredo  a  Dio ,  come  egli  hauea  per  vfo  ; 
Quando  à  paro  col  fol ,  ina  più  lucente 
L'Angelo  gli  apparì  da  l  Oriente . 
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E  gli  dijfe.  Goffredo ,  ecco  opportuna-» 

Già  lafiagwn,  eh  'al  guerreggiar  s  aspetta. 
Perche  dunque  trapur  dimora  alcuna—» 
A  liberar  Gierufalem  foggetta  i 
Tu  i  Principi  à  conìglio  homai  raguna  : 
Tu  al  fin  de  l'opra  1  neghino//  affretta . 
Dio  per  lor  duce  già  t'elegge  :  &  efii 
Sopporran  volontari  à  teje  flefft . 

17 

Dio  meffaggìer  mi  manda  :  io  ti  riuclo 
La  fua  mente  in  fuo  nome .  0  quanta  fpene 
Hauer  d 'alta  vittoria  :  ò  quanto  zelo 
De  l  '  hojle  à  te  commeffa  hor  ti  conuiene. 
Tacque ,  e  sparito  riuolò  del  Cielo 
A  le  parti  più.  eccelfe ,  e  più  Jerene . 
Reila  Goffredo  a  i  detti,  à  lo  Jplendore 
D  'occhi  abbagliato ,  attonito  di  core. 
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Ma  poi  che  fi  rifeote ,  e  che  diforre  > 

Chi  venne,  chi  mandò ,  che  gli  fu  detto  ; 
Se  già  bramaua,hor  tutto  arde d 'imporre 
Einek  la  guerra,  ond' egli  è  duce  eletto. 
Noche'lvederfi  k  gli  altri  in  del  preporre 
D'aura  d'ambition  gli  gonfi  il  petto; 
Ma  il  fuo  voler  più  nel  voler  s'infiamma 
Del  fuo  fignor ,  come  fauilia  in  fiamma . 


m 

-,'  * 
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Dunque  gli  heroi  compagni ,  i  qua!  non  lunge 
Erano  ffrarfi ,  à  ragunarfi  in  aita  . 
Lettere  à  lettre ,  e  meffi  à  m?fji aggiunge  : 
Sempre  al  configlio  e  la  preghiera  vnita  . 
Ciò ,  eh  'alma  generofa  alletta ,  e  punge  : 
Ciò ,  che  può  rifuegliar  virtù  fopita , 
Tutto  par ,  che  ritroui  ;  e  in  efficace 
Modo  l 'adorna  sì ,  che  sforza ,  e  piace. 
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Vennero  i  Duci ,  e  gli  altri  anco  feguiro 
E  Boemondo  fol  qui  non  co?:uenne . 
Parte  fuor  s'attendò ,  parte  nel  giro , 
E-  tra  gli  alberghi  fuoi  Tortofa  tenne . 
I  grandi  de  l'effercito  s  unirò-, 
(  Gloriofo  fenato J  in  di  folenne . 
£)uì  il  pio  Goffredo  incominciò  tra  loro 
Auguflo  in  volto ,  <&  in  fermon  fonoro  . 

zi 

Guerrìer  dì  Dio ,  eh  à  ristorare  i  danni 
De  la  fua  fede  il  Re  del  Cielo  eleffe  : 
E  fecuri  fra  l 'arme ,  e  fra  gl  "inganni 
De  la  terra,     del  mar  vi  forfè,  e  reffe  ; 
Sì  eh  abbi am  tante ,  e  tante  in  sì  pochi  anni 
Ribellanti  prouincie  à  lui  fommejje: 
E  fra  le  genti  debellate ,  e  dome 
Stefe  l'infègne  fue  vittrici ,elnome. 
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Già  non  lafciammo  i  dolci  pegni ,  e'I  nido 
Natiuo  noi  ( fe'l  creder  mio  non  erra  ) 
Ne  la  vita  esponemmo  al  mare  bifido, 
Et  k  perigli  di  lontana  guerra  ; 
Per  acquiflar  di  hreue  fuono  vn  grido 
Vulgare ,  e  poffeder  barbara  terra  : 
Che  propoflo  ci  hauremmo  angufto ,  efearfo 
Premio,  e  in  dano  de  l'alme  ìlfanguc  Jparfo. 

z*   }  "'  . 
Ma  fìi  de*  penfier  nojlrì  vltimo  fegno 

Efpugnar  di  Sion  le  nobil  mura  : 

E  fottrarre  i  Chriftiani  al  giogo  indegno 

Di  feruitìi  co/ì  Spiacente ,  e  dura  : 

E  ondando  in  Palestina  vn  nouo  regno , 

Ou'habbia  la  pietà  fede  fecura: 

Ne  fia  chi  neghi  al  pefegrin  deuoto 

D 'adorar  la  gran  tomba  ,e feiorre  il  voto. 

A    2  Dunque 


4 


CANTO 


*4 

Dunque  il  fatto  fin  bora  al  rifchw  è  molto, 
Più  che  molto  al  trauaglio ,  à  l 'honor  poco , 
'Trulla  al  difegno  ;  oue  0  fi  fermi  ,  ò  'volto 
Sia  l'impeto  de  l'arme  in  altro  loco. 
Che  giouerà  l'hauer  d'Europa  accolto 
Sì  grande  sforzo ,  e  pofto  in  Afta  il  foco  , 
Quando  fia  poi  di  sì  gran  moti  il  fine , 
T^on  fabriche  di  regni  ,  ma  ruine__>  t 

e7^0 7\£  edifica  quei ,  che  'vuol gl ' imperi 
S  ù  fondamenti  fahrica  r  mondani  : 
Oue  ha  pochi  di  patria,  e  fé  firanieri9 
fra  gl'infiniti  popoli  Pagani: 
Oue  né  Greci  non  conuien ,  che  speri  f 
E  ifauor  d 'Occidente  hà  fi  lontani; 
Ma  ben  moue  rquine ,  ond  'egli  oppreffo 
Sol  confi  rutto  vnfepolcro  habbia  à  fe  fieffo. 

26 

Turchi ,  Perfi,  Antiochia  ( Wuflre  fuono, 
E  di  nome  magnifico ,  e  di  cofc_> ) 
Opre  no/ire  non  già  ;  ma  del  del  dono 
Euro  ,  e  vittorie  inuer  merauigliofz_, , 
Hor  ,fe  da  noi  riuolte ,  e  torte  fono 
Contra  quel  fin ,  che  7  donator  dispofe  ; 
Temo  cen  priui  ;  e  fauola  à  le  genti 
Quel  fi  chiaro  rimbombo  al  fin  diuenti, 
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Ah  non  fia  alcun ,  per  dio ,  che  sì  graditi 
Doni  in  vfo  fi  reo  perda ,  e  diffonda—, . 
A  quei ,  che  fono  alti  principi/  orditi 
Di  tutta  l 'opra  il  filo ,  él  fin  ridonda—, , 
Hor  a  1  che  i  pafii  liberi,  e  fediti, 
Hor  a ,  che  la  fiagione  habbiam  feconda , 
Che  non  corriamo  d  la  città ,  eh' è  meta 
D'ogni  nofilra  vittoria  i  e  che  più  7  vieta  J 

28 

Principi,™  vi  protefio  ( i  miei  protefli 
Vdrà  il  mondo  preferite ,  vdrà  il  futuro  : 
L 'odono  hor  su  nel  Ciel  anco  i  celefii  J 
Il  tempo  de  l 'imprefa  è  già  maturo . 
Men  diuien  opportun ,  più  che  fi  refli; 
Incerti/Timo  fia  quel,  che  è  fecuro. 
Prefago fon,  s'è  lento  il  nofiro  corjò, 
G  haurà  d'Egitto  il  Paleftin  Jòccorjò* 


19   '  " 

Dijfe  :  e  à  i  detti  fegui  breue  bisbiglìo  ; 
Ma  forfè  pofeia  il  fili  tarlo  Piero  ; 
Che  priuato  fra  Principi  à  configlio 
Sedea ,  del  gran  paffaggio  autor  primiero. 
Ciò ,  eh  'ejjorta  Goffredo ,  &  io  configlio  : 
f7{£t  loco  à  dubbio ,  v'hà ,  sì  certo  è  il  vero  , 
E  per  fe  noto  :  ei  dimofirollo  à  lungo , 
Voi  l 'approuate ,  io  queslo  fol  v'aggiungo. 

*° 

Se  ben  raccolgo  le  difcordie ,  e  l 'onte^ , 
Quafi  à  proua  da  voi  fatte,  e  patite, 
1  ritrqfi  par  eri,  e  le  non  pronte , 
E  in  mezo  à  l 'efifeguire  opre  impedite  ; 
Reco  ad  vn  'alta  originaria  fonte^j 
La  cagion  d  ogni  indugio  ,ed  ogni  lite^j  : 
A  quella  autorità ,  che  in  molti ,  e  vari  . 
D 'opinion  quafi  librata ,  è  pari . 

OVE  vn  fol  non  impera ,  onde  i  giudici 
Pendano  poi  de  premi,  e  de  le  penc_j  » 
Onde  fian  compartite  opre ,  <&vjfici 
lui  erra?ite  il  gouerno  effer  conuiene^,. 
Deh  fate  vn  corpo  fol  di  membri  amici: 
Fate  vn  capo ,  che  gli  altriindri7zi,e [rene; 
Date  ad  vn  fol  lo  feettro ,  e  la  poffan^a  % 
E  fofienga  di  re  vece ,  c  Jèmbian^dL-, . 

*z  .  . 

Qui  tacque  il  Veglio. Hor  quai pefier,quai  petti 

Son  chiufi à  te,fant'Aura ,  e  diuo  Ardore  t 

Inspiri  tù  de  l'H eremita  i  detti, 

E  tu  gl  'imprimi  à  i  caualier  nel  core  : 

Sgombri  gì  'inferii ,  an^i  gl  'innati  affetti 

Di  fourafiar ,  di  libertà ,  d  honor  e  : 

Si  che  Guglielmo ,  e  Guelfo,  i  più  fublimi > 

Chiamar  Goffredo  per  lor  duce  i  primi. 

L'approuar  gli  altri.  Effer  fue  parti  denn» 
Deliberare ,  e  comandar  altrui . 
Imponga  à  i  vinti  legge  egli  à  fuo  fenne: 
Porti  la  guerra ,  e  quando  vuole,  e  à  cui. 
Gli  altri,  già  pari  ubidienti  al  cenno 
Siano  hor  miniflri  de  gl  'imperi/  fui . 
Conclufo  ciò ,  fama  ne  vola ,  e  grande^, 
Per  le  lingue  de  gli  huomini  fi  $pandc_,  » 

Eìfi 
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Et  fi  mofira  a  ifoldati;e  ben  lor  pare  L'uno,  e  l'altro  di  loriche  ne  "dottiti 

Degno  de  l'alto  grado ,  oue  l'han  pojlo  :  Vffici  già  trattò  pio  mini  fi  ero , 

E  riceue  i /aiuti ,  e  7  militare  Sotto  l 'elmo premendo  i  lunghi  crini , 

Applaufo  in  volto  placido,  e  compoflo .  EJfèrcitade  l'arme  hor  l'v/o  fero: 

Poi  ch'ale  dimoflranze  humili,e  care  Da  la  città  d'Orange,  e  da  i  confini 

D'amor  >  d 'vbidienza  hebbe  rifpoflo  ;  Quattrocento  guerrier  fleì/e  il  primiero. 

Impon ,  chel  dì  feguente  in  vn  gran  campo  Ma  guida  quei  di  Poggio  in  guerra  l 'altro 

Tutto  fi  moflri  à  lui  fchierato  il  Campo.  Numero  egual  ,nè men  ne  Vanne  /altro. 


3S 

Facea  ne  l'Oriente  il  Sol  ritorno 
Sereno ,  e  luminofo  oltre  l 'vfato  ; 
Quando  co'  raggi  v/cì  del  nono  giorno 
Sotto  l  in/egne  ogni  guerriero  armato: 
E  fi  moftro  quanto  potè  più  adorno 
Al  pio  Buglion ,  girando  il  largo  prato. 
S'era  egli  fermo ,  e  fi  ve  de  a  dauanti 
Paffar  diflinti  i  cauallieri,e  i fanti. 
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Baldouin  po/cia  in  mofira  addur  fi  vede 
Co'  Bologne/  fuoi  quei  del  Germano  : 
Che  le  fue  genti  il  pio  /ratei  gli  cede 
Hor ,  eh  'et  de'  Capitani  è  Capitano . 
Il  Conte  de'  Carnuti  indi/uccede  , 
Potente  di  coì figlio ,  e  prò  di  mano . 
Yan  con  lui  quattrocento  :  e  triplicati 
Conduce  Baldouino  i?i  fella  armati. 


Mente  ,  de  gli  anni  ,e  de  l 'oblio  nemica  ,  Occupa  Guelfo  il  campo  à  lor  vicino . 

De  le  cofe  cuflode ,  e  difpcnfiera ,  Huo,cbe  à  l'alta  fortuna  agguaglia  ilmerU 

Vagliami  tua  ragion  sì ,  eh'  io  ridica  Conta  coftui  per  geni tor  Latino 

Di  quel  campo  ogni  Duce ,  &  ogni /hi era.  De  gli  Aui  Eftenfi  vn  lungo  ordine ,  e  certo 

Suoni ,  e  riSplenda  la  lor  fama  antica,  Ma  German  di  cognome ,  e  di  domino , 

Patta  da  gli  anni  homai  tacita ,  e  nera  ;  Ne  la  gran  cafa  de'  Guel/oni  è  inferto . 

Tolto  da'  tuoi  te/ri  orni  mia  lingua ,  Regge  Carinthia ,  e  prefjo  l 'Iflro,  é*l  Reno 

Ciò  eh' a/colti  ogni  età ,  nulla  l 'eflingua  .  Ciò ,  che  i  pri/chi  Sueui,  e  i  Reti  hauier 

37  42, 

Prima  i  Franchi  moflrarfì :  il  Duce  loro  Aqueflo,che  retaggio  era  materno, 

Vgone  effer  folca  del  Re  fratello .  Acqui fli  ei  giunfe glorwfi ,  e  grandi. 

Ne  l'IJola  di  Francia  eletti  foro  Quindi  gente  trahea,che  prende  à/hern 

Fra  quattro  fiumi ,  ampio  paefe,  e  bello.  D'andar  contra  la  ìnorte,  ou  'ei  comandi: 

Pofeia  eh  Vgon  morì ,  de'  Gigli  d'oro  Vfa  à  temprar  ne'  caldi  alberghi  il  verri'. 

Seguì  l'v/ata  in/egna  il  fier  drapello  E  celebrar  con  lieti  inulti  i  prandi. 

Sotto  Clotareo  capitano  egregio  >  Fur  cinquemila  k  la  partenza  ;  à  pena 

A  cui ,  fe  nulla  manca ,  è  il  nome  regio .  ( De  Perfi aua^o )  il  terzo  hor  qui  ?ie  me 
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Mille  fon  digrauiffima  armatura  :  Scguìa  la  gente  poi  candida ,  e  bionda , 

Sono  altr etanti  i  cauallier  feguenti,  Che  tra  i  Frachi,ei  Germanici  mar  figi#- 

Di  di/iplina  à  i  primi ,  e  di  natura ,  Oue  la  M o/a,  <&  oue  il  Reno  i?:onda ,  (ce 

E  d 'arme ,  e  di /embian^a  indifferenti  ;  T'erra  di  biade ,  e  d'a?7Ìmai ferace . 

Normandi  tutti,  e  gli  ha  Roberto  in  cura,  E  gli  In/ula?ii  lor ,  che  d'alta  fionda 

Che  principe  natiuo  è  de  le  genti.  Riparo fahfi  à  l 'Ocean  vorace  : 

Poi  duo  pafìor  di  popoli  Spiegaro  L  Ocean ,  che  non  pur  le  merci,  e  i  legni 

Lefquadre  lor  Guglielmo,  &  Ademaro  <7éa  intere  inghiotte  le  citladi ,  e  i  re^-  . 

A     3  Gli 
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Glivnì,e  gli  altri  fon  mille  :  e  tutti  vanno 
Sotto  vn  ^  altro  Roberto  infìeme  a  fìuolo. 
Maggior  alquanto  è  lo  fquadron  Britano: 
Guglielmo  il  regge  al  Re  minor  figliuolo , 
Sono  gl  '  bigie  fi fagitt ari  ,  &  hanno 
Gente  con  lor ,  eh' è  più  vicina  al  polo . 
(guefti  de  l 'alte  felue  hirfuti  manda 
La  diuifa  dal  moMdo  vltima  Irlanda  , 

4i 

Vien  poi  T mcredi  :  e  non  è  alcun  fra  tanti 
( T yanne  Rinaldo  )  a  feritor  maggiore  , 
O  più  bel  di  maniere  ,  e  di  fembianti , 

0  più  eccelfo ,  <&  intrepido  di  core . 

S 'alcun  'ombra  di  colpa  ifuoi  gran  vanti 
Rende  men  chiari, è Jòl  follia  d'amore. 
Nato  fra  l 'arme  amor  di  breue  vifìa, 
Che  fi  nutre  d'affanni,  e  for7a  acquisla* 

4* 

E  fama ,  che  quel  dì ,  che  glortofo 
Fè  la  rotta  de'  Perfi  il  popol  Franco , 
Poi  che  Tancredi  al  fin  vittoriofo , 

1  fuggitiui  di  feguir  fù  fianco  i 
Cercò  di  refrigerio ,  e  di  ripofo 
Al'arfe  labbia,  al  trauagliato fianco? 
E  trajfe ,  oue  inuìtollo  al  re^o  eftiuo 
Cinto  di  verdi  figgi  vn  fonte  viuo . 
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Quiui  k  lui  d 'improuifo  vna  donzella 
Tutta  fuor  che  la  fronte ,  armata  apparfe* 
Fra  pagana ,  e  là  venuta  anch' ella 
Per  l'iìiejfa  cagion  di  riHorarfe . 
Egli  mirolla ,  <&  ammiro  la  bella 
Sembianza ,  e  d'ejfa  fi  compiacque, e  rìarfe. 
O  merauiglia  ;  Amor  eh  'a  pena  è  nato , 
Già  grande  vola ,  e  già  trionfa  armato. 
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Ella  l 'elmo  coprijfi ,  e  fe  non  era  , 

Ch  'altri  quiui  arriuar ,  ben  l  ' ajjaliua , 
Partì  dal  vinto  fuo  la  Donna  altera  ; 
Ch' è  per  necejfità  folfuggitiua; 
Ma  l 'imagine  fua  bella ,  e  guerriera 
Tale  eiferbò  nel  cor,qual  ejfa  èviua. 
E  fempre  hà  nel  penfiero ,  e  l 'atto ,  e'I  loca, 
in  che  la  vide  efea  continua  al  foco , 


4P 

E  ben  nel  volto  fuo  la  gente  accorta 

Legger  potria  ;  quefli  arde,  e  fuor  di  ffrene. 
Cosi  vien  foìfirofo ,  e  così  porta 
Bajfe  le  ciglia ,  e  di  meflitia  piene  ; 
Gli  ottocento  a  cauallo ,  a  cui  fa  feorta , 
Lafciar  le  piaggie  di  Campagna  amene  ; 
Pompa  maggior  de  la  Natura,  e  i  colli,  . 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertili ,  e  molli .  \ 

S° 

Yenian  dietro  ducentoin  Grecia  nati, 
Che  fon  quafi  di  ferro  in  tutto  fc archi  : 
Pendon Jpade  ritorte  a  l'vn  de'  lati: 
Suonano  al  tergo  lor  faretre ,  &  archi: 
Afciutti  hanno  i  caualli ,  al  corfo  vfati  , 
A  la  fatica  inuitti ,  al  cibo  parchi . 
Ne  l 'ajfalir  fon  pronti  ,  e  nel  ritrarfi  ; 
E  combatton  fuggendo  erranti ,  e  sfarfi. 

Si 

Latin  regge  la  fchiera  ;e  fol  fù  quefìi , 
Che  Greco  accompagnò  l'armi  latine . 
O  vergogna ,  ò  misfatto  ;  hor  non  haueftì 
Tu  Grecia  quelle  guerre  à  te  vicine  t 
E  pur  quafi  a  spettacolo  fedeHi , 
Lenta  affettando  de'  grand' atti  il  fine . 
"Hor  fe  tu  fe'  vii  ferua ,  è  il  tuo  feruaggio  l 
(  Non  ti  lagnar )  giuBitia ,  e  non  oltraggio^ 

Squadra  d'ordine  e  Brema,  ecco  vien  poi, 
Ma  d'onor  prima ,  e  di  valore ,  e  d'arte  « 
Son  qui  gli  auuenturieri  inuitti  heroi , 
Terror  de  l 1  Afia ,  e  folgori  di  Marte . 
Taccia  Argo  i Mini, e  taccia  Artù  quei  fuoi 
Erranti ,  che  di  fogni  empion  le  carte  : 
Ch  'ogni  antica  memoria  appo  cofloro 
perde,  hor  qual  duce  fia  degno  di  loro  ? 

Dudon  di  Confa  è  il  duce  :  e  perche  duro 
Fù  il  giudicar  di  fangue ,  e  di  virtute  ; 
Gli  altri  fopporfi  d  lui  concordi  furo, 
C  %hauea  più  cofe  fatte ,  e  più  vedute , 
Ei  di  virilità  graue ,  e  maturo 
MoHra  in  frefeo  vigor  chiome  canute* 
Mofira,  quafi  d'honor  veiligi  degni  9 
Di  non  brutte  ferite  imprefii  fegni . 

Eusla- 


p  X  i  m  o: 


7 


Buftxtia  è  poi  fra  primi  :  e  i propri  pregi 
iìlujìreil  fanno ,  e  più  il  f ratei  Buglione, 
demando  vè ,  nato  di  Re  Noruegi , 
Che  fcettri  vanta ,  e  titoli ,  e  corone^ . 
Ruggicr  di  Babiauilla  infra  gli  egregi 
La  vecchia  fama,  <&  Engerlan  ripone, . 
E  celebrati  fon  fra  più  gagliardi 
Vn  Getonio,  vn  Rambaldo,  e  duo  Gherardi. 

SS 

Son  fra  lodati  V balde  anco ,  e  Rofmonda 
Del  gran  Ducato  di  Lincajiro  herede^,. 
Nonfia,  eh  'Obi^o  il  Tofco  aggrauial  fondo 
Chi  fi  de  le  memorie  auare  predt_,: 
T^V  /  tre  Frati  Lombardi  al  chiaro  mondo 
Inuoli,  Achille,  Sforza ,  e  Palamede  : 
O'I  forte  Otton,  cìx  conquijlo  lo  feudo , 
In  cui  da  l 'angue  efee  il  fanciullo  ignudo 

Ne  Guafco,nè  Ridolfo  adietro  lajfo: 
T^V  /  'vn,  nèì altro  Guido>ambo  famofi. 
Non  Eberardo ,  e  non  Gernier  trapaffo , 
Sotto  Jìlentio  ingratamente  afeofi '. 
Oue  voi  me ,  di  numerar  già  lajfa , 
Gildippe ,  &  Odoardo  amanti ,  e  fpofi 
Rapite  .?  ù  ne  la  guerra  anco  conforti  > 
1S[on  farete  di/giunti ,  ancor  che  morti . 

Ne  le  fole  d' Amor ,  che  non  s'apprendevi 
lui  fi  fé  coflei  guerriera  ardita . 
Va  Jempre  afjìffa  al  caro  fianca ,  e  pendei 
Da  vn  fato  folo  l'vna ,  e  l'altra  vita . 
Colpo ,  eh' ad  vn  fol  noccia ,  vnqua  no.  feede, 
Ma  indivifo  è  il  dolor  d' ogni  ferita . 
E Jfyejfo  è  l'vn  ferito ,  e  l 'altro  langue  : 
E  verfa  l 'alma  quel , fe  quefla  il  fangue . 

SS 

tSMail fanciullo  T{itialdo.  èfouraquefli, 
E  foura  quanti  in  moftra  eran  condutti  ; 
Dolcemente  feroce  alzar  vedrejli 
La  regal  fronte ,  e  in  lui  mirar  fol  tutti. 
L'età precorfe ,  e  la  ffreran^a  ;  e  prejìi 
Vare  ano  i  fior ,  quatido  n'vfciro  i frutti . 
Se  Imi  ri  fulminar  ne  l 'arme  auuolto , 
Marte  lo fimi  :  Amor  fe  f  opre  il  volto. 
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Lui  ne  la  riua  d  ' 'Adige  produjf^ 
A  Bertoldo  Sofia ,  Sofia  la  bella 
A  Bertoldo  il  pojfente  :  e  pria ,  che  fufje 
Tolto  quafi  il  bambin  da  la  mammella , 
<JMatilda  il  volfe ,  e  nu  tri  collo,  e  inHruffe 
<7^V  l'arti  regie:  e  fetnpre  eifù  con  ella, 
Sin  ch'inuaghì  la  giouinetta  mente 
La  tromba ,  che  svdia  da  l 'Oriente . 
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All'hor  ( ne  pur  tre  lufilri  hauea  forniti  ) 
Fuggì  fletto ,  e  cor/è  Jìrade  ignote  : 
Varco  l'Egeo  ,paffo  di  Grecia  i  liti  > 
Giuvfe  nel  campo  in  region  remote . 
Nobilifiima fuga ,  e  che  l 'imiti 
Ben  degna  alcun  magnanimo  nipote . 
Tre  anni  fon,  eh' è  in  guerra  :  e  intempefliua* 
Molle  piuma  del  mento  à  penavfciua . 

61 

P  affati  i  cauallieri ,  in  mofira  viene 

La  gerite  à  piedi:  &  è  Raimondo  alianti* 
Regea  Tolofa ,  e  fcelfe  infra  Piren-e, 
E  fra  Garona ,  e  l  Occean  fuoi fanti . 
Son  quattromila ,  e  beri  armati,  e  bene 
Infirutti ,  vfi  al  di/àgio ,  e  toleranti . 
Buona  è  la  gente ,  e  non  può  da  più  dotta; 
V  da  più  forte  guida  ejfer  condotta . 

6z 

tJMa  cinquemila  Stefano  d'Ambuofa 
E  di  Blejfe ,  e  di  Turi  in  guerra  adduce  a 
Non  è  gente  robufta ,  òfaticofa , 
Se  ben  tutta  di  ferro  ella  riluce . 
La  terra  molle ,  e  lieta ,  e  dilettofa  > 
Simili  à fe  gli  habitat  or  produce . 
Impeto  fan  ne  le  battaglie  prime  ; 
Ma  dileggicr  poi  langue ,  e  fi  reprime . 

Alcaflo  il  terzo  vien  >  qual pre/fo  à  Tebe 
Già  Capaneo ,  con  minacciofo  volto . 
Sei  mila  Eluetij  audace ,  e  fera  plebe , 
Da  gli  Alpini  caflelli hauea  raccolta: 
Che  l ferro  vfoàfar  falchi,  à  franger  glebe, 
In  noue  forme ,  e  in  più  degne  opre  ìià  volta 
E  con  la  man,  che  guardò  rozi  armenti . 
Par  ch'i  regi  sfidar  nulla  pauenti. 

A    4  Vedi 
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Vedi  appreffo  piegar  l 'alto  veffillo 

Col  diadema  di  Piero ,  e  con  le  chimi , 
Qui  fettemila  aduna  il  buon  Camillo 
Pedoni ,  d 'arme  rilucenti ,  e  graui  ; 
Lieto ,  eh  'à  tanta  imprefa  il  ciel  fortillo , 
Oue  rinoui  il  prifeo  honor  de  gli  aui  : 
O  moftri  almen ,  eh  'à  la  'virtù  Latina^*.  > 
0  nulla  manca ,  ò  fol  la  difctplino—» . 

«3ia  già  tutte  le  /quadre  eran  con  bella-» 
iJMoJlra  paffute ,  e  l 'ultima  fu  queHa  ; 
Quando  Goffredo  i  maggior  duci  appella , 
E  la  fua  mente  lor  fa  manifefìa  . 
Come  appaia  diman  l'alba  nouella—» 
Vuo ,  che  l 'ofte  s 'inuij  leggiera ,  e  pretta  : 
Si  eh  'ella  giunga  d  la  città  facrato—» , 
Quanto  è  pojlibil  più  ,  meno  affrettata,-» . 
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preparateui  dunque  ,  éf.  al  viaggio 

Et  à  la  pugna  ,e  àia  "vittoria  ancora-» . 
Queflo  ardito  parlar  d'huomeo/ì faggio 
Sollecita  ciafeuno  ,  e  l  '  auualora—» . 
'Tutti  d 'andar  fon  pronti  al  nouo  raggio  > 
E  imparenti  in  affrettar  l'aurora—» . 
JMa  7  prouida  Buglion  finita  ogni  tema-* 
Non  è  però ,  benché  nel  cor  la  prema—» . 

ferch  'egli  hauea  certe  nouelle  inteJLs  > 
Che  s'è  d'Egitto  il  Re  già  pollo  in  via-» 
In  verfo  Gaya ,  bello ,  e  forte  arnefi-» 
Da  fronteggiare  i  regni  di  Sorio—» . 
clsQj:reder  può ,  che  l'huomo,à fere  imprefi 
Auezzo  fempre ,  hor  lento  in  otio fio—»  ; 
tZMa  d 'hauerlo  affrettando  atfrro  nemico  s 
Parla  al  fedel  fuo  mejfaggiero  Henrico , 

68 

Soura  vna  lieue faettia  tragitto 

Vuò ,  che  tu  faccia  ne  la  Greca  terra , 
lui  giunger  deuea  (  così  m 'hà  fritto, 
Chi  mai  per  vfo  in  auifar  non  erra—»  ) 
Vn  Giouine  regal ,  d 'animo  inuitto , 
-  Ch  à  far/i  vien  noflro  compagno  in  guerra  : 
Prence  è  de'  Dani ,  e  mena  vn  grande  fluolo 
Sin  da  i  pae/ì  fottopofti  al  polo , 
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tSM a  perche  l  Greco  Lmperator  fallaci-* 
Seco  forfè  vferà  le  folite  arti-. 
Per  far ,  ch  '0  torni  indietro,  ò'I  corfo  audace 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  parti  ; 
Tu ,  nuntio  mio  ,tu,  conflglier  veraci-» , 
In  mio  nome  il  ditfroni  à  ciò ,  che  parti 
ISfoflro ,  e  fuo  bene  :edì,  che  tofto  vegna—,  : 
Che  di  lui  fora  ogni  tardanza  indegna-» . 
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^[on  venir  feco  tu  ;  ma  refia  appreffo 
Al  Re  de  Greci  à  procurar  l 'aiuto  : 
Che  già  più  d 'vna  volta  à  noi  promejfo  , 
Ex  per  ragion  di  patto  anco  douuto . 
Così  parla ,  e  l 'informa  :  e  poi  che  7  meffit 
Le  lettre  hà  di  credenTa ,  e  di  fallito  ; 
Toglie ,  affrettando  il  fuo  partir ,  congedo  : 
E  tregua  fà  co  fuoi  penfìer  Goffredo  . 

,  71 

Il  dì  feguentc  ali  'hor ,  ch  'aperte  fino 
Del  lucido  Oriente  al  Sol  le port^_»  ; 
Di  trombe  vdiffi,  e  di  tamburi  vn  fuono  9 
Ond  'al  camino  ogni  guerrier  s 'efforti—» . 
<7^oft  è  sì  grato  à  i  caldi  giorni  il  tuono* 
Che  ìfreranza  di  pioggia  al  mondo  apportai 
Come  fu  caro  à  te  feroci  genti 
L'altero  fuon  de'  bellici  inflrumcnti. 

Tojlo  ciafeun ,  da  gran  de/io  compunto  9 
Vefle  le  membra  de  l  ufate  jfroglii-» , 
Etoflo  tappar  di  tutte  l'arme  in  punto: 
Toflo fitto  i  fuoi  Duci ogn'huom  s'accoglie* 
E  l'ordinato  effe r cito  congiunto 
Tutte  le  fue  bandiere  al  vento  fiioglii-»  : 
E  nel  veffillo  imperiale,  e  grandi—, 
La  trionfante  CROC  E  al  ciel  fi  sfrande. 
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In  tanto  il  Sol ,  che  de'  cele/li  campi 

Và  più  fempre  auanzando,e  in  alto  afeende, 

L  'armi  percote,  e  ne  trahe fiamme,  e  lampi 

Tremuli,  e chiari , 07ide  le  vifle  offendi^,. 

L'aria  pardi  fauille  intorno  auampi, 

E  qua/ì  d'alto  incendio  in  forma  sfr  fende  s 

E  co'  feri  nitriti  il  fuono  accorda-» 

Del  ferro  feoffb ,  e  le  campagne  ajfirda—». 
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Il  Capitan ,  che  da  nemici  aguati  Geme  il  vicino  mar  fatto  l 'incarco 

Le  frfnere  fue  d 'affé curar  de/io—,  ;  De  l 'alte  naui,  e  de  più  leni  pini  : 

Molti  à  cauallo  leggiermente  armati  Sì  che  non  s  apre  homai  fi curo  varco 

A  /coprir  il  paefe  intorno  ìnuia^, .  Nel  mar  Mediterraneo  à  i  Sar  acini . 

E  inanzi  t  guaftatori  hauea  mandati  %  Ch  'oltra  quei,  c'hà  Georgia  armati, e  Marco 

Da  cui  Jì  debbia  ageuolarla  via-,,  ^y>'  V  ini  ti  ani ,  e  Liguri  confini  ; 

E  i  voti  luoghi  empire ,  e  Spianar  gli  erti  ;  Altri  Inghilterra,  e  FrZcia,  &  altri  Olada, 

E  da  cui  fìano  i  chiufi  pajli  aperti .  E  la  fertil  Sicilia  altri  ne  mandai . 
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r]^on  è  gente  pagana  in/teme  accolta—, ,  E  quejli ,  che  fon  tutti  in/teme  vniti 

'7\(on  muro  cinto  di  profonda  fajja—, ,  Con  faldifimi  lacci  in  vn  voleri—, , 

c2slon  gran  torrente,  ò  mote  alpestre ,  ò  folta  S'eran  carchi ,  e prouifli  in  vari  liti 

Selua ,  che  7  lor  viaggio  arrejlar  poffa .  Di  ciò ,  eh' è  d 'uopo  à  le  terrefiri  fchiere  : 

Così  de  gli  altri  fumi  il  Re  tal  volta—, ,  Le  quai  trouando  liberi ,  e  sforniti 

Quando  fuperbo  oltra  mifura  ingroffa—,,  I  pafi  de'  nemici  àie  frontiere—,  ; 

Soura  le  sponde  ruinofo forre—,  :  In  corfo  velocijsimo fen  vanno 

l^cojà  è  mai,  che  gli  s'ardifea  opporre.  Là, ve  Chrifto  fojfrì  mortale  affanno, 

76  '  Si 

Sol  di  Tripoli  il  Re ,  che  'n  ben  guardate  <Jlda  precorfa  è  la  Fama  apportatrice-, 

Mura,  genti ,  tefori,  &  arme  ferra-*  ;  De  veraci  romori ,  e  de'  bugiardi  : 

Forfè  le  fchiere  Franche  hauria  tardate—,  ;  Ch  'unito  è  il  Campo  vinci  tor  felice-,  : 

Ma  non  osò  di  prouocarle  in  guerra— * .  Che  già  s'è  mojfo  :  e  che  non  è  eh'  il  tardi . 

Lor  con  meffi ,  e  con  doni  anco  placate^»  Quante ,  e  quai  fan  le  fquadre  ella  ridice  : 

Ricettò  volontario  entro  la  terra—,  :  'Trarrà  il  nome ,  e'I  valor  de' più  gagliardi: 

E  riceuè  condition  di  pace—* ,  1\[arra  i  lor  vanti ,  e  con  terribil  faccia—» 

Si  come  imporle  al  pio  Goffredo  piace-*  Gli  vfurpatori  di  Sion  minaccia—, . 
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Qui  del  Monte  Seir,  ch  'alto ,  e  furano 
Da  l'Oriente  à  la  Cittade  èpreffò, 
Gran  turba  fcefe  di  fedeli  al  piano , 
D 'ogni  età  mefcolata ,  e  d'ogni  fi ffo . 
Portò  fuoi  doni  al  vincitor  Chriftiano: 
Godea  in  mirarlo ,  e  in  ragionar  con  ejfo  : 
Stupì  a  de  l 'armi  peregrine  :  e  guida— 3 
Hebbe  da  lor  Goffredo  amica ,  e fida-* . 
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E  l'aspettar  del  male  è  mal  peggiore—* 
Forfè ,  che  non  parrebbe  il  mal  prefente  ; 
Pende  ad  ogn  'aura  incerta  di  romore—, 
Ogni  orecchia  faspefa ,  progni  mente  : 
E  vn  confufo  bisbìglio  entro,  e  dìfuore—, 
Tra/corre  i  campi ,  e  la  città  dolente. 
^Ma  il  vecchio  Re  ne  già  vichi  perigli 
Volge  net  dubbio  cor  feri  configli . 


78  83 
Conduce  eifempre  à  le  maritime  onde-*        Aladin  detto  è  il  Re ,  che  di  quel  regno 
Vicino  il  campo  per  diritte  firade—,;  Nouo  Jìgnor  ,viue  in  contìnua  cura-j . 

Sapendo  ben ,  che  le  propinque  sponde—»  Huom  già  crudel  ;  ma'l  fio  feroce  ingegno 

L'amica  armata  cofeggiando  rade—, .  Pur  mitigato  hauea  l 'età  matura-, . 

La  qual può  far ,  che  tutto  il  Campo  abonde     Egli ,  che  de  Latini  vdì  il  difegno , 
De  necejfari  arnefi ;e  che  le  biade—*  C'han  d' ajfalir  di  fua  città  le  mura; 

Ogni  I fola  de' Greci  à  lui  fi  mieta—,:  Giunge  al  vecchio  timor  noui  fa spetti  : 

E  Scio  pietrofa  gli  vindemmi ,  e  Greta-*  »       E  de'  nemici  paue  >  e  de  fogge tti . 

Però, 


io  CANTO 


$4 

Però  che  dentro  à  vna  città  corniti  itta 
Popolo  alberga  di  contraria  fede . 
La  debil  parte ,  e  la  minore  in  CHRISTQ , 
La  grande  >  e forte  in  tJMacometto  crede  : 
Ma  quando  il  Re  fedi  Sion  V 'acqui/lo  > 
E  vi  cercò  di  flabilir  la  fede__j  i 
Scemò  i  publici  pefi  a  'fuoi  pagani  ; 
Ma  più  grauonne  i  mi/èri  Chrifliaiiì* 

SS  % 

Qijefto  penfier  la  ferità  natiita  > 

Che  dagli  anni  fopita ,  e fredda  langue  t 
Irritando  inafprifce  >  e  la  rauuìaa 
Sì  t  ch'affetata  è  più  che  mai  di'fangut^  ; 
TM  fero  torna  à  la  flagione  eUitia 
Quel ,  che parue  nel  giel  piaceual  'angue . 
Cosi  leon  domefliso  riprenda 
L'innato  fuo  furor, s'altri  l'offende . 

86 

Veggio  ( dicea  )  de  la  letitia  nana-* 
Veraci  fegni  in  quefìa  turba  infidi . 
Il  danno  vniuerfal  folo  à  lei  gioua  : 
Sol  nel  pianto  commun  par  eh  'ella  rìda . 
E  forfè  infidie  >  e  tradimenti  hor  coua , 
Hfuolgendo  fra  fe  come  m'uccida  : 
Qcome  al  mio  nemico,  e  fuo  conforti 
Popolo  occultamente  apra  le  porte . 

*7  _ 

<JMa  noi  farà  ;preuenirò  queili  empi 
Difegni  loro,  e  sfogherommi  à pieno , 
Gli 'ucciderò  yfaronne  acerbi  feempi: 
Suenerò  i  figli  àie  lor  madri  in  fieno: 


Arderò  loro  alberghi ,  e  inficine  i  tempi'. 
Quelli  i  debiti  roghi  a  i morti  fieno  > 
E  su  quel  lor  fepolcro  in  me^o  a  i  voti  j 
Vittime  pria  farò  de'  Sacerdoti . 

SS 

Così  l 'iniquo  fra  fuo  cor  ragiona  ; 
Pur  non  f e gue  penfier  sì  mal  concettò . 
Ma  s'à  quegli  innocenti  egli  perdona  f 
yE  di  viltà  non  di  pietade  effetto . 
Che  s'vn  timor  à  incrudelir  lo  (prona  > 
//  ritien  più  potente  altro  foretto  : 
Troncar  le  vie  d'accordo,  e  de'  nemici 
Troppo  teme  irritar  l 'arme  vittrici . 

E9 

Tempra  dunque  il  fellon  la  rabbia  infiana  : 
Anzi  altroue  pur  cerca ,  oue  la  sfoghi  ,* 
/  rufiici  edifici  abbatte ,  e  (piana , 
E  dà  in  preda  à  le  fiamme  i  culti  luoghi 
Parte  alcuna  neri  lafcia  integra ,  ò  fana 
Onde  il  ¥  ranco  fi  pafea ,  oue  s 'allaghi  « 
Turba  le  fonti ,  e  i  riui ,  e  le  pure  onde 
Di  veneni  mortiferi  confonde . 

9° 

Spietatamente  è  cauto  :  e  non  obliai 
Di  rinforzar  Gierufalem  fra  tanto  l 
Da  tre  lati  fortiffima  era  pria: 
Sol  verfo  Borea  è  men  fecura  alquanto . 
Ma  da'  primi  foretti  et  le  munia 
D'alti,  ripari  il  fuo  men  forte  canto  : 
E  v'accogliea  gran  quantitade  in  fretta 
Di  gente  mercenaria ,  e  difoggetta « 


IL  FINE  DEL  PRIMO  CANTO. 


j\    N    T  O 

SECONDO. 


J#  GOM  E  N  TO. 
T^uouo  incanto  fa  Ifmen ,  che  'vano  vfcito , 
V  uole  Aladin ,  che  muoia  ogni  Qhriftiano 
La  pudica  Sofronia ,  e  Olindo  ardito 
Perche  ceffi  il  furor  del  Re  Pagano 
Voglion  morir.  Clorinda  il  cafo  'udito , 
l^on  lafcia  lor  più  de'  miniflri  in  mano . 
Argante , poi  che  quel ,  eh  Alete  dice^>  , 
No  cura  HFraco;à  lui  guerra  afpra  indice.  \ 


E  NT  RE  itfi- 
ra?ino  s' apparec- 
chia et  l'armi, 

Soletto  Ifmeno  vtl-> 
dì  gli  s'  apprefen- 
ta—> . 


Ifmen ,  che  trar  di  fotto  k  i  chiuft  marmi 
Può  còrpo  efiinto ,  e  far,  che  fpiri,  e  fenta^,  * 
Ifmen ,  che  al  fuon  de  mormoranti  carmi 
Sin  ne  la  reggia  fua  Pluto  tpauenta-* , 
EifuoiDemon  ne  gli  empi  vffici  impiega, 
Pur  comeferui,e  gli  difeioglie ,  e  lega-, . 


QueHi  hor  Macone  adora ,  e  fu  Chrifìia?w 
Ma  i  primi  riti  a?ico  lafciar  non  puotc_j  j 
An^i  fouente  in  'ufo  empio ,  e  profano 
Confonde  le  due  leggi  à  fe  mal  note_j . 
Et  hor  da  le  Spelonche ,  oue  lontano 
Dal  vulgo  effercitar ,  fuol  l 'arti  ignote , 
Vien  nel  publico  rifehio  al  fuo  /ignori^, 
A  re  maluagio  configlier  peggiore^, . 
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Signor  ( dice  a  J fenya  tardar  fen  viene^j 
Il  vinci tor  effercifa  temuto  ; 
Ma facciam  noi,  ciò  che  à  noi  far  co?iuiene; 
DARÀ'  il  del,  darà  il  mondo  k  ifor/i-aiu- 
Ben  tu  di  re ,  di  duce  haj  tutte  piene  ( to. 
Le  parti ,  e  lunge  hai  viHo ,  e  proueduto . 
S  'empie  in  talguifa  ogn  altro  i propri  vffici, 
Tomba  fiaquefta  terra  a'  tuoi  nemici . 

la 


CANTO 


si- 


lfi quanto  à  me  ne  vengo ,  e  del  periglio, 
E  de  l 'opre  compagno  ad  aitarle . 
Ciò  ,  che  può  dar  di  vecchia  età  configlio  , 
Tutto  prometto ,  e  ciò ,  che  magica  arte. 
Gii  Angeli ,  che  dal  Cielo  hehbero  ejsiglio 
Confiringerò  de  le  fatiche  d  parte, . 
fila  dond  'io  voglia  incominciar gl' incanti, 
E  co;:  quai  modi  ,  hor  narrerotti  auanti, 

ISlel  tempio  de'  Chrisliani  occulto  giact-j 
'/ n  fotte naneo  altare  ;  e  quiui  è  il  voltò 
Di  colei ,  che  fua  dina ,  e  madre  fact^> 
Quel  vulgo  del  fio  Dio  nato ,  e  fepolto, 
Dinanzi  al fimulacro  accefa  fac<L-> 
Continua  splende  :  egli  è  in  vn  velo  auuolto; 
Pendono  intorno  in  lungo  ordine  i  voti  , 
Che  vi  portat  o  i  creduli  dcuoti , 

6 

Hor  quesla  effigie  lor  di  là  rapita-* 

Voglio ,  che  tu  di  propria  man  trasporte  ; 
E  la  riponga  e?itro  la  tua  M  efebi  to—»  : 

10  pofeia  incanto  adoprerò  sì  forte , 
Ch'ogni  hor ,  mentre  ella  qui  fia  cufiodìta—>, 
Sara  fatai  cufiodia  à  queile  porte-»  ; 
Tra  mura  inespugnabili  il  tuo  impero 
Sicura  fia  per  nouo  alto  misi  ero , 

7 

5/  dijfe,  e'I  perfuafe :e  impartente-» 

11  Re  fin  corfe  à  la  magion  di  Dio , 
E  sformo  i  Sacerdoti ,  e  irreuerente^» 
Il  callo  fimulacro  indi  rapio  ; 

E  por t olio  à  quel  tempio ,  oue  fouente^» 
S  'irrita  il  del  col  folle  culto ,  e  rio. 
*NM  profan  loco,  e  su lafacra  imago 
Sufurrò  poi  le  fue  bestemmie  il  AI  ago, 

8 

\SAIa  come  apparfe  in  ciel  l 'alba  nouella-» , 
Quel ,  cui  l' immodo  tepio  in  guardia  è  dato% 
iSlon  riuide  l'imagine ,dou'cIla—> 
Fu  poìla ,  e  in  van  cerconne  in  altro  lato., 
Toffo  n  'auifa  il  Re,  eh' a  la  nouella-> 
Di  lui  fi moslra fieramente  irato . 
Et  imagina  ben ,  eh  'alcun  fedele^» 
H abbia  fatto  quel  furto ,  e  che  fi  'lccle~>, 


■      ■    -:-     9    ■  :, 
0*  fu  di  man  fedele  opra  fi'rtiucL^, 
O  pur'  il  Ciel  qui  J ha  potenza  adopra: 
Che  di  colei ,  eh  'è  fua  regina ,  e  dina-* , 
Sdegna ,  che  loco  vii  l 'imagin  copra  : 
Ch'mcerta  fama  è  ancor  ,fe  ciò  saferiuo-: 
Ad  arte  hujnana ,  od  à  mirabil  'opra—, . 
Ben  'è  pietà ,  che  la  pietade ,  e  7  zelo 
Human  cedendo ,  autor  fin  creda  il  Cielo, 

IO 

Il  Re  ne  fa  cdh  importuna  inchiesi  ti-, 
Ricercar  ogni  chiefii ,  ogni  magione^»  : 
Et  k  chi  gli  nafeonde ,  ò  manifesta—. 
Il  furto ,  ò  ilreo-jgran  pene,  e  premi  impone* 
E  7  Mago  di  [piarne  anco  ?ion  resla-» 
Con  tutte  l 'arti  il  ver  ;  ma  ?io?i  s 'appone  : 
Che  7  Cielo  ( opra  fua  foffe ,  ò  fofje  altrui) 
Celolla  ad  onta  de  gl  'incanti  a  lui , 

// 

*JMa  poi  che  7  7^  crudel  vide  occultar/è^» 
Quel,  che  peccato  de'  fedeli  ei  penfa^,', 
Tutto  in  lor  d'odio  infellonifii,& arft_, 
D'ira ,  <&  di  rabbia  immoderata  immenfa. 
Ogni  rispetto  oblia  :  vuol  vendicarfe , 
( Segua  che  puote )  e  sfogar  l'alma  accenfa: 
Morrà ,  dice  a ,  non  andrà  l 'ira  à  voto  > 
Ne  la  Hrage  comune  il  ladro  ignoto . 
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Pur  che'l  reo  non  fi  fi  lui,  il  giuilo  pera—,) 
E  V innocente .  ma  qual  giufio  io  dico  £ 
E  colpeuol  ciafiun,ne  in  loro  fchiera-* 
Huom  fu  giamai  del  nofiro  nome  amico , 
S 'anima  v'è  nel  nouo  error  /Incera.-» , 
Baili  à  nouella  pena  vn  fallo  antico . 
Su,  su, fedeli  miei ,  sii  via  prendete 
Le  fiamme ,  el  ferro,  ardete ,  &  vccidete . 

Così  parla  à  le  turbe:  e  fi  n'intefi 
La  fama  tra'  fedeli  imma?itinente  > 
Ch  'attoniti  refiar ,  sì  gli  fior prefe 
Il  timor  de  la  morte  homai  prefente. 
E  non  è  chi  la  fuga ,  ò  le  difefe , 
Lo  feufare ,  di  pregare  ardifea ,  ò  tente  ; 
Ma  le  timide  genti,  e  irrefolute , 
Donde  meno  spcraro  hebb'er  falute , 

Vergi- 


S   E   C   O   N  DO» 


Vergine  erti  fra  lor  di  già.  matura-* 
Verginità ,  d'alti  penfier  i,  e  regi  ; 
D 'alta  beltà ,  ma  fua  beltà  non  cura , 
O  tanto  fol ,  quant' honefià  feti  fregi . 
E" il fuo  pregio  maggior,  che  tra  le  mura 
D  'angufia  cafa  afeonde  i  fuoi  gran  pregi: 
E  da'  'vagheggiatori  ella  s 'inuolo—* 
v  A  le  lodi  ,  à  gli  fguardi  inculta ,  e  fola-» . 

"Pur  guardia  effer  non  può ,  che'n  tutto  celi 
Beltà  degna ,  ch'appaia ,  e  che  s 'ammiri: 
*2{è  tu  il  confenti  Amor  ;  ma  la  riueli 
D'un  giouinetto  à  i  cupidi  de/tri. 
Amor  ,  e  hor  cieco ,  hor  Argo ,  bora  ne  veli 
hi  benda  gli  occhi,  bora  ce  gli  apri,  e  giri; 
tu  per  mille  cufiodie  entro  à  i  più  cafii 
Verginei  alberghi,  il  guardo  altrui  porta/li. 

Colei  Sofronia ,  Olindo  egli  s'appella , 

D 'una,  cittate  entrambi ,  ó*  d 'vna  fede-»  ; 
Ei  che  modefio  è  sì ,  com  'ejfa  è  bella*-*, 
Brama  affai ,  poco  s~pera ,  e  nulla  chiede  : 
sà  feoprirfi ,  b  non  ardifee  :  &  ella-» 
O  lo  Sprezza ,  ò  noi  vede ,  ò  non  s'auede  ; 
Cosi  fin  bora  il  mi/èro  ha  fruito 
Oynon  vifio ,  ò  mal  noto,  ò  mal  gradito . 

17 

S'ode  Vannuntio  in  tanto,  e  che  s'apprefia^» 
Mifer abile  fìrage  al  popol  loro . 
A  lei  che  generofa  è  quanto  honefia , 
Viene  in  penfier  come  faluar  cojloro . 
Moue  fortezza  il  gran  penfier  ,l'arrefia-» 
Voi  la  vergogna ,  e'I  virginal  decoro  ; 
Vince  fortezza ,  anzi  s'accorda ,  e  face^» 
Se  vergognofa ,  e  la  vergogna  audace^, . 

/<? 

La  vergine  tra 7 vulgo  vfcì  filetta-** 
Non  coprì  fue  bellezze ,  e  non  l'es~pofi-,; 
Raccolfe  gli  occhi ,  andò  nel  vel  riftretta->> 
Con  ifchiue  maniere ,  e  generofe . 
Non  fai  ben  dir ,  s'adorna ,  ò  fe  negletta— >y 
Se  eafo ,  od  arte  il  bel  volto  compofi—>  ; 
Di  Natura ,  dAmor ,  de  Cieli  amici 
Le  negligenze  fue  fono  artifici . 
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Mirata  da  ciafeun  pajfa ,  e  non  mira-* 
L  'altera  donna ,  e  innanzi  al  Re  fin  viene; 
Ne ,  perche  irato  il  veggi  a ,  il  pie  ritira—,, 
Ma  il  fero  affretto  intrepida  fifiienc—, . 
Vengo ,  Signor  (  gli  dijfe  )  e'n  tanto  l 'ira-» 
Prego  fofbenda  ,el  tuo  popolo  a ffrene  : 
Vengo  kfeoprirti ,  e  vengo  à  darti  prefi 
Quel  reo, che  cerchi, onde fei tanto  offefi.  . 

zo 

A  l 'honefia  baldan'^a ,  à  l 'improuifo 
Folgorar  di  bellezze  altere ,  e  fante—»  ? 
Quafi  confufo  il  Re ,  quafi  conquifo 
Frenò  lo /degno ,  e  placò  il  fier  fembiante* 
S'egli  era  d'alma,ò  fe  cofiei  di  vifo 
Seuera  manco ,  ci  diueniane  amante  ; 
MA  ritrofa  beltà ,  ritrofo  core—, 
cN^n  prende  :  e  fono  i  vezzi  efea  d 'Amore. 

zi 

Fu  ftupor ,  fu  vaghezza ,  e  fu  diletto, 
S'amor  non  fu ,  che  mojje  il  cor  villano , 
Narra  (  ei  le  dice  )  il  tutto  :  ecco  io  cornetto, 
Che  non  s'offenda  il  popol  tuo  Cbrifiiano. 
Ed  ella,  il  reo  fi  troua  al  tuo  coietto  : 
Opra  è  il  furto,  Signor ,  di  que/la  mano  ; 
Io  l 'ìmagine  tolfi:  io  fon  colei , 
Che  tu  ricerchi ,  e  me  punir  tu  dei . 

zz' 

Co/7  al  publico  fato  il  capo  altero 
Offerfe ,  e'I  volfe  in  fe  fola  r accorre. 
Magnanima  mezogna ,  hor  quado  è  il  vera 
Sì  bello,  che  fi  pojfa  k  te  preporre  ? 
T{iman  foì~pefo ,  e  non  sì  toilo  il  fero 
Tiranno  à  l'ira, come  fuol,trafiorre. 
Poi  la  richiede,  lo  vuo ,  che  tu  mi  fi  opra-» 
Chi  diè  configlio ,  e  chi  fu  infieme  à  l 'opra. 

Non  volfifar  de  la  mia  gloria,  altrui 
Ne  pur  minima  parte- fella  gli  dice  ) 
Sol  di  me  Beffa  io  confapeuolfui , 
Sol  configliera  ,  e  fola  esecutrice . 
Dunque  in  te  fola  (  ripiglio  colui) 
Cader à  Vira  mia  vendicatrice— > . 
Diffe  ella,  è  giufio  ;  effer  k  me  conuiene  , 
Se  fui  fola  à  l 'honor ,  fola  à  le  pene . 

Qui 
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Qui  comincia  il  Tiranno  à  rifdegnarfi ' : 
Pur  le  dimanda,  ou'hai  l 'imjgo  afcofa  £ 
fJ^ojt  la  nafiofi  (  a  lui  risponde)  io  l 'arfi; 
E  l  arderla  flimai  laudabil  cofa. 
Così  almen  non  potrà  più  violarfi 
Per  man  di  mi/credenti  ingiuriò/a . 
Signore ,  ò  chiedi  il  furto,  o  7  ladro  chiedi  ; 
Quel  non  vedrai  in  eterno,  e  questo  il  vedi. 

Benché  ne  furto  è  il  mio,  ne  ladra  io  fono  ; 
GIVSTO  è  ritor  ciò,  ch'k  gran  torto  è  tolto, 
Hor  queHo  vdendo ,  in  minaccieuol  fuono 
preme  il  Tiranno  ;  el  fren  de  l  ira  è  fciolto, 
Non  Jfceri  più  di  ritrouar  perdono 
Cor  pudico,  ' alta  mente, b  nobil  volto: 
E'ndarno  Amor  contra  lo  fdcgno  crudo 
Di  fuavaga  bellezza  à  lei  fa  feudo  ♦ 

Prefa  è  la  bella  Donna ,  e  incrudelito 

Il  Re  la  danna  entro  vn*  incendio  k  morte. 
Gik  l  velo ,  e  7  casto  manto  è  k  lei  rapito  ; 
Stringon  le  molli  braccia  ajfrre  ritorte . 
Ella  fi  tace  ;  e  in  lei  non  sbigottito , 
Ma  pur  commojfo  alquanto  è  il  petto  forte', 
E  fmarrifee  il  bel  volto  in  vn  colore  > 
Che  non,  è  pallidezza ,  ma  candore ,  . 

Dìuulgoffi  il  gran  cafo ,  e  quìui  tratto 
Gik'l  popol  s 'era  :  Olindo  anco  v'accorfe  ; 
Dubbia  era  la  perfona ,  e  certo  il  fatto , 
Venia ,  che  fofj'e  la  fua  donna  in  forfè . 
Come  la  bella  prigioniera  in  atto 
Non  pur  di  rea ,  ma  di  dannata  ei  forfè; 
Come  i  ministri  al  duro  vfficio  intenti 
Vide  ;precipitofo  vrtb  le  genti* 
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rAl  Re  gridò.  T^cm  è,  non  è  già  rea 

Coftèi  del  furto,  e  per  follia  fen  vanta* 
Non  pensò,  non  ardì,  ne  far  potè  a 
Donna  fola ,  e  inejfierta  opra  cotanta . 
Come  ingannò  i  cu J lodi  }  e  de  la  dea 
Con  qual  'arti  inuolò  limagin  fanta  $ 
Se  H  fece,  il  narri,  lo l 'ho,  Signor , furata: 
Ahi  tento  amò  la  non  amante  amata . 


Soggi  un/è  pofeia .  Io  lk ,  donde  riceue  > 

L'alta  vosi  r a  Al  ef  hit  a  e  laura,  e' l  die  ; 

Di  notte  afeefi '  ;  e  tra  p  affiti  per  breue 

Foro ,  tentando  innaccefftbil  vie . 

A  me  l 'honor ,  la  morte  k  me  fi  deue , 

Non  vfurpi  costei  le  pene  mie . 

Mie  fon  quelle  catene ,  e  per  me  questa 

Piuma  s'accende ,  e'I  rogo  à  me  s 'appresta* 

Alza  Sofronia  il  vìfo ,  e  humanamente 
Con  occhi  di  pietate  in  lui  rimira . 
A  che  ne  vieni ,  ò  mifero  innocente  f 
Qual  configlio ,  ò  furor  ti  guida ,  ò  tira  l 
Non  fon' io  dunque  fen^a  te  poffente 
A  foHener  ciò,  che  d'un'huom  può  l'irai 
Ho  petto  anch'io ,  eh  ad  vna  tmrte  crede 
Di  baHar  folo ,  e  compagnia  non  chiede .  > 

v      ,    v  m 
Cosi  parla  à  l 'amante ,eno'l  dispone 

Sì  eh  'egli  fi  difdica ,  b  penfier  mute . 

0 Jpettacolo  grande ,  oue  à  tendone 

Sono  amore ,  e  magnanima  v  ir  tute  : 

Oue  la  morte  al  vincitor  fi  pone^j 

In  premio  ;  e  'Imal  del  vinto  è  la  falute  \  ' 

Ma  più  s'irrita  ilT^ej  quant  ella ,  &  ejfd 

p'  più  coflante  in  incolpar  fe  fleffo . 

r        ,.  ?2   

Par  gli,  che  vilipefo  egli  ne  refi; 

E  cheti  dijpreyzo  fio  Sprezziti  le  pene_j  ì 

Creda/i  ( dice )  ad  ambo,  e  quella ,  e  quefli 

Vinca  ,e  la  palma  fia ,  qual  fi  conuiene . 

Indi  accenna  a  i  fergenti  :  i  quai fon  prejìi 

A  legar  il  garzon  di  lor  catene . 

Sono  ambo  fretti  al  palo  fleffo ,  e  volto 

E'  il  tergo  al  tergo ,  e  'l  volto  afeofo  al  'volto» 

Compoflo  è  lor  d'intorno  tlrogohomaì , 
E  già  le  fiamme  il  mantice  v'incita  ; 
Quando  il  fanciullo  in  doloro/i  lai 
Proruppe ,  e  diffe  à  lei ,  eh  'è fico  vnita . 
Queflo  dunque  è  quel  laccio  ,ond' io Jper di 
Teco  accoppiarmi  in  compagnia  di  vita  ? 
Queflo  è  quel  foco ,  eh  'ió  credea ,  che  i  cori 
2\£>  doueffè  infiammar  d'eguali  ardori  f 

Altre 


S  E  CO  H  D  O, 
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Altre  fiamme ,  'altri  nodi  Amor  promife  : 
Altri  ce  n  'apparecchia  iniqua  forte—, , 
'troppo ,  ahi  ben  troppo ,  ella  già  noi  diuife  : 
Ma  duramente  hor  ne  congiunge  in  morte. 
Piacemi  almen,  poi  che'n  sì  strane  guife—, 
Morir  pur  dei ,  del  rogo  efj'er  conforta,  , 
Se  del  letto  non  fui  :  duo/mi  il  tuo  fato , 
//  mio  non  già ,  poi  ch'io  ti  moro  à  lato . 

Et,  àmia  morte  auuenturofa  à  pieno: 
0  fortunati  miei  dolci  martiri , 
S'impetrerò ,  che  giunto  feno  à  fieno , 
L'anima  mia  ne  la  tua  bocca  io  fpiri: 
E  'venendo  tu  meco  k  un  tempo  meno , 
In  me  fuor  mandi  gli  vltimi fiorir  i . 
Così  dice  piangendo,  ella  il  ripiglia—* 
Soauemente ,  e  in  tai  detti  il  configlia^, . 

Amico  altri  pender i ,  altri  lamenti 
Per  più  alta  cagione  il  tempo  chiede . 
Che  non  penfi  k  tue  colpe  ì  e  non  rammenti 
Qual  Dio  prometta  k  i  buoni  ampia  merce- 
Stìjfri  in  fuo  nome, e fian  dolci  tormetì,  ( dei 
E  lieto  aspira  k  lafuperna  fede—, , 
Mira  il  ciel  come  bello,  e  mira  il  fole—, , 
Ch  'à  fe  par,  che  rì inulti ,  e  ne  confale^ . 
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Qui  il  volgo  de' pagani  il  pianto  estolli-,  : 
Piange  il  fedel,ma  in  \voci  ajfai  più  bajfe. 
Vn  non  so  che  d'inufitato ,  e  molle—, 
Par ,  che  nel  duro  petto  al  Re  trapajfe . 
Ei  prefentillo ,  e  fifdegnò ,  ne  volle—» 
Piegar/i ,  e  gli  occhi  torfe ,  e  fi  ritraffe . 
'Tu  fola  il  duol  comun  non  accompagni ,  - 
Sofronia ,  e  pianta  da  ciafeun  non  piagni . 

Mentre  fono  in  tal  nfchio ,  ecco  vn  guerriero 
( Che  tal  parea )  d  alta fembian1a,e  degna: 
E  moflra  d'arme,  e  d'habito  straniero, 
Che  di  lontan  peregrinando  vegna . 
La  tigre ,  che  sù  l 'elmo  hà  per  cimiero , 
'Tutti  gH  occhi  k  fe  trahe  ,  famofa  infegna  : 
Infegna  vfata  da  Clorinda  in  guerra- > , 
Onde  la  ere  don  lei ,  ne'l  creder  erra . 


Coflei  gl  'ingegni  fe  minili ,  e  gli  1  fi 
Tutti Jprezzò  fin  da  l 'età  più  acerba  : 
A  1  lauori  d  Aracne ,  k  l 'ago ,  k  ifufi 
Inchinar  non  degnò  la  man  Jhpcìba  : 
E  uggì  gli  habtti  molli ,  e  1  lochi  ch'ufi: 
Che  ne*  campi  bone  fiate  anco  fi  ferba  : 
Armò  d 'orgoglio  il  volto ,  e  fi  compiacque 
Rigido  farlo ,  e  pur  rigido  piacque-,  > 
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Tenera  ancor  con  pargoletta  destra—, 
Strinfe ,  e  lento  d 'vn  corridore  il  morfo  : 
Trattò  l'hasta ,  e  la  s~pada,  ò*  in  palestra-» 
Indurò  i  membri ,  &  allenogli  al  corjo  : 
Pofcia,  ò  per  via  montana ,  ò  per  filu  estro- 
L'orme  feguì  di  fier  leone ,  e  d'or/o  : 
Segitì  le  guerre,  e' n  quelle ,  e  fra  le  felue—,  . 
Fera  k  gli  huomini panie,  huomo  k  le  belue. 

Viene  hor  co/tei  da  le  contrade  Per/è, 
Perche  k  i  Chriftianì  k  fuo  poter  refifta  : 
Eench  'altre  volte  hà  di  l&r  membra  ajper/è 
Le  pi  aggi  e ,  e  l 'onda  di  lor fangue  hà  mi/la.  ' 
Hor  quinci  in  arriuando  à  lei  s'ojferft-» 
L 'apparato  di  morte  k  prima  vifia  : 
Di  mirar  vaga ,  e  difaper ,  qual  fallo 
Condanni  i  rei  ,fos~pìnge  oltre  il  cauallo . 

Ce  don  le  turbe ,  e  i  duo  legati  infiemz_> 
Ella  fi  ferma  à  riguardar  da  prejfo . 
Mira ,  che  l'vna  tace ,  e  l 'altro geme  > 
E  più  vigor  moflra  il  men forte fejfo. 
Pianger  luì  vede  in  gu  fa  d  huom,cui preme 
Pietà ,  non  doglia ,  ò  duol  non  di  fe  ftejfo  : 
E  tacer  lei  con  gli  occhi  al  eie-I  sì  fifii—, , 
Ch' anzi' l morir  par  di  qua  giù  diuifa^. 
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Clorinda  inteneriti ,  e  fi  condolfe_> 

D'ambeduo  loro ,  e  lacrimonne  alquanto . 
Pur  maggior  fenteilduol  per  chi  no  duoljè, 
Più  la  moue  il  filentio ,  e  meno  il  pianto .  . 
Senza  troppo  indugiare  ella  fi  vol/c—, 
Ad-  vn  'huom ,  che  canuto  hauea  da  canta. 
Deh  dimmi,  chi  fon  qusfli  ì  &  al  martora 
Qual  gli  conduce ,  ò  forte ,  ò  colpa  loro  i 

B  Così 


ìS  CANTO 


Qosì  pregollo  :  e  da  colui  riìpofio 
Breue ,  ma  pieno,  à  le  dimanie  fue . 
Stupijfi  -udendo ,  e  imaginò  ben  tofio , 
Qh egualmente  innocenti  era,n  que  due  . 
Già  di  vietar  lor  morte  ha  in  fi  propofio , 
Quanto  potranno  i  preghi  ,  ò  l 'armi fue . 
Pronta  accorre  à  la  fiamma,  e  fa  ritrarla, 
Che  già  s 'apprejfa  :  &  à  i  minifiri  parla. 

fi 

Alcun  non  Jìx  di  voi ,  chén  que  fio  duro 
officio  oltra  figuire  habbia  baldanza , 
fin  eh  'io  non  parli  al  Re  :  ben  v  'affècuro  , 
Ch'ei  non  vaccu/erà  de  la  tardanza . 
Vbidiro  i /ergenti)  e  mojjì furo, 
Da  quella  grande  fua  regal  fiembian7^a . 
poi  verfio  il  Re  fi  mojfie ,  e  lui  tra  via-. 
Ella  trouò,  chen  contra  lei  venia. 

.¥ 

Io  fon  Clorinda  ( di  fi  è  )  hai  forfè  intefit-,, 
l'ai  'hor  nomarmi  :  e  qui.  Signor,  ne  vegno. 
Per  ritrouarmi  teco  alla  dt/efia 
De  la  fede  comune ,  e  del  tuo  regno . 
Son  pronta  ( imponi  pure )  ad  ogni  imprefa  : 
L'alte  non  temo ,  el'humili  non  fidegno . 
Voglimi  in  campo  aperto  ,ò  pur  trai  chi  ufi 
De  le  mura  impiegar ,  nulla  ricufio . 

"Tacque,  e  rispo/e  il  Re.  qual  sì  di/giunta 
Terra  è  da  l  '  Afia,  q  dal  camin  del  Sole  , 
V ergine  gloriofa ,  oue  non  giunta 
Sia  la  tua  fama ,  e  l 'honor  tuo  non  voleJ  ì 
Hor ,  che  s'è  la  tua  Jpada  à  me  congiunta, 
D'ogni  timor  m'affidi ,  e  mi  confòle . 
*2^on,  s'effercito  grande  vnito  infieme_, 
loffie  in  mio /campo,  haureipiu  certa  Speme. 

Già  già  mi  par,  eh  'à  giunger  qui  Goffredo, 
Oltra  il  deuer  indugi,  hor  tu  dimandi , 
Ch'impieghi  io  te  :  fiol  di  te  degne  credo 
Vimpre/e  malageuoli ,  e  le  grandi . 
Soura  i  noftri  guerrieri  à  te  concedo 
Lo ficettro,  elegge fia  quel  che  comandi. 
Così  parlaua.  ella  rendea  corte/e^ 
(j rafie  per  lodi;  indi  il  parlar  riprefh^,. 
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Noua  cofia  parer  deurà  per  certo , 

Che  preceda  k  i  feriti qi  il  guiderdone^ 

Ma  tua  bontà  m'affila:  io  vuò,che'n  mert§ 

Del  /ut uro  fèruir  que'  rei  mi  done . 

In  don  gli  chieggio,  e  purffè'l fallo  è  incerto  ) 

Gli  danna  inclementifiimz  ragione . 

Ma  taccio  questo ,  e  taccio  ifiegni  eìprejfi , 

Ond' argomento  l'innocentia  in  efii . 

E  dirò  fiol,  eh' è  qui  comun  fintenza , 
Che  i  Chrifiiani  toglie  fièro  l'imago', 
Ma  d/cord  'io  da  voi  ;  ne  pero  fienzo—» 
Alta  ragion  del  mio  parer  m 'appago . 
Fu  de  le  no/ire  leggi  irreuerenzo—, 
Quell  'opra /ar ,  che  perfiuafie  il  Mago: 
Che  non  conuien  ne'  nofiri  tempi  à  nui 
Ql  'idoli  hailere ,  e  men  gl  'idoli  altrui . 

Si 

Dunque  Jufio  à  Macon  recar  mi  gioua 
Il  miracol  de  l 'opra ,  &  ei  la fiece  , 
Per  dimofirar,  che  i  tempi  fiuoi  con  noua 
Religion  contaminar  non  lece . 
F  accia  Ifimeno  incantando  ogni  fua  proua, 
Egli  j  a  cui  le  malie  fin  d 'arme  in  vece; 
Trattiamo  // ferro  pur  noi  caualieri  : 
Quefi  'arte  è  nofira ,  e'n  quefia  fiol  fi /peri. 

Tacque  ciò  detto:  e'IRe,  bencVà  pietade 
L'irato  cor  difficilmente  pieghi, 
Pur  compiacer  la  volle  :  e'I  perfiuade 
Ragione ,  e'I  moue  autorità  di  preghi. 
Habbian  vita  (  rifpofie )  e  libertade  : 
E  nulla  a  tanto  mterceffir  fi  neghi . 
Siafi quefia  ògiufìitia ,  ouer  perdono  , 
Innocenti  gli  affoluo ,  e  rei  gli  dono . 

Cosl/uron  dificiolti.  Auuenturofio 

Ben  veramente  fu  d 'Olindo  il  /ato  % 
Ch  'atto  potè  moflrar ,  che  'n  generofo 
Petto  alfine  ha  d'amore  amor  de  flato. 
Và  dal  rogo  à  le  no^ze,  <&  è  già  jpofio 
Fatto  di  reo,  non  pur  d 'amante  amato. 
Volfie  con  lei  morire  :  ella  non /chiua, 
Poiché  fico  non  mmr ,  the  fico  viua . 

Ma 
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Ma  il fofpettofijT^eBimò  periglio 

T %nta  'virtù  congiunta  hauer  vicina  : 
Onde  con?  'egli  volfe ,  ambo  in  efiiglio 
Olirà  i  termini  andar  di  Palefìina . 
Ei  pur  fegucndo  ti  fuo  crudel  co?i/ìglio , 
Bandifcc  altri  fedeli ,  altri  confina. 
O  come  lafcian  mejii  i  pargoletti 
Figli, e  gli  antichi  padri,  e  i  dolci  letti. 

SS 

■fDura  diuijìon  ) fi  accia  fol  quelli 
Di  forte  corpo ,  e  dì  feroce  ingegno  ; 
Ma  il  marfueto  fiffo  ,  e  gli  anni  imbelli 
Seco  ritien ,  sì  come  ofiaggi  in  pegno . 
Molti  n'andaro  errando,  altri  rubeìli 
Ferfi,  e  più ,  che'l  timor ,  potè  lo  fdegno. 
QueBi  vnirfi  co  Franchi ,  e  gli  incontraro 
A  punto  il  di  ,  chen  Emaus  entraro . 

Emaus  è  Città  ,  cui  breue  Brada 
Da  la  regal  Gierufalem  di/giunge  : 
Et  huomy  che  lento  k  fuo  diporto  vada , 
Se  parte  matutino ,  a  nona  giunge . 
O  quato  intender  quefio  k  i  Frachi  aggrada; 
0  quanto  piul  de  fio  gli  affretta,  e  punge . 
Ma  per  eh  'oltra  il  meriggio  il  fol  giàfiede, 
Qui  fi piegare  il  Capitan  le  tende. 

S7 

Vhauedn  già  tefe:e  poco  era  remota 
L'alma  luce  del  fol  da  l 'Oceano  ; 
Quando  duo  gran  Baroni  in  veBe  ignota 
Venir  fon  viBi,  e'n  portamento  eftrano . 
Ogni  atto  lor  pacifico  dinota , 
Che  vengon  come  amici  al  capitano . 
Del  gran  Re  de  l 'Egitto  eran  me j] aggi: 
E  molti  intorno  hauean  feudieri ,  e  paggi. 

** . 

Alete  è  V  un,  che  da  principio  indegno 
Tra  le  brutture  de  la  plebe  è  forto  , 
Ma  V inalzar»  à  i  primi  honor  del  regno 
Variar  facondo  ,  e  lufinghiero ,  e  feorto  , 
Piegheuoli  cofiumi ,  e  vario  ingegno  , 
Al  finger  pronto ,  à  l'ingannare  accorto  : 
Grati  fabro  di  calunnie,  adorne  in  modi 
yfouij  che  fono  accufe,e  paion  lodi. 
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L'altro  è  il  Circaffb  Argate ,  Imo  cheBraniero 
Sen  venne  à  la  regal  Corte  d 'Egitto; 
Ma  de  Satrapi  fatto  è  de  l 'Impero , 
E  in  fommi  gradi  k  la  militia  aferitto  : 
Impatiente ,  inefforabil ,  fero , 
Ne  l 'arme  infaticabile ,  &  inuitto , 
D 'ogni  dio  ffire^zator ,  e  che  ripone 
<JS^ej  la  fpada  fua  legge ,  e  fua  ragione^, . 
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Chiefer  queBi  vdienza  ,  &  al  coietto 
Del famofo  Goffredo  ammejfi  entraro: 
E  in  humil  feggio ,  e  in  vn  veBire fchictto, 
Fra  fuoi  Duci  fedendo  il  ritrouaro  : 
Ma  verace  valor ,  benché  negletto , 
E  di  fi  Beffo  afe  fregio  affai  chiaro . 
Picciol  fiegno  d 'honor  gli  fece  Argante, 
In  gufa  pur  dhuom  grande,  e  non  curante. 
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Ma  Id  deBra  fi  pofe  Alete  al  fino , 

E  chinò  il  capo y  e  piegò  a  terra  i  lumi: 
E  l 'honorò  con  ogni  modo  k  pieno , 
Che  di  fua  gente  portino  i  coBumi . 
Cominciò  pofcia;e  di  fua  bocca  vfiieno 
Più  che  mei  dolci ,  d' eloquenza  i  fiumi, 
E  perche  i  Frachi  hangìk  il  fermone  apprefó. 
De  la  Soria , fu  ciò ,  ch'ei  dijfe ,  intefo . 
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O  degno  fol  y  cui  d'ubidire  hor  degni 
QueBa  'adunan7a  di  famofi  heroi: 
Che  per  l' adietro  ancor  le  palme,  ei  regni 
Da  te  conobbe  ye  da  i  configli  tuoi  ; 
Il  nome  tuo ,  che  ?wn  riman  tra  ijegni 
D'Alcide ,  homai  rifuona  anco  fra  noi  : 
E  la  fama ,  d 'Egitto  in  ogni  parte^, 
Del  tuo  valor  chiare  nouelle  ha  Scarte . 

Ne  v'èfra  tanti  alcun,  che  non  le  afiolte^» 
Come  egli  fuolle  merauiglie  efireme. 
Ma  dal  mio  Re  con  iBupore  accolte 
Sono  non  fol,  ma  con  diletto  infìeme; 
E  s'appaga  in  narrarle  anco  più  volte , 
Amando  in  te  ciò,  eh' altri  inni  dia ,  e teme: 
Ama  il  valore  ,e  volontario  elegge 

t,  Teco  vnirfi d'amor, fi  non  di  legge. 

B     z  Da 
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Da  sì  bella  cagion  dunque 'f  spìnto 
Lamiciiia ,e  la  pace à te  richiede; 
E'I  mezo,onde  l'un  refi  à  l'altro  auuinto, 
Sta  la 'virtù  ,s 'ejjer  non  può  la  fede . 
Ma  perche  tntefo  hauea ,  che  feri  accinto 
Per  i/cacciar  l'amico  fuo  di  fede  ; 
Volfe ypria  ch'altro  male  indi feguijfe , 
Ch  'à  te  la  mente  fua  per  noi  s'apriflì__j . 

65  ■ 

E  la  fua  mente  è  taighe  s'appagarti 
Vorrai  di  quanto  hai  fatto  in  guerra  tuo  f 

Giudea  moleflar ,  ne  l 'altre  parti  9 
Che  ricopre  il  fauor  del  regno  fuo  ; 
Et  promette  à  rincontro  aff ecurarti 
Il  non  ben  fermo  slato:  e fe  voi  duo 
Sarete  vniti ,  hor  quando  i  'Turchi,  e  i  Per/t 
Potranno  vnqua  sperar  di  rihauerfij 

Signor  ,  gran  co/è  in  picciol  tempo  hai  fatte, 
Che  lunga  età  porre  in  oblio  non  puotc^>  , 
Ejferciti ,  citta ,  vinti ,  e  disfatte , 
Superati  di/àgi ,  e  flrade  ignote  :  • 
Si  ch  'al  grido  b  fmarrite ,  ò  Stupefatte^» 
Son  le  prouincie  intorno  ,e  le  remote  ; 
E  fe  ben  acquiflar  puoi  nuoui  imperi , 
Acqutflar  noua  gloria  indarno  Speri , 

Giunta  è  tua  gloria  al  fommo,e per  l 'innanzi 
Fuggir  le  dubbie  guerre  k  te  conuiene  : 
Ch'oue  tu  vinca,  Jòl  di  flato  auanzi: 
cJ^èj  tua  gloria  maggior  quinci  diuiene. 
Ma  l'imperio  acqui/lato ,  e  prefo  dianzi, 
E  l'honor  perdi  fe  7  contrario  auuiene  . 
Ben  gioco  è  di  fortuna  audace ,  e  Holto , 
Por  contra  ilpoco,e  tncerto,il  certo}e'l  molto, 
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Ma  il  configlio  di  tal,  cui  forfè  pefiu», 
Ch  'altri  gli  acquijii  à  lungo  andar  conferue, 
E  l  hauer  fempre  vinto  in  ogni  imprefa-*, 
E  quella  voglia  naturai,  che  ferue , 
E  fempre  è  più  ne'  cor  più  grandi  accefa, 
D' hauer  le  genti  tributarie  ,  e ferue  ; 
paran  per  auuentura  k  te  la  pace 
Fuggir  )  più  che  la  guerra  altri  non  face , 


T 'esorteranno  k  feguuar  la  Brada—, , 
Che  tè  dal  fato  largamente  aperta— »  : 
A  non  depor  quella  famofa  spada—, , 
Al  cui  valore  ogni  vittoria  e  certa.-, , 
Fin  che  la  legge  di  Macon  non  cada—*: 
Fin  che  l 'Afta  per  te  ?ion  fia  deferta . 
Dolci  cofe  ad  vdire,  e  dolci  inganni , 
Ond'efcon  poi fouente  eftremi  danni. 
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Ma  s 'animo/ità  gli  occhi  non  benda—, , 
è  il  lume  ofeura  in  te  de  la  ragione  ; 
Scorgerai ,  ch  'oue  tu  la  guerra  prenda—,. 
Hai  di  temer  ,  non  di  Jperar  cagione  : 
Che  fortuna  quk  giù  varia  k  vicenda , 
Mandandoci  venture  hor  tri  He,  hor  buone; 
Et  èC  voli  troppo  alti ,  e  repentini 
Sogliono  i precipitij  ejfer  vicini. 

Dimmi ,s'à  danni  tuoi  l'Egitto  moue , 
D 'oro ,  e  d 'armi  potente ,  e  di  configlio  : 
E  s'auuien ,  che  la  guerra  anco  rtnoue 
Il  Perfo ,  e'I  Turco ,  e  diCajJano  il  figlio  ; 
Quai  forze  opporre  k  sì  gran  furia,o  doue 
Bitrouar  potrai  fcampo  al  tuo  periglio  $ 
T  affida  forfè  il  Re  maluagio  Greco , 
Il  qual  da  i  fiacri  patti  vnito  è  tecof  4 

Ea  fede  Greca  À  chi  non  è  palefe  $ 

Tu  davn  fol  tradimento  ogn  altro  impara: 
Anzi  da  mille  :  perche  mille  hk  tefe 
Infidie  k  voi  la  gente  infida ,  auara—* . 
Dunque  chi  dianzi  il  pajfo  k  voi  conte/è  $ 
Per  voi  la  vita  ejporre  hor  fi  prepara—»  $ 
Chi  le  vie,  che  comuni  k  tutti  fono , 
f]SJsego ,  del  proprio fanguehor  farà  donot 

.  7* 

Ma  forfè  hai  tu  ripofia  ogni  tua  Jpeme 
In  queHe  fquadre ,  ond'hora  cinto  fie di. 
Quei ,  che  Sparfi  vince Hi ,  vniti  infieme 
Di  vincer  anco  ageuolmente  credi: 
Se  ben  fon  le  tue  fchiere  hor  molto  feeme  > 
Tra  le  guerre  ,  e  i  di/àgi, e  tu  tei  vedi: 
Se  ben  nouo  nemico  ktes  'accrefee , 
E  co'  Perfi ,  e  co  Turchi  Egittij  mefee . 

Hor,  ] 
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il  or ,  quando  par  estimi  effer  fatale , 
Che 'vincer  non  ti  pofja  il  ferro  mai  $ 
Siati  concejjb  :  e  fiati  d  punto  tale 
II  decreto  del  del ,  qual  tu  te 7  fai; 
Vincer 'atti  la  fame  :à  quello  male 
Che  rifugio ,  per  dio ,  che  fchermo  haurai  ? 
Vibra  contra  cofiei  la  lancia ,  e  Bringi 
La  Spada  ,  e  la  vittoria  anco  ti  fingi . 
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Ogni  campo  d  *  intorno  arfo ,  e  distrutto 
Hà  la  pr  olii  da  man  de  gli  h  abitanti  : 
E  n  chi  fi  mura ,  e'n  alte  torri  il  frutto 
Ripofìo  al  tuo  venir  più  giorni  aitanti . 
Tu  ,  eh  'ardilo  fin  qui  tifi  condutto , 
Onde  Jperi  nutrir  caualli ,  e  fanti  / 
Dirai  ;  l  armata  in  mar  cura  ne  prende  < 
Da  venti  dunque  il  viuer  tuo  dipende  t 

Comanda  forfè  tua  fortuna  à  i  veliti , 
E  gli  auince  à  fua  voglia ,  e  gli  diflega  ? 
Il  mar,  eh  a  i  preghi  è fordo,& à  i  lamentìi 
T ?  fio  vdendo ,  al  tuo  voler  fi  piega  j? 
O  non  potranno  pur  le  noflre  genti , 
E  le  Per/è  ?  e  le  Turche  vnite  in  legaci 
Così  potente  armata  in  vn  raccorrei 
Ch'à^uesJi  legni  tuoi  fi  poffa  opporrei 
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Doppia  vittoria  à  te  >  Signor ,  bi/ògna  , 
S'hai  de  l'imprefa  à  riportar  l'honore. 
Vna  perdita  fola  alta  vergogna-* 
Può  cagionarti i e  danno  a?ico  maggiore: 
Ch  'oue  la  noftra  armata  in  rotta  pogna~> 
La  tua  ,qui  poi  di  fame  il  campo  more  : 
E  ,fe  tu  Jet  perdente  ,  indarno  poi 
Saran  %dttori<fi  i  legni  tuoi . 

78  ^ 

Jìord  ,Jèin  tali '  fiato  anco  rifiuti 

Col  gran  Re  de  l 'Egitto  e pace,  e  tfeguà~>', 
( Diafi  licenza  al  ver )  l 'altre  virtuti 
Quefto  configlio  tuo  non  bene  adegua  . 
Ma  voglia  il  del,  che'l  tuo  penfier  fi  muti, 
S'à  guerra  è  volto,  e  cbe'l  contrario  fegua  i 
Sì  che  l  'Afta  reffitH  homai  da  i  lutti  r 
E  goda  tu  de  la  vittwia  i  frutti* 
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itoli  che  del  periglio  >  e  de  gli  affanni., 
1:.  de  la  gloria  à  lui  Jet  e  conjòrti , 
Il  fauor  di  fortuna  hor  tanto  inganni , 
Che  none  guerre  k  prouocar  vejjorti . 
Ma  qual  nocchier ,  che  da  i  marini  ingani, 
Ridutti  hà  i  legni  à  i  de/iati  porti, 
Raccor  deurejie  homai  le  fparfe  vclz^>  , 
Nè  fidarui  di  nouo  al  mar  crudele^, . 

80 

Qui  tacque  Alete  :  el  fuo  parlar  feguiro 
Con  baffo  mormorar  que'  forti  PI  eroi . 
E  ben  ne  gli  atti  difdegnofi  aprirò , 
Quanto  ciafean  quella  propofla  annoi. 
Il  Capitan  riuolfe  gli  occhi  in  giro 
Tre  volte,  e  quattro,e  mirò  in  jr onte  ifuok 
E  poi  nel  volto  di  colui  gli  afjìffc, 
Ch'attendea  la  rijpofia,  e  cofi  dijje^ 

81 

Meffaggier ,  dolcemente  à  noi  Jponefii 
Hor  a  cortefe ,  hor  minacciojo  inulto . 
Sei  tuo      m'ama ,  e  loda  i  ?iofiri  gefii , 
E!  fua  mercede ,  e  me  l  ' amor  gradito . 
A  quella  parte  poi,doue  protefli 
La  guerra  a  [noi  del  Paganefmo  vnito  ; 
Ri  [ponderò ,  come  da  me  fi Juule^ , 
Liberi  fenfi  in  femplici  parole . 

82 

Sappi ,  che  tanto  habbiam  fin  hor  fofferto 
In  mare ,  e  in  terra ,  à  l'aria  chiara,e fura, 
Solo  acciò  che  ne  foffe  il  calie  aperto 
A  quelle  fiacre ,  e  venerabil  ?nura  ; 
Per  acquislar  appo  Dio  grafia,  e  merto, 
Togliendo  lor  diferuitu  sì  dura^,  : 
Ne  mai  graue  ne  fia,  per  fin  si  degno 
Ejporre  honor  mondano ,  e  vita ,  e  regno  * 

8*  . 

Che  non  ambiti»fi ,  auari  affetti 

cJS(ejsJ>ronaro  à  l'imprefa f e  ne fur guida: 
Sgombri  il  Padre  del  del  da  i  no/Ir i  petti 
Pelle  fi  rea  sin  alcun  pur  s'annida  : 
Nè  foffra ,  che  l 'ajperga  ,e  che  l 'infetti 
Di  venen  dolce ,  che  piacendo  ancida  ; 
Ma  la  fua  man ,  che  i  duri  cor  penetra—» 
Soauemente ,  e  gli  nmmollifc-e ,  efpetra-*^ 


C   A  "N  T  Ò 


jjguzBa  ha  nitmàjk  ,  e  quefia  hi  noi  con/lutti, 
Trotti  d 'ogni  peri gì 'io ,  e  d  %gm  impaccio  : 
§htej$&  fa  piani  i  montile i fiumi  afciutli , 
Lardar  tagli*  è  lafiale,al  verno  il  ghiaccio: 
Placa  de!  mare  i  tempeBofi  flutti  ; 
Siringe  i  e  rallenta  quejla  à  i  •vipti  il  laccio: 
Quindi  fon  l'alte  mura  aperte ,  &  arfe  ; 
Quindi  l 'armate  fichi  ere  tseeije ,  e  jfarfe , 

ghindi  l 'ardir ,  quindi  la  saperne  nafcz_> , 
"'JS(on  da  le  frali  noflre  forze ,  e  Banche, 
A'  on  da  l 'armata  ,  e  non  da  quante  pafice__» 
Genti  la  Grecia  ,  e  non  da  l  armi  Franche, 
pur  ch'ella  mai  non  ci  abbandoni,  e  ìafee, 
Poco  debbiam  curar ,  eh  'altri  ci  manche. 
Chi  si  come  difende ,  e  come  fert-j, 
Soccorfo  à  i  fuoi  perigli  altro  non  chefir. 

S6 

/da  quando  dì  fua  aita  ella  ne  priui 

Per  gli  errar  nofi  ri  ,o  per  giudi ti}  occulti; 
Chi  fia  di  noi  ych efjer  fepulto  fi  hi  ni, 
Due  i  membri  di  Diojnr  gii  fiepulti .? 
Noi  morirem ,  nèinuidia  hauremo  à  iviui: 
f^loi  -morir  em ,  ma  <non  morremo  inulti  : 
N  e  l'Afta  r i deridi <nofira  forte  : 
Ne  pianta  fia  dami  lamofiramorte^j. 

8? 

Non  creder  già,  che  noi  fuggiam  la  pact^y 
Come  guerra  mortai  fi  fugge ,  e  paue  : 
Che  l 'amicitia  del  tuo  Re  ne  piace , 
Nè  /  'unirci  con  lui  ne  fari  graue . 
Ma,  s 'al  fuo  impero  la  Giudea  fioggiace  > 
Tu  7  fai ,  perche  tal  cura  ei  dunque  nhaue  t 
De  regni  altrui  l 'acquifio  ei  non  ci  vieti, 
E  regga  in  pace  i  fuoi  tranquilli ,  e  lieti. 

88 

Così  rifpofe ,  e  di  pungente  rabbia-» 

La  rijpofia  ad  Argante  il  cor  trafijjt  : 
Nel  celo  già , ma  con  enfiate  labbia-* 
Si  traffe  auanti  al  Capitano ,  e  dijfe , 
Chi  la  pace  non  vuol ,  la  guerra  s 'habbia: 

\    Che  penuria  giamai  non  fu  di  riffe: 
E  ben  la  pace  ricufar  tu  mofiri, 
Se  non  t'acqueti  ài  primi  detti  noflti. 
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Indi  il  fuo  manto  per  lo  lembo  prefi^, 
Curuollo ,  e  fenne  vn  fieno ,  el  fieno  Jport» , 
Così  pur  anco  i  ragionar  riprefL.,, 
Via  più.,  che  prima  diìpetiafo ,  e  torto . 
0  Jpre^zaior  de  le  più  dubbie  imprefe , 
E  guerra ,  e  pace  in  queBo  fin  t 'apporta 
Tua  fia  l 'eletttone  ;  bar  ti  configli 
Scz  altro  indugio ,  e  qual  più  vuoi. ,  li  piglia. 

L'atto  fero,  ei  parlar  tutti  commoffe—» 

A  chiamar  guerra  in  vn  concorde  grido  » 
Non  attendendo ,  che  rijpofio  foffe^, 
Dal  magnanimo  lor  Duce^Gojfrido. 
Spiego  quel  crudo  il  fieno  ,-eÌ  manto  fico ffe , 
Et  à  guerra  mortai  rdiffe, vi  sfido . 
E  7  difje  in  atto  sì  feroce,  &  empio , 
Che  par ue  aprir  di  Giano  il  chiufio  Tempio^ 

Parue  ,  eh  'aprendo  il  fieno ,  indi  traheffi^* 
Il  Furor  pazzo ,  e  la  Dificordia  fera  : 
Eche\ne  gli  occhi  hor ribili  gliardejfi^  . 
La  grufi  face  d' Aletto ,  e  di  Megem . 
Quel  grande  gii,  che  incontra  il  v  'alo  ercfjè. 
L'alta  ■mole  d 'errar , forfè  tal'eru  : 
E'  in  catal  'atto  il  rimirò  iBabelle . 
Al^ar  la  fronte ,  e  minacciar  le  Brelle^,. 

pz 

■Soggi un/è  ali  *hor  Goffredo.  Hor  riportate^*. 
AlvoBro  Re ,  che  venga  ,  e  che  s'affretti  « 
Che  la  guerra  accetti am,che  minacciate  : 
E ,  sei  non  vien,fra'l  ISljle  fuo  nasetti  l 
Accommiato  lor  poficia  in  dolci,  e  gratc^g 
Maniere,  e  glt  honorò  di  doni  eletti . 
Kicchiffimo  ad  Alete  isrìel?nodiedz_j, 
Ch'i  Nicea  conquiBofra  l'altre  prede» 

Hebbe  Argante  v»x  fpada  ,  e'I  fabro  egregi*, 
L 'elfi,  e  l  pomo  le  fi  gemmato,  e  d 'oro, 
Con  magifierio  tal ,  che  perde  il  pregi» 
De  la  ricca  materia  appo  il  lauoro . 
Poi  che  la  tempra,  e  la  ricchezza,  e'IfregÉ 
Sottilmente  da  lui  mirati  foro , 
Diffe  Argante  alBuglion.  vedrai  ben  tqftt, 
Come  da  meiltuodmt  invftèpojfo .. 

Indi 
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Indi  tolto  congedo ,  e  da  lui  ditto 

Al  fuo  compagno,  horce  ?ì andremo  homai 
lo  ver  Gierufalem ,  tu  verfo  Egitto, 
Tu  col  folnouo,io  co'  notturni  rai . 
Ch'uopo  ò  di  mia  preferita  ,ò  di  mio  fritto 
Effcr  nòn  può  colà ,  doue  tu  vai . 
Reca  tu  la  rifyofta ,  io  dilungarmi 
Quinci  non  vuo  ,doue  fi  trattan  l'armi. 

PS  s 

Così  di  mejjaggier  fatto  è  nemico . 

Sia  fretta  intempefiiua  ,ò  fia  matura: 
La  ragion  de  le  genti  ,e l'ufo  antico 
S'offenda  ,ònò,  nel  penfa egli , nel  cura-* . 
Senza  ris~pofta  hauer  và  per  l 'amico 
Silentio  de  le  Belle  a  l'alte  muraci 
T>  'indugio  impaciente  :  &  à  chi  refta~* 
Già  non  men  la  dimora  anco  è  moleHa—» 


IL  FINE  DEL  SE 


9«  , 

Era  la  notte  a/I'hor,  ch'alto  ripofo 

H  ani' onde,  e  i  venti,  e  parca  ?nuto  il  modo. 
Gli  animai  lafsi  ,e  quei,  che' l mare  ondofo, 
Ox  de'  liquidi  laghi  alberga  il  fondo , 
E  chi  fi  giace  intana  ,o  inmandra  afeofò, 
E  i  pinti  augelli  ne  l 'oblio  profondo , 
Sotto  il  fikntio  de  fecreti  horrori 
Sopian  gli  affanni,  e  r addolciano  i  cori. 
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Ma  ne'l  Campo  fedel ,  nel'  Franco  Duca—, 
Si  difeioglie  nel  fonno ,  ò  pur  s  'accheta-*  : 
l'anta  in  lor  cupidigia  è,  che  riluca—, 
Homai  nel  del  l 'alba  affettata ,  e  lieta  : 
Perche  il  camin  lor  moHri ,  e  gli  conduca 
A  la  Città ,  eh* al  gran  paffaggio  è  meta . 
Mirano  ad  hor  ad  hor,  fe  raggio  alcuno 
Spunti ,  ò  ri/chiari  de  la  notte  il  bruno . 

30ND0  CANTO. 
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ARGOMENTO. 

Giunge  àGierufalemme  il  campo:  e  qui  ui 
In  fera  guifa  è  da  Clorinda  accolto. 
Sueglia  iti  Erminia  amor  Tancredi  :  e  viui 
Ed  i propri  incendi  al  di/coprir  d'un  'volto. 
Rejian  gli  auuenturier  di  duce  priui  : 
Ch'uri  fol  colpo  d'Argante d  lor  l'ha  tolto. 
Pietofe  effequie /angli.  Il  pio  Buglione^* , 
Ch'antica  Jèlua  fi  recida  impone . 


/  ^  /Ww  meffa&~ 
giera  erafi  dejlas 

A'nuntiar ,  che  Jl^ 
nevien  V Aurora: 

Ella  in  tanto  s'a- 
dorna f  e  l 'aurea^» 
tejla~* 

Di  rojè  colte  in  Paradifo  infiora  ; 
Quado  il  capo,ch'à  l 'arme  homai  s'apprefia, 
In  Doce  mormoraua  alta  >  e  finora  > 
E  preuenia  le  trombe  :  e  quefte  poi 
Dier  più  lieti ,  e  canori  i  fegnifuoi. 


Il  faggio  Capitan  con  dolce  morfo 
I  defiderij  lor  guida ,  e feconda-*  : 
Che  più  facil  farla  fuolger  il  corfo 
Preffo  Cariddi  à  la  volubil'onday 
0X  tardar  Borea  ali  Sor ,  chef  cote  il  dorfo 
De  VApenninoy  e  i  legni  in  mare  affonda . 
Gli  ordina ,  gl  'incamina ,  e'n  fuongii  regge 
Rapido  sì ,  ma  rapido  con  legge . 
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Ali  ha  ciafcuno  al  core ,  &  ali  al  piede  : 
TyV  del  fuo  ratto  andar  pero  s  accorge . 
Ma ,  quando  il  fol  gli  aridi  campi  fede 
Con  raggi  affai  fruenti ,  e  in  alto  Jorge  ; 
Ecco  apparir  Gierufalem  fi  'vede  : 
Ecco  additar  Gierufalem  fi  forge  : 
Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gierufalemme  fiutar  fi  finte . 

Così 


CANTO 
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Così  di naui 'ganti '  audace  fluolo,  Da  la  cìttade  in  tanta  vn ,  eh' à  la  guarda 

Che  moua  a  ricercar  eflranio  lido:  Sta  d'alta  torre ,  e  /copre  i  monti,  e  i  campi} 

E  in  mar  dubbio/o,  e  fitto  ignoto  polo  Colà  giufi  la  polue  alzar/i  guarda, 

Proui  V onde  fallaci,  e  l 'vento  infido  &  che  par ,  che  gran  nube  in  aria  fiampi: 

S 'al  fin  di/copre  il  de/iato  fuolo ,  Par ,  che  baleni  quella  nube ,  &  arda, 

Il  /aiuta  dalunge  in  lieto  grido  :  Come  di  fiamme  grauida ,  e  di  lampi: 
E  l  'vno  à  l 'altro  moftra ,  e  in  tanto  obliai     Poi  lo  Splendor  de  lucidi  metalli 

La  noia ,  e  7  mal  de  la  paj/ata  via .,  Scerne ,  e  di/lingue  gli  huomini,  e  i  cauattk 


S 

Al  gran  piacer  ,  che  quella  prima  vifla^* 
Dolcemente  fiirò  ne  l 'altrui  petto , 
Alta  contrition  /uccejfe ,  mi/a 
Di  timor ofi ,  e  reuerente  affetto . 
O/ano  a  pena  d' inalzar  la  viBa 
Ver  la  Città,  di  Chriflo  albergo  eletto; 
Doue  morì ,  doue  /epulto  fuc^, , 
Doue  poi  riuefiì  le  membra  fue . 


io 

AU  'hor  gridaua ,  ò  qual  per  l'aria  fie/a 
Poluere  i  veggio:  ò  come  par ,  che  Jflenda. 
Su, /ufi,  ò  Cittadini  :  à  la  di/e/a 
S  armi  ciafiun  veloce ,  e  i  muri  a/cenda: 
Già  pre/ente  è  il  nemico  ;  e  poi  ripre/a 
La  voce.  Ognun  s'affretti,  e  l'arme  prenda; 
Ecco  il  nemico  è  qui  :  mira  la  polue , 
Che  fitto  horrida  nebbia  il  ciclo  inuolur 
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Somme  (fi  accenti  ,  e  tacite  parole ,  J  /empiici  fanciulli ,  e  i  vecchi  inermi) 

Rotti  fingulti  ,e  flebili  fispiri  E  l  vulgo  de  le  donne  sbigottite, 

De  la  gente,  chen  vn  s'allegra ,  e  duole,  Che  non  fanno  ferir ,  ne  fare  fchermi , 

Fan ,  che  per  l 'aria  vn  mormorio  s'aggiri;  'Trahean  fupplicì ,  e  meBi  à  le  Mefchite . 

Qual  ne  le  folte  felue  v  dir  fi fuole ,  Gli  altri  di  membra  ,  e  d'animo  pià  fermi 

S  auuien  che  tra  le  frondi  il  vento  Spiri  ;  Già  frettolofi  l 'arme  hauean  rapite . 

O'  quale  infra  gli  fogli  -,o  prejfoài  lidi  Accorre  altri  à  le  porte ,  altri  à  le  mura: 

Sibila  il  mar  percojfo  in  rauchi  Bridi ,  Il  Re  va  intorno ,  el  tutto  vede,  e  cura, 

/  ...      12 . 

I^udo  cia/cuno  il  pie  calca  il  fentiero:  Gli  ordini  diede,  e  pofcia  ei  fi  ritraffe  y 

Che  le  I/empio  de'  Duci  ogn' altro  moue .  Oue  firgevna  torre  in/radue  porte, 

Serico  fregio  ,ed%or,  piuma ,  ò  cimiero  Si  eh' è  prejfo  al  bifogno  :  e  fon  pià  bajfe 

Superbo  dal  fio  capo  ogn  un  rimoue:  Quindi  le  piaggie  ,e  le  montagne  forte» 

Et  infieme  del  cor  l 'habito  altero  Volle ,  che  quiuifeco  Erminia  andajfe  ; 

Depone,  e  calde,  e  pie  lagrime  pioue.  Erminia  bella,  eh' ei  raccolfe  in  corte f 

Pur ,  qua/i  al  piato  hàbbia  la  via  rtnehiu/ày  Poi  eh  'à  lei  fu  da  le  Chriftiane  fquadre 

Così  parlando  ognun  fi  Bef/o  accufa .  Pre/a  Antiochia ,  e  morto  il  Rejuo  padre! 
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Dunque ,  oue  tu ,  Signor ,  di  mille  ritti  Clorinda  in  tanto  incontra  à  i  Franchi  è  gita; 

Sanguinofi  il  terren  lafiiafli  ajperfi  >  Molti  van  fico,  &  ella  à  tutti  è  auante . 

D'amaro  piante  almen  duo  fonti  viui  Ma  in  altra  parte ,  ond'è  fi  creta  vfcitéty 

In  sì  acerba  memoria  hoggi  io  non  verfo  ì  Stà  preparato  à  le  ri/coffe  Argante . 

Agghiacciato  mio  cor ,  che  non  deriui  La  generofa  i  fimi  feguaci  incita 

Per  gli  occhi,  e  Biffi  in  lagrime  conuerfoi  Co'  detti,  e  con  l'intrepido  fembiante  » 

Duro  mio  cor ,  che  non  ti  Jpetri,c  frangi  ?  Ben  con  alto  principio  à  noi  conuiene, 

Pianger  bemerti  ogn  hor,  s'hora  non  piangi.  Dice  a ,  fondar  de  l'Afia  hoggi  la  /pene  „' 

Mentre 
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Mentre  raghna  a  firn  ,  n»n  'auge  fcorfz_j 
Vn  F 'fan  co  fi  mio  addur  rustiche  prede; 
Che  ( carnet  l'i'Jò Jd  "depredar  precorjè  ; 
Hor  con  greggi  e^  arme  ti  al campo  rie  de. 
Ella  ver  loro,  e  verfo  lei  fin  cor/c_, 
Il  Ditce  lor >  eh  'à  fé  venir  la  vede . 
Garda  il  duce  è  nomato,  huom  di  gru  pojfay 
Ma  non  già  tal,  eh' à  lei  rejìjtcv  poffiu» . 

Cardo  kquel  fero  /contro  è  Jpintaà  terrai 
In  fu  gli  occhi  de'  Franchi ,  e  de"  Pagani  > 
Ch' ali  hor  tutti  gridar ,  di  quella  guerra—, 
Lieti  auguri  prendendo ,  1  quai  fur  vani , 
Spronando  adojfo  à  glraltri,  ella  fi  ferraci 
Evalla  defra  fila  per  cento:  mani. 
Seguirla  i  fuoi  guerrier  per  quella  Brada , 
Che  pianar  gli  vrti ,  e  che  s'aprì  la  fpada. 

16 

Toffo  la  preda  al  predator  ritòglie^,  : 
Cede  lo  Buoi  de  Franchi  to  poco ,  à  poco* 
Tanto  che'n  cima  à  vn  colle  elfi  raccòglie , 
Oue  aiutate  fon  l' arme  dal  loco. 
All' hor  fi  còme  turbine  fi Jcioglie^», 

'Cade  da  le  nubi  ae  feo  foco , 
Itl  'éuón  Tancredi  ,à  citi  Goffredo'accenna, 
Sua  fqttadra  trtojffe  ,  &  arreBò  l  ^antenna. 

17 

Porta  sì  falda  la  gran  lancia ,  e  in  guiftuj 
*Vien  feróce}  e  leggiadro  il  Gieuinefto; 
Che  veggendolo  d'alto  il '  fe ,  s^aiiuifa , 
Che  fia  gtterriefo  infra  gli  J cèlti  eletto. 
Onde  dice  à  miei  {eh' è  feco  a/fifa-, , 
E  che  già  ferite  palpi  far/i  il  petto. 
Ben  conofeer  dei  tu  per  sì  luHgo  vfo 
Ogni Qhriftian, ben  che  ne  l'arme  chiu/ò, 

18 

Chi  è  dunque  ■coBuiìche  còsi  ben'c^ 

S'adatta: in  gioBra ,  e  feto  in  viBa  è' tanto  a? 
A  quella ,  in  vece  di  riJpoBa ,  viene^, 
Su  le  labra  vn  Jòjpir ,  sù'gli  occhiti  pianto. 
Pur  gli  fptrti/e^le  lagrime  ritiene^, , 
Ma  non  Còsi  )cffeihr  non  moBri  alquanto: 
'Ohe  gli  occhi  pregni  vn  bel  purpureo  giro 
Tirtfe,  e  foco  Spuntò  ìnezoil  fotyiro . 


Poi  gli  dice  infinganole,  e  nafcoi)de_> 
Sotto  il  manto  de  l 'odio  altro  de/io . 
Ohimè  bene  il  cono/co ,  &  hò  ben  dande 
Fra  mille  riconofcerlo  deggia  io  : 
Che  JpeJJo  il  vidi  i  campi ,  e  le  profonde 
fofje  del  f àngue  empir  del  popul  mìo. 
Ahi  quanto  e  crudo  nel  ferire  :  a  piaga^., 
Ch'ei  facciayherba  nongìoua ,  od  arte  maga. 

2  0 

Egli  è  il  prence  'Tancredi,  ò  prigioniero 
Mio  fojjevn  giorno,  e  no  i  varrei  già  morto: 
Viuo  il  vorrei,  perche  'n  me  defje  al fero 
Defio ,  dolce  vendetta  alcun  conforto  . 
Così  parlaua ,  e  de  fuoi  detti  il  vero 
Da  chil'udiua  in  altro  fenfs  è  torta  ; 
E  fuor  n'ufeì  con  le  fue  voci  eBreme 
MiBo  vnfofpir,  che  n  damo  ella  già  preme, 

zi 

Clorinda  infanto  ad  incontrar  l 'affatto 
Vi  di  Tancredi^  e  pon  la  lancia  in  reBa. 
Ferir/i  a  le  vifiere ,  e  i  tronchi  in  alta 
Volàroy  e  parte  nuda  ella  ne  reBa  : 
Che ,  rotti  i  lacci  k  l 'elmo  fuo ,  d'un  falto 
(Miràbil  Colpo)  ei  le  balzò  di  teBa—,: 
E  le  chiome  dorate  al  vento  fyarfe , 
Giouane  donna  in  mezo'l  campo  appatfe . 

Z2 

Lampeggiar  gli  occhi ,  e  folgorar  gli  Jguardi» 
Dolci  ne  l 'ira ,  hor  che  farian  nel  rìfo  i 
Tancredi,  à  che  pur  penfìì  à  che  pur  guardi? 
Non  ricónofei  tu  l 'amato  vifo  ì 
QùeB  'è  pur  quel  bel  volto ,  onde  ■tutt'ardi: 
Tuo  core  il  dica ,  ou  V  /'/ fuo  ejfempio  incifo . 
QueBa  è  colei)  che  rinfrefear  la  fronte  . 
Védefli  già  nel  folitario  fonte , 

9Ef  )  chy al  cimiero  y  &  al  dipinto  feudo 

Non  badò  prima ,  hor  lei  veggedo  impetra. 
Ella:  ,  quanto  può  meglio ,  il  capo  ignudo 
Si  ricopre }  e  l 'affale  :  &  ei  s 'arretrai . 
Va  contra  gli  altri ,  e  ruota  il  ferro  crudo.  ; 
Ma  però  da  lei  pace  non  impetra^: 
Che  minacciofa  il  fegue ,  e  valgi) grida  : 
E  di  dite  morti  in  vn  punto-  lo  sfida  . 

Per- 
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Tercoflò  il  Caualier  non  ripentite  ; 

gyV  sì  dal  ferro  a  riguardar^  attende  , 
Come  à  guardar  i  begli  occhi,  e  le  gote  > 
Ond'Amor  Varco  ineuitabtl  tende. 
Fra  fe  dicea.  van  le  percojfe  "jote 
f ni  'hor  ,  che  la  fua  delira  armata  fende:.. 
Ma  colpo  mai  del  bello  ignudo  volto 
'jSIoji  cade  in  fallo  ,  e fempreil  cor  ni  è  colto* 

Rifilile  al  fin  ,  ben  che  pietà  non  (pere, 
Di  non  morir  tacendo  occulti)  amante , 
V noli  eh' ella fappia,  eh' un prigion  fuo  fere, 
Gii  inerme,  e  fupplicheuole ,  e  tremante , 
Onde  le  dice .  0  tu,  che  moftri  hauen 
'Per  nemico  me  Col  fra  turbe  tante; 
Vfciam  di  queBa  mijchia  :  &  in  disparte 
I  potrò  teco ,  e  tu  meco  prouarte  i 

z6 

Così  me'  fi  vedrà,  sai  tuo  s s  agguagliti 
Ihnio  udore,  ella  accettò  l'inuiio: 
Ji,  come  efjer  fini  'elmo  à  lei  non  caglia  t 
Già  baldanz(fa ,  &  ei  feguiafmarrito, 
Recata  s'era  in  atto  di  battaglia-* 
Già  la  Guerriera ,  e  già  l 'hauea  ferito  ; 
Quand  egli ,  hor  ferma ,  dijfe  :  e  fiano  fatti 
An&ila  pugna  de  la  pugna  i  patti, 

permoffi ,  e  lui  di  paurofo  audace 

'Rendè  in  quel  punto  il  disperato  amore, 
I patti  ftart  (dicea, )  poi  che  tu  pace 
Meco  non  vuoi,  che  tu  mi  tragga  il  core , 
Jl  mio  cor ,  non  più  mio ,  sa  te  dispiace 
Ch'egli  piùviua',  volontario  more . 
jE1  tuo  gran  tempo  :  e  tempo  e  ben ,  che  trarla 
Homaitu  debbia;  e  non  debb'io  vietarlo; 

28 

Ecco  io  inchino  le  braccia ,  e  f  appvefento 
Sen^d  difefa  U  petto,  hor  che  no  l  fiedi  t 
Vuoi  eh  'ageuoli  l 'opra  f  ifon  contento 
T varmi  l'vsbergò  hor  hor ,  fe  nudo  il  chiedi, 
Difiinguea  forfè  in  più  duro  lamento 
1 fuoi  dolori  il  mi/èro  Tancredi; 
Ma  calca  Vimpedifce  intempefliua 
De  lJ  agamia  de  fuoi  y  che  jòprarriua. 


Cedean  cacciati  da  lo  Buoi  ClmBiam  * 
/  Palesimi,  0  fia  temenza, od  arte, 
Vn  de'  perfecutori ,  huomo  inhumano, 
Videle  fuentoiar  le  chiome fp arte  : 
E  da  tergo  in  pajfando  alzò  la  mam  > 
Per  ferir  lei  ne  la  fua  ignuda  parte  ; 
Ma  Tancredi  gridò ,  che  fe  n  accorfe  % 
E  con  la  spada  h  quel  gran  colpo  accorfe  ° 
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Pur  non  gì  tutto  in  vano,e  ne'' confini 
Del  bianco  collo  il  bel  capo  ferHk. 
Fu  Uuijfima  piaga ,  e  i  biondi  crini 
Rojfeggiaron  così  d,  'alquante  Bilie  > 
Come  rojfeggia  l 'or ,  che  di  rubini 
Per  man  d'illuBre  artefice  sfamile. 
Mail  Prence  infuriato)  all' hor  fi  ìpinfe 
Adojfo  à  quel  villano ,  e  7  ferro  Brinfe  + 

Quel  fi  dilegua ,  e  queBi  accefo  d'ira 
Il  fegue  :  e  van  come  per  l 'aria  Brale  » 
Ella  riman  JòYpejà ,  érambo  mira. 
Lontani  molto ,  ne  feguir  le  cale  : 
Ma  co fuoi  fuggiti ai  fi  ritira . 
Tal  'hor  mojlra  la  fronte,  e  i  Franchi  affala 
Hor  fi  volge,  hor  riuolge,hor fugge, hor  fugai 
Ne  fi  può  dir  la  fua  caccia,  jie  fuga . 

3* 

Tal  gran  tauro  tal  'hor  ne  l 'ampio  Agone , 
Se  volge  il  corno  à  i  cani, onde  è  feguito% 
S' arretrati  e jfi ;  e  sh  fuggir  fi  pone  > 
Ciafcun  ritorna  k  Jègui tarlo  ardito . 
Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Alto  lo  feudo ,  el  capo  è  cuBodito, 
Così  coperti  van  ne' giochi  mori 
Da  le  palle  lanciate  i  fuggitori* 

33 

CU  queBi  feguitando ,  t  quei  fuggendo 
S  'eran  à  l 'alte  mura  auuicinati  ; 
Quando  a-lzarv  i  Pagani  vn  grido  borr¥do$ 
E  in  dietro  fi far  fubito  voltati; 
E  fecero  vn  gran  giro ,  e  poi  volgendo 
Ritornar 0"%  ferir  le  fpalle,e  i  lati . 
E  in  tanto  Argante  giù  mouea  dal  monte 
ha  fchiera  fua  per  affàlirgli  à  frante . 
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Il  feroce  Circaffò  vfcì  di  Buolo  : 

Ch'èjjervols'egli  il  feritor  primiero. 
E  quegli  >  in  cui  ferì, ju  ftefo  al  fuoloy 

£  f°Jf°Pra  *n  vn  fafà°  ^fuo  deftriero . 
E,  pria  che  l'hafia  in  tronchi  andajfe  à  volo, 
Molti  cadendo  compagnia  gli  fero . 
féi  Bringe  il  ferro  :  e  quando  giunge  à  pieno 
Sempre  uccide,  od  abbatte ,  ò  piaga  almeno. 

Clorinda  emula  fua  tolfe  di  vita-» 

Il  forte  Ar  delio ,  huom  già  d'età  matura  ; 
Ma  di  vecchiezza  indomita  ,  e  munita-. 
Di  duo  gran  figli ,  e  pur  nonfufecura  : 
Ch'Alcandro  il  maggior  figlio  ajpra  ferita 
Rimoffo  hauea  da  la  paterna  cura-,  : 
EPoliferno ,  che  reflogli  appreffo , 
A  gran  pena  faluar  potè  fe  Beffo. 

i$ 

Ma  Tancredi ,  dapoi  eh  'egli  non  giunge-, 
Quel villan,  che  deftrierohk  più  corrente; 
Si  mira  à  dietro ,  e  vede  ben,  che  lungt-» 
Troppo  è  trafeorfa  la  fua  audace  gente  . 
Vedela  intorniata ,  e  l  corfier  punge, 
Volgendo  il  freno,  e  Ih  s  inula  repente: 
Ned  egli  filo  i  fuoi  guerrier  foccorre  ; 
Ma  quello  Buoi,  eh' a  tuttU  rifehi  accorre. 

37    ■     ,  ii 
Quel  di  Dudon  auuenturier  drapello , 

fior  degli  Heroi ,  nerbo ,  e  vigor  del  campo. 

^Rinaldo  il  più  magnanimo,  el  più  bello 

T 'itti  precorre  :  &  è  men  ratto  il  lampo . 

Ben  tqflo  il  portamento ,  el  bianco  augello 

Conofce  Erminia  nel  celeBe  campo  : 

E  dice  al  Re ,  che'n  lui  fifa  lofguardo , 

Eccoti  il  domator  d'ogni  gagliardo. 

Quefti  ha  nel  pregio  de  la fyada  eguali 
Pochi ,  ò  nejfuno,  &  è  fanciullo  ancora-» . 
Se  f offe  r  trà nemici  altri  fei  tali, 
Già  Soria  tutta  vinta ,  e ferua  fora—»  : 
E  gii  domi  farebbono  i  più.  auBrali 
Regni ,  e  i  regni  più  proffimi  k  l 'aurora  : 
E  forfè  il  issilo  occulterebbe  in  vano 
Dal  giogo  il  capo  incognito,  e  lontano. 


39 

naldo  hk  nome  :  e  la  fua  deBra  irata-» 
Temon  più  d'ogni  machina  le  inuro—^ . 
lì  or  volgi  gli  occhi ,  olì  io  ti  moj"ro}e  guata 
Colui  che  d'oro ,  e  verde  bn  l 'armatura  . 
Quegli  è  Dudone  ;  &  è  da  lui  guidata-, 
Quefia  fchiera,  the  Jihiera  è  di  ventura . 
E  guerrier  d'alto  f angue  ,e  molto  efyerto: 
Che  d'età  vince ,  e  non  cede  di  merto  . 

Mira  quel  grande ,  eh' è  coperto  à  bruno  : 
E  Gernando  il  f ratei  del  Re  Noruegio. 
Non  hà  la  terra  huom  più  fuperbo  alcuno: 
Queflo  fol  de*  fuoi  fatti  ofeura  il  pregio. 
E  Jonque  duo,chevan  fi  giunti  in  vno , 
Et  han  bianco  il  veBir,  bianco  ogni  fregio, 
Gildippe ,  <&  Odo  ardo  amanti ,  e  s~pofi , 
In  valor  d 'arme ,  e  in  lealtà  famofi. 

Così  parla  ua  :  e  già  vedean  la  fitto  , 
Come  Id  Brage  più ,  e  più  s  'ingt*offe  ; 
Che  T mcredi ,  e  Rinaldo  il  cerchio  ha  rotto 
Benché  d'huomini  denfi,  e  d % armi f offe . 
E  poi  lo  Buoi ,  eh' è  da  Dudon  condotto , 
Vi  giunfè ,  ò"  aframente  anco  il  per  coffe. 
Argante,  Argante  Beffo ,  ad  vn  grand' urto 
Di  Rinaldo  abbattuto ,  à  pena  è  furto . 
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Ne  firgea  forfè .  ma  in  quel  punto  Beffò 
Al  figlimi  di  Bertoldo  il  deBrier  cade  : 
E  reBandogli  fitto  il  piede  oppreffo 
Conuien ,  eh  'indi  à  ritrarlo  alquanto  bade. 
Lo  Buoi  Pagan  frà  tanto  in  rotta  meffo 
Si  ripara  fuggendo  k  la  cittade . 
Soli  Argante ,  e  Clorinda  argine ,  e  sponda 
Sono  al  furor  ,  che  lor  da  tergo  inonda-» . 

V  Itimi  vanno,  e  l'impeto  feguente 

In  lor  s'arreBa  alquanto ,  e  fi  reprime: 
Sì  che  potean  men  periglìofamente 
Quelle  genti  fuggir ,  che  fuggi an  prime . 
Segue  Dudon  ne  la  vittoria  ardente 
I  fuggitiui  ,e'l  fer  Tigrane  opprime 
Con  l 'urto  del  cauallo  :  e  con  la  jfada 
Va,  che  /cerno  del  capo  à  terra  cada . 

Nè 


So 


C  ANTO 
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Ne  gioua  ad  Algazarre  il  fino  'usbergo  , 
eÀ£ed  à  Corban  robuflo  il  forte  elmetto  : 
Cbe'n  gufa  lor  ferì  la  nuca,  e  l tergo, 
Che  ne  pafsò  la  piaga  al  vifo ,  al  petto . 
E  per  fua  mano  ancor  del  dolce  albergo, 
L'alma  v/cì  d' Amurate,  e  di  Meemetto, 
E  del  crudo  Almanfor  :  ne  7  gran  Cir caffo 
Può  fccuro  da  lui  mouer  il  paffo . 

45 

Freme  in  fe  Beffo  Argante,  e  pur  tal  volta 
Si  ferma ,  e  volge ,  e  poi  cede  pur  anco . 
Al  fin  così  improuìfo  à  lui  Ji  volta—,, 
E  di  tanto  rouefcio  il  coglie  al  fianco  : 
Che  dentro  il  ferro  vi  s'immerge ,  e  tolta-» 
£'  dal  colpo  la  vita  al  duce  Franco . 
Cade,  e  gli  occhi,  eh' a  pena  aprir  fi  ponno, 
Dura  quiete  preme ,  e  ferreo  fonno . 
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Gli  aprì  tre  volte,  e  i  dolci  rat  del  cielo 
Cercò  fruire  ,  e  foura  vn  braccio  alzarfi: 
E  tre  volte  ricadde ,  e  fofeo  velo 
Gli  occhi  adubrò,  che  Fianchi  al  fin  ferrar/ì. 
Si  dijfoluono  i  membri ,  e'I  mortai  gelo 
Irrigiditi,  e  di  fudor  gli  ha  ìfarfi. 
Soura  il  corpo  già  morto  il  fero  Argante 
Punto  non  bada }  e  via  trafeorre  auante~j* 

47 , 

Con  tutto  ciò,  fe  ben  d'andar  non  ceffo-,, 
Si  volge  a  i  Franchi ,  e  grida,  b  Cauaglieri, 
Quella  fanguigna  sfada  è  quella  Beffa, 
.  Che'l  Signor  voftro  ini  donò  pur  hicri . 
Ditegli ,  come  in  vfo  hoggi  l'homeffa: 
Ch'vdirk  la  nouella  ei  volentieri . 
E  caro  effer  gli  dee ,  che'l  fuo  bel  dotto 
Sia  conofeiuto  al  paragon  sì  buono  è. 
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Ditegli ,  che  vederne  homaì  /affetti 
<7^ef  le  vifeere  fue  più  certa  proua . 
E  quando d'affalirne  ei  non  s'affretti, 
Verro  non  affettato ,  ou  'ei fi  troua . 
Irritati  i  Chrifiiani  à  i  feri  detti 
Tutti  ver  lui  già  fi  mouea?io  à  proua  ; 
Ma  con  gli  altri  effo  è  già  corfo  in  fecurò. 
Sotto  la  guardia  de  l 'amico  muro . 
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I  defenforì  h  grandmar  le  pietre—, 

Da  l'alte  mura  in  gufa  incominciaro  : 
E  quafi  innume r abili  faretre—, 
Tante  faette  d  gli  archi  tninijìraro  ; 
Che  forza  è  pur, che'l  Fraco  Buoi  s'arretre: 
E*  i  Saracin  ne  la  cittade  entraro. 
Ma  già  Rinaldo,  hauendo  il  pie  fottratto 
Al  giacente  deflrier ,  s'era  qui  tratto. 

Venia  per  far  nel  barbaro  homicida—, 
De  l'ejlinto  Dudone  offra  vendetta: 
E  fra  fuo ì  giunto  alteramente  grida—,  : 
Hor  qual  indugio  è  queflo  l  e  che  s'affettai 
Poi  eh  'è  morto  il  fignor,  che  ne  fi  guida. 
Che  non  corriamo  à  vendicarlo  in  fretta  l 
Dunque  in  si  graue  occafion  di  f degno 
Ejfer  può  fragil  muro  à  noi  ritegno  $ 

Si 

e7^on,Jè  di  ferro  doppio,  ò  d'adamente^* 
Ghtefta  muraglia  impenetrabil  fojfe  9 
Cola  dentro  Jècuro  il fero  Argante—, 
S  ' appiatteria  da  le  voftr  'alte  poffe . 
Andiam  jìure  à  l 'affatto ,  <&  egli  aua?ite~> 
A  tutti  gli  altri  in  quefto  dir  fi mojfe  : 
Che  nulla  teme  la  J  e  cura  tefta—, 
O  di  f affi ,  ò  di  sirai  nembo ,  ò  tempefto—, . 

Ei  crollando  il  gran  capo  alza  la  faccia, 
Piena  di  sì  terribile  ardimento, 
Che  fin  dentro  à  le  mura  i  cori  agghiacci» 
A  i  dìfenfor  d' infili to  ffauento. 
Mentre  egli  altri  rincora ,  altri  minaccia, 
Soprauien  chi  reprime  il  fuo  talento. 
Che  Goffredo  lor  manda  il  buon  Siglerò, 
De'graui  imperi/  fuoi  nuntio  feuero. 

Quefti  fgridain  fuo  nome  il  troppo  ardire  , 
E  incontinente  il  ritornar  impone . 
Tornatene  (  dicea  )  ch'à  le  voftr  'ire 
TS[on  è  il  loco  opportuno ,  ò  la  Hagione . 
Goffredo  il  vi  comanda.  A  quefto  direct 
Rinaldo  fe  frenò ,  eh  'altrui  fu  sfrone  : 
Benché  dentro  ne  frema,  e  in  più  d'vn  fegno 
Dimoftri  fuori  il  mal  celato  fdegno . 

Tornar 


T   £    %   Z  Q. 


S4 

Tornar  le  fchiere  indietro  ,e  da  i  nemici 
1^0)1  fu  il  ritorno  lor  punto  turbato  : 
N  e  in  parte  alcuna  de  gli  eftremi  'uffici 
Il  corpo  di  Dudon  refio  fraudato . 
Su  le  pietofe  braccia  ifidi  amici 
Portarlo ,  caro  pefo ,  <&  honorato . 
Mira  intanto  il  Buglion  d 'eccelfa  partc^ 
De  la  forte  cittade  il  Jito  ,  e  l  'arte^>> 
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Qierufalem  foura  duo  colli  è  potlo—, 

D  'impari  altezza ,  e  volti  fronte  à  fronte; 
Và  per  lo  mezo  fuo  valle  interpola , 
Che  lei  dijlingue ,  e  l 'vn  da  l 'altro  monte. 
Fuor  da  tre  lati  ha  malageuol  cofla_>  : 
Ver  l 'altro  vajli ,  e  non  par ,  che  fi  monte  » 
Ma  d'altiflime  mura  è  più  difcfa—* 
La  parte  piana ,  en  contra  Borea  fiefa-j. 

J6 .  . 

l*a  città  dentro  ha  lochi ,  in  cui  Jì  ferba—. 
L'acqua ,  che  pioue ,  e  laghi ,  e  fonti  vini . 
Ala  fuor  la  terra  intorno  è  nuda  d'herba, 
E  di  fontane  flerile ,  e  di  riui . 
I^Ji  vede  fiorir  lieta ,  e  fuperba 
D  'alberi ,  e  fare  fchermo  a  i  raggi  efliui: 
Se  non  fe.  in  quanto  oltra  fei  miglia  vn  bofco 
Sorge  d 'ombre  nocenti  horrido  ,  e  fofco . 
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Ha  da  quel  lato ,  donde  il  giorno  appare^  9 
Del  felice  Giordanie  nobil'ondc, . 
E  da  la  parte  occidental  del  mart^» 
Mediterraneo  l 'arenofe  Sponde . 
Verfo  Borea  è  Betel ,  ch'alzò  l'altare 
Al  bue  de  l 'oro  ,ela  Samaria  ;  e  donde^t 
Aufiro  portar  le  fuol  piouofo  nembo , 
Bethelem ,  che'l  gran  parto  accolfe  ingrebo. 

Hor  mentre  guarda ,  e  l 'alte  mura ,  e  7  filo 
De  la  città  Goffredo ,  e  del  paefe  : 
E  penfa ,  oue  s'accampi ,  onde  affali to 
Sia  il  muro  hoflil  più  facile  k  l 'offefe  : 
Erminia  livide -,  e  dimoflrollo  à  dito 
AlT^pagano ,  e  così  k  dir  riprefe. 
Goffredo  è  quel ,  che  nel  purpureo  ammanto 
Hà  di  regio  ,  e  d 'auguflo  in  fe  cotanto , 


Veramente  è  co/lui  nato  k  l 'impero , 
Sì  del  regnar,  del  comandar  sh  l 'arti . 
E  non  minor,  che  duce  ,  è  cauagliero  ; 
Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  parti. 
f2^è fra  turba fi  grande  huom  più  guerriero, 
0  più-faggio  di  lui  potrei  moftrarti . 
Sol  Raimondo  in  configlio ,  &  in  battaglia 
Sol  Rinaldo ,  e  Tancredi  à  lui  s 'agguaglia. 

6o 

Risponde  il  Re  pagan.  ben  ho  di  lui 

Contesa,  e  l  vidi  à  la  gran  corte  in  Tracia 
Quana  io  d'Egitto  meffaggicr  vi  fui  : 
E  l  vidi  in  nobil  gioftra  oprar  la  lancia . 
E  fe  ben  gli  anni  giouinetti  fui 
c]S[ofi  gli  veslian  di  piume  ancor  la  guada, 
Pur  daua  à  i  detti ,  k  l 'opre,  k  le  fembianze 
Prefagio  homai  d'altiffime  fperan^_j  . 

di 

Prefagio ,  ahi  troppo  vero,  e  qui  le  ciglia^, 
Turbate  inchina ,  e  poi  l 'inalza ,  e  chiede. 
Dimmi ,  chifia  colui ,  c  'ha  pur  vermiglia-* 
La  foprauefta ,  e  feco  a  par  fi  ve  de . 
O'  quanto  di  fembianti  d  lui  //miglia , 
Se  ben  alquanto  di  Hatura  cede . 
£  '  Baldouin  ( risponde, )  e  ben  fi  fcopre . 
Jtfel  volto  à  lui  fr atei,  ma  più.  ne  l'opre . 

6z 

Hor  rimira  colui ,  che  qua/i  in  modo 

D'huom ,  che  configli ,  Bà  da  l 'altro  fianco. 
Quegli  è  "Raimondo ,  ilqual  tanto  ti  lodo 
D  accorgimento ,  huom  già  canuto,e  bianco. 
Non  è ,  chi  tejfer  me  bellico  frodo 
Di  lui fapeffe ,  ò  fia  Latino,  o  Franco . 
Ma  quell  'altro  più.  in  là ,  ch'orato  hà  l'elmo 
Del  Re  Britano  è  il  buon  figliuol  Guglielmo. 

V'è  Guelfo  feco,  egli  èd  opre  leggiadre^, 
Emulo ,  e  d 'alto  fangue ,  e  d 'alto  flato . 
Ben  il  conofco  à  le  fue  spalle  quadre , 
Et  à  quel  petto  colmo ,  e  rileuato . 
Ma'l  gran  nemico  mio  tra  quefle  fquadre 
Già  riueder  non  poffò ,  e  pur  vi  guato . 
V  dico  Boemondo  il  micidiale^ , 
Diffruggitor  del  fangue  mio  reale^, . 

Così 


c  9t 
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Così  parlauan  quejli.  e'I  Capitavo, 

Poi  eh  'intorno  hk  mirato ,  à  i  fuoi  difende. 
E  perche  crede ,  che  là  terra  in  "vano  . 
S  '  oppugnerìa ,  doue  il  più  erto  aflende?  ; 
Contra  la  porta  aquilenar  nel  piano , 
Che  con  lei  fi  congiunge  ,  alza  le  tendevi 
E  quinci  procedendo  infra  la  'Torre  , 
Che  chiamano  Angolar ,  gli  altri  fa  porre. 

Da  quel  giro  del  campo  è  contenuto 
De  la  cittade  il  terTo  >  0  poco  meno  :■ 
Che  d'ogni  intorno  non  hauria  potuto 
( Cotanto  ella  'volge a )  cingerla  k  piena. 
Ma  le  'vie  tutte ,  and  'haucr  puote  aiuto, 
"Venta  Goffredo  d 'impedirle  almeno  :■ 
Et  occupar  fa  gli  opportuni  paff , 
Onde  da  lei  fi  'viene ,  &  d  lei  va/fi. 

66 

Impon,  che  fian  le*  tende  indi  munite^» 
E  di  fojje  prof  onde,  e  di  trinci  ere: 
Che  d'vna  parte  à  cittadine  vfeite , 
Da  l'altre  oppone à  correrìe  Bramerei 
Ma  poi  che  fur  quejì  'opere  fornite , 
Vols'egli  il  corpo  di  Dudon  "vedere  : 
E  colà  trajfe ,  oue  il  buon  Duce  eftinto 
Da  mejìa  turba ,  e  lagrimofa  è  cinto . 

67     .  .  ■ 
Di  nobil  pompa  ifidi  amici  ornaro 

Il  gran  feretro ,  oue  fublime  ei  giace. 

Quando  Goffredo  entrò ,  le  turbe  alzaro 

La  voce  ajjai  più  flebile ,  e  loquace^, . 

Ma  con  volto  ne  torbido ,  ne  chiaro 

E  rena  il  fio  affetto  il  pio  Buglione,  e  tace<. 

E  poi,  che  'n  lui  penfando  alquanto  fiffz—> 

Le  luci  hebbe  tenute ,  al  fin  sì  diffe^, . 
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Già  non  fi  deue  à  te  doglia  ne  pianto  ; 
Che ,  fé  mori  nel  mondo ,  in  Ciel  rinafei, 
E  qui  ,doue  ti  Sfogli  il  mortai  manto, 
Di  gloria  imprefje  alte  vefligia  lafci . 
Viuejli  qual  guerrier  Chriflìano  ,e  fanto; 
E  come  tal  fei  morto ,  hor  godi,  e  pafei 
Jn  Dio  gli  occhi  bramofi ,  ò  felice  alma  , 
Bt  hai  del  ben  oprar  corona ,  e  palma . 


Viui  beata  pur ,  che  noflra  forte , 

Non  tua  fuentura  k  lagrimar  n' inulta  : 
Pofcia  eh  'al  tuo  partir  sì  degna ,  e  forte 
Parte  di  noi , fa  col  tuo  pie  partita . 
Ma  ,fe  queBa,  eh  'el  volgo  appella  morte  ? 
Priuati  hà  noid'vna  terrena  aita . 
Celesle  aita  hor  a  impetrar  ne  puoi, 
Che  7  Ciel  t'accoglie  infra  gli  eletti  fuoi . 
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E  come  à  noftro  prò  veduto  babbi  amo , 
Ctìvfaui,  huomgià  mortai,  l'arme  mortali  j. 
Così  vederti  oprare  anco  Jf  eriamo , 
Spirto  diuin ,  l'arme  del  Ciel  fatali . 
Impara  i  voti  homai  ,ch'a  te  porgiamo  , 
Raccorre ,  e  dar  foccorfo  k  i  fioflft  mali  : 
Indi  vittoria  annuntio  :  k  te  deuoti 
Soluerem  trionfando  al  tempio  i  voti. 
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Così  dif 'egli  ;  e  già  la  notte  ofeuret-» 
Hauea  tutti  del  giorno  i  raggi  Jpenti  : 
E  con  l'oblio  d'ogni  noiofa  cura-^ 
Pone  a  tregua  k  le  lagrime ,  à  i  lamenti . 
M <*  il  Capitan ,  che  espugnar  mai  le  mura 
fÀ{on  crede fènza  i  bellici  Br  omenti , 
Penfa  ond'habbia  le  traui,  &in  quai firme 
Le  mach'me  componga ,  e  poco  dorme . 

Sorfe  k  pari  col  fole ,  &  egli  Beffo 
Seguir  la  pompa  funeral  poi  volle  , 
A  Dudon  d'odorifero  cipreffo 
Compoflo  hanno  il  fepolcro  à  pie  d'i)n  colle 
Non  lunge  k  gli  Beccati  :  e fura  ad  effo  < 
Vn  'altijfima  palma  i  rami  eBolle . 
Hor  qui  fu  poBo ,  e  t  Sacerdoti  in  ta?tto 
Quiete  4 1 'alma  gli  pregar  cólt  canta . 
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Quinci,  e  quindi  fra  1  rami  erano  appefff 
Infegne  ;  e  prigioniere  arme  diuerfe , 
Già  da  lui  tolte  in  più  felici  imprefe 
A  le  genti  di  Siria ,  &  à  le  Per/è . 
De  la  corazza fu  a ,  de  l'altro  arnefe 
In  mezo  il  groffo  tronco  fi  coperfe . 
Quì(  vi  fu  fritto  poi  )  giace  Dudone: 
Ho-norate  l 'altijfimo  campione . 

Ma 
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Ma  il  pietofo  Buglion ,  poi  che  da  quefta_, 
Opra  fi  tolfe  doloro/a ,  e  pia  ; 
Tutti  ifabri  del  campo  à  la  forefla 
Con  buona  /corta  di  Joldati  inula. 
Ella  è  trà  valli  afeofa ,  e  manifefla 
L  "hauea  fatta  à  i  Trance/ì buoni  diSoria. 
£hà  per  troncar  le  machine  n  'andaro  , 
A  cui  non  habbia  la  città  riparo . 

JJvn  V altro  ejforta,  che  le  piante  atterrii 
E  faccia  al  bofeo  inufìtati  oltraggi . 
Caggion  recife  dà  taglienti  ferri , 
&  facre  palme,  e  i  fratini  feluaggi . 


J  funebri  ciprefi,e  i  pini  ,e  i  cerri, 
L  'elei  frondefe ,  e  gli  alti  ebeti,  e  i  faggi , 
Gli  olmi  mariti,  à  cui  tal'hor  s 'appoggia 
La  vite ,  e  con  pie  torto  aUielftn  poggia. 

/litri  i  taffì,e  le  querele  altri  per  cote  , 
Che  mille  volte  rìnouar  le  chiome  : 
E  mille  volte  ad  ogni  incontro  immote 
L 'ire  de"  venti  han  rintuzzate,  e  dome. 
Et  altri  impone  à  le  Strìdenti  rote 
D 'orni ,  e  di  cedri  l 'odorate  fome . 
La/c 1  ano  al  fuon  de  l 'arme ,  al  vario  grido 
E  le  fere ,  e  gli  augei  la  tana,  el  nido . 


IL  FINE  DEL  TERZO  CANTO. 


C   •  CAN- 


Q  VARTO. 


AR  G  0  M  E  N  T  0 . 
[ 'Tutti  i  Numi  d'Inferno  à  fe  raccoglie 
L  Imperatàr  del  tenebrojò  regno  : 
E  per  dar  à  Chrifliàni  acerbe  doglie 
Vuol,  ch'ufi ogn  'u  di  lor  fuo  iniquo  ingegno. 
Per  lor  opra  Hidraote  à  crude  voglie 
Si  volge  :  e  Vuol,  cb'  Armida  al  fuo  difegno 
Spiani  la  via ,  parlando  in  dolci  modi  : 
Efue  machine fian  bellezze)  e  frodi. 


ENTRE  fan  que- 

fti  i  bellici  ftrp- 
menti 

Perche  debbano  to- 
Jlo  in  vfo  por/è, 

Il  gran  nemico  de 
l 'humane  genti , 

Contro,  i  Chrifliàni  i  liuidi  occld  torfe_j  : 
E  lor  veggendo  à  le  bell'opre  intenti. 
Ambo  le  ì 'fibra  per  furor  fi  morfe  : 
E  qual  tauro  ferito ,  il  fuo  dolore_, 
V ersò  mugghiando ,  e  fotpirando  fuore^» . 


Quinci  hauendo  pur  tutto  il  pen/ier  volto 
A  rtcar  ne'  Chrifliàni  vi  ti  ma  doglia , 
Che  fia  &j?nattda  il  popol  fuo  raccolto , 
( Concilio  borrendo  )  entro  la  regia  foglia  ; 
Come  fia  pur  leggiera  imprefa  (  hai  folto  ) 
Il  repugnare  à  la  diuina  voglia  : 
Stolto,  eh  'd  del  s 'agguagliai  in  obtio pone. 
Come  di  Dio  la  deffra  irata  tuo?ie^> . 

.  t    ,       . .  y  

Chiama  gli  habitator  de  l'ombre  eterna 
Il  rauco  Jifon  de  la  tartarea  tromba . 
Tremati  le  tpaciofe  atre  cauernz_j,  t 
Et  l 'aer  cicco  à  quel  rumor  rimbotnba-, . 
Ne  Hridendo  cast  da  le  Jupemc-* 
Regioni  del  Cielo  il  folgor  piomba  : 
Ne  fi  fcojfa  giamai  trema  la  terra , 
Quando  i  vapori  in  fèn  grauida  ferra .  . 

C    2  Toflo 
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To fio  gli  Dei  d'Abiffe  in  varie  tornii 
.Concorron  d'ogni  intorno  a  l'alte  porte, 
Ò  come  Brane  ,  ò  come  horribil  forme  : 
Quant  'è  ne  gli  occhi  lor  terrore  ,  e  morte. 
Stampano  alcuni  il  fuol  di  ferine  orme , 
E'nfrote  humana  han  chiome  d 'angui  attor 
E  lor  s 'aggira  dietro  immenfa  coda ,    ( te, 
Che  quafi  sferza  fi  ripiega ,  e  fnocLt-* . 


hi  mille  immonde  Arpie  vedrefli ,  e  mille 
Centauri,  e  Sfingi,  e  pallide  Gorgoni: 
Molte ,  e  molte  latrar  voraci  Sci/le , 
%fifchiar  H idre ,  e  fibilar  Pitoni: 
E  vomitar  Chimere  atre  fauille , 
E  Polifemi  borre  adi  >  e  G  erioni  : 
E  in  noui  mofiri ,  e  nm  più  intefi ,  o  viBi 
Diuerfi  affretti  in  vn  confufi ,  e  mifli , 

6 

D  tfft  parte  à  finifìra  ,  e  parte  à  deftra—* 
A  feder  vanno  al  crudo  Re  dauantz_j. 
Siede  Pluton  nel  mezo,  e  con  la  defira—* 
Soflien  lo  fcettro  ruuido ,  e  pefante . 
Nè  tanto  foglio  in  mar,nè  rupe  alpeBra, 
*2\£<?  pur  Calpe  s'inalza,  o  7  magno  Atlante, 
Ch'ani^  lui  non  pareffe  vn  pjcciol  colle , 
Sì  la  gran  fronte ,  e  le  gran  corna  eBolle. 

7 

florrida  maeBi  nel  fero  affretto 

l'errore  accrefce ,  e  più  fuperbo  il  rende . 
Roffeggian  gli  occhi ,  e  di  veneno  infetto 
Come  infaufia  cometa ,  il  guarda  sfrlende , 
Gli  inuolue  il  mento  ,e  sii  l 'irfuto  petto 
Hisfrida ,  e  folta  la  gran  barba  fende: 
E  in  guifa  di  voragine  profonda , 
S  'apre  la  bocca  d 'atro  fangue  immonda . 

8 

ual  V  fumi  fulfurei ,  &  infiammati 
M/con  di  Mongibello ,  e  7 pu^zo,  e  7  tuono  ì 
Tal  de  la  fera  bocca  i  negri  fiati , 
Tale  il  fetore ,  e  le  fauille  fono , 
Mentre  ei  parlaua ,  Cerbero  i  latrati 
Ripreffe ,  e  l 'Hidra  fi  fé  muta  al  fuono  : 
Refiò  Cocitore  ne  tremar  gli  Abifji ; 
£  in  queBi detti  il  gran  rimbombo,  vdifii^ 


Tartarei  Tsfumì  ,di  fcdcr  più  degni 

La  fura  il  Sole,ond'è  l'ori  gin  vofra-^% 
Che  meco  già  da  più  felici  regni 
Spinfc  il  gra  cafo  in  quejia  horribil  chiofira; 
Gli  antichi  altrui  fòsfretti ,  e  fieri  fdegni 
Noti  fon  troppa  ,  e  l'alta  imprefa  noftra* 
Hor  colui  regge  à  fuo  voler  le  Belle , 
E  noi  fiam  giudicate  alme  rubelle , 

io 

Et  in  vece  del  dì  fereno ,  e  puro, 
De  l'auro  Sol,  de  gli  Bellati  giri , 
N  'ha  qui  rinchiufi  in  queBo  abiffo  ofeuro , 
fJS(ejvuol,  eh  'al primo  honorper  noi  saffriri. 
E  pofeia  (  ahi  quanto  à  ricordarlo  è  duro  , 
6)ueft'è  quel  che  più  inaffrra  i  miei  martiri) 
7\/V  bei  feggi  cekBi  ha  l 'huom  chiamato. 
Lhuomovile  ,e  di  vii  fango  in  terra  nato. 

il 

tZ\{>  ciò  gli  parue  affai:  ma  in  preda  amor  tei 
Sol  per  farne  più  danna,  il  figlio  diede. 
Ei  venne ,  e  ruppe  le  tartaree  porte , 
E  porre  oso  ne'  regni  noBri  il  piede, 
E  trarne  l'alme  à  noi  douute  in  forte > 
E  riportarne  al  del  fi  ricche  prede 
Vincitor  trionfando  :  e  in  noBro  fcherm 
L'infegne  iui  ffriegar  del  vinto  inferno. 

12 

Ma  che  rinouo  i  miei  dolor  parlando? 
Chi  non  ha  già  le  ingiurie  noBre  intefeS 
Et  in  qual  parte  fi  trouo  ,nè  quando  , 
Ch  'egli  ce ff affé  da  l 'vfate  imprefe  H 
Non  più  defli  à  l 'antiche  andar  penfando% 
Penfar]debbiamo  a  le  prefenti  ojfefè . 
Deh  non  vedete  homai  ,come  egli  tenti 
Tutte  al  fuo  culto  richiamar  le  genti  è 

T^oi  trarrem  neghhtofi  i  giorni,  e  Vhore, 
Ne  degna  cura  fia,  che'l  cor  n 'accenda $ 
E  fojfrirem ,  che  forza  ogn  'hor  maggiore 
Il  fuo  popol  fedele  in  Afia  prenda! 
E  che  Giudea  foggioghi,  e  che  7  fuo  bonari? 
Che'l  nome  fuo  più  fi  dilati,  e  Bendai  . 
Che  fuoni  in  altre  lingue ,  e  in  altri  carmi 
Sifcriua,  e  incida  in  mui  broz.i}e  in  marmi» 

»  Che*. 
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Che  fian  gl'Idoli  nofiri  à  terra  ìparfiì 
Che  i  no  fi 'ri  altari il  mondo  kluiconuert.il 
Ch  'à  lui  fojhefi  i  'voti,  à  lui  fol  'arjì 
Stanò  gl  'ine enfi,  &  auro ,  e  mirra  offerta  ì 
Ch  'oue  d  noi  tempio  non  fole  a  ferrar/! , 
Hor  via  non  refli  à  l 'arti  noHre  aperta  l 
Che  di  tant  'alme  il  folito  tributo 
f2^èmanchi,e  in  voto  regno  alberghi  Fiuto  l 

Ah  non  fia  ver ,  che  non  fono  anco  eftinti 
Gli  jfiirti  in  noi  di  quel  valor  primiero, 
Quando  di  ferro,  e  d'alte  fiamme  cinti 
Pugnammo  gii  contra  il  celeste  impero . 
Fummo  ( io  no  7  nego Jin  quel  cofiitto  vinti: 
Pur  non  mancò  virtute  al  gran  penfiero  .. 
Hebbero  t  più  felici  allor  vittoria  : 
Rimafe  à  noi  d 'inuitto  ardir  la  gloria—,. 
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Ma  perche  più  v  'indugio  i  Itene  0  miei 
Fidi  conforti ,  ò  mia  potenza ,  e  for%e  ; 
Ite  veloci,  &  opprimete  i  rei, 
Prima  ch'I  lor  poter  più  fi  rinforze, 
Pria  che  tutt  'arda  il  regno  de  gli  Hebrei, 
Quetta fiamma  crefeete  homai  s'ammor^e. 
Fra  loro  entrate  ,e  invltimo  lor  danno 
Her  la  fòrza  s 'adopri ,  &  hor  l 'inganno. 

Sia  deflin  ciò ,  ch  'io  voglio,  altri  difperfo 
Sen  vada  errando  :  altri  rimanga  vecifo  : 
Altri  in  cure  d 'amor  lafciue  immerfo , 
Idol  fi  faccia  vn  dolce  Jguardo ,  e  vn  rifo  : 
Sia'l  ferro  incontro  al  fuo  rettor  conuerfo 
Da  lo  Buoi  ribellante ,e'nfe  diuifo : 
Pera  il  campo ,  e  ruini ,  e  retti  in  tutto 
Ogni  v effigio  fuo  con  lui  di ff  rutto: 
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Non  appettar  già  l 'alme  h  Dio  rubelle , 
Che  foffer  quette  voci  al  fin  condotte  ; 
Ma  fuor  volando ,  à  riueder  le  ttelle 
Già  fe  nvfcian  da  la  profonda  notte , 
Come  fonanti ,  e  torbide  procelle , 
Che  vengan  fuor  de  le  natie  lor  grotte 
Ad  ofeurar  il  cielo ,  à  portar  guerra—, 
A  igran  regni  del  mare,  e  de  la  terra, . 


19  . 

l'otto  piegando  in  vari  lati  i  vanni , 
Sifurm  quetti  per  lo  mondo  sparti  : 
E  'n  comindaro  à  fabrìcay  inganni 
Diucrfi,  e  noni ,  Cradvfir  lor  arti  : 
Ma  dì  tu  Mufa,come  i  primi  danni 
Manda [fero  à  i  1  hrittiani,  e  di  quai parti, 
Tu  7  fai ,  ma  di  tant  'opra  à  noi  sì  lunge 
Debil  'aura  di  fi' ma  à  pena  giunge . 

zo 

Reggea  Damafco ,  e  le  città  vicine 
Hidraote  famofo ,  e  nobil  mago  : 
Che  fin  da'  fuoi  prim' anni  à  l' indonine 
Arti  fi  diede ,  e  ne  fu  ogn  'hor  più  vago  . 
Ma  che  giouar  ,fè  non  potè  del  fine 
Di  quella  incerta  guerra  effer  prefagot 
Ned  appetto  di  ttelle  erranti  ,0  fiffe , 
cjS(èj  rijpotta  d 'inferno  il  ver  prediffe  . 

2.1 

Giudicò  quetti  (  ahi  cieca  humana  mente 
Come  i  giudicij  tuoi  fon  vani ,  e  torti  ) 
Ch'd  l'effercito  inuiito  d'Occidente 
Appare  echi  affé  il  Ciel  ruine ,  e  morti  : 
Però ,  credendo  ,  che  l 'hgittia  gente 
La  palma  de  l'imprefi  al  fin  riporti, 
Defia ,  che  7  popol  fuo  ne  la  vitto  ria—* 
Sia  de  l 'acquitto  a  parte ,  e  de  la  gloria. 

zz 

Ma ,  perche  il  valor  fraco  ha  ingrade  ttima , 
Di  fanguigna  vittoria  i  dafini  teme  : 
E  va  penfàndo ,  con  qual  'arte  imprima^, 
Il  poter  de'  C  hrittiani  in  parte  freme  : 
Sì,  che  più  ageuolmente  indi  s'opprima 
Da  le  fue  genti  ,e  da  l 'Egittie  infieme . 
In  quetto  fuo  penfier  il  Jòuragiunge 
L'angelo  iniquo,  e  più  l  Inttiga,  e  punge. 

Effò  il  configlia ,  e  gli  minittra  i  modi, 
Onde  l'imprefa  ageuolar fi puote. 
Donna ,  à  cui  di  beltà  le  prime  lodi 
Concede  a  l 'Oriente,  è fua  nipote  . 
Gli  accorgimenti ,  e  le  più  occulte  frodi, 
Ch  'vfi  ò  femina ,  ò  maga ,  à  lei  fon  note. 
Quctta  à  fe  chiama,  e feco  i fuoi  configli 
Comparte,  e  vuol,  che  cura  ella  ne  pigli. 

C    $  Due. 
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Dice,  ò  diletta  mia,  che  fitto  biondi 
Capelli,  e  fra  sì  tenere  fembianze, 
Canuto  fenno  ,  e  cor  virile  a/condì  , 
£  già  ne  l'arti  mie  me  fìe/fo  auanze  ; 
Gran  penfier  volgo-,  e  fc  tu  lui  fecondi , 
Seguiterà?!  gli  effetti  a  le  Sperante  : 
Teff  la  tela ,  eh  'io  ti  moftro  ordita , 
Di  cauto  vecchio  esecutrice  ardita . 

Yanneal  campo  ?iemico  :  iui  s'impieghi 
Ogn  'arte  feminil ,  eh  'amore  alletti . 
Bagna  di  pianto ,  e  fa  melati  i  preghi  : 
Tronca ,  e  confondi  co' f  spiri  i  detti . 
Beltà  dolente ,  e  mferahil  pieghi 
Al  tuo  volere  i  più  oftinati  petti  : 
Vela  il  fouer ch  'io  ardir  con  la  vergogna  j 
E  fà  manto  del  vero  à  la  menzogna-* . 
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frenai  ,  s 'ejfer  potrà ,  Goffredo  à  l 'efeo—, 
De'  dolci  fguardi ,  e  de  bei  detti  adorni  : 
Sì  eh  'à  Ih  uomo  inuaghito  homai  r  ine  refe  a 
L 'incominciata  guerra  ,  e  la  diforni . 
Se  ciò  non  puoi,  gli  altri  più  grandi  adefea: 
M enagli  in  parte, ond  'alcun  mai  non  torn  'h 
Voi  di/lingue  i  configli  :  al  fin  le  dice . 
feria  fé ,  per  la  patria  il  tutto  lice. 

LabeTla  Armida  difiia  forma  altera, 
£  de  doni  del  fejfo ,  e  de  l  'etatc-j  > 
L 'imprefa  prende:  e  in  su  la  prima  fera^» 
Parte ,  e  tiene  Jol  vie  chiufe ,  e  celate  : 
£  'n  treccia ,  e'n  gonna  feminile  spera—, 
Vincer  popoli  inuitti ,  e  fchierc  armate—,. 
Ma  fon  del  fio  partir  trai  vulgo  ad  arte 
Diuerfe  voci  poi  diffufe ,  e  sparti . 
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popò  non  molti  dì  vien  la  donzella—, , 
Doue  Jpiegate  i  Franchi  hauean  le  tende . 
A  l 'apparir  de  la  beltà  noue'Ja    ( tende—, 
IS^afce  vn  bisbiglio ,  el  guardo  ognun  v'in- 
Si  come  là  >  doue  cometa ,  0  Hello—» , 
Non  più  vifla  di  giorno  in  ciel  rifplende  : 
E  traggon  tutti  per  veder  chi  fio-, 
§ì  bella  peregrina}  echi  l'inuia—,. 
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Argo  non  mai, non  vide  Cipro,  0  Delo 
D  'habito ,  ò  di  beltà  f,  me  sì  care  . 
D 'auro  hà  la  chiom  hò"  hor  dal  bianco  velo 
l'raluce  inuolta ,  hor  dijcoperta  appare . 
Così  qual'hor fi ' rajj erena  il  cielo, 
Hor  da  candida  nube  il  Sol  traspare—,  ;  % 
Hor  da  la  nube  vfeendo ,  1  raggi  intorno 
Più  chiari  Jpiega ,  e  ne  raddoppia  il  giorno. 

Fà  noue  crespe  l 'aura  al  crin  difciolto, 
Che  natura  per  fe  rincrefpa  in  onde  ; 
Staffi  l 'auaro  fguardo  in  fe  raccolto, 
E  1  te/òri  d'Amore ,  e  i  Juoi  nafeonde . 
Dolce  color  di  rofe  in  quel  bel  volto 
Fra  Vauorio  fi  Jparge ,  e  fi  confonde  : 
Ma  ne  la  bocca ,  ond  'ej'ce  aura  amorofa , 
Sola  roffeggia ,  e  fèmplice  la  rofa-, . 

Mofìra  il  bel  petto  le  fue  neui  ignjide—j , 
Onde  il  foco  d  Amor  fi  nutre  ,è  deflo—*. 
Parte  appar  de  le  mamme  acerbe,  e  crude, 
Parte  altrui  ne  ricopre  inuida  ve  Ha . 
lnuida ,  masà  gli  occhi  il  varco  chiude  , 
L  'amorofo  penfier  già  non  arrejla  ; 
Che  non  ben  pago  di  belle  zzz  efierna  , 
ISl^gli  occulti  fecreti  anc»  s'interna- * . 
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Come  per  acqua ,  0  per  criHallo  intero 
Trapaffa  il  raggio  ,e  no  i  diuide ,  ò  park; 
Per  entro  il  chiufo  manto  ofa  il  penfiero 
Sì  penetrar  ne  la  vietata  parte—, . 
lui  fi  fpatia ,  iui  contempla  il  vero 
Di  tante  merauiglie  à  parte ,  à  parte  : 
Pofcia  al  defio  le  narra ,  e  le  defcrìue—, , 
E  ne  fà  le  jue  fiamme  in  lui  più  viuz—,.. 

Lodata  paffa ,  e  vagheggiata  Armida— j 
Fra  le  cupide  turbe  ,e  fe  n  'auuede. 
No'l  mofira  già ,  benché  in  fuo  cor  ne  rida,  ■ 
E  ne  difegni  alte  vittorie ,  e  prede—,. 
Mentre  fojpefa  alquanto  alcuni  guida , 
Che  la  conduca  al  capitan ,  richiede  ; 
Eufiatio  occorfe  à  lei ,  che  del  furano 
frencipe  de  le  fquadre  era  germano. 

Come 
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Come  al  lume  farfalla,  ei  fi  riuolfe 
A  lo  splendor  de  la  beltà  diuina  : 
E  rimirar  da  prejfo  i  lumi  volfe , 
Che  dolcemente  atto  mode  fio  inchina  : 
E  ne  trajfe  gran  fiamma ,  e  la  raccolfe  , 
Come  da  foco  fuole  efea  'vicina  : 
E  dijfe  verfò  lei ,  eh  'audace,  e  baldo 
Il  fea  de  gli  anni,  e  de  l 'amore  il  caldo. 

3S  n 

Donna, fe  pur  tal  nome  à  te  conuienfi, 
Che  non  fornirli  tu  cofa  terrena: 

ve  figlia  d'Adamo ,  in  cui  disenfi 
Cotanto  il  ciel  difua  luce  ferena  ; 
Che  da  te  fi  ricerca  i  &  onde  vienfii 
Qual  tua  ventura,o  nofira,hor  qui  ti  menai 
E  a  ,  ch'io  fappia ,  chifel  :  fà  ch'io  non  erri 
Ne  l 'honorarti  ,e  s'è  ragion ,  m 'atterri . 

Rifponde.  il  tuo  lodar  troppo  alto  fiale  : 
Ne  tanto  in  fufoilmerto  nofiro  arriua . 
C  ofa  vedi  Signor ,  non  pur  mortale , 
Ma  già  morta  à  i  diletti ,  al  duol  folviua. 
Mia  feiagura  mi  spinge  in  loco  tale  , 
Vergine  peregrina ,  e  fuggitiua . 
Ricorro  al  pio  Goffredo,  e  in  lui  confido , 
Tal  va  difua  bontate  intorno  il  grido . 
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Tu  l'adito  m 'impetra  al  capitano , 
S'hai ,  come  pare ,  alma  corte/è ,  e  pia . 
Et  egli,  è  ben  ragion  ,ch'à  l 'vn  germano 
L 'altro  ti  guidi ,  e  intercejjor  tifia  ; 
V ergine  bella ,  non  ricorri  in  vano  : 
Non  è  vile  appo  lui  la  grafia  mia . 
Spender  tutto  potrai,  come  t'aggrada-*  , 
C iò ,  che  vaglia  ilfuo  feettro,  o  la  mia  spada. 

Tace ,  e  la  guida ,  oue  tra  i  grandi  Heroi 
All' bordai  vulgo  il  pi»  Buglion  s'inuola. 
EJfa  in'chinoUo  riuerente ,  e  poi 
V ergognofetta  non  facea  parola  ; 
Ma  quei  rojfor,ma  quei  timori  fimi 
Rajfecura  il  Guerriero ,  e  riconfola  , 
Si  che  i  penfati  inganni  al  fine  spiega 
Jnfuon9che  di  dolcezza  ifenfi  lega . 
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Principe  inumo  ( dijje  )  il  cui  gran  nome 
Sen  vola  adorno  di  sì  chiari  fregi , 
Che  l 'efler  da  te  vinte ,  e  in  guerra  dome 
Reccanfi  à  gloria  leprouìncìe ,  e  i  regi  ♦ 
Noto  per  tutto  è  il  tuo  valore ,  e  come 
Fin  da  i  nemici  auuien,  che  s'ami,  e  pregi. 
Così  anco  i  tuoi  nemici  affida ,  e  inulta 
Di  ricercarti ,  e  d'impetrarne  aita  . 

Et  io ,  che  nacqui  in  sì  diuerft  fede , 

Che  tu  abbajfafli ,  e  c  hor  d'opprimer  tenti. 
Per  te  Jpero  acquistar  la  nobil fede  > 
E  lo  feettro  regal  de'  miei  parenti. 
E  s'altri  aita  a  i  fuoi  congiunti  chiede 
Contra  il  furor  de  le  straniere  genti  ; 
Io , poi  che'n  lor  non  hk  pietà  più  loco , 
Contra  il  mio  fangue  il  ferro  boftile  inuoco. 
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Te  chiamo ,  &  in  te  Jpero  :  e  in  quell  'alte7za- 
Puoi  tu  fol  pormi ,  onde  fojpinta  io  fui . 
Ne  la  tua  deHra  ejfer  dee  meno  ^ue^a 
Dijolleuar,  che  d'atterrar  altrui: 
Ni  meno  il  va?ito  dì  pietà  Jì prezza  , 
Che'l  trionfar  de  gli  auuerfari  fui  ; 
E  s 'hai  potuto  à  molti  il  regno  torre , 
Eia  gloria  eguai  nel  regno  hor  me  riporre m 
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Ma  fe  la  nostra  fe  varia  timone 

A*  difprezTarforfe  i  miei  preghi  honesli, 
La  fe,  c  'ho  certa  in  tua  pietà ,  mi  gioue  : 
'JSQ  dritto  par ,  eh  'ella  delufa  re  Hi . 
TeHimon  è  quel dio ,  eh 'à  tutti  è  Gioue, 
Ch  'altrui  più  giufta  aita  vnqua  non  desìi. 
Ma  perche  il  tutto  k  pieno  intenda ,  hor  odi 
Le  mìe  fuenture  infieme,  e  l 'altrui  frodi . 
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Figlia  i  fionda Arbilan,  che'l  regno  tenne 
Del  bel  Damafco ,  e  in  minor  forte  nacque, 
Mala  bella  Cari  dia  inspofa  attenne , 
Cui  farlo  he  re  de  del  fuo  Imperio  piacque . 
Costei  co  7  fuo  morir  quafi  preuemie 
Il  nafeer  mio ,  che'n  tempo  estinta  giacqui 
Ch'io  fuori  vfeia  de  l 'aluo  :e  fu  il  fatale 
Giorno ,  ch  'a  lei  die  morte ,  à  me  natale. 

C    4  Ma 
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il  primo  lujlro  a  pena  era  varcate 
Dal  dì ,  ch  'e/la-  spogliofiì  il  mortai  velo: 
(Quando  il  mio  genitor ,  cedendo  al  fato,, 
Forfè  con  lei  fi  ricongiunfi  in  Cielo  : 
Di  me  cura  lafjando ,  e  de  lo  fiato 
Ai  fra  tei,  ch'egli  amò  con  tanto  zelot 
Che ,  (è  in  petto  mortai  pietà  rìfiede  > 
Ejfier  certo  dotte  a  de  la  fua  fedi-, ,  ■ . 

4S .  - 

Prefi  dunque  di  me  quefiì  il  gouerno  , 
V avo  d'o?ni  mio  ben  fi  niojlrb  tanto , 
Che  d'incorrotta  fe ,  d'amor  paterno, 
E  d  immevfa  pictade  ottenne  il  vanto  . 
0  che  7  maligno  fuo  penfiìcro  interno 
Celafje  all'  hor  fitto  contrario  manto',  ' 
0  che  /incere  hauejfe  ancor  le  voglie. 
Per  eh  'al  figli  uol  mi  defiinaua  in  moglie^,, 

4$ . 

Jo  crebbi,  e  crebbe  il  figlio,  e  mai  ne  Bile—* 
Di  caualier ,  nè  nobil  'arte  apprefi—>, 
'JSluìla  di  pellegrino ,  o  di  gentile 
Gli  piacque  mai ,  nè  mai  troppo  alto  intejè: 
Sotto  di  forme  affetto  animo  vile— ,y 
E  in  cor  fuperbo  aitare  Voglie  accefi—, , 
B  nitido  in  atti ,  &  in  coflumi  è  tale— j, 
Ch  'è  fol  ne'vity  a  fe  medefmo.  eguale—,,  t 

Hora  il  mio  buon  cu/lode  ad  huom  sì  degno 
V n  'irmi  in  matrimonio  in  fe  prefiffie ,  - 
E  jarlo  del  mio  letto ,  e  del  mio  regno 
Conforte  ;  e  chiaro  à  me  più  volte  il  dijfe  . 
V  so  la  lingua ,  e  l  arte ,  vsò  l 'ingegno, 
Perche  7  bramato  effetto  indi  figuiffe  : 
Ma  promeffa  da  me  non  traffe  mai  ; 
Anzi  ritrofia  ogn  'hor  tacqui ,  o  negai .  . 

Parti/fi  al  fin  con  vn  fic  minante  ofic  uro , 
Onde  l 'empio  fuo  cor  chiaro  traifarue , 
E  ben  l 'hijìoria  del  mio  mal  futuro 
Leggergli  fritta  in  fronte  all' hor  miparue. 
Quinci  ì  notturni  miei  ripofi  furo 
Turbati  ogn' hor  da  fi  r  ani  fogni ,  e  lame  : 
Et  vn  fatale  horror  ne  l 'alma  impreffo  > 
M era  prefagio  de'  miei  danni  etyreffo  ^ 


4P  >- 

Spefiò  l'ombra  mate; -n.i  à  me  "-v-  ■ 

Pallida  imago ,  e  doloro/a  in  a 
Quanto  diuerfa ,  ohimè,  da  quel  t  .  %aJi 
V i/io  altraue  il  fuo  volto  hauea  riti..  %. 
Fuggi , figlia  ( dice  a  J  morte  sì  ria , 
Che  tifourafia  homai ,  partiti  ratto: 
Già  veggio  il  tofco,e'l  ferro  in  tuo  fol  danna. 
Apparecchiar  dal  perfido  tiranno.  £ 

$•  Il 

Ada  che  giouaua  f  ohimè  J  che  del  periglio 
Vicino  homai  fofje  preJago  il  core , 
S' irrejoluta  in  ri  trottar  configlio 
La  mia  tenera  età  re?ìdea  il  timore—,} 
Prender  fuggendo  volontario  e  [figlio, 
E  ignuda  vfeir  del  patrio  regno  fmrs^j 
Grane  era  sì,  eh' io  fe  a  minore  flima—>  ... 
Di  chiuder  gli  occhi,  ouegli  aperfiin  prima, 

SI 

l'etnea  ,  lafja ,  la  morte  ,  e  noti  hauea— > 
(  Chi  7  crederla.!  J  poi  di  fuggirla  ardire  ; 
E  feoprir  la  mia  tenia  anco  terne a—>, 
Per  non  affrettar  l'hore  al  mìo  morire.).. 
Così  :  inquieta ,  e  torbida  trahea—» 
La  vita  in  vn  continouo  martire , 
Qual  'huom,  ch  'appetti,  che  fu  7  collo  ignuda 
Ad  hor  ad  hor  gli  c  aggi  a  il  ferro  crudo,  i 

JZ    '  - 

In  tal  mio  flato ,  ò  foffe  amica  forte , 
Och'à  peggio  mijcrbi  il  mio  defilino, 
Vn  de'  minifiri  de  la  regia  corte , 
Che  7  Re  mio  padre  s 'alleub  bambino ,  • 
Mi  feoperfe,  che  7  tempo  à  la  mia  morte^, 
Dal  tiranno  prefritto  era  vicino  : 
E  ch'egli  à  quel  crudele  hauea  promeffo  \ 
Di  porgermi  il  velen  quel  giorno.  fic fio .  ì 
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E  mi  figgi  unfe  poi ,  ch  'k  la  mia  vita—» 
Sol  fuggendo  allungar  poteua  il  corfi:  \ 
E  poi  ch  '  altronde  io  non  fferaua  aita ,  i 
Pronto  offrì  fe  me  defino  al  mio  foccorfi:  . 
E  confortando  mi  rendè  sì  ardita , 
Che  del  timor  non  mi  ritenne  il  tnorfiy  . 
Si  ch  'io  non  ditone Jfi ,  d  l 'aer  cieco 
La  patria ,  t?7  zio  fuggendo  ,  andarne  fico. 

Sorfi 


$  V  A  %  T  O, 


Sf 

Sor/e  la  notte  altra  l 'ufo.to  o/cura^ , 
Che  [otto  l 'umbre  amiche  ne  copcrfo  : 
Tal  che  con  due  donzelle  vfoij fecura_, , 
Compagne  elette  à  le  fortune  auuerfo_>. 
Ma  pure  indietro  a  le  mie  patrie  mura—» 
Le  luci  io  riuolgea  di  pianto  ajperfc  : 
Nè  de  la  vi  Ha  del  natio  terreno 
Potea  partendo  fatiarle  à  pieno . 

SS 

Tea  Vi/le jfo  camin  l 'occhio ,  e  7  penfiero , 
E  malfuo  grado  il  piede  in  anzi  giua  : 
Si  come  nane  ,  eh  'improuifo ,  e  fero 
Turbine  /doglia  dt  l 'amata  riua. 
ha  notte  andammo  ,  e'I  di  feguente  intero 
Ver  lochi  ou  'orma  altrui  non  appariua  : 
Ci  ricourammo  in  vn  caftello  al  fine , 
Che  /lede  del  mio  regno  in  Ju  7  confine—, . 

E  d 'Aronte  il  cajlel  :  eh  'Aronte  fue_j 
Quel  che  mi  traffe  di  periglio ,  e  /cor/e . 
Ma ,  poi  che  me  /uggito  hauer  le  Jue—, 
Mortali  infidie  il  traditor  s 'accorfo—,  ; 
Accejò  di  furor  contr  'ambidue 
Le  Jue  colpe  mede/me  in  noi  ritor/e  ; 
Et  ambo  foce  rei  di  quell  'eccejfo , 
Che  commetter  in  me  volfo  egli  ftejfo. 

S7 

T>ij/e }  eh  'Aronte  i  hauea  con  doni  Spinto 
Fra  Jue  beuande  à  mefcolar  veneno  ; 
Per  non  hauer ,  poi  eh  'egli  Jojje  e/tinto , 
Chi  legge  mi  preforma,  0  tenga  à /reno: 
E  eh  'io  , /eguendo  vn  mio  la/ci uo  inflinto, 
Volea  raccormi  à  mille  amanti  in  Jeno. 
Ahi ,  che  fiamma  dal  cielo  an'fi  in  me /ceda 
Santa  Honejlà ,  eh  'io  le  tue  leggi  offenda. 

0 

Ch  auara  fama  d'oro ,  e  Jète  rnfieme—, 
Del  mio  /angue  innocente  il  crudo  hauefje, 
Graue  m'è  sì  ;  ma  via  più  il  cor  mi  premei 
Che  7  mio  candido  honor  macchiar  voleffe. 
L  'empio ,  che  i  popolari  impeti  teme, 
Così  le  fue  menzogne  adorna ,  e  tejfe  ; 
Che  la  città  del  ver  dubbia ,  e  fojpejk—, 
Solleuata  non  s'armi  à  mia  dijeja.  . 


S9 

Nè  per  c  'hor  fieda  nel  mio  foggio  ,  e'n fronte 
Già  gli  risplenda  la  re  gal  corona^,, 
Pone  alcun  fine  a  miei  gru  danni,  à  l'onte, 
Sì  la  foia  fintate  altra  lo  Sprona  . 
Arder  minaccia  entro  7  ca/lello  Aronte  , 
Se  di  proprio  voler  non  s  'imprigiona  : 
Et  a  me  (la/fa J  e'  nfieme  a'  mici  conforti 
Guerra  annùtia  no  pun,  ma  JlratiJ,  e  morti. 

60 

Ciò  dice  egli  di  far ,  perche  dal  volto 
Così  lauarfi  la  vergogna  credt—>  ■' 
E  ritornar  nel  grado ,  and  'io  l 'ho  tolto, 
L honor  del  /angue  ,  e  de  la  regia  fede—,. 
Ma  il  timor,  nè  cagion  ,  che  non  ritolto 
Gli  fia  lo  foettro ,  ond  'io  fon  vera  ber  e  de  ; 
Che  jol ,  s 'io  caggio ,  por  /ermo  //legno 
Con  le  mine  mie  puote  al  /uo  regno . 

61 

E  ben  quel  fine  haurà  l 'empio  defire , 

Che  già  il  tiranno  ha  ftabilito  in  mente  : 
E  faran  ?iel  mio  Jàngue  efiinte  l 'ire. 
Che  dal  mio  lagrimar  non  fiano  Jpente: 
Se  tu  no  7  vieti,  à  te  rifuggo ,  0  Sire , 
Lo  mi/era /ancìulla ,  orba ,  innocente  : 
E  queslo  pianto ,  ond  'ho  i  tuoi  piedi  asperfi, 
Vagliami  sì ,  che  7 /angue  io  poi  no?i  ver/i. 

6z 

Per  quefii  piedi ,  onde  i  fuperbì ,  e  gli  empi 
Calchi  :  per  quefoa  man ,  che  7  dritto  aita  : 
Per  l 'alte  tue  vittorie  :  e  per  que'  tempi 
Sacri,  cui  desìi,  e  cui  dar  cerchi  aita. 
Li  mio  de/ir,  tu  che  puoifolo,  adempì: 
E  in  vn  col  regno  à  me  forbì  la  vita—» 
La  tua  pietà  ; .  ma  pietà  nulla  giouz—, , 
S 'anco  te  il.  dritto ,  e  la  ragion  non  mone. 

*ì 

'Tu ,  cui  conceffe  il  Ciclo,  e  dielti  in  /ato 
Voler  il  giufoo,  e  poter  ciò  che  vuoi; 
A'  me  foaluar  la  vita  ,à  te  lo  flato 
(  Che  tuo  fia,s'ioÌ  ricouro ) "acqui Bar  puoi. 
Fra  numero  sì  grande  à  me  fia  dato. 
Diece  condur  de'  tuoi  più  /orti  Heroi: 
C  'hauendo  i  padri  amici ,  ci  popol  fido 
Bafoan  quefìi  k  ripormi  entro  al  ?mo  nido. 

Anzi 


4* 


CANTO 


An^ivn  de'  primi ,à  la  cui  fe  commeffa-» 
}:.  la  cuBodia  di  fe  creta  porta , 
promette  aprirla ,  e  ne  la  regia  Beffa-* 
Porci  di  notte  tempo  ,e  fol  m  'efforta , 
Ch  'io  da  te  cerchi  alcuna  aita ,  e  in  ejfa* 
Per  picciola  che  fia ,  fi  riconforta 
Più ,  che  s 'altronde  haueffe  vn  grade  Buolo: 
T *nto  l 'infegne  eBima ,  el  nome  folo . 

Ciò  detto  tace ,  e  la  riipoBa  attende—» 

Con  atto  ,  che  'n  filentio  ha  voce ,  e  preghi. 
Go  ffredo  il  dubbio  cor  volue,  e  fjpendc__, 
Fra  penfier  vari ,  e  non  sa  doue  il  pieghi. 
T ime  i  barbari  inganni ,  e  ben  comprende, 
che  non  è  fede  in  huom ,  ch  "a  Dio  la  neghi. 
Ma  d'altra  parte  in  lui  pietofo  affetto 
Si  dejla ,  che  non  dorme  in  nobil  petto  « 

66 

Ne  pur  l 'vfata  fua  pietà  natia—» 

Vuol-,  che  coftei  de  la  fua  grafia  degni  ; 
Ma  il  moue  vtile  ancor  :  eh  'vtil  glifia , 
Che  ne  l'imperio  di  Damafco  regni, 
Che  da  lui  dipendendo,  apra  la  via-» 
Et  ageuoli  il  corfo  k  ifuoi  difegni, 
E  genti,  &  arme  gli  minifiri ,  &  oro 
Cqntra  gli  Egittij,  e  chi  farà  con  loro^ 

Mentre  ei  così  dubbiofo  à  terra  volto 
Lofguardo  tiene ,  el  penfier  volue,  e  gira  ; 
La  Donna  in  lui  s'afpffa ,  e  dal  fuo  volto 
Intenta  pende ,  e  gli  atti  offerua ,  e  mira  : 
E  perche  tarda  oltra  'l  fuo  creder  molto 
La  riipoBa ,  ne  teme ,  e  ne  foffira . 
Quegli  la  chiefia  grafia  al  fin  negolle . 
Ma  die  rijpofia  affai  corteJe,e  molle* 

68 

Se  in  Jèruigio  di  Dio ,  ch  'à  ciò  n  'elcffi—» , 
Non  s 'impiegaffer  qui  le  nojlre  Jpadeti 
Ben  tua  sterne  fondar  potrejli  in  effe, 
E  foccorfo  trouar ,  non  che  pietadt-, . 
Ma  fe  queBe  fue  greggie,e  queBe  oppreffe 
Mura  non  torniam  prima  in  libertade  ; 
QiuBo  non  è ,  con  ifeemar  le  genti , 
Che  di  noBra  vittoria  il  corfo  allenti '  . 


69 


"Ben  Mi  prometto ,  e  tu  per  nobil  pegno 
Mia  fe  ne  prendi,  e  viui  in  lei f  cura  ; 
Che  fe  mai  foHr aremo  al  giogo  indegno 
QueBe  fiacre ,  e  dal  Ciel  dilette  mura  ; 
Di  ritornarti  al  tuo  perduto  regno, 
Come  pietà  n  'efforta,  haurem  poi  cmra . 
Hor  mi  farebbe  la  pietà  men  pio , 
S  'anzi  il  fuo  dritto  io  non  rendejfi  à  dio 

70 

A  quel  parlar  chinò  la  Donna ,  e fiffe 
Le  luci  à  terra,  e  Bette  immota  alquanto: 
Poi  folleuolle  rugiada/è ,  e  diffe 
Accompagnando  i  flehil  'atti  al  pianto . 
Mifera ,  &  à  qual  'altra  il  Ciel  preferì  ffe 
Vita  mai  graue ,  &  immutabil  tanto  ; 
Che  fi  cangia  in  altrui  mente ,  e  natura—» 
Pria ,  che  fi  cangi  in  me  forte  fi  dura—»* 

71 

r2^u!la  s~peme  piùreBa:in  vanmi  doglio: 
Non  han  più forza  in  bum  a  petto  i  preghi. 
Forfè  lecefferar ,  che  7  mio  cordoglio, 
Che  te  ?ion  m&ffe ,  il  reo  tiranno  pieghi? 
cJh[ejgià  te  d'inclemenza  accufar  voglio > 
Perche  7  picchi  foccorfo  h  me  fi  neghi  ; 
Ma  il  Cielo  accufo ,  onde  il  mio  mal  difede > 
Che  'n  te  pie  tate  inefforabil  rende . 

72 

ty[on  tu ,  Signor ,  ne  tua  bontade  è  tale  ; 
Ma  7  mio  defiino  è,  che  mi  nega  aita. 
Crudo  deBino ,  empio  deBin  fatale 
V ecidi  homai  queBa  odiofa  vita  . 
L 'hauermi  priua  (  ohimè  )fà  picciol  mah 
De  dolci  padri  in  loro  età fiorita, 
Se  non  mi  vedi  ancor  del  regno  priua, 
Qual  vittima  al  coltello  andar  cattiva* 

Che  poi  che  legge  d'honeBate  ,  e  zelo 

cf{on  vuol ,  che  qui  sì  lungamente  indugi  % 
A  cui  ricorro  in  tanto  /  oue  mi  celo  ì 
0  quai  contra  il  Tiranno  hauro  rifugi  # 
Neffun  loco  sì  chiufo  è  fiotto  il  cielo , 
Ch' a  lor  non  s'apra ,  hor  perche  tati  indugia 
Veggio  la  morte,  efe'l  fuggirla  è  vano , 
Incontro  a  lei  n'andrò  eon  queBa  mano . 

'ut 


6)  V  A  7{  T  O, 


SS 
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Qui  tacque ,  e  panie ,  ch  'vn  regale  /degno, 
E  ge.ierofo  l 'accendeffe  in  vìfi.t  : 
E  L  pie  volgendo  di  partir  fe  a fegno , 
Tutta  ne  gli  atti  dijpettrfz ,  e  trista . 
Jl  pianto  fi  sparge  a  Jènza  ritegno , 
Com  ira  fuol  produrlo  k  dolor  misìa_, : 
E  le  no/centi  lagrime  h  vederla 
Erano  à  rai  delfbl  cri  sia 'li  ,e  perita . 

7S 

JLe  guancie  ajperfe  di  que'  -vini  humori , 
Che  già  cadeau  fin  de  la  vefte  al  lembo , 
Parean  vermigli  infieme,e  bianchi  fiori  : 
Se  pur  gli  irriga  vn  rugiadofo  nembo , 
Quando  fu  l 'apparir  de"  primi  albori 
Spiegano  à  l 'aure  liete  il  chi  ufo  grembo  :  . 
E  l 'Alba ,  che  gli  mira  ,e  fie  n  'appaga-» 
D'adornarfene  il  crin  diuenta  vaga—, .  ' 

Ma  il  chiaro  humor ,  che  di  sì  fpeffè  Bilie-» 
Le  beile  gote ,  el  fieno  adorno  rende—» , 
Opra  effetto  di  foco ,  il  qual'  in  milita, 
E  etti Jerpe  celato  ,e  vi  s 'apprende—, . 
O  miracol  d  amor ,  che  le  fauillt-, 
Tragge  del  piato,  e  i  cor  ne  l  acqua  accende  : 
Sempre  fioura  natura  egli  ha  poffknzo—,  ; 
Ma  in  virtù  ài  cofteijè  fieffo  auanza . 

77. 

Quefio  finto  dolor  da  molti  elicti 

Lagrime  vere  ,  e  i  cor  più  duri  ì~petrO—» . 
C  iaj  'cun  con  lei  s 'afflige ,  e  jra  Je  dice . 
Se  mercè  da  Goffredo  hornon  impetra. 
Ben  fu  rabbiofa  tigre  à  lui  nutrice , 
E  7  produffè  in  afi>r  'alpe  horrida  pietra—», 
O  l 'onda ,  che  nel  mar  fi  frange,  e fpuma: 
Crudel  che  tal  beltà  turba ,  e  confuma—,. 

78 

Ma  il  giouinetto  Euftatio,in  cui  la  face 
Di  pleiade ,  e  d'amore  è  più  feruente  ; 
Mentre  bisbiglia  ciafe  un' altro ,e  tace. 
Si  tragge  aitanti, e  parla  audacemente . 
Ox  Germano,  e  Signor  troppo  tenace 
Del  fuo  primo  propofto  è  la  tua  mente , 
S'alconfenfo  comun ,  che  brama  ,  e  prega-,, 
Arrendeuole  alquanto  hor  non  fi  piega-» . 


79:, 

lS(on  dico  io  già,  che  i  Pr  enei  pi,  cheàcurr^» 
hi  Jl  anno  qui  de'  popoli  fogge  t  ti , 
forcano  il  pie  da  l  oppugnate  mura-*  , 
E  fiati  gli  vjficij  lor  da  lor  negletti . 
AL  a  fra  noi ,  che  gucrrierfiam  dì  ventura, 
Senz'alcun  proprio  pefo,e  meno  aj ir  et  ti 
A  le  leggi  de  gli  altri ,  elegger  diece 
Difcnjòri  del  giujto  à  te  ben  lece . 

So 

Ch  'al  feruigio  di  DIO  gin  non  fi  toglie 
L  huom ,  ch  'innocente  vergine  difende . 
Et  affai  care  al  del  fon  quelle  Jpoglie , 
Che  d'vccifo  tiranno  altri  gli  appende . 
Qufido  dùque  à  l'ìmprefa  hor  110  m  ìnuoglie 
Quell  vtil  certo,  che  da  lei  s'attende, 
Micimoue  ildouer,  ch  'à  dar  tenuto 
E  l 'ordin  noftro  à  le  Donneile  aiuto . 

Si 

Ah  non  fila  ver ,  per  dio ,  che  fi  ridica 
In  Lra?icia ,  ò  doue  in  pregio  è  cortefia , 
Che  fi  figga  da  noi  rifehio ,  0  fatica—, 
ter  cagion  così  giufta ,  e  così  pia . 
lo  per  me  qui  depongo  elmo ,  e  lorica  : 
Qui  mi  fingo  la  fpada ,  e  più  non  fila-» 
Ch  'adopri  indegnamente  arme,  ò  deftriero, 
0  7  nome  vfurpi  mai  di  caualiero. 

8z 

Così  fauella ,  e  fico  in  chiaro  fuono 
Tutto  l 'ordine  fuo  concorde  freme—»  : 
Echiamando.il  configlio  vtile,e  buono, 
Co'  preghi  il  Capitan  circonda ,  e  preme , 
Cedo  ( egli  di/fi  ali  "hor a )  e  vinto  fono 
Al  concorfo  di  tanti  vniti  infieme—j . 
H  abbi  a, fi  parui ,  il  chiefio  don  co  fi  e  i , 
Da  i  vofiri  sì,  non  da  i  configli  miei . 

83 

Ma  fe  Goffredo  di  credenza  alquanto 
Pur  troua  in  voi ,  temprate  i  vofiri  affetti. 
Tanto  fol  diffe  :  e  bafta  lor  ben  tanto, 
Perche  ciafeun  quel ,  eh' ei concede , accetti. 
Hor  che  non  può  di  bella  Donna  il  pianto, 
Et  in  lingua  amorofa  i  dolci  detti  ì 
Efce  da  vaghe  labra  aurea  catena , 
Che  l 'alme  à  fuo  voler  prende ,  &  affretta. 


CANTO 
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TLiifis.tlo  lei  richiama ,  e  dice,  homai 
Cefi  'vaga  Donzella  il  tuo  dolore  : 
Che  tal  da  noi  foce orfo  in  breue  hauraì  y 
Qual  par ,  che  più  richiegga  il  tuo  timore. 
Serenò  ali  'bora  i  nubilo/ì  rai 
Armida ,  e  sì  ridente  apparue  fuore , 
Ch  'innamorò  di  fue  bellezze  il  Cielo  > 
A/ciugandofi  gli  occhi  co  7  bel  velo . 

85 ,  ■ 

Rendè  lor  pofiia  in  dolci  ,  e  care  note—* 
Grafie  per  l 'alte  grafie  à  lei  coneej/e , 
Mofirando  ,  che  /ariano  al  mondo  notC—> 
Mai  fimpre,  e  Jèmpre  nel  Jko  core  impreffe: 
E  ciò ,  che  lingua  e/primer  ben  non  puote  t 
Aiuta  eloquenza  ne'/uoi  gefti  ctprejje  : 
E  celò  sì  /otto  mentito  aspetto 
Il  fuo  penfier  ,  ch  'altrui  non  die  foretto . 

86 

Quinci  vedendo ,  che  fortuna  arri/o 
Al  gran  pr 'mei pio  di  fue  frodi  hauea  > 
Prima  che  l  fuo  pen/ìer  le  fia  precifo  > 
Dijpon  di  trarre  al  fine  opra  fi  rea-*: 
E  far  con  gli  atti  dolci ,  e  co  7  bel  vi/o 
Più ,  che  con  l 'arti  lor  Circe ,  ò  Medea—»  : 
E  in  voce  di  Sirena  d  ifuoi  concenti 
Addormentar  le  più  fue  gli  at  e  menti. 

87 

Vfa  ogn  'arte  la  Donna  ,  onde  fia  colto 
Ne  la  fu*  rete  alcun  ?iouello  amante—,; 
CZyV  con  tutti ,  n  è  Jèmpre  vn  Beffi  volto 
Serba  ;  ma  cangia  à  tempo  attive Jembiante. 
H or  tieìi  pudica  il  guardo  in  fe  raccolto  f 
Hor  lo  riuolge  cupido ,  e  vagante . 
La  sferza  in  quegli,  il freno  adopra  in  que~ 
tome  lor  vede  in  amar  lenti,  0 prefli.  0f» 

88 

Se  forge  alcun ,  che  dal  fuo  amor  ritiri 
L  'alma ,  e  i  penfier  per  diffidenza  affirene  : 
Gli  apre  vn  benigno  rifa  ,  e  in  dolci  giri 
Volge  le  luci  in  lui  liete ,  e  ferene: 
E  così  i  pigri,  <&  timidi  defiri 
Sprona ,  &  affida  la  dubiofa  s~j?ene: 
Et  infiammando  l 'amorofe  voglie  > 
Sgombra  quel  gel ,  ch  la  paura  accoglie . 


89 

Ad  altri  poi,  ch  'audace  ilfegno  varcai > 
Scorto  da  cieco,  e  temerario  duce , 
De'  cari  detti ,  e  de'  begli  occhi  è  parca—, , 
E  in  lui  timore,  e  riuerenza  induce. 
Ma  fra  lo  f  legno ,  &nde  la  fronte  è  carca, 
Pur  anco  v?i  raggio  di  pietà  riluce , 
5/  ch  'altri  teme  ben ,  ma  non  di/pera  : 
E  più  s 'inuoglia ,  quanto  appar più  alter tL. 

9° 

Staffi  tal  volta  ella  in  diffiarte  alquanto , 
E  l  volto ,  e  gli  atti  fuoi  compone,  e  finger 
Jjhafi  dogliofa  :  e  infin  sù  gli  occhi  il  piante 
Tragge  Jòuente  ,  e  poi  dentro  il  recinge . 
£  con  quefl  'arti  k  lagrimar  intanto 
Seco  mi W alme  femplicette  a/lringe: 
E  in  foco  di  pietà  Brali  d'amore—, 
Tempra ,  onde  pera  à  sìfort  'arme  il  core. 

Poi  sì  come  ella  à  quel  pen/ìer  s'inuolef 
E  nouella  jberanza  in  lei  fi  defte, 
Ver  gli  amanti  il  pie  drizza ,  e  le  parole^ 
E  di  gioia  la  /ronte  adorna,  e  ve/le  : 
E  lampeggiar  fì ,  quafi  vn  doppie  Sole  , 
Il  chiaro  fguardo ,  e  l  bel  rifa  cele  He 
Sù  le  nebbie  del  duolo  ofeure,  e folte , 
C  'hauea  lor  prima  intorno  al  petto  accolte, 

9z 

Ma  mentre  dolce  parla ,  e  dolce  ride  ; 
E  di  doppia  dolcezza  inebria  i  /enfi; 
Quafi  dal  petto  lor  l 'alma  diuide , 
*ls[on  prima  v/ata  h  quei  diletti  immejifi  : 
Ahi  crudo  amor ,  ch  'egualmente  n  'ancide 
L  '  ajjentia ,  e' l  mei,  che  tu  franai  disenfi; 
E  d 'ogni  tempo  egualmente  mortali 
V  engon  da  te  le  medicine  >  e  i  mali . 

Fra  sì  contrarie  tempre  in  ghiaccio,e  in/oco, 
In  ri/o,  e  in  pianto,  e  fra  paura  ,  e  fpene 
In/or/a  ogni /uo  Bato,e  di  lor  gioco 
L  'ingannatrice  Donna  h  prender  viene. 
E  s 'alcun  mai  con  /uon  tremante,  e  fioco 
O/a  parlando  d'accennar  fiie  pene , 
Finge ,  quafi  in  amor  ro^a  ,  e  in  e/per  ta, 
Non  veder  l 'alma  ne'/uot  detti  aperta, 

0  pur 
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0  pur  le  luci  vergogno/e  ,  e  chintz 
Tenendo  >  d 'honejlà  s 'orna ,  e  colora  : 
Sì  che  viene  a  celar  le  frefebe  brinai 
Sotto  le  rofe  >  onde  il  bel  vifo  infiora  : 
Quat  ne  l 'bore  più  frefebe ,  e  rnatutinc_, 
Del  primo  nafeer  fuo  veggiam  l 'Aurora  ; 
E  7  rojfor  de  lo  fdegno  infieme  n  'efce^> 

•  Con  la  vergogna ,  e  fi  confonde  >  e  mefee . 

9$ 

Ma  fe  prima  ne  gli  atti  ella  s  'accorge^» 
Uhuom ,  che  tenti  feoprir  l 'accefe  voglie  , 
Hor  gli  s 'inuola ,  e  fugge ,  &  hor  gli  porge 
-  ModOìònde  pariti  e  in  vn  tempo  il  ritoglie. 


Cosi  il  di  tutto  in  vano  error  lo  forge 
Stanco ,  e  delufo  poi  di  fpeme  il  toglie. 
Li  fi  r  iman ,  qual  caccia  tor ,  eh  'à  fra 
Perda  al  fin  l 'orma  di  fguita  fera . 

Ghette  fur  l'arti ,  onde  mill'alme  ,e  mille 
Prender  furùuaraer.te  ella  poteo  ; 
Anzi  pur  furon  l 'arme ,  onde  rapille . 
Et  à forza  d'Amor ferue  lefeo. 
Qual  merauiglia  hor  fa  , fe  7  fero  Achille 
D'Amor  fu  preda ,  &  H  ercole ,  e  Thefe» , 
S 'ancor  chi  per  Qiesù  la  fpada  cinge 
li  empio  ne  lacci  fuoi  tal  'bora  Siringe  f 
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AR  G  0  M  E  N  T  0 . 
1  Sdegna  G emando ,  che  Rinaldo  aspire 
Al  grado ,  ouegli  ejfer  ajjunto  agogna  : 
Perciò  ,  miniftro  a  fe  del  J'uo  morire, 
Lui,  eh  e  r 'uccide  poi ,  forte  rampognai 
Va  l 'veci/òr  in  bando:  ne  patire 
Vuvl  ,  che  catena,  o  ceppi  altri  gli  pogna. 
Parte  Armida  contenta  :  ma  dal  mare 
Vengono  al  gran  Buglion  nomile  amare. 


ENTRE  intalgui- 

fa  i  Caualieri  al- 
letta, 

Ne  VamorfuoVin- 
fidiofa  Armida: 

Ne  fola  i  diece  à  lei 
promefii  afyetta> 

Ma  di  furto  menarne  altri  confida  ; 
Volge  tra  fe  Goffredo  à  cui  commetta 
La  dubbia  imprefa ,  ou  'ella  ejfer  dee  guida: 
Che  de  gli  auuenturier  la  copia ,  el  merto, 
£  7  defir  di  ciafeum  il  fanno  incerto . 


Ma  con  prouido  auifo  al  fin  ditone , 
Ch'efii  vn  di  loro  fcelgano  a  fu  a  voglia , 
Che  fucceda  al  magnanimo  Dudone  , 
E  quella  elettion  foura  fe  taglia  . 
Così  non  auuerrà ,  eh  'et  dia  cagione 
Ad  alcun  d'effi,che  di  lui  fi  doglia  : 
E  infieme  moflrerà  d 'hauer  nel  pregio , 
In  cui  deue  à  ragion ,  lo  fi  nolo  egregio . 

i? 

A  fe  dunque  gli  chiama ,  e  lor  fauella. 
Stata  è  da  voi  la  mia fentenza  vdita  : 
Ch'era, non  di  negare  à  la  Donzella, 
Ma  di  darle  in  Hagion  matura  aita . 
Di  nouo  hor  la  propongo ,  e  ben  puote  ella 
Ejfer  dal  parer  vojìro  anco  feguita  : 
Che  nel  mondo  mutabile ,  e  leggiero , 
Confian^a  èjpejfo  il  variar  penfiero  • 

Ma 


C4   NT  0 


Ma  fe  flimate  ancor)  che  mal  conuegna-» 
Ài  voflro  grado ,  il  rifiutar  periglio  : 
E  fe  pur  generofo  ardire  f  legna— * 
Quel ,  che  troppo  gli  par  cauto  configlio: 
Ifon  fia  ch'inuolontarij  io  vi  ritegno^, , 
fy^èquel ,  che  già  vi  diedi ,  hor  mi  ripiglio; 
Ma  fa  con  effovoi  ,com'effer  deue—>, 
Il  fren  del  nofiro  imperio  lento,  e  lieues. 

? 

Dunque  lo  Barne ,  el  girne  i  fon  contento , 
Che  dal  voflro  piacer  libero  penda  : 
Ben  vuò ,  che  pria  facciate  al  Duce  Jpento 
Succejfor  nouo ,  e  di  voi  cura  ei  prenda  : 
E  tra  voi  fcclga  i  diece  d  fuo  talento , 
Non  già  di  diece  il  numero  trafcenda 
Ch'in  quefo  il  fommo  imperio  à  me  riferito. 
Non  fa  l 'arbitrio  fuo  per  altro  feruo* 

Qos)  dijfe  Goffredo ,  el  fuo  Germano  , 
Confentendo  ciaf  un ,  rììfofla  diede . 
Sì  come  à  le  conuienfi ,  ò  Capitano , 
Quefta  lenta  virtù  ,  che  lunge  vede  ; 
Così  il  vigor  del  core  ,  e  de  la  mano , 
Qua  fi  debito  à  noi ,  da  noi  fi  chiede  : 
E  farla  la  matura  tarditate , 
Che'n  altri  è  prouidenza ,  in  noiviltate. 

7 

E  poi  che  7  rifchio  è  di  sì  lieue  danno  \ 
Pofo  il  lance  col  prò ,  che  7  contrapefa—»,  > 
l'è  permettente ,  i  dieci  eletti  andranno 
Con  la  Donzella  à  l 'honorata  imprefa , 
Così  conclude ,  e  con  sì  adorno  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  accefa^, 
Sotto  altro  zelo  :  e  gli  altri  anco  d 'honore 
Fingon  defio ,  quel  ch'è  defo  d 'Amore  * 

8 

Ma  il  più  giouin  Buglione ,  ilqual  rimira^» 
Con  gelofo  occhio  il  figlio  di  Sofìa  : 
ha  cui  v  ir  tute  inuidiando  ammira , 
Che'n  sì  bel  corpo  più  cara  venia  : 
rNfl  vorrebbe  copagno;  e  al  cor  gli  inspira 
Cauti  penjier  l 'a/luta  gelofia—,, 
Onde ,  tratto  il  riuale  afe  in  dispartenti 
Ragiona  k  lui  con  lufìngheuol'  art<Lj, 


0  di  gran  genitor  maggior  figliuolo , 

Che  7  fommo  pregio  in  arme  hai giouìnetto: 
H  or  chi  farà  del  valorofo  Buolo  

■  Di  cui  parte  noi  fiamo ,  in  Duce  eletto  ? 
Io ,  eh  'à  Dudon  famofo  à  pena ,  e  fio 
Per  Vhonor  de  l'età  ,viuea  foggetto: 
Io , fra  tei  di  Goffredo,  à  chi  più  deggio 
Ceder  homai  /fi  tu  non  fei ,  noi  veggio , 

io 

Te ,  la  cui  nobiltà  tutt  'altre  agguaglia-» , 
Gloria ,  e  merito  d 'opre  k  me  prepone  : 
7\(£filegnerebbe  in  pregio  dì  battagli,!—» 
Minor  chiamar/i  anco  il  maggior  Buglione, 
Te  dunque  in  Duce  bramo,oue  non  caglia-* 
A  te  di  quefia  Sira  effer  campione . 

già  cred  'io ,  che  quell  'honor  tu  curii 
Che  da  fatti  verrà  notturni ,  e  furi. 

il 

Ne  mancherà  qui  loco ,  oue  s  *  impieghi 
Con  più  lucida  fama  il  tuo  valore . 
Hor  io  procurerò  ;  fi  tu  no'l  neghi, 
Qh'àte  conce  dan  gli  altri  il  fommo  honore* 
Ma  perche  non  so  ben ,  doue  fi pieghi 
L 'irrefoluto  mio  dubbiofo  core . 
Impetro  hor  io  da  te ,  ch'à  voglia  mia^* 
Q  fegua pofeia  Armida ,  ò  teso  Bici—,. 

12. 

uì  tacque  Eufiatio ,  e  quefiì  eftremì  accenti 
"Non  proferì  fenza  arrofiirfi  invifo: 
E  i  mal  celati  fuoi  penfieri  ardenti 
L'altro  ben  vide ,  e  moffe  ad  vn  forrifo. 
Ma  perch'àlui  colpi  d'Amor  più  lenti 
Non  hanno  il  petto  oltra  la  forza  ineijò  ; 

molto  impatiente  è  di  riuale , 
Né  la  donzella  difeguir  gli  cale^ . 

;  ij  .  . 

Ben  altamente  ha  nel  penfier  tenace 
L 'acerba  morte  di  Dudon  fiolpita  : 
E  fi  reca  à  difnor ,  eh  'Argante  audace^* 
Gli  foprafiia  lunga  Bagione  in  vita—»: 
E  parte  di  fin  tir  e  anco  gli  piaci—, 
Quel  parlar ,  eh  'al  douuto  honor  l 'inulta; 
E  7  giouinetto  cor  s'appaga ,  e  gode 
Del  dolce  fuon  de  h  verace  lode . 

Onde 
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14 

Onde  così  rifa/e  :  i  gradi  primi 
Più  meritar,  che  conjèguir  de  fio: 
Ne ,  pur  che  me  la  mia  'virtù  fublimi , 
Di  fcettri  altezza  inuidiar  deggio . 
Ma  s'à  l 'bontà  mi  chiami ,  e  che  lo  siimi 
Debito  dme  ,non  ci  'verro  rejlio: 
E  caro  ejjèr  mi  dee ,  chi  mi  fi  a  mujlro 
Sì  bel  fegno  da  voi  del  valor  nojlro  . 

Dunque  io  mi  chiedo ,  e  noi  rifiuto  :  e  quando 
Duce  io  pur  fia, farai  tu  de  gli  eletti. 
Ali  'bora  il  lafcia  Eufiatio ,  e  và  piegando 
De  fuoi  compagni  al  Juo  voler  gli  affetti  . 
Ma  chiede  à  proua  il  Principe  Gernando 
Quel  grado ,  e  ben  eh  Armida  tn  lui Jà  etti, 
Men  può  nel  cor  fuperbo  amor  di  donna, 
Ch'auidità  d'honor ,che  fe  n'indonna—,. 

16 

Scefo  Gernando  è  da  gran  Re  T^oruegi, 
Che  di  molte  prouincie  hebber  l 'impero  ; 
E  le  tante  corone,  e  fcettri  regi 
E.del  padre ,  e  de  gli  aui  il  fanno  altero . 
Altero  è  l'altro  de' fuoi  propri/  pregi 
Più  che  de  l 'opre ,  che  i  pajjati  fero  ; 
Ancor  che  gli  aui  fuoi  cento,  e  più  luftri 
Stati  fian  chiari  in  pace,  e'n  guerra  illuflri. 

Ma  il  barbaro  Signor ,  che  fol  mifura , 
Quanto  l 'oro ,  el  domino  oltre  fi  Benda  : 
E  per  fe  ftima  ogni  virtute  o/cura , 
Cui  titolo  regal  chiara  non  renda  ; 
Non  può  foffrir ,  che'n  ciò ,  eh  'egli  procura 
Seco  di  merto  il  Caualier  contenda: 
Efe  ne  cruccia  sì,  eh  'oltra  ogni  fegno 
Di  ragione  il  trasporta  ira ,  e  di/degno. 

18 

Tal  che  7  maligno  Jpirito  d 'Auerno  , 

Che  'n  lui  Jì rada  sì  larga  aprir  fi  vede, 

Tacito  in  fen  gli  ferpe,  &  al  gouerno 

De'  fuoi  penfieri  lusingando  fiede  : 

E  qui  più  fempre  l 'ira ,  e  l 'odio  interno 

Inacerbifce ,  e  7  cor  filmila ,  e  fiede  : 

E  fat  che  'n  mezo  à  l 'alma  ogn  'hor  rifuoni 

Vna  voce ,  eh  'à  lui  così  ragioni . 


Teco  giofira  Rinaldo  :  hor  tanto  valt_^ 
Qiel  juo  ?i umero  van  d'antichi  I lerci} 
TS(arri  cofiui ,  eh  'à  te  vuol  far/i  eguale, , 
Le  genti  J'erue ,  e  i  tributarij  fuoi  : 
Mofiri  gli  fcettri ,  e  in  dignità  regale^, 
Paragoni  i  fuoi  morti  à  i  vini  tuoi. 
Ah  quanto  ofa  vn  fignor  d 'indegno  stato  : 
Signor ,  che  ne  la  j'erua  Italia  è  nato . 

20 

Vinca  egli ,  0  perdei  homai  ;ju  vincitore—, 
Sin  da  quel  dì ,  eh  'emulo  tuo  diuenne—,  : 
Che  dirà  il  mondo,  ( eciofia  fommo  honore ) 
Quefii  già  con  Gernando  in  gara  venne . 
Poteua  à  te  recar  gloria ,  e  splendore—, 
Il  nobil  grado ,  che  Dudon  pria  tenne  ; 
Ma  gi*  non  meno  ejjo  da  te  n  'atte/è^, , 
Co/lui  feemò  juo  pregio  all' bor  che'l  chiefe. 

zi 

E  fe  poich  'altri  più.  non  parla,  ò  jpira—,  j 
De'  nojlri  affari  alcuna  cofa  Jente—,  ; 
Come  credi ,  che  in  del  di  nobil  'ira—, 
Il  buon  vecchio  Dudon  fimofiri  ardente} 
Mentre  in  quefio  fuperbo  i  lumi  girsi—, , 
Et  al  fuo  temerario  ardir  pon  mente  : 
Che  fico  ancor  ,l  'età  Sprezzando,  e  l  merto, 
Fanciullo  ofa  agguagliar/i,  &  inejperto . 

zz 

E  Vofa  pure ,  e'I  tenta ,  e  ne  riporta—, 
In  vece  di  cafìigo  honore ,  e  laude  : 
E  v'è  chi  nel  configlia ,  &  ne  l'ejforta . 
( 0  vergogna  comune  )  e  chi  gli  applaude  . 
Ma  fe  Goffredo  il  vede ,  e  gli  comporta , 
Che  di  ciò,  eh' a  te  deffi,  egli  ti  fraude  ; 
No  7  foffrir  tu  :  ne  già  foffrir  lo  dei , 
Ma  ciò ,  che  puoi  dimoflra ,  e  ciò  che  fei. 

Al  fuon  di  quefie  voci  arde  lo  fdegno , 
E  crefee  in  lui ,  quafi  commoffa  face  : 
Ne  capendo  nel  cor  gonfiato ,  e  pregno, 
Per  gli  occhi  n'efee,  e  per  la  lingua  audace. 
Ciò ,  che  di  riprer/ibile ,  e  d'indegno 
Crede  in  Rinaldo ,  a  fuodìfiornon  tace, 
Superbo ,  e  vano  il  finge ,  el  fuo  valore—, 
Chiama  temerità  pazza ,  e  furore . 

D  E  quan- 
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£  quanto  di  magnanimo ,  e  d'altero, 
E  d 'eccelfo ,  e  d 'lllufire  in  lui  ri  splende , 
Tutto  (  adombrando  con  ?nal  arti  il  vero ) 
Pur  come  vitto  Jia  biafma,e  riprende: 
E  ne  ragiona  si ,  che  7  Caualiero 
Emulo  fuo ,  publico  il  fuon  n  'intende , 
tR[on  però  sfoga  l 'tra,  off  raffrena 
£)uel  cieco  impeto  in  lui,cb'à  morte  il  mena. 

Che  7  reo  demon  ,  che  la  fua  lingua  mouz_j 
Di  Jpirto  in  vece,  e  forma  ognijùo  detto, 
Fa ,  che  gli  ingiufti  oltraggi  ogn'hor  rinoue, 
Efca  aggiungendo  al  'infiammato  petto . 
Loco  ènei  Campo  affai  capace,  doue 
S'aduna  fempre  vn  bel  drapello  eletto: 
E.  quiui  inffeme  in  tome  amenti,  e  in  lotte—? 
JLendon  le  membra  vigorofe ,  e  dotte  . 

Z<$ 

Hor  quitii  ali  'hor ,  che  ve  turba  più  folta  9 
Pur ,  com  'è  fuo  dejìin ,  Rinaldo  accufa  : 

(  Equa/i 'acuto  Hrale  in  lui  riuolta—, 
ha  lingua  del  venen  d  '  Auerno  infufa  : 
E  vicino  è  Rinaldo ,  e  i  detti  afcolta^  ; 
Ne  puote  l 'ira  homai  tener  più.  chiufa  : 
Ma  grida ,  menti,  e  adoffo  a  lui  fi  jpinge, 
E  nudo  ne  la  dejìra  il  ferro  siringe^ , 

panie  vn  tuono  la  voce ,  el  ferro  vn  lampo, 
Che  difolgor  cadente  annuntio  apporta  j 
Tremò  colui,  ne  vide  fuga,ò  jeampo 
Da  la  prefente  irreparabil  morte  : 
Pur  tutto  effendo  teflimonio  il  Campo  > 
Fà  fembiante  d 'intrepido ,  e  di  forte  ; 
E  l  gran  nimico  attende ,  e  7  ferro  tratto 
Fermo  fi  reca  di  difefa  in  atto  , 

z8 

$ua/i  in  quel  punto  mille  Spade  ardenti 
Furon  vedute  fiammeggiar  inffeme  ; 
Che  varia  turba  di  mal  caute  genti 
D'ognintorno  v'accorre,  e  s'vrta ,  e  preme. 
D'incerte  voci ,  e  di  confufi  accenti 
Vn  fuon  per  l 'aria  fi  raggira ,  e  freme , 
gjhial  s 'ode  in  riua  al  mare,  oue  confonda 
livento  ifuoi  co'  mormori/  de  l'onda-,. 


Ma  per  le  voci  altrui  già  non  s 'allenta—» 
9\££  /  offefo  guerrier  l  impeto-, e  l'ira . 
Sprezza  i  gridi ,  e  i  ripari ,  e  ciò,  che  tenta 
Chiudergli  il  varco ,  &  à  vendetta  ajpira 
E  fra  gli  huomint,  e  l'arme  oltre  s  auueta, 
E  la  fulminea  Spada  in  cerchio  gira  : 
Sì  che  le  vie  fifgombra,  e  folo  ad  onta—, 
Di  mille  difenjòr  Gernando  affronta  .  . 

3° 

E  con  la  man  ne  l 'ira  anco  maeflra 
Mille  colpi  ver  lui  drizza ,  e  comparte . 
H or  al  petto ,  hor  al  capo ,  hor  à  la  dejìra 
Tenta  ferirlo ,  bora  à  la  manca  parte  ; 
E  impetuofa ,  e  rapida  la  delira 
E  in  guifa  talché  gli  occhi  ingana,e  l'arte: 
Tal  ch  improuifa ,  e  inaspettata  giunge, 
Oue  manco  Ji  teme  ;  e  fere ,  e  punge . 

Nè  ceffo  mai , fin  che  nel  feno  immerfa—, 
Gli  hebbe  vna  volta ,  e  due  la  fera  Spada. 
Cade  il  mefehin  su  la  ferita ,  e  verfa 
Gli  Spirti,  e  l 'alma  fuor  per  doppia  Brada, 
L'arma  ripone  ancor  di  f angue  ajperfa 
Il  v  incitar  ,nè  fura  lui  più  bada  ; 
M^  fi  riuolge  altroue ,  e  infieme  Spoglia 
Inanimo  crudo,  e  l 'adirata  voglia . 

Tratto  al  tumulto  il  pio  Goffredo  intant& 
Vede  fero  Spettacolo  improuifo: 
Stejò  Gernando  il  crin  di  J angue ,  e'imanfo 
Sordido,  e  molle  >  e  pien  di  morte  ilvifò . 
Ode  i  fofpiri ,  e  le  querele  >  e'I  pianto, 
Che  molti  fan  foura  il  guerriero  vecifo. 
Stupido  chiede.  H&rquì ,  doue  men  lece  ? 
Chi  fu,  eh  'ardì  cotanto ,  e  tanto  fecet 

Arnaldo  vn  de' più  cari  al  Prence  eilinto 
c]S[arra,e'l  cafo  in  narrado  aggraua  molto  : 
Che  Rinaldo  l 'vecife ,  e  che  fufpinto 
Da  leggiera  cagion  d 'impeto  Holto. 
E  che  quel  ferro ,  che  per  ChnSìo  è  cinto,  , 

campioni  di  Chrijlo  hauea  riuolto , 
E  Jpre zzato  il  fuo  impero ,  e  quel  diuieto» 
Che  fe  pur  dianzi)  e  che  non  è  Jècreto. 

E  che 


EVINTO. 


E  chi  per  legge  è  reo  di  mortele  deue, 
Come  l 'editto  impone ,  effer  punito  : 
Sì  perche  7  fallo  in  fé  mede/ma  è  greue , 
St  per  che 'n  loco  tale  egli  è  feguito: 
Che  fe  de  l 'error  fuo  perdon  riceue 
Eia  ci  afe  un' altro  per  l'esempio  ardito', 
E  che  gli  offefi  poi  quella  'vendetta—, 
Vorranno  far ,  ch'à  i  giudici  s 'affretta . 

.  H 

Onde  per  tal  cagion  difcordie ,  e  riffe, 
Germoglieran  fra  quella  parte ,  e  quefla; 
Rammentò  i  merti  de  l'efiinio,  e  diffe, 
'Tutto  ciò  ,  eh'  ò  pietate ,  ò  fdegno  della . 
Ma  s 'oppofe  Tamredi ,  e  con tradijfe ; 
E  la  eaufa  del  reo  dipinfe  honefla  . 
Goffredo  a/colta ,  e  in  rigida  fembianza 
Porge  più  di  timor ,  che  di  fperanza-, . 

*' 

Soggiunfe  all'hor  Tancredi,  hor  ti fòuuegna—, 
Saggio  Jtgnor,chifia  Rinaldo, e  quale,: 
Qual  per  fe  fteffo  honor  gli  fi  conuegna , 
E  perla  Hirpe  fua  chiara,  e  regale,, 
E  per  Guelfo  fuo  zio.  non  dee  chi  regnai 
Nel  cafligo  con  tutti  effer  eguale, . 
Vario  è  Vifieffo  error  ne  gradi  vari: 
Efoll  'egualità  giufta  è  co'  pari . 

Rijponde  il  capitan,  da  i  più  fublimì 
Ad 'ubidire  imparino  i  più  baffi . 
Mal  ,Tancredi,  configli,  e  male  fimi , 
Se  vuoi,  che  i  grandi  in  fua  licenza  io  lajfi. 
Qual  fora  imperio  il  mio ,  s'à  vili ,  &  imi 
Sei  duce  de  la  plebe  io  comandaffi  ? 
Scettro  impotente ,  e  vergogno/ò  impero  : 
Se  con  tal  legge  è  dato ,  io  più  no  l  chero. 

Ma  libero  fu  dato ,  e  venerando: 

Nè  vuò,  eh  'alcun  d'autorità  lo  feemi . 
E  so  ben  'io ,  come  fi  deggia ,  e  quando 
Hor  a  diuerfe  impor  le  pene ,  e  i  premi, 
Hora ,  tenor  d 'egualità  ferbando, 
*JS[o?i  feparar  da  gli  infimi  i  fupremL 
Così  dice  a ,  nè  riffondea  colui , 
Vinto  da  riuerenza  ,  à  i  detti  fui. 


Raimondo,  imitator  de  la  fètterae*  .  ; 

Rigida  antichità  lodaua  i  detti . 
Con  queft  'arti  (  dice  a  )  chi  bene  impera—. 
Si  rende  venerabile  à  i  fosgeni: 
Che  già  non  è  la  dfciplina  intera—*, 
Ou  'huom  perdono ,  e  non  caftigo  affetti . 
Cade  ogni  regno ,  e  ruinofa  èfen^i—, 
La  bafe  del  timor  ogni  clemenza . 

Tal  ei  parlaua  :  e  le  parole  accolfe, 
Tancredi ,  e  più  fra  lor  non  fi  ritenne  ; 
Ma  ver  Rinaldo  immantinente  volfe, 
Vn  fio  deftrier ,  che  parue  hauerle  penne. 
Rinaldo , poi  eh  'al  fier  nemico  tofe, 
L  'orgoglio,e  l  ' alma-,alpadiglionfen  venne; 
Qui  Tancredi  trouollo ,  e  de  le  co/e  . 
Dette ,  e  riffofte  à  pien  la  fomn  a  efpfe,. 

4* 

Soggiunfe  poi  ,  bench  'io  fembianza  eftem  _, 
Del  cor  non  fimi  teftimon  verace,: 
Che  'n  parte  troppa  cupa ,  e  troppo  interna 
Il  penfier  de'  mortali  occulto  giace  ; 
Pur  ardifeo  affermar,  à  quel  eh' 10  feer'/he, 
<J\[£l  capitan ,  che  'n  tutto  anco  no'l  tace, 
Ch  egli  ti  voglia  à  l 'ohligo  foggetto 
De'  rei  comune ,  e  in  fuo  poter  r  fretto . 
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Sorrife  ali  'hor  Rinaldo ,  e  con  vn  volto,  1 
In  cui  tra'l  rifa  lampeggiò  lo  fdegno; 
Difenda  fua  ragion  ne'  ceppi  inuolto 
Chi feruo  è,dijfe,ò  d' effer Jeruo  e  degno. 
Libero  i  nacqui ,  e  viffi^  e  morrò  fciolto 
Pria  che  ma  porga ,  ò  piede  à  laccio  indegno. 
Vfa  à  la  fpada  è  quefta  deflra ,  &  vfa—, 
A  le  palme ,  e  vii  nodo  ella  ricufa  . 

sJMajs'à  meriti  miei  quefta  mercede*  il 
Goffredo  rende ,  e  vuole  imprigicnarme , 
Pur  eom'io  foffivn'huom  del  vulgo,  e  crede 
A  carcere  plebeo  legato  trarrne,; 
Venga  egli,c  mandi  :  io  terrò fermo  il  piede: 
Giudici  fian  tra  noi  la  forte ,  e  l  arme  : 
Fera  tragedia  vuol ,  che  s 'apprefenti 
Per  lor  diporto  à  le  nemiche  genti . 

D     2  Ciò, 
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Ciò  detto  ,  l 'armi  chiede  ,  e  'Icapo,  e'I  bujlo 
Di  finitimo  acciaio  adorno  rende  : 
E  fà  del  grande  feudo  il  braccio  onufto , 
E  la  fatale  Spada  al  fianco  appende  : 
E  in  fembiante  magnanimo ,  &  augufio, 
Come  folgore  fuol ,  ne  l 'armi  Splende . 
Marte,  e'  rajfembra  te ,  qual' bordai  quinto 
Cielo  di  ferro  fendi ,  e  d'horror  cinto, 

.  & . 

Tancredi  in  tanto  i  feri  Spirti ,  e'I  core 
Jnfiperbito  d'ammollir  procura—*. 
Giouine  inuittof dice Jaltuo  valore 
So,  che  fia  piana  ogni  erta  imprefa,e  dura: 
So ,  che  fra  l 'armi  fempre,  e  fra  l  terrore^, 
La  tua  eccelfa  virtute  è  più  fecura—, . 
Ma  non  confenta  Dio ,  ch'ella  fi  moftri 
Hoggi  si  crudelmente  a  danni  nofìri , 

Dimmi ,  che  penfì  far  ?  'vorrai  le  mani 
Del  ciuil  fanguetuo  dunque  bruttane? 
E  con  le  piaghe  indegne  de  Chriftiani  ( te} 
T y afigger  ChriJio,ond'eifn  membra,e  par^ 
Di  tran/itorio  honor  rispetti  'vani, 
Che,  qual  'onda  di  mar  fen  viene  ,  e  parte, 
Potranno  in  te  più  che  la  fede,  e'I  zelo 
Di  quella  gloria ,  che  n  eterna  in  Cielo  t 

Ah  y  non  per  Dio  :  vinci  te  Sleffo ,  e  Jpogha-» 
6fuefla  feroce  tua  mente  fuperba . 
Cedi  :  non  fia  timor ,  ma  fanta  voglia—, , 
Ch'à  quefto  ceder  tuo  palma  fi  ferba. 
E  fe  pur  degna ,  ond  'altri  ejfempio  toglia , 
E  la  mia  gìouinetta  et  ade  acerba  ; 
Anch  'io  fui prouocato ,  e  pur  no?i  venni 
Co'  fedeli  hi  contefa  ?  e  mi  contenni , 

f8.  .  . 

Chauendo  io  prefo  di  Cilicia  il  regno , 
E  l 'infegne  Jpiegateui  di  ChriSìo  : 
Baldouin  frpragiunfe ,  e  con  indegno 
Modo  occupollo ,  e  ne  fè  vile  acqui  fio  : 
Che  mofìrandofi  amico  ad  ognifegno , 
Del  fio  auaro  penfier  non  m 'era  auuifloj 
Ma  con  l  arme  pero  di  ricourarlo 
fJs[on  tentai  pofeia ,  e  forfè  i  potea  farlo , 


E  fc  pur  anco  la  prigion  rìcufi , 

E  i  lacci  fi :hi ui  quafi  ignobil  pondo  : 
E  feguir  vuoi  l  opinioni ,  e  gli  vfi ' , 
Che  per  leggi  d 'honore  approua  il  mondo  ; 
Lafcia  qui  ?ne  eh  'al  Capitan  tife/fi; 
Tu  in  Antiochia  vanne  a  Boemontio  : 
Che  nèfopporti  in  quefto  impeto  prit 
A  fuoi  giudi  ti/  afa  i  fe curo  Stimo. 

So  v 

Ben  tofio  fia  ,fe  pur  qui  con  tra  haurema 
L 'arme  d 'Egitto,  ò  d 'altro  fìuol  pagano , 
Ch  'affai  più  chiaro  il  tuo  valor  eflremo 
(7^apparirà ,  mentre  ila  rai  lontano . 
E  Jènza  te  parranne  il  Campo  feemo , 
Quafi  corpo ,  cui  tronco  è  braccio ,  ò  mano. 
Jjhu  Guelfo  fopragiunge  ,ei  detti  approua  : 
E  vuol,  che  fenza  indugio  indi  fi  moua , 

Si 

A  i  lor  configli  la  fdegnofa  mente—, 

De  l 'audace  Garzon  fi  volge ,  e  piega  : 
l'ai  ch  'egli  di  partirfi  immantinente^, 
Fuor  di  queW hojle  à  i  fidi  fuoi  non  nega. 
Molta  intanto  è  concorfa  amica  gente  : 
E  fico  andarne  ogn'vn  procura,  e  prega . 
Egli  tutti  ringratia ,  e  /èco  prende—, 
Sol  duo  feudieri,  e  su'l  cauallo afeende , 

Par  te ,  e  porta  vn  defio  d 'eterna  ,  &  alma-* 
Gloria ,  ch  'à  nobil  core  è  sferza ,  e  Sprone, 
A  magnanime  imprefe  intenta  ha  l 'alma. 
Et  infolite  co/è  oprar  dijpone . 
Gir  fra*  nemici  :  iui  ò  cipreffo ,  ò  palma—* 
Acquifiar  per  la  fede ,  ond  'è  campione  , 
Scorrer  l 'Egitto ,  e  penetrar  fin  doue 
fuor  d'incognito  fonte  il  Nilo  moue_, . 

Ma  Guelfo ,  poi  ch  'il  giouine  feroce 
Affrettato  al  partir  prefo  ha  congedo  ; 
Quiui  non  bada ,  e  fe  ne  va  veloce , 
Oue  egli  filma  ritrouar  Goffredo . 
Il  qual,  come  lui  vede,  alza  la  voce  ; 
Guelfo ,  dicendo ,  à  punto  hor  te  richiedo  : 
E  mandato  ho  pur  bora  in  varie  parti 
£lcun  de  nofiri  Araldi  à  menarti. 

Pn 


EVINTO. 


Poi  fi  ritrarre  ogn'altro,e  in  b affé  note_» 
Ricomincia  con  lui  graue  fermane . 
Veracemente,  o  Guelfo, il  tuo  nipote 
'Troppo  traf  orre,  ou  'ira  il  cor  gli  sprone  ; 
E  male  addurfì  à  mia  credenza  hor  puote 
Di  quefto  fatto  fuo  giufta  cagione . 
Ben  caro haurò,  che  la  ci  rechi  tale; 
Ma  Goffredo  con  tutti  è  duce  eguale. 

SS 

£  fari  del  legitimo ,  e  del  dritto 
Cufìode  in  ogni  cafo ,  e  difevfore , 
Serbando  fempre  al  giudicare  inuitta 
Da  le  tiranne  pacioni  il  core  • 
Hor  ,fe  Rinaldo  à  violar  l 'editto , 
E  de  la  difciplina  il  fero  honore 
Corretto  fu ,  come  alcun  dice  ;  k  i  noftri 
Giudici/  venga  ad  inchinar/i ,  ci  moftri . 

.     .  $* 
A  fia  ritention  libero  vegna—%  ; 

Jjhes7o  eh  'io  poffo,  à  i  merti  fuoi  confento . 

Ma  s 'egliflà  ritrofo  ,efene  fdegna , 

( é  onofeo  quel  fuo  indomito  ardimento J 

Tu  di  condurlo,  e  proueder  t 'ingegna  , 

Ch'ei  non  is -forzi  huom  manfueto,e  lento 

Adcfferde  le  leggi,  e  de  V impero 

Vcndicator ,  quanto  è  ragion  feuero . 

S? 

Così  difje  egli  ;  e  Guelfo  d  lui  rispofè . 
Anima  non  potè  a  d'infamia  fcbiua-* 
Voci  fentir  di  forno  ingiuriofe , 
E  non  farne  repulfa ,  oue  l 'vdiuo—, . 
Efel  'oltraggiatore  k  morte  ei  pofe , 
Chi  è ,  che  meta  à  giù  fi  'ira  preferiua  .f 
Chi  conta  ì  colpi ,  e  la  douuta  offefa , 
Mentre  arde  la  tenzon ,  mifura,  e  pefa  $ 

Ma  quel ,  che  chiedi  tu ,  eh  'al  tuo  foprano 
Arbitrio  il  Garzon  venga  k  fottoporfe , 
Duolmi ,  eh  "effer  non  può  :  eh  'egli  lontano 
Dal'oBe  immantinente  il  pa(fo  torfe . 
Ben  m'offro  io  di  prouar  con  quefla  mano 
A  lui,  ch'à  torto  in  falfa  accufa  il  morfe , 
O  s 'altri  v'è  di  sì  maligno  dente  : 
Ch  'ei  punì  l 'onta  ingtufta  giustamente . 


S? 

A  ragion ,  dico ,  al  tumido  Gernando 
Fiaccò  le  corna  del  jhperbo  orgoglio. 
Sol,  s  egli  errò,  fu  nel  oblio  del  bar.  do: 
Ciò  ben  mi  pefa,  &  a  lodar  no  7  taglio . 
Tacque,  e  dijje  Goffredo .  hor  vadaerrando, 
E  porti  riffe  altroue  :  io  qui  non  voglio, 
Che  Jparga  feme  tu  di  noue  liti . 
Deh ,  per  dio  ,fìan  gli  f degni  anco  formiti., 

60 

Dì  procurare  il  fuo  foccorfo  intanto 
Non  ceffo  mai  l 'ingannatrice  rea . 
Pregaua  il  giorno ,  e  pone  a  in  vfo  quanto 
L 'arte ,  e  l 'ingegno ,  e  la  beltk  potè  a . 
Ma  poi ,  quando  fendendo  il  fife 0  manto 
La  tiotte  in  occidente  il  di  chiudea  ; 
Fra  duo  fuoi  cauaglieri ,  e  due  matrone 
Ricouraua  in  disparte  al  padiglwic . 

61 

Ma  ben  che  fia  maHra  d 'inganni,  e  i  fuoi 
Modi  gentili ,  e  le  parole  accorte. 
E  bella  sì ,  che  7  del  prima  ne  poi 
Altrui  non  die  maggior  bellezza  in  forte  ; 
Tal  che  del  campo  i  più  famoft  Heroi 
Ha  prefi  d  vn  piacer  tenace,  e  forte  ; 
Non  è \ però  ,cb'à  l 'efea  de'  diletti 
Il  pio  Goffredo  lufingando  alletti . 

61 

In  van  cerca  ìnuaghirlo ,  e  con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  à  V amorojavita: 
Che  qual  f aturo  augel,  che  non  fi  cali 
Oue  il  cibo  moHrando  altri  l  inulta  ; 
Tal  ei , fatto  del  mondo,  i  piacer  frali 
Sprezza,  e  Jen  poggia  al  del  per  vìa  romi- 
E  quante  infidic  al  fuo  bel  volto  tende  (  ta: 
L  infido  Amor ,  tutte  fallaci  rende . 

It^e  impedimento  alcun  torcer  da  l'orme 
Puote ,  che  Dio  ne  fegna ,  i  pe?iffer  fanti. 
Tentò  ella  mill  'arti ,  e  in  mille  firme , 
Quafì  Proteo  nouel ,  gli  apparue  auanti  : 
E  desio  amor,  doue  più  freddo  ei  dorme 
Haurian  gli  atti  dolcijsimi  ,e  i  fembianti  ; 
Ma  qui  (  gratie  diurne  )  ogni  J uà  pruno-* 
Vana  riefee ,  e  ritentar  non  gioua  . 
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La  bella  donna ,  eh  'ogni  cor  più  caffo 
Arder  credeua  advn  girar  di  ciglia—,, 
O  come  perde  hor  l 'alterezza ,  e  l  fa/lo: 
E  quale  hk  di  ciò  /degno ,  e  maraviglia . 
Riuolger  le  fue  forze ,  oue  contrago 
Men  duro  troui  ,  al  fin  fi  riconfìglia  : 
Qual  capitan ,  eh  'inefpugnabil  terra 
Stanco  abbandoni)  e  porti  altroue  guerra. 

Ma  contra  Varme  di  coBci  non  meno 
Si  mofirb  di  Tancredi  inuitto  il  core  ; 
Però  eh  'altro  defio  gli  ingombra  il  fieno  , 
ejM[et  vi  può  l&co  hauer  nouello  ardore». 
Che  sì  come  da  l 'vn  l 'altro  veleno 
Guardar  ne  fiuol ,  tal  l 'vn  da  l'altro  amore. 
Quefii  foli  non  vinfie  :  0  molto ,  ò  poco 
Jl'aampo  ciaficun' altro  al  fiuo  bel  fioco» 

66 

"Ella  ,fie  ben  fi duol ,  che  non  fiucceda—> 
Sì  pienamente  il  fiuo  difiegno,e  l'arte: 
Pur  fiatto  hauendo  cofi  nobil  preda—» 
Di  tanti  Heroi , fi  riconfiola  in  parte . 
E  pria,  che  di  fine  frodi  altri  s'auueda—ty 
Pe?fia  condurgli  in  più  fiecura  parte  : 
Oue  gli  siringa  poi  d 'altre  catene , 
Che  non  fin  queHe ,  ond  'hor  prefi  gli  tiene. 

E  fendo  giunto  il  termine ,  che  fiffi-> 
Il  Capitano  a  darle  alcun  fiocco-fio , 
A  lui  fin  venne  riuerente  5  e  dijfie. 
Sire ,  il  dì  flabiiito  è  già  traficorfio . 
E  fi  per  fòrte  il  reo  Tiranno  vdijfie , 
Ch'i  babbi  a  fatto  à  l'arme  tuericorfòy 
P  re  parerla  fiue  forze  k  la  difiefà—,  : 
Nè  cofi  ageuol  poi  fiora  V  imprejlt—, . 

68 

Dunque ,  prima  eh  'à  lui  tal  noua  apporti 
Voce  incerta  dà  fama ,  ò  certa  fpia , 
Scelga  la  tua  pietà  fra  tuoi  più  forti 
Alcuni  pochi  :  e  meco  hor  hor  gli  biuta  : 
Che, fi  non  mira  il  del  con  occhi  torti 
L 'opre  mortali  ,  ò  l 'innocenza  oblia—,  ; 
Sarò  ripofia  in  regno ,  e  la  mia  terra—, 
Sepre  haurai  tributaria  in  pace, e  in  guerra. 


*>    ;  • 

Così  diceua  ;  e%l  Capitano  k  i  detti 

Quel,  che  negar  non  fi  potea ,  concede  : 
Se  ben ,  ou  'ella  il  fiuo  partir  affretti , 
In  fi  tornar  l 'elettion  ne  vede, 
Ma  nel  numero  ogn  'un  de  diece  eletti 
Con  infilita  inilanza  effier  richiede: 
E  l'emulation ,  che  'n  lor  fi  defta-^ , 
Più  importuni  gli  fa  ne  la  ricbiefid->. 
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Ella ,  che  'n  efii  mira  aperto  il  core , 
Prende  vedendo  ciò  nouo  argomento  : 
E  sii  lor  fianco  adopra  il  rio  timore 
Di  gelofia  per  ferzi,  e  per  tormento: 
Sapendo  ben ,  eh  'al  fin  s 'inuecchia  amore 
Senza  queft  'arti ,  e  diuien  pigro ,  e  lento, 
Quafi defirier ,che  men  veloce  corra, 
Se  non  tja  chi  lui  figlia ,  ò  chi  7  precorra» 

71 

E  in  tal  modo  comparte  i  detti  fui , 
E  7  guardo  lifinghiero,e'l  dolce  rifio, 
Ch'alcun  non  è,  che  fion  inuidij  altrui: 
il  timor  da  la  jpeme  e  in  lor  diuifio . 
La  folle  turba  de  gli  amanti ,  à  cui 
Stimolo  è  l 'arte  d  *vn  fallace  vifio , 
Senza  fren  c&rre ,  e  non  gli  tien  vergogna^ 
E  loro  indarno  il  Capitan  rampogna-» . 

Ei  eh  'egualmente  fati  sfar  defira-» 

Ciafiuna  de  le  parti ,  e  in  nulla  pende  : 
Se  ben  alquanto  hor  di  vergogna,  hor  d 'ira 
Al  vaneggiar  de  cauaglìer  s'accende  ; 
Poi  ch'ofitnati  in  quel  defio  gli  mira—,  > 
Ts^puo  configlio  in  accordarli  prende . 
Scriuanfi i  voslri  nomi,  &invn  vafio* 
Pongavfi f  di/fi J  e fia  giudice  il  cafòé 
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Subito  il  nome  di  ciaficun  fìficriffe , 
E  in  picciol'vrna  pufìi ,  e  feoffi  fioro, 
E  tratti  a  forte:  e'I  primo,  che  n  vficijfe, 
Fu  il  Conte  di  Pembrotia  Artemidoro . 
Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  vdijfie  : 
Et  vficì  V  incilao  dopo  co  fioro  : 
Vincilao,  che  si  gra::e,  e  faggio  auantey 
Canuto  hor  pargoleggia ,  e  vecchio  amante. 

Oco- 
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0  come  il  'volto  han  lietoy  e  gli  occhi  pregni 
Di  quel  piacer ,  che  dal  cor  pieno  inonda, 
Quefili  tre  primi  eletti ,  i  cui  dijegni 
La  fortuna  in  amor  defira  Jeconda—, . 
D 'incerto  cor ,  di  gelo/ìa  dan  fegni 
Clialtriyil  cui  tiome  auuien,che  l'vrna  a/cu- 
E  da  la  bocca  pendon  di  colui ,  ( da: 
Che  ffriega  i  breui,  e  legge  i  nomi  altrui . 

Cuafco  quarto  fuor  venne ,  à  cui  fiucceffik-, 
Ridolfo')  &  à  Ridolfo  indi  Olderico  : 
Quinci  Guglielmo  Ronciglion fi  leffi—, , 
E  7  Bauaro  Eberardo ,  e'I  Franco  Henrico. 
Rambaldo  ultimo  fu ,  che  far  fi  eleffk-, 
Voi  ,fè  cangiando  ,  di  Giefu  nemico , 
battìo  puote  amor  dunque?  e  quefli  chiufi^j 
Il  numero  de  die  ce ,  e  gli  altri  efclufe . 

7  6  .  . 

D' ira ,  di  gelofia ,  d'inuidia  ardenti 

Chiaman  gli  altri  Fortuna  ingiufia ,  e  ria  : 
E  te  accufano  Amor  ,  che  le  con/ènti, 
Che  ne  l 'imperio  tuo  giudice  fia . 
Ma  perche  inf tinto  è  de  l 'humane  menti. 
Che  ciò  ,  die.  più  fi  vieta ,  huom  più  de  fia, 
Dijfrongon  molti  ad  onta  di  Fortuna—, 
Seguir  la  donna ,  come  il  ciel  s'imbruna—,. 
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Vcglion  fempre  feguirla  à  V ombra,  al  folz_» 
E  'per  lei  combattendo  ejpor  la  vita . 
Ella  fanne  alcun  motto ,  e  con  parola, 
"Tronche ,  e  dolci  fioìfriri  d  ciò  gli  inulta  * 
Et  hor  con  queflo ,  &  hor  con  quel  fi  duole > 
Che  far  conuienle  fienza  lui  partita—, . 
S  'erano  armati  intanto,  e  da  Goffredo . 
Toglie  ano  i  die  ce  cauaglier  congedo. 

Gli  ammonifce  quel  faggio  à  parte,  à  parte: 
Come  la  fé  pagana  è  incerta ,  e  leue , 
É  mal  fecuro  pegno  :  e  con  qual'arte 
L'infidie,e  i  cafiauuerfi  huom  fuggir  de  ue. 
Ma  fon  le  fue  parole  al  vento  sfrarte  : 
Ne  configlio  d'huom  fano  Amor  rkeue. 
Lor  dà  commiato  al fine ,  e  la  Donzella 
f$lon  affretta  al  partir  l'alba  noueUa^, . 


7} 

Parte  la  vincitrice ,  e  quei  riuali 
Quafi  prigioni,  al  fuo  trionfo  auanti 
Seco  n  'adduce ,  e  tra  infiniti  mali 
Lafcia  la  turba  poi  de  gli  altri  amanti. 
Ma  come  vfci  la  notte ,  e  fiotto  l  ali 
Menò  il  filentio,  e  i  lieui fogni  erranti: 
Secretamente ,  com  'amor  gli  informa , 
Molti  d'Armida  fieguitaron  l'orma-, . 

So 

Segue  Euflatio  il  primiero ,  e  puote  à  pena-, 
Affrettar  l'ombre ,  che  la  notte  adduce . 
V  affette  frettolofo ,  oue  ne  7  ?nena—, 
Per  le  tenebre  cieche  vn  cieco  duce . 
Errò  la  notte  tepida ,  e  fiercna—,  ; 
Ala  poi  ne  l 'apparir  de  l 'alma  luce ,  ( lo. 
Gli  apparfe  infieme  Armida,el fuo  drappel- 
Doue  vn  borgo  lor  fu  notturno  bottello . 

m       -    Sl  il  /  \  ; 

Ratto  ei  ver  lei  fi  moue  ,&  a  l 'infegno—, 
Tofìo  Rambaldo  il  ricono/ce ,  e  grida—, 
Che  ricerchi  fra  loro,  e  perche  vegna  . 
Vengo  ( riffronde  )  à  feguitarne  Armida—, , 
Ned  ella  haurd  da  me  ,fe  non  la  fdegna , 
Men  pronta  aita ,  ò  feruitù  men  fida—, . 
Replica  l 'altro.  &  k  cotanto  honore 
D  ì ,  cht  t 'eie fife  /  egli  figgi  unge.  Amore . 

8z 

Me  fielfie  amor ,  te  la  Fortuna  :  hor  quale 
Da  più  giù  fio  elettore  eletto  parti? 
Dice  Rambaldo  ali  'hor,  nulla  ti  vale 
Titolo  falfo ,  &  vfii  inutil  'arti  : 
Ne  potrai  de  la  vergine  regale 
Fra  i  campioni  legitimi  mijchiarti 
Iìlegitimo  fieruo.  e  chi  (  riprende 
Crucciofò  il  Giouinetto )  à  me  il  contende  l 

Iq  teH  difenderò ,  colui  riffrofe  ; 

E  fi  glifi  A  l'incontro  in  queìlo  dire. 
E  con  voglie  egualmente  in  lui  fide gnofe 
L 'altro fi mofje ,  e  con  eguale  [ardire . 
Ma  qui  fìefie  la  mano ,  e  fi  frapofe 
La  Tiranna  de  l 'alme  in  mezq  à  l 'ire , 
Et  à  l'vno  die  e  a.  deh  non  t 'increfica-* , 
Ch  'à  te  compagno,  h  me  campion  faccrefica. 

D     4        S 'ami, 


jt  CANTO 
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$  'ami }  che  falua  i  fia ,  perche  mi  priuf 
In  sì  grand'  uopo  eie  la  nana  aita  / 
Dice  à  l 'altro,  opportuno,  e  grato  arriui 
Difenfor  di  mia  fama ,  e  di  mia  vita . 
JVV  vuol  ragion ,  ne  farà  mai,  eh  'iofchiui 
Compagnia  nobil  tanto ,  e  sì  gradita . 
Così  parlando,  ad  hor  ad  hor  fra  vi% 
Alcun  nouo  ca?npion  le  foruenia , 

**  ■ 

Chi  di  la  giunge ,  e  chi  di  qua ,  ?iè  l 'uno 
Sape  a  de  l'altro,  e  l  mira  bieco,  e  torto* 
Effà  lieta  gli  accoglie ,  &  4  ciafeuno 
Mottra  del  fuo venir  gioia,  e  conforto, 
jM.  a  già  ne  lo  fchiarir  de  l 'aer  bruno 
S 'era  del  lor  partir  Goffredo  accorto  : 
£  la  mente  indouina  de  lor  danni 
D 'alcun  futuro  mal  par ,  che  s  'affanni  • 
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'Mentre  h  ciò  pur  ripenfa,  vn  meffo  appare 
Poluerofo ,  anhelante ,  in  vijla  afflitto , 
Jn  atto  d'huom ,  ch'altrui  nouelle  amare 
Porti,  e  moflri  il  dolore  in  fronte  fritto  . 
Biffe  cofui.  Signor ,  totto  nel  mare 
La  grande  armata  apparirà,  d'Egitto: 
E  l 'auifò,  Guglielmo  ilqual  comanda 
A  i  Liguri  nauigli,à  te  ne  manda. 

Soggiunfe  à  queflo  poi,  eh  e  da  le  nauì 
Sendo  condotta  vettouaglia  al  campoj 
I  caualli,  e  i  e  ameli  onufli,  e  grani 
l'rouato  haueano  à  meza  Brada  inciampo: 
E  che  i  lor  difenfori  vecifi ,  ò  fchiaui 
Rejlar  pugnando ,  e  nejjun  fece  fcampo. 
Da'  ladroni  d'Arabia  in  vna  valle 
Affiliti  à  la  fronte  ,  &  àie  fyalle . 
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£  che  l 'infano  ardire ,  e  la  licenza 

Di  que  barbari  erranti  è  homai  sìgrandey 
Che'n  guifa  d 'un  diluuio  intorno  fenza 
Alcun  contratto  fi  dilata ,  e  spande  : 

IL  FINE  DEL  QV 


Onde  conuien ,  eh  'à  porre  in  lor  temenza 
Alcuna  fquadra  di  guerrier  fi  mande , 
Ch  'affecuri  la  via ,  che  da  l 'arene 
Del  tnar  di  Palettina  al  campo  viene  . 

D  vna  in  vn  ' 'altra  lingua  in  vn  momento 
Ne  trapaffa  la  fama ,  e  fi  dislende  : 
E  7  vulgo  de  fidati  alto  Jpauento 
Ha  de  la  fame ,  che  vicina  attende . 
Il  faggio  Capitan,  che  l'ardimento 
Solito  loro  in  efii  hor  non  comprende: 
Cerca  con  lieto  volto ,  e  con  parole  > 
Come  gli  r  affé  curi,  e  riconfole  . 

9° 

0 per  mille  perigli,  e  mille  affanni 

Meco  p  affati  in  quelle  par  ti,  e  in  quelle, 
Campi&n  di  Dìo ,  eh  'à  ri  fiorare  i  danni 
De  la  Chrittiana  fua  fede  nafesle  ; 
V oi,  che  l 'arme  di  Perfia,e  i  Greci  inganni, 
E  i  monti,  e  i  mari,  e'I  verno,  e  le  temperi > 
De  la  fame  i  di/agi ,  e  de  la  fete 
Super  afe  ;  voi  dunque  bora  temete  t 

Dunque  il  Signor ,  che  n  'indirizza ,  e  mone  9 
Già  conofeiuto  in  cafo  affai  più  rio , 
ISfonv  affé  curai  quafi  hor  volga  altroue 
La  man  de  la  cleinenza ,  e'I  guardo  pio . 
lotto  vn  dì  fia  ,  che  rimembrar  vi  gioue 
Gli  feorfi  affanni  ,  e  fior  re  i  voti  à  Dio  • 
Hor  durate  magnanimi,  e  voi  ttefi 
Serbate ,  prego ,  à  i  prosperi  fuccefii . 

Con  quettì  detti  le  fmarrite  menti 
Coiìfola ,  e  con  f ereno ,  e  lieto  ajpetto  ; 
Ma  preme  inìlle  cure  egre,  e  dolenti 
Altamente  ripotte  in  mezo  al  petto. 
Come  poffa  nutrir  sì  varie  genti 
Penfa  fra  la  penuria ,  e  fra'l  difetto  : 
Come  à  l 'armata  in  mar  s 'opponga ,e  come 
CU  Arabi  predatori  affreni,  e  dome. 

INTO  CANTO. 


-^mA  D'ALTRA 

parte  l 'affidiate 
genti 

Spema  miglior  con- 
forta ,  e  rajìicura: 

Ch  'olirà  il  cibo  rac 
colto -,  altri  alimeli 

Son  lor  dentro  portati  à  notte  ofeura  : 
Et  han  munite  d'arme, e  d'inftrumenti 
Di  guerra  -ver/o  l 'aquilon  le  mura  : 
Che  d'altezza  acc  refe  iute  ,  e fode,  e  graffe 
Non  mofiran  di  temer  d'vrti,  ò  di  feoffe, 
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E'I  Re  pur  fempre  quefie  partile  quelle^ 
Lor  fa  inalzarti; ,  e  rinforzare  i  fianchi? 
0 l'aureo  fol  rifplenda,  od  a  le  Beile, 
Et  à  la  luna  il  fofeo  ciel  s 'imbianchi  : 
E  in  far  continuamente  arme  noueìle^  . 
Mudano  i  fabri  affaticati  ,e  fianchi. 
In  st  fatto  apparecchio  mtolerante^ 
A  luifen  'venne ,  e  ragionogli  Argante . 

2§fe'-'/  .  '      \  ■          .  rJ. 

E  infìtto  a  quando  ci  terrai  prigioni 

Fra  quefle  mura  in  vile  affé  dio ,  e  lento  ? 
Odo  ben  'io  flridere  incudi ,  e  fuoni 
D'elmi,  e  di  feudi,  e  di  corazze  io  fenio; 
Ma  non  veggio  k  qual'vfò  :  e  quei  ladroni 
Scorrono  i  campi,  e  i  borghi  4  lor  talento: 
Ne  v'è  di  noi  chi  mai  lor  pafjo  arre  fi  i 
rè  tromba,  che  dal  fonno  almcn  gli  <'cHi. 

A' lor 


CANTO 
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A  lor  ne  t  prandi  mai  turbati,  e  rotti, 
<JS(èJ  moleflate  fon  le  cene  liete  : 
Anzi  egualmente  i  dì  lunghi,  e  le  notti 
Traggon  con  fecurezza ,  e  con  quiete . 
Voi  da  i  di/agi ,  e  da  la  fame  indotti 
A  darui  -vinti  à  lungo  andar  farete—, , 
Od  à  morirne  qui ,  come  codardi, 
Quando  d 'Egitto  pur  l 'aiuto  tardi , 

k  $ 

lo  per  me  rnon  vuò  già ,  eh  'ignobil  morteci 
/  giorni  miei  d 'o/curo  oblio  ricoprii—»  : 
Né  vuò ,  ch'ai  nouo  dì  fra  quefle  porte—* 
E' alma  luce  del  fol  chiufo  mi  feopra . 
Di  queflo  viuer  mio  faccia  la  forte—, 
Quel,  che  già  fi  abilito  è  là  di  f opra  ; 
Non  fari  gii ,  che  fenza  oprar  la  Jpada—* 
Jngloriofo ,  e  inuendicato  io  cada. 

6 

Jlfa  quando  pur  del  'valor  voflro  vfato  f 
Così  non  fojfe  in  voi  Spento  ogni  feme , 
eNjm  di  morir  pugnando ,  &  honorato , 
Ma  di  vita ,  e  di  palma  anco  haurei  Speme  % 
A  incontrare  i  nemici ,  e'I  noHro  fato 
Andianne  pur  deliberati  in/teme: 
Che  fpejfo  auuien ,  che  ne  maggior  perigli 
Sono  i  più  audaci  gli  ottimi  configli . 

7 

tJMa  fe  nel  troppo  ofar  tu  non  imperi , 
Ne  fei  d'vfcir  con  ogni  fquadra  ardito  ; 
procura  almen ,  che  fia  per  duo  guerrieri 
Queflo  tuo  gran  litigio  hor  difinito . 
JE ,  per  eh  'accetti  ancor  più  'volentieri 
Il  Capitan  de'  Franchi  il  noilro  inuito  ; 
X  'arme  egli fcelga,  el fuo  vantaggio  foglia; 
E  le  condition  formi  à  fua  voglia , 

? 

Che,  fe'l  nemico  haurà  due  mani ,  &  vna} 
Anima  fola ,  ancor  eh'  audace ,  e  fera  ; 
Temer  non  dei  per  ifeiagura  alcuna , 
Qhe  ia  ragion  da  me  difefa  pera . 
Puote  in  vece  di  Fato ,  e  di  Fortuna 
Darti  la  defira  mia  vittoria  intera  : 
Et  à  te  fe  medefma  hor  porge  in  pegno', 
Che , fe'l  confidi  in  lei,falm  è  il  tuo  regna* 


9  . 

tacque  :  e  riSpofeil  re.  Gioitane  ardente , 
Se  ben  me  vedi  in  graue  età  Jenile , 
Non  fono  al  ferro  quejìe  man  sì  lente , 
Né  sì  quejl'alma  c  neghi  ttofa ,  e  vile; 
Ch'anzi  morir  volejje  ignobilmente , 
Che  di  morte  magnanima  ,  e  gentile  : 
Quando  io  temenza  hauefjì,  l  dubbio  alcuno 
De'  difagi,  eh'  annuntij ,  e  del  digiuno. 

io 

Cefi  Dio  tanta  infamia,  hor  quel,  eh'  ad  arte 
N  afe  ondo  altrui ,  vuò  eh' a  te  Jla  palefe  . 
Soliman  di  Nicea ,  che  brama  in  parte 
Di  vendicar  le  riceuute  offefe , 
De  gli  Arabi  le  fichi  ere  erranti ,  e  fparte 
Raccolte  hà  fin  dal  Libico  paefe: 
E  i  nemici  affalendo  à  l 'aria  nera , 
Darne  foccorfo ,  e  vettouaglia  fiera  . 

// 

Tofio  fia,  che  qui  giunga,  hor  ,fe  fra  tanto 
Son  le  nofire  caflella  oppreJJe,e  jerue , 
(]S[on  ce  ne  caglia ,  pur  che  7  regal  manto, 
E  la  mia  nobil  reggia  io  mi  conferue—, . 
Tu  l  'ardimento ,  e  queflo  ardore  alquanto 
Tempra  >  per  Dio,  che  'n  te  fouerchio  ferue  ; 
Et  opportuna  la  Flagione  affretta—. 
A  la  tua  gloria  ,&  à  la  mia  vendetta* 

porte  fdegnojfi  il  Saracino  audace—, , 
Ch  era  di  Solimano  emulo  antico  ; 
Sì  amaramente  bora  d 'udir  gli  tyiacet 
Che  tanto  feti  prometta  il  rege  amico . 
A  tuo  fenno  C rijponde  )  e  guerra ,  e  pac<L~» 
Farai ,  Signor  ;  nulla  di  ciò  più  dico. 
S  'indugi  pure ,  e  Soliman  s 'attenda  ; 
p.i  >  che  perdé  il  fuo  regno ,  il  tuo  difenda , 

n 

Vengane  à  te ,  quafi  celesle  mejjo , 
Liberator  del  popolo  Pagano  : 
Ch  'io,  quanto  à  me,bajlar  credo  à  me  fieflb, 
E  fol  vuò  libertà  da  queila  mano  . 
Hor  nel  ripofo  altrui  fiami  conce  fio , 
Ch'io  ne  difenda  à  guerreggiar  nel  piano: 
Prìuato  cauaglier ,  noti  tuo  campione , 
Verrò  co'  Franchi  à  fingolar  tenzone—,. 

Replica 


SESTO.  éi 


Replica  il  Re  ,fe  ben  l 'tre ,  e  la  Spada 
Dourefìi  riferbare  à  miglior  vfo , 
Che  tu  sfidi  però, fe  ciò  t'aggrada ,  • 
Alcun  guerrier  nemico ,  io  non  rie  ufo . 
Così  gli  dijfe ,  &  ei  punto  non  bada  . 
Và  ( dice  ad  vn  araldo  )  hor  colà  giufo  : 
Et  al  Duce  de  Franchi ,  'udendo  l 'oHe  j 

i     Fà  quefte  mie  non  pie c iole  propofle . 

ist 

Ch' un  caualier,che  d'appiattar/i  in  quello 
Forte  cinto  di  muri  h  fdegno  prende  ; 
.     Brama  di  far  con  l 'armi  hor  manifefto 
guanto  la  fua  poffanza  oltra  fi  flende , 
E  ch  'à  duello  di  venirne  è  prcHo 
fì\[el  pian,  ch  e  fra  le  mura  ,el  'alle  tende 
Per  proua  di  valore ,  e  che  disfida 
Qual  più  de'  Franchi  in  fua  virtù  fi  fida. 

16 

E  che  non  folo  è  di  pugnare  accinto 

E  con  vno ,  e  con  duo  del  campo  hoflile  ; 
Ma  dopo  il  terzo, il  quarto  accettale 7  quinto 
Sia  di  vulgare  slirpe  ,  ò  di  gentile. 
Dia,  fe  vuol,  la  franchigia  :  e  ferua  il  vinto 
Alvincitor  ,  come  di  guerra  è  fi  ile. 
Cosi  gli  impofe:  &  ei  veHifft  air  botta 
La  purpurea  de  l  arme  aurata  cotta . 

17 

E  poi  che  giunfe  et  la  regal  prefenza 
Del  Prencipe  Goffredo,  e  de'  baroni , 
Chiefe.  ò  Signore ,  k  i  meffaggier  licenza 
Da  fi  tra  voi  di  liberi  fermonì  i 
Dajfi  ( rifpofe  il  capitano J  e  fenza 
Alcun  timor  la  tua  propofla  esponi. 
Riprefe  quegli  hor  sì  parrà  ,fe  grata  , 
O  formidabil fia  l 'alta  ambafeiata . 

18 

E  figuì  pofeia ,  e  la  disfida  efpojè 
Con  parole  magnifiche ,  &  altere . 
Fremer  s 'udirò ,  e  fi  mofirar  fdegnojè 
Al  fuo  parlar  quelle  feroci  fchiere  : 
E  fenza  indugio  il  pio  Buglion  rifpq/è . 
Dura  imprefa  intraprende  il  caualiere  : 
E  tofto  io  creder  vuò ,  che  glie  ne  increfea 
Sì,  che  d'uopo  non  fia ,  che  l  quinto  n'efea. 


*9 

Ma  venga  in  proua  pur ,  che  d 'ogn  'oltraggio 
Gli  ojfero  campo  libero ,  e  fecuro  : 
E  fico  pugnerà  fenza  vantaggio 
Alcun  de' miei  campioni  :  e  così  giuro. 
Tacque  j  e  tornò  il  re  d 'arme  al  fuo  viaggio 
Per  l'orme ,  ch  'al  venir  calcate  furo  : 
E.  non  ritenne  il  frettolofo  pajjo, 
Fin  che  non  die  rìipofia  al  fier  C  ir  caffo . 

20 

Armati  ( dice  )  alto  fi  gnor  ;  che  tardi  ? 
La  disfida  accettata  hanno  i  Chrifriani: 
E  d'ajfrontarfi  te  co  i  men  gagliardi 
Moflran  defìo ,  non  che  i  guerrier  foprani. 
E  mille  i  vidi  minaccio// fguardi , 
E  mille  al  ferro  apparecchiate  mani  . 
Loco  fecuro  il  Duce  à  te  concede . 
Così  gli  dice ,  l 'arme  ejjo  richiede . 

21 

Efe  ne  cinge  intorno ,  e  impatiente^ 
Difenderne  s'affretta  à  la  campagna. 
Dijfe  à  Clorinda  il  T^,  ch'era  prefente . 
Gi  ufo  non  è  ch  'ei  vada,  e  tu  rimagna . 
Mille  dunque  con  te  di  noflra  gente^j 
Prendi  in  fua  fecurezza ,  e  l 'accompagna; 
Ma  vada  in  anzi  à  giufia  pugna  e  i  folo  : 
Tu  lunge  alquanto  a  luì  ritien  lo  Huolo . 

22 

Tacque  ciò  detto  :  e  poi  che  furo  armati 
Quei  del  chi  ufi  n  'ufeiuano  à  l 'aperto  : 
E  giua  in  anzi  Argante ,  e  da  gli  vfaii 
Arnefi  in  fu  7  cauallo  era  coperto . 
Loco  fu  tra  le  mura ,  e  gli  Beccati, 
Che  nulla  hauea  di  dif eguale ,  0  d 'erto , 
Ampio ,  e  capace  :  e  parea  fatto  ad  arte , 
Perch  egli  f off  e  altrui  camp»  di  Martin. 

lui  folo  difeefe ,  ini  fermo ff_^ 

In  vìfla  de'  nemici  il  fero  Argante  : 
Pergra  cor,  per  gran  corpose  per  gran  poffe, 
Superbo ,  e  minaccieuole  in  fembiante  ; 
£jual  Encelado  in  Flegra ,  ò  qual  mojìroffe 
Ne  l'ima  valle  il  Filìfìeo  gigante . 
Ma  pur  molii  di  lui  tema  non  hanno , 
Ch  'anco  quanto  fia  forte  à  pien  non  fanno. 

Alcun 
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Alcun  però  dxl  pk  Goffredo  eletto  , 

Come  il  migliore  ancor  non  è  fra  molti . 
Ben  fi  vedean  con  defiafo  affetto 
T utti  gli  occhi  in  Tancredi  effer  rimiti  : 
E  dichiarato  infra  i  miglior  perfetto 
Dal  fauor  manifefio  era  de  volti  : 
E  s 'udia  non  o/curo  anco  il  bisbiglio: 
£  l'approuaua  il  capitan  col  ciglia. 

Già  cede  a  ciafcun  ' 'altro  ,  e  non  fecreto 
Era  il  volere homai del  pio  Buglione^: 
Vanne  ,k'lui  diffe  ,  à  te  l 'ufcir  non  vieto. 
■E  reprimi  il  furor  di  quel  fellone . 
Ei  tutto  involto  baldanzofo  ,e  lieto, 
Poi  che  d'imprefa  tal  fatto  è  campione  , 
A  lo  fcudier  chi  e  de  a  l 'elmo ,  e'I  cauallo  : 
Eoi  fèguito  da  molti  vfcia  del  vallo . 

26 

Età  quel  largo  pian  fatto  vicino. 

Due  Argante  V  attende ,  anco  non  era', 
Quando  in  leggiadro  affretto ,  e  pellegrino , 
S  'offerfe  à  gli  occhi  fuoi  l'alta  Guerriera. 
Bianche  via  più  che  neue  in  giogo  alpino, 
Hauea  le  foprauefle  ,e  la  vì/ìero—, 
Alta  tene  a  dal  volto,  e  foura  vrierla^, 
Tutta  3  quanto  ella  è  grande  ,  era  fcoperta. 

Già  non  mìraTancredi ,  oue  il  Circa  f/ò 
La  ìfrauentofa  fronte  al  cielo  cBolle  : 
Ma  mone  il  fuo  deflrier  con  lento  pajfo , 
Volgendo  gli  occhi  you  'è  colei  fu  7  colle . 
Pofcia  immobil  fi  ferma ,  e  pare  vn  faffo . 
Gelido  tutto  fuor ,  ma  dentro  bolle  . 
Sol  di  mirar  s 'appaga ,  e  di  battaglia , 
Sembiante  fa ,  che  poco  hor  più  gli  caglia. 

Argante ,  che  non  vede  alcun,  chen  atto 
Dia  fegno  ancor  d'apparecchiar  fi in  gioflra, 
Da  de/ir  di  contefa  io  qui  fui  tratto 
Grida ,hor  chi  viene  innanzi \e  meco  gioflra? 
L  'altro  attonita  quafi ,  e  Ft  ape  fatto 
Pur  là  s 'ajffa ,  e  nulla  vdir  ben  moftra. 
Ottone  inanzi  ali  'hor  Jfrinfe  il  defiriero  > 
E  nt  l 'arringo  voto  entrò  primiero . 
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Quefii  vn  fu  di  color ,  cui  dianzi  accefi^, 
Di  gir  con  tra  il  Pagano  alto  de/lo: 
Pur  cedette  a  Tancredi ,  e'n  fella  afcefe_* 
Fra  gli  altri,  che'  l  feguiro ,  e  feco  vfcio. 
Hor ,  veggendo  fue  voglie  altroue  intefe , 
E  Barn  e  lui,  qua/tal  pugnar  reflto; 
Prende  giouine  audace ,  e  impatienta^ 
L 'acca/ione  offerta  auidamente_* . 

3° 

E  veloce  così ,  che  tigre ,  ò  pardo 

Vàmcn  ratto  talhor  per  la  forcjla^,, 
Corre  a  ferir  il  Saracin  gagliardo, 
Che  d'altra  parte  la  gran  lancia  arrefla., 
Si  fio  te  all' hor  Tancredi ,  e  dal  fuo  tardo 
Penfier ,  qua/i  da  vn  fon ?w  al  fin  fi  defla  : 
E  grida  ei  ben.  la  pugna  è  mia  ;  rimanti. 
Ma  troppo  Ottone  è  già  trafcorfo  auanti. 

Onde  fi  ferma ,  e  d 'ira ,  e  di  disfretta 

Auuampa  dentro ,  e  fuor  qualfiàma  èroffò: 
Per  eh  'ad  onta  fi  reca ,  &  à  difetto, 
Ch  'altri  fi fia  primiero  in  gioflra  moffo. 
Ma  in  tanto  àmezo  ileorfo  in  siti' elmetto 
Dal  giouin  forte  è  il  Saracin  percoffo. 
Egli  à  l 'incontro  à  lui  co  7 ferro  acuto 
Fora  l 'usbergo ,  e  pria  rompe  lo  fiuto . 

3* 

Cade  il  Chrifiiano  ;e ben  è  il  colpo  acerbo, 
Pofcia  eh  'auuien ,  che  da  l 'arcion  lo  fuella. 
Ma  il  Pagati  di  più  forza ,  e  di  più  nerbo 
Non  cade  già ,  ne  pur  fi  torce  in  fella—*. 
Indi  con  diìfrettofo  atto  fuperbo 
Soura  il  caduto  caualier  fauella . 
Renditi  vinto,  e  per  tua  gloria  bafli, 
Che  dir  potrai ,  che  con  tra  me  pugna/li. 

*2{ò  ( gli  rijfronde  Otton  )  fra  noi  non  s'ufo-* 
Cosi  lofio  depor  l 'arme ,  e  l 'ardire . 
Altri  del  mio  cader  farà  la  feufa  ; 
lo  vuò  far  la  vendetta ,  #  qui  morire. 
In  fembianza  d' Aletto,  e  di  Medufa—, 
Freme  il  Circaffo,  e  par ,  che  fiamma jfrire. 
Conofci  hor  (  dice  )  il  mio  valore  à  proua, 
Poi  che  In  cortefia  sprezzar  ti  giuua^ , 

Spinge 
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Spinge  il  deflrier  in  quefia ,  e  tutto  oblia 
(guanto  virtù  caualerefca  chiede . 
Fugge  il  Franco  l 'incontro ,  e  fidefuia , 
E  l  deliro  fianco  nel  pafjar  gli  fiedc: 
Et  è  fi  graue  la  percofja ,  e  ria , 
Che  7  ferro  fanguinefo  indi  ne  rie  de . 
Ma  che  prò , fe  la  piaga  al  vincitore 
Forza  non  toglie ,  e  giunge  ira,  e  furore? 

p  n 

Argante  il  corridor  dal  corfo  ajfrena , 
E  indietro  il  volge  ;  e  così  tojto  è  volte  y 
Che  fe  n  'accorge  il  fuo  nemico  à  pena , 
E  d  un  grand 'vrto  a  l'improuifo  è  colto. 
Tremar  le  gambe ,  indebolir  la  lena , 
Sbigottir  l'alma ,  e  impallidire  il  volto. 
Gli  fe  l  afpra  per  coffa  ;  e  frale ,  e  fianco 
Soura  il  duro  terren  battere  il  fianco . 

'* 

j?\£>  /  'ira  Argante  infeìlonifee  ,  e  Brada 
Soura  il  petto  del  vinto  al  de  fi ri er  face . 
E  così ,  grida ,  ogni  fuperbo  vada , 
Come  ce/lui ,  che  fotto  i  pie  mi  giace . 
Ma  l 'inuitto  Tancredi  ali  'hor  non  bada  : 
Che  l'atto  crudeli jfimo  gli  f piace  : 
E  vuol  che  7  fuo  valor  con  chiara  emenda 
Copra  il  fuo  fallo  ,  e  come  fuol,  risplenda. 

Fafii ,  innan-fi  gridando.  Anima  vile , 
Ch  'ancor  ne  le  vittorie  infame  fei  ; 
Qual  titolo  di  laude  alto ,  e  gentile 
Da  modi  attendi  sì  feorte/i ,  e  rei  / 
Fra  i  ladroni  d 'Arabia ,  ò  fra  fimile 
Barbara  turba  auueTzo  ejfer  tu  dei. 
Fuggi  la  luce ,  e  và  con  l 'altre  belue 
A  incrudelir  ne'  monti ,  e  tra  le  felue.     .  *■> 

Tacque:  e 7  Pagano  al  fofferir  poco  vfo 
Morde  le  labra,  e  di  furor  fi  slrugge . 
Rifonder  vuol ,  ma  7  fuono  e/ce  confufo  » 
Si  come  fìrido  d 'animai ,  che  rugge. 
O  come  apre  le  nubi ,  ond  'egli  è  chiufo  > 
Impetuofo  il  fulmine  ,  e  fen  fugge  ; 
Così  pareua  a  forza  ogni  fuo  detto 
Tonando  vfeir  dal  'infiammato  petto. 
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Ma  ,  poi  che  'n  ambo  il  minacciar  feroce 
A  vicenda  irritò  l 'orgoglio  ,e  l  ira  : 
L 'un  come  l 'altro  rapido ,  e  veloce , 
Spatio  al  corfo  prendendo  il  dejlrier  gira. 
Hor  qui ,  Mufa ,  rinforza  in  me  la  voce , 
E  furor  pari  à  quel  furor  mtnfpira  : 
Sì  ,  che  non  fian  de  l 'opre  indegni  i  carmi. 
Et  efprima  il  mio  canto  il  Juan  de  l'armi. 

40 

Pqfero  in  refi  a ,  e  diri  zzar  0  in  alto 
I  duo  guerrier  le  nodcrofe  antenne^, . 
Ne  fu  di  corfo  mai ,  nè  fu  di  Jalto, 
eA(etfìt  mai  tal  velocita  di  pennz_j , 
Ne  furia  eguale  d  quella?  ond'd  l'affalto 
Quinci  Tancredi ,  e  quindi  Argante  venne. 
Rupper  l 'ha/le  su  gli  elmi ,  e  volar  mdle^j 
E  tronchi ,  e  fcheggie ,  e  lucide  fauille . 
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Sol  de  colpi  il  rimbombo  intorno  moJfe_, 
L  'immobil  terra ,  e  rifonarne  i  monti  ; 
Ma  l 'impeto ,  el  furor  de  le  percojjì^j 
7\(ulla  piegò  de  le  Juperbe  fronti . 
L 'uno ,  e  l  altro  cauallo  iti  gufa  vrtojf_>, 
Che  non  fur  poi  cadendo  àforger  pronti. 
T ratte  le  fpade  i  gran  maftri  di  guerra—, 
Lafciar  lefìajfe ,  e  i  pie  fermaro  in  terra. 

Cautamente  ci  afe  uno  à  i  colpì  mone 

La  deflrayk  i guardi  l 'occhio^  ipaffi  il  piede. 
Si  reca  in  attivar ij ,  en  guardie  noue  : 
Hor  gira  intorno, hor  crefee  inanf,hor  iede: 
Hor  qui  ferire  accenna  ,  e  pofeia  altroue , 
Doue  non  minacciò ,  ferir  fi  vede  : 
Hor  di  fe  di/coprire  alcuna  parte, 
Tentando  di  fchernir  tane  con  l 'arte . 

43 

De  la  fpada  Tancredi ,  e  de  lo  feudo 

Mal  guardato  al  Pagan  dimofira  il fianco. 
Corre  egli  per  ferir  lo ,  e  in  tanto  nudo 
Di  riparo  fi  lafcia  il  lato  manco  ; 
Tancredi  con  vn  colpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ribatte,  e  lui  fere  anco: 
Nè  poi ,  ciò  fatto ,  in  ritirar/i  tarda , 
Ma  fi  raccoglie ,  e  fi  ri  siringe  in  guarda  . 

Il 
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Il  fero  Argante ,  che  fé  Beffo  mira-* 

Del  proprio  fangue  fuo  macchiato ,  e  molle. 
Con  infoi  ito  horror  freme ,  e  foìpira—*. 
Di  cruccio ,  e  di  dolor  turbato ,  e  folle  : 
E  portato  da  l 'impeto  ,e  dal 'irtLj 
Con  la  voce  la  Spada  inficme  eflolle—*  ; 
E  torna  per  ferire ,  &  è  di  punta-* 
Piagato  ,ou' è  la  fp alla  al  braccio giunta-». 

4S 

Qual  ne  V alpeflri felue  orfa,che  finta-* 
Duro  Spiedo  nel  fianco,  in  rabbia  monta: 
E  contra  l'arme  fe  medefma  auuenta, 
E  i  perigli  ,  e  la  morte  audace  affronta  : 
7" %le  il  Circajfo  indomito  diuenta-*  , 
Giunta  hor  piaga  à  la  piaga, et  onta  à  l'onta: 
E  la  vendetta  far  tanto  defia—, , 
Che  sprezza  i  rifchi,  e  ledifefe  oblia-** 

46 

E  congiungendo  à  temerario  ardire 
Estrema  forzi,  e  infaticabil  leno—*t 
Vien ,  che  sì  impctuofo  il  ferro  gire , 
Che  ne  trema  la  terra ,  el  ciel  balena  : 
Ne  tempo  hi  V  altro,  ond*  un  fol  colpo  tire. 
Onde  fi  copra ,  onde  refpiri  à  pena; 
Nè  fchermo  v  'è,  chajjecurare  il  pojfa-» 
Da  la  fretta  d'Argante ,  e  dola  pojfii-*. 

47 

Tancredi  in  fe  raccolto  attende  in  vano  , 
Che  de'  gran  colpi  la  tempejìa  paffi. 
Hor  v  'oppon  le  difrfe ,  &  hor  lontano 
Sen  va  co'  giri ,  e  co'  maestri  paffi. 
Ma  poi  che  non  s 'allenta  il  fier  Pagano, 
E  forza  al  fin ,  che  trajportar  fi  loffi: 
E  crucciof  egli  ancor  con  quanta  puote^, 
Violenta  maggior  la  spada  rotc^>* 

Vinta  da  Vira  è  la  ragione, e  l'arte— *> 
E  le  forze  il  furor  miniHra ,  e  crefcc->. 
Sempre  che  fende  il  ferro ,  0  fora ,  0  parte 
O  piaSlra,o  maglia  :  e  colpo  in  vati  non  efce. 
Sparfa  è  d'arine  la  terra ,  e  l' arme  Jparte 
Di  fangue ,  el  fangue  co  7  fudorfimefce. 
Lampo  nel  fiammeggiar ,  nel  romor  tuono, 

{   Fulmini  nel  ferir  le  Jpade  fono . 
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Quefto  popolo ,  e  quello  incerto  pende-*' 
Da  sì  7iouo  Spettacolo ,  &  atroce—*  :■ 
E  fra  tema,  e  Jperan^a  il  fin  n'attende , 
Mirando  hor  ciò  che  gwua ,  hor  ciò  che  mce, 
£  non  fi  vede  pur,  nè  pur  s 'intende-* 
Picciol  cenno  fra  tanti,  ò  baffo  voce  ; 
Ma  fe  ne  ftà  ciafeun  tacito ,  e  immoto  > 
Se  non  fe  inquuto  hà  il  cor  tr  ematite  in  moto. 

S° 

Già  loffi  erano  entrambi,  e  giunti  forfè— , 
Sorian  pugnando  ad  immaturo  fine  ; 
Ma  sì  ofeura  la  notte  in  tanto  forfè , 
Che  nafeondea  le  cofe  anco  vicine . 
Quinci  vii' araldo,  e  quindi  vn  altro  occorfe 
Per  dipartirgli ,  e  gii  partirò  al  fine—, . 
L  'uno  il  franco  Arideo ,  Pindaro  è  l  altro  , 
Che  portò  la  disfida,  huom  faggio,  e  fcaltro. 

Si 

l  pacifici  feettri  ofar  co/loro 

Fra  le  Spade  inierpor  de'  combattenti 
Con  quelo  fecurth ,  che  porgea  loro 
L  * antichifiima  legge  de  le  genti . 
Sete ,  ò  guerrieri  (  incominciò  P indoro J 
Con  pari  honor ,  di  pari  ambo  pofenti . 
Dunque  ceffi  la  pugna ,  e  non  fian  rotte, 
Le  ragioni ,  e  7  ripofo  de  lo  notte . 

Sf> 

'tempo  è  da  trauOgliar  -mentre  il  Sol  dura  ; 
Ala  ne  la  notte  ogni  animale  hà  pace  : 
E  gsnerofo  cor  non  malto  cura—* 
Notturno  pregio ,  che  s 'afonde ,  e  tace . 
Rifponde  Argante.  A  me  per  ombra  ofeura-, 
La  mia  battaglia  abbandonar  non  piace  : 
Ben  haurei  caro  il  teSiimon  del  giorno . 
Ma  che  giuri  coSìui  di  far  ritorno . 

SS 

Soggi 'unfe  l 'altro  ali  'hor a.  E  tu  prometti 
Di  tornar ,  rimenando  il  tuo  prigione  : 
Perch  'altrimenti  non fio  mai ,  ch'afpetti 
Per  la  noSlro  contefa  altro  sìagione . 
Così  giuraro:e  poi  gli  Araldi  eletti, 
A  preferiuer  il  tempo  k  la  tendone , 
Per  dare  fpotio  a  le  Ipr  piaghe  honeflo, 
Stabilirò  il  mattin  del  giorno  feSìo . 

Lo/ciò 
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l.fifcìò  fa  pugna  bombile  nel  core—. 
De'  Saracini ,  e  de  Fedeli  imprejja-j 
Vn  'alta  meraviglia ,  &  vn  '  horror  e—, , 
Che  per  lunga  Stagione  in  lor  non  cejfa. 
Sol  de  l 'ardir  fi  parla ,  e  del  valore  , 
Che  l  vn  guerriero ,  e  l 'altra  ha  mojlro  in 
Ma  qualfi debbia  di  lor  duo  preporre,  ( effa. 
Vario, e  di/corde  il  vulgo  in Je  di/corre. 

SS 

£  Ha  foSpefo  in  affettando ,  quale—, 
Haurà  la  fera  lite  auueni?nento  : 
E  Je  7  furore  à  la  virtù  preualt—,  > 
O  fecede  l'audacia  à  l'ardimento . 
Ma  più  di  ciafeun  'altro ,  à  cui  ne  cale , 
La  be'la  Erminia  11  'hi  cura ,  e  tormento  : 
Che  da  i  giudi ti]  de  l'incerto  Marte—* 
Vede  pender  di  fe  la  miglior  parte . 

Cofiei ,  che  figlia  fu  del  Re  C  affano, 
Che  d' Antiochia  già  l'imperio  tenne, 
Prefo  il  fuo  regno,  al  vinci tor  Chri filano 
Fra  l 'altre  prede  anch  'ella  in  poter  venne. 
Ma fu/le  inguifa  ali  'hor  Tancredi  humano, 
Che  nulla  ingiuria  in  fua  balia  foflenne  : 
Et  honorata  fà  ne  la  ruino—* 
De  l  alta  patria  fua ,  come  reina—» .  • 

.  S7: 

L  "honorò ,  la  fruì ,  di  libertate—, 
Dono  le  fece  il  caualiero  egregio  : 
E  le  furo  da  lui  tutte  lafiiate—j 
Le  gemme,  e  gli  ori,  e  ciò  c  'hauea  di  pregio. 
Elia ,  vedendo  in  giovinetta  e  tate , 
E  in  leggiadri  fembianti  animo  regio , 
Refìò  prefa  d 'amor ,  che  mai  non  Hrinfe—j 
Laccio  di  quel  più  fermo ,  onde  lei  cinfe . 

Così  fe  7  corpo  liberta  rihebbe—j , 

Fù  l 'alma  fempre  in  Jeruitute  afretta. 
Ben  molto  a  lei  d'abbandonar  increbbe— x 
Il  Signor  caro ,  e  la  prigion  diletta  . 
Ma  l honeflà  re  gal,  che  mai  non  debbe—, 
Da  magnanima  donna  ejfer  negletta—,, 
La  cofirinfe  h  partir/i,  e  con  Vanticeli 
Madre  à  ricouerarfi  in  terra  amica— 
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Venne  x  Gierufalemm: ,  e  quìui  accolta— > 
Fù  dal  Tiranno  del  paefe  H ebreo . 
Afa  tofio  pian/è  in  nere  Spoglie  auuolta , 
De  la.  fua  genitrice  il  fato  reo . 
Pur  ne  7  duol ,  che  le  fio,  per  morte  tolta  , 
c]\(£  l 'efiglio  infelice ,  vnqua  poteo 
L  'amoro/ò  de  fio  fueller  dal  core , 
Ne  fauilla  ammorzar  di  tanto  ardore. 

60 

Ama ,  &  arde  la  mifira ,  e  sì  poco 
In  tale  slato  che  Jfterar  le  auanzO—>, 
Che  nudrifee  nel  fai  l  occulto  foco , 
Di  memoria  via  più ,  che  di  Speranza  : 
E  quanto  è  chiufo  in  più  fecreto  loco  > 
Tanto  hk  l 'incendio  fuo  maggior  poffanza. 
Tancredi  al  fine  d  rifuegliar  jua  fpenz—> 
Soura  Gierufalemme  ad  ofle  viene—, . 

61 

Sbigottir  gli  altri  à  l 'apparir  di  tante—, 
Nationi ,  e  sì  indomite  ,  e  sì  fere  ; 
Fè  freno  ella  il  torbido  fembiante  , 
E  lieti  vagheggiò  le  fquadre  altere  ; 
E  con  auidi  fguardi  il  caro  amante 
Cercando  gio  fra  quelle  armate  fchiere. 
Cercollo  in  van fouente ,  &  anco  Jfcffo 
Raffigurollo  ;  &  dijfe ,  egli  è  pur  dejjo. 

6z 

Nel  palagio  regal  fuhlime  forgi 

Antica  torre  affai  prejjo  à  le  mura  : 
Da  la  cui  fommith  tutta  fi  forge 
L  'ofle  Chrifiiana ,  e' l  monte ,  e  la  pianura, 
Quiui ,  da  che  il  fuo  lume  il  Svi  ne  porge, 
In  fin ,  che  poi  la  notte  il  mondo  ofeuro—,, 
S'afiide ,  e  gli  occhi  verfo  il  campo  gira , 
E  co'  penfieri  fuoi  parla ,  e  foSpira—, . 

Quinci  vide  la  pugna,  e'I  cor  nel  petto 
Sentì  tremarfi  in  quel  punto  sì  forte , 
Che  parca  •  che  diceffè.  il  tuo  diletto 
E  quegli  là ,  che  '»  rifehio  è  de  la  morite  . 
Così  d  angofeia  piena  ,  e  di  foretto 
Miri  ifucceffi  de  la  dubbia  fòrte  : 
E  fempre  che  la  Spada  il  Pagan  moffe , 
Sentì  ne  l 'alma  U  ferro ,  e  le  percojje. 

E  Ma 
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Ma  pai  che  7  vero  inlefe  ?  e  in  te/è  ancora^  , 
Che  dee  l 'aìpra  tenzon  rinouellarfi  ; 
Infilito  timor  cosi  l 'accora , 
Che /ente  il  fingile  fuo  di  ghiaccio  far/i 
Tal  'hor  fe crete  lagrime ;  e  tal  'bora—, 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  f^arfi . 
Pallida  ,  ej] angue ,  e  sbigottita  in  atto , 
Lo  JpauentO)  el  dolor  v'hauea  ritratto, 

Qon  bombila  imago  il  fuo  pen/iero 

Ad  hor'  ad  hor  la  turba ,  e  la  fgomenta^,  : 
E  via  più  che  la  morte ,  il  fanno  è  fero  ; 
Sì  flrane  larue  il  fogno  le  apprefenta . 
parie  veder  l 'amato  caualiero 
Lacero ,  e  fanguinofo  :  e  par  che  finta—* , 
Ch  'egli  aita  le  chieda  :  e  defia  in  tanto 
Si troua  gli  occhi ,  el  fen  molle  di  pianto, 
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fol  la  tema  di  futuro  danno 
Con  fo'lecito  moto  il  cor  le  feote  ; 
Ma  de  le  piaghe  ,  ch  'egli  hauea,  l'affanno 
E  cagion ,  che  quetar  l 'alma  non  puote . 
E  i  fallaci  romor  )  ch'intorno  vanno, 
Crefcon  le  cofe  incognite ,  e  remote  : 
Sì  ch  'e/la  auutfa ,  che  vicino  à  mortt^j 
Giaccia  oppreffo  languendo  il  guerrier forte, 

E  però  ch  'ella  da  la  madre  apprefi_j , 
Qual  più  fecreta  fi  a  virtù  de  l 'herbe  : 
E  con  quai  carmi  ne  le  membra  offfk^» 
Sani  ogni  piaga ,  e  7  duol  fi  dij acerbe  : 
Arte }  che  per  vfanzei  in  quel  paefe  , 
Ne  le  figlie  de"  re  par  che  fi  ferbe  ; 
Vorria  di  fua  man  propria  à  le  feruta 
Del  fuo  caro  fi gnor  recar  faluta. 

68 

Ella  l 'amato  medicar  de/ia-> , 

E  curar  il  nemico  à  lei  conuiene  : 
Penft  tal 'hor  d  herba  noe  ente  y  e  ria-» 
Succo  Jparger  in  lui ,  che  l  auuelene  ; 
Ma  Jchiua  poi  la  man  vergine  ,  e  pia 
'trattar  l 'arti  maligne  ,  e  fe  n  'afliene . 
Brama  ella  almen ,  che  'n  vfo  tal  fia  vaia 
Di  fua  virtude  ogn  'herba}  <à*  ogni  nota. 
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Nè  già  d 'andar  fra  ,a  nemica  gente—, 
Temenza  hauria  :  che  peregrina  era  ita , 
E  vi/te  guerre ,  e  ftragi  hauea  finente, 
E  feorfa  dubbia  ,  e  faticofa  vita  : 
Si  che  per  l 'ufi  la  j  e  mine  a  mente—, 
Soura  la  fua  natura  è  fatta  ardita  : 
Ne  cosi  di  leggier  fi  turba ,  ò  paue_, 
Ad  ogni  imagin  di  terror  men  graue 

Ma  più)  ch  'altra  cagion ,  dal  molle  feno 
Sgombra  amor  temerario  ogni  paura  : 
E  crederla  fra  l 'vgne ,  e  fra  7  veleno 
De  l 'africane  belue  andar Jècura  . 
Pur , fe  ?ion  de  lavita,hauere  almeno 
De  la  fua  fama  dee  temenza  ,  e  cura . 
E  fan  dubbia  contefa  entro  al  fuo  corz^» 
Duo  potenti  nemici  homre ,  e  amore . 

7' 

L 'un  co/i  le  ragiona  ,  ò  Verginella  , 

Che  le  mie  leggi  in/ino  ad  hor  ferbafli, 
Io  mentre ,  ch  eri  de' nemici  ancella , 
Ti  conferuai  la  mente,  e  i  membri  cafli: 
E  tu  libera  hor  vuoi  perder  la  bella 
Verginità ,  che  'n  prigionia  guardassi  i 
Ahi  nel  Penero  cor  quejli  penfieri , 
Chi  fagliar  può/che  penfi( ohimè  Jcbe jferii 

72. 

Dunque  il  titolo  tu  d'ejfer  pudica 

Si  poco  Tìimi ,  e  d 'honeflate  il  pregio  ; 

Che  te  n'andrai  fra  nation  nemica 

Notturna  amante  d  ricercar  dijpregio.f 

Onde  il  fuperbo  vincitor  ti  dica . 

Perdejli  il  regno ,  e  in  vn  l'animo  regio: 

IS/on  fii  di  me  tu  degna,  e  ti  conceda 

V  uigare  àgli  altri,  e  mal  gradita  preda. 
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Da  l'altra  parte  il  configlier fallace 
Con  tai  lufinghe  al  fuo  piacer  lt' alletta . 
Nata  non  fai  tu  già  d 'orfa  vorace , 
Ne  d '  ajpro ,  e  freddo  fcoglio ,  ò  Giouinetta: 
C'habbia  à prezzar  d'amor  l'arco,e  la  face» 
Et  à  fuggir  ogn' hor  quel  che  diletta  ; 
Ne  petto  lìfii  tu  di  ferro ,  ò  di  diamante, 
Che  vergogna  ti  fia  l 'ejfer  amante . 

Deh 
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Deh  vanne  fornai ,  doue  il  de/ìo  t'biuoglia^'  Soletta  Erminia  in  compagaia  fouente_> 

Ma  qual  ti  fingi  vincitor  crudele  ì  De  la  Guerriera  far  lunga  dimora . 

Non  fai  com  '  egli  al  tuo  doler  fi  doglia ,  Seco  la  vide  il  Salda  l 'occidente  : 

Come  compianga  al  pianto ,  à  le  querele .«?  Seco  la  vide  la  nouelta  aurora  : 

Crude l  fei  tu ,  che  con  sì  pigra  voglia  E  qua?ido  fon  del  dì  le  luci  sdente , 

Mouì  à  portar  faluie  al  tuo  fedele .  Vn  fi  lettole  accolfe  ambe  tal  'bora  : 

Langue ,  ò fera)  &  ingrata,  il  pio  Tancredi:  E  nuli  'altro  penfier  ,  che  l 'amorojó 

E  tu  de  i  'altrui  vita  à  cura  fiedi .  Luna  vergine  à  l 'altra  haurebbe  afeofo. 
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Sana  tu  pur  Argante ,  acciò  che  poi 
Il  tuo  liberàtor  fia  spinto  à  morte. 
Così  difciolti  haurai  gli  oblighi  tuoi, 
£  sì  bel  premio  fia,  eh' ei  ne  riporte} 
E  pofiibil  però ,  che  non  t 'annoi , 
Quefk  'empio  miniflero  hor  così  forte^j, 
Che  la  noia  non  bafli,  e  l 'horror  fio 
A far ,  che  tu  di  qua  ten  fugga  à  volo  ? 

7Ó 

Deh  ben  fora  à  l 'incontro  vfjìcìo  humano , 
E  ben  n  'haurefii  tu  gioia ,  e  diletto  ; 
Se  la  pietofa  tua  medica  mano 
Auuicinafii  al  valorofo  petto  : 
Che  per  te  fatto  il  tuo  fignor  poi  fan» 
Colorirebbe  il  fuo  fmarrito  afpetto  : 
E  le  bellezze  fue ,  che  spente  hor  fono  , 
Vagheggierefli  in  lui,  quafi  tuo  dono . 

77. 

Parte  ancor  poi  ne  le  fue  lodi  haurefii , 
E  nel  'opre,  eh  'ei  fejfe  alte ,  e  famofe  : 
Ond'egli  te  d' abbracciamenti  honefti 
E  aria  lieta,  e  di  nozze  auuenturofe . 
Eoi  moUra  à  dito,  &  honorata  andreili 
Era  le  madri  Latine,  e  fra  le  Jpq/è^ 
Là  ne  la  bella  Italia ,  ou  'è  la  Jèdt_j 
Del  valor  vero ,  e  de  la  vera  fede . 


Quefto  fol  tiene  Erminia  à  lei  fere to, 
E  s 'vdita  da  lei  tal  'hor  fi  lagna—, , 
Reca  ad  altra  camion  del  cor  non  lieto 
Gli  affetti,  e  par  che  di  fia  forte  piagna. 
Hor  in  tanta  amijlk  fenza  diuieto 
Venir  fempre  ne  puote  a  la  compagna  : 
Nè  fianza  al  giunger  fuo  giamai fi  ferra, 
Siaui  Clorinda ,  ò  fia  in  configlio,ón guerra. 

8i 

Venneui  vn  giorno  ,  ch'ella  in  altra  parte^ 
Si  ritrouaua ,  e  fi  fermò  penfofa—»  , 
Pur  tra  fe  riuolgendo  i modi , e  l'arte 
De  la  bramata  fua  partenza  afeofa . 
Mentre  in  varìj  penfier  diuide ,  e  parte 
L  'incerto  animo  fuo ,  che  non  hk  pofa  ; 
Sofpe/è  di  Clorinda  in  alto  mira 
L'arme,  e le foprauejle  :  all' hor  Jofpira. 

8z 

E  tra  fe  dice  Jbjpirando.  ò  quanto 
Beata  è  lafortijfima  donzella  : 
£)uant  'io  le  inuidio,  e  no  le  inutdio  il  vanto, 
0  7  feminil  honor  de  l 'effèr  bella  . 
A  lei  non  tarda  i  pajfi  il  lungo  manto  : 
lS[efl fuo  valor  rinchiude  inutda  cella  ; 
Ma  ve/le  l 'armi,  e  fe  d'ufeirne  agogna, 
Vajfene,  e  non  la  tien  tema ,  ò  vergogna . 


78  8} 
Da  tai  speranze  lufingata  ( ahi  floIta-> )       Ah  perche  forti  à  me  natura ,  e  7  cielo 
Somma  felicitate  afe  figura^,.  Altre  tanta non  fer  le  membra,  è 7 petto: 

Ma  pur  fi  troua  in  mdle  dubbi]  auuolta ,  Onde  poteffi  anch  'io  la  gonna ,  e  7  velo 
Come  partir  fi  poffa  indi  fe  cura  :  Cangiar  ne  la  corazza  ,e  ne  l 'elmetto  : 

Perche  vegghian  leguardie,e  sepre  in  volta     Che  sì  non  riterrebbe  arfura  ,  o  gelo , 
Vati  di  fuori  al  palagio ,  e  sii  le  mura  :        No  turbo,  ò  pioggia  il  mio  infamato  affetto; 
Ne  porta  alcuna  in  tal  rifehio  di  guerra-*     Ch  'al fol  non  fofii,  &  al  notturno  lampo 
Senza  graue  cagion  mai  fi  dijfcrra-* .         Accompagnata ,  ò  fola  armata  in  campo* 

E    z  Già 
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Già  non  haurefli,  ò  divietato  Argante— 
Col  mio  fignor  pugnato  tu  primiero  : 
Ch  'io  farei  corfa  ad  incontrarlo  auantC->> 
E  forfè  hor  fora  qui  mio  prigioncro  : 
E  foflcrria  da  la  nemica  amante—» 
Giogo  diferuitu  dolce ,  e  leggiero . 
E  già  per  li  fuoi  nodi  ifentirei 
Eattifoaui  y  e  allegieriti  i  mie  'u 

SS 

0  vero  à  me-  da  la  fua,  deflra  il  fianco 
Sendo  percojfo ,  e  riaperto  il  core  ; 
Pur  rifanata  in  co  tal  guifa  almanco 
Colpo  di  ferro  hauria  piaga  d'amore . 
Et  hor  la  mente  in  pace-,  e  7  corpo  Banco, 
Ripofarianfi  :  e  forfè  il  vincitore 
Degnato  haurebbe  il  mio  cenere ,  e  l 'offa—» 
D 'alcun  honor  di  lagrime  >  e  di  fojfa—» 
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Ma  loffa ,  i  bramo  non  pqfiibtl  cofa-»  % 
E  tra  folli  pen/ier  in  van  m 'auuolgo . 
Dunque  io  farò  qui  timida ,  e  dogliojà—,  * 
Com  'una  pur  del  vii  femineo  volgo  i 
Ah  non  Barò  ;  cor  mio  confida-,  &  ofo—» . 
Perche  l 'arme  vna  volta  anch  'io  non  tolgol 
perche  per  breue  Jpatio  non  potrolle—, 
SoBener ,  ben  che  fia  debile  >  e  molle  t 

Sì  potrò  sì ,  che  mi  jarà  poffente—% 

Amor  ,  ond  'alta  forza  i  men  forti  hanno , 
Da  cui  Jpronati  ancor  s 'arman  foucntt_> 
D 'ardire  i  cerui  imbelli ,  e  guerra  fanno  ; 
Io  guerreggiar  non  già ,  vuò  filamenti 
Ear  con  quefl  'arme  vn  ingegnofo  inganno^ 
Finger  mi  vuo  Clorinda ,  e  ricoperta—* 
Sotto  l 'imagin  fua  d 'vfeir  fon  certa—»  * 
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Non  arderieno  à  lei  fare  i  cuBodi 
De  l'alte  porte  refi/lenza  alcuna—,. 
Io  pur  ripenfo ,  e  non  veggio  altri  modi  z 
Aperta  è ,  credo ,  queBa  via  fol  'vna , 
Hor  fauorifea  l 'innocenti  frodi 
Amor ,  che  le  m 'inspira  ,  &  la  fortuna. 
E  ben  al  mio  partir  commoda  è  L 'bora—,, 
Mentre  col  Re  Clorinda  anco  dimora—, , 
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Così  rifolue ,  e  Bimolata  ,  e  punta—, 
Da  le  furie  d'amor  più  non  affetta  ; 
Ma  da  quella  ,  a  la  fua  Banzz  congiunta 
L  'arme  involate  di  portar  s 'affresca— 
E  farlo  può,  che  quando  ini  fu  giunta—» 
Die  loco  ogn  'altro ,  e fi  reftò  fletta  : 
E  la  ?wtte  i  fuoi  furti  ancor  copria , 
Ch  'à  i  ladri  amica,  &  à  gli  amanti  vfeia.< 

Effa  ,veggendo  il  ciel  d'alcuna  Bella—» 
Già  fparfo  intorno  diuenir  più  nero  : 
Senza  fraporui  alcun  indugio,  appella^» 
Secretamente  vn  fuo  fedel  feudiero , 
Et  vna  fua  leal  diletta  ancella—»  : 
E  parte  feopre  lor  del  fuo  penfiero . 
Scopre  ti  difegnodela  fuga ,  e  finge—, , 
Ch  'altra  cagione  à  dipartir  l 'aBringe^»  ^ 

Eo  feudiero  fedel  fubito  appreBa 

Ciò  eh  'al  bifogno  neceffario  crede .  «  i 

Erminia  in  tanto  la  pompofa  veBa 

Si  Spoglia,  che  le  feende  infino  al  piede  ?  \ 

E  in  ifchietto  veBir  leggiadra  reBa > 

E  fnella  sì ,  ch  'ogni  credenza  eccede . 

fJS(èj  trattane  colei  ,  ch  *à  la  partita 

Scelta  s'hauea  compagna  altra  l'aita*  \ 

P2 

Col  duriffimo  acciar  preme  ,  &  offende-. 
Il  delicato  collo  ,el  'aurea  chioma  : 
E  la  tenera  man  lo  feudo  prende, 
Pur  troppo  graue,  e  infopportabil  foma . 
Così  tutta  di  ferro  intorno  Jplende , 
E  in  atto  militar  fe  Beffa  doma . 
Gode  amor ,  eh  'è  preferite ,  e  tra  fe  ride , 
Come  ali  'hor  già,  ch'auuolfe  ingona  Alcide. 

0  con  quanta  fatica  ella  foBiene  ] 
L 'ine guai  pefo ,  e  moue  lenti  i  pafft: 
Et  a  la  fida  compagnia  s'attiene , 
Che  per  appoggio  andar  dinanzi  f affi. 
Ma  rinforzan  gli  jfiirti  Amore ,  e  òfent% 
E  miniBran  vigore  d  i  membri  lafii  : 
Sì  che  giungono  ai  loco ,  oue  le  affetta 
Lo  feudiero  >  e  in  arcion  fagliono  in  jì  ?tta-. 

Tfraue- 
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Tra  netti  ti  ne  vanno ,  e  la  più  afiofa-J, 
E  più  ripotta  via  prendono  ad  arte^>. 
Pur  s'auuengono  in tnolti,  e  l'aria  ombrofa—» 
Veggion  lucer  di  ferro  in  ogni  parte: 
Ma  impedir  lor  viaggio  alcun  non  ofa , 
E  cedendo  il  Jèntier ,  ne  va  in  disparte  : 
Che  quel  candido  ammanto ,  e  la  temuta^* 
Infegna  anco  ne  l 'ombra  è  conofiiuta—j . 

PS 

Erminia  benché  quiui  alquanto  fcemt^> 
Del  dubbio  fuo ,  non  va  però  fecura  : 
Che  d'effere  /coperta  à  la  fin  teme  , 
E  del  fuo  troppo  ardir  ferite  hor  paura . 
Ma  pur  giunta  à  la  porta  il  timor  preme, 
Et  inganna  colui ,  c  he  n  'hà  la  cura—». 
Io  fon  Clorinda  ( diffe )  apri  la  porta  : 
Che  7  Re  m 'inuia,  doue  l'andare  importa. 

9*. 

La  voce  feminil,  fembiante  k  quella—. 
De  la  Guerriera ,  ageuola  l  inganno . 
"Chi  crederla  veder  armata  in  fella-* 
Vna  de  l'altre,  eh' arme  oprar  non  fanno  j 
Sì  che  7  portier  toflo  vbidifee  :  ò*  e!la_, 
N  'efee  veloce >  e  i  duo  ,  che  feco  vanno . 
E  per  lor  fecurezza  entro  le  valli 
Calando ,  prendon  lunghi  obliqui  calli . 

.  .       ,   9?;     -V  J 

M&  poi  eh  'Erminia  in  folitaria ,  cb"  im/fL.» 
Parte  fi  vede ,  alquanto  il  corfo  allenta  : 
Ch  V  primi  rifehi  hauer  pajjati  cflima , 

d 'ejfer  ritenuta  hamai  pauenta . 
Hor  penfa  à  quello  à  che  penfato  in  prima 
*]S[on  bene  haueua  :  &  hor  le  s 'appre/ènta 
Diffidi  più ,  eh  'à  lei  non  fu  mottrata—» 
Dal  frettolofo  fuo  de/ir,  l 'entrata  . 

P8  .  . 

Vedehor,che  fitto  il  militar  fembiantc^, 
Ir  tra  feri  nemici  è  gran  follia: 
Ne  d 'altra  parte  palefarfi  auante , 
Ch  'al  fuo  Jignor  giunge 'jfè ,  altrui  vorria. 
A  lui  fecreta ,  &  improuifa  amante 
€on  fecura  honettà  giunger  defia. 
Onde  fi  ferma ,  e  da  miglior  penfìero 
latta  più  cauta , parla  al  fuo  feudiers , 
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EJfere*,  ò  mio  fedele ,  d  te  conuiene 

Mio  precurfir  ;ma  sij  pronto  ,e  fàgace. 
Vattene  al  campo,  e  fa,  ch  "alcun  ti  mene, 
E  t 'introduca ,  oue  Tancredi  giace . 
A  cui  dirai,  che  donna  a  lui  ne  viene, 
Che  gli  apporta  falute,e  chiede  pace: 
Pace ,  pofeia  ch  'amor  guerra  mi  mone, 
Qnd'ei  fallite ,  io  refrigerio  troue . 

100 

E  ch  'effa  hà  in  lui  sì  certa ,  e  vìua  fede, 
Che'n  fuo  poter  non  teme  onta  ,nè  feorno. 
Di fol  queflo  à  lui  filo  :  e  s 'altro  ei  chiede  ; 
Dì  non  f ape  rio ,  e  affretta  il  tuo  ritorno . 
Io  (  che  quetta  mi  par  fecura  fede  ) 
In  quetto  me zo  qui  faro  foggiorno. 
Così  diffe  la  donna  :  e  quel  leale 
Già  veloce  così ,  come  hauejfe  ale . 

101 

Et  feppe  in  guìfa  oprar ,  eh" amicamente 
Entro  à  i  chiufi  ripari  ei  fu  raccolto  : 
E  poi  condotto  al  caualier  giacente, 
Che  l  ' ambafiiata  vdì  coti  lieto  volto . 
E  già  lafciando  ei  lui ,  che  ne  la  mente 
Mille  dubbi  penfieri  hauea  riuolto , 
Ne  riportaua  à  lei  dolce  ris~ftofla  ; 
Ch  entrar  potrà,  quanto  piàlice ,  afcojlà, 

ioz 

Ma  ella  intanto  impatiente ,  à  cui 

Troppo  ogni  indugio  par  noiofo ,  e  greue, 
Numera  fra  fe  tteffa  i  pafli  altrui , 
E pèfa  horgiuge,  hor  entra,  hor  tornar  deue. 
E  già  le  fembra ,  e fine  duol ,  colui 
Men  del  folìto  afjai  fij>edito,e  leue. 
Spinge/i  al  fine  inanzi ,  e  'n  parte  afeende, 
Onde  comincia  à  di/coprir  le  tende. j 
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Era  la  notte ,  e'I  fuo  ttellato  velo 

Chiaro  jpiegaua ,  e  fenza  nube  alcuna  : 

E  già  fpargea  rai  lumino/i,  e  gelo 

Di  viue  perle  la  firgente  Luna . 

L 'innamorata  donna  iua  col  cielo 

Le  fue  fiamme  sfogando  ad  vna,  ad  vna: 

E  fiere  tari/  del  fuo  amore  antico 

Fea  i  muti  campi ,  e  quel  filentìo  amico. 

E     }  Poi 
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Poi  rimirando  il  campo  ;  ella  dicea-j .  Si  come  cerua ,  eh  'a/jetata  il  paffo 

O  belle  à  gli  occhi  miei  tende  Latine^,  Mona  à  cercar  d'acque  lucenti,  e  vi  uè, 

Aura  Jpira  da  voi ,  che  mi  ricrea-* ,  Oue  vn  bel  fonte  difiiìlar  da  un Jajjò, 

E  mi  conforta  ,  pur  che  m 'auuicine .  O  vide  vn  fiume  tra  frondofe  ritte  ; 

Così  à  mia  vita  combattuta  ,  e  rea ,  S  'incontra  i  cani  ali  hor  >  che  7  corpo  lajjo 

gualche  honejlo  ripofo  il  del  defline  ;  Ri  fiorar  crede  à  l 'onde,  à  l 'ombre  efiiue  ; 

Come  in  voi  folo  il  cerco  :  e  folo  parme,  Volge  indietro  fuggendo  :  e  la  paura-* 

Che  trouar  pace  io  pojfa  in  mezo  a  l 'arme.  La  bianchezza  obliar  face ,  e  l 'arfura . 

10$  no 

Raccogliete  me  dunque  ,  e  in  voi  fi  troue^»  Così  cofiei,  che  de  l'amor  la  fete^j, 

Quella  pietà ,  che  mi  promife  Amore  :  Onde  l 'infermo  core  è  fempre  ardente^, 

E  ch'io  già  vidi  prigioniera  altrou<L^  Spegner  ne  l  accoglienze  honefie ,  liete^, 

<2\{el  manfueto  mio  dolce  fignore.  Credeua,  e  ripofar  la  Banca  mente  ; 

Ne  già  defio  di  racquifiar  mi  moue  Hor ,  che  contra  le  vien  chi  glie  7  diuiete> 

Col  fauor  vofiro  il  mio  regale  honore .  E  7  fuon  del  ferro  ,  e  le  minacele  fente  ; 

Quando  ciò  non  auuenga ,  affai  felice^,  Se  Hejfa  ,  e  l  fuo  de/ir  primo  abbando?ia9 

lo  mi  terrò, Jè in  voi  feruir  mi  lice.  E  7  veloce  defirier  timida fyrona-... 

106  ni 

Così  parla  cofiei ,  che  non  preuede^,  &ugge  Erminia  infelice ,  e  7  fuo  defirier» 

Qual  dolente  fortuna  à  lei  s 'apprefle .  Con  prontijfimo  piede  il  fuol  calpefia . 

Ella  era  in  parte  ,  oue  per  dritto  fiede^»  Fugge  ancor  l'altra  donna ,  e  lor  quel  fer» 

L 'armi  fue  terfe  il  bel  raggio  celejle  :  Con  molti  armati  di  feguir  non  refia. 

Sì  che  da  lunge  il  lampo  lor  fi  vedt^>  Ecco  che  da  le  tende  il  buon  feudiero , 

Co'l  bel  candor ,che  le  circondale  velie:  Con  la  tarda  nouella  arriua  inquefta: 

E  la  gran  'Tigre  ne  l 'argento  imprejfa—*  E  l 'altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna: 

Fiammeggia  sì,  ch'ogn  'un  direbbe ;  èdejfa.  E  gli  Jp<*rge^ il  timor  per  la  campagna . 

ioj  nz 

Come  volle  fua  forte  ajfai  vicini  Ma  il  più  faggio  fratello ,  il  quale  anch  'ejfo 

Molti  guerrier  dis~pofii  hauean  gli  aguati:  La  non  vera  Clorinda  hauea  veduto , 

E  n  'eran  duci  duo  fratei  Latini  Non  la  volle  feguir ,  eh  'era  men  prejfo  ; 

Ale  andrò ,  e  Poliferrto  :  e  fur  mandati  Ma  ne  l 'infidie  fue  s 'è  ritenuto . 

Ver  impedir,  che  dentro  à  i  Sar acini  E  mandò  con  l 'auifo  al  campo  vn  mejjo  ; 

Greggie  non  fiano ,  e  non  fian  buoi  menati  :  Che  non  armento ,  od  antmal  lanuto, 

E  fi  'Ifiruo  pafsò ,  fu  perche  torfi^,  Ne  preda  altra  fimil  ;  ma  eh  'e  figuita- 

Più  lunge  il  pajfo ,  e  rapido  trafior/è .  Dal  fuogerman  Clorinda  impaurita  . 


to8 

Al  giouen  Poliferno ,  à  cui  fu  il  padrc^t 
Su  gli  occhi  fuoi  già  da  Clorinda  v ce i/o, 
ViHe  le  Spoglie  candide,  e  leggiadre , 
Fu  di  veder  l 'alta  guerriera  auifo  : 
E  contra  l 'irritò  l 'occulte  f quadre  : 
Infrenando  del  cor  moto  improuifo , 
( Com  'era  in  fuo  furor  Jubito ,  e  folle ) 
Grido, Jet  morta,  e  l 'afia  in  van  lanciolle. 


E  eh  'ei  non  crede  già ,  nè  'Ivuol  ragione , 
Ch  'ella ,  eh  'è  duce,  e  non  è  fol  guerriera  > 
Elegga  à  l 'ufeir  fuo  tale  ftagione 
Per  opportunità ,  che  fia  leggiera . 
Ma  giudichi ,  e  comandi  il  pio  Buglione  ; 
Egli  farà  ciò,  che  da  lui  s  'impera . 
Giunge  al  campo  tal  noua  ,  e  fi  n'intenda 
Il  primo  fuon  ne  le  Latine  tende . 

Tancredi , 
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Tancredi,  cui  dinanzi  il  cor  Jòfpejk^ 
Quel  auifo  primiero ,  vdendo  hor  quejìo; 
Penja.  deh  forfè  à  me  venia  corte/è , 
E  '»  periglio  è  per  me ne  penfa  al  refla, 


E  parte  prende  fol  del  graue  arnefe  ; 
Monta  a  cauaìlo ,  e  tacito  efce ,  e  preflo  : 
Efeguendo  gli  inditi/ ,  e  l 'orme  noue , 
Rapidamente  d  tutto  corfo  il  mouc^, . 


IL  FINE  DEL  SESTO  CANTO. 


E    4  CAN- 
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Ì  ARGOMENTO. 
\  Fugge  Erminia:e  vn  fa  fior  l'accoglie. tritato 
Tancredi  in  vati  di  lei  cercando ,  il  piede__j 
Pan  ne'  lacci  d'Armida.  Il  fero  vanto 
D  'Argante  riprouar  Raimondo  hk  fede; 
Però  dif e/oda  cuBode  fanto 
Seco  entra  in  campo:  Belzebù ,  che  vede 
Ch  'al  Pagan  male  il  folle  ardir  riefe 
Per  lui  Jaluar  guerra,  e  procelle  me/c 


£E2 


N  TANTO  ER> 

minia  infra  l'om- 
brofe  piante 

D 'antica  felua  dal 
cauallo  è  feorta  : 

Ne  più  gouema  il 
frela  ma  tremate: 

E  me  za  qua/i  par  tra  viua ,  e  morta . 
Per  tante  Brade  fi  raggira,  e  tante 
Il  corridor,  che  'n  fua  balia  la  parta  ; 
Ch  'al  fin  da  gli  occhi  altrui  pur  fi  dilegua: 
Et  è  fouer ch'io  homai,  eh' altri  lafegutt-j* 


Qual  dopo  lunga,  e  faticofa  caccia 
T ornanfi mefii,  & anhelanti  i  cani, 
Che  ìa  fera  perduta  habbian  di  tracciata, 
HS{afcùfa  in  felua  da  gli  aperti  piani; 
T *l  pieni  d  ira ,  e  di  vergogna  in  faceta—, 
Rie  dono  Banchi  i  caualier  LhriBiani. 
Ella  pur  fugge,  e  timida ,  e fmarrita_* 
Non  fi  volge  à  mirar,  s'amo  è  figuito—*. 

Fuggì  tutta  la  notte ,  e  tutto  il  giorno 
Errò  fenza  co? figlio ,  e  fenza  guida , 
Non  vdendo,  o  vedendo  altro  d'in  torna, 
Che  le  lagrime  fue ,  che  le  fue  Brida . 
Ma  ne  l' bora,  che  7  Sol  dal  carro  adorno 
Seioglie  i  corfieri,  e  ingrebo  al  mar  s'annida; 
Giunfe  del  bel  Giordano  à  le  chiare  acque, 
E  fcefe  in  riua  al  fiume ,  e  qui  fi  giacque. 

Clio 
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QilfQ  non  prende  già  >  che  de' fuoi  mali 
Salo  fi  pafce  :  efol  di  pianto  ha  fete^; 
Ma  7  fanno  >  che  de*  mi/eri  mortali 
E  col  Juq  dolce  oblio  pofa  y  e  quiete  ,* 
$opì  co'  Jertfi  i  fuoi  dolori ,  e  l 'ali 
JJitpiego  foura  lei  placide ,  e  chete*  :■ 
Ne  però  ce/fa  Amor  con  varie  forme-» 
JLa  fu  a  pace  turbar  •>  mentre  ella.  dqrme^j.% 

S 

Q(on  fi  de/lo  fin  che  garrir  gli  augelli 
*J\{on  fenti  lieti  >  e  f aiutar  gli  albori  y 
E  mormorare  il  fiume  y  e  gii  arbofcelli  % 
E  con  l 'onda  fcherzar  (  'aura ,  e  co'  fiori* 
Apre  i  languidi  lumi,  e  guarda  quelli 
Alberghi  Jolitarij  de'  pajtoji: 
£  parie  "voce  vfcir  tra  l 'acqua ,  e  i  rami) 
Ch  'a  ifofpiri,  &■  al  pianto  la  richiami , 

(f 

Ma  fin  mentre  ella  piange ,  i  fuoi  lamenti 
Rotti  da  vn  chiaro  fuon ,  eh  'à  lei  ne  viene:: 
Che  fembra  ,<&  è  di  pafio.rali  accenti 
Mijio }  e  di  bofeareccie  inculte  auene . 
Ri/òrge  y  e  là  s  indrizza  à  pajfi  lenti  , 
E  vede  vn  huom  canuto  à  l 'ombre  amenej 
'fefjer  fifcelle  a  la  fua  gregge  à  canto^ 
Et  ajcoltar  di  tre  fanciulli  il  canto  . 

7 

Vedendo  quiuì  comparir  repente* 
L 'infitte  arme  sbigottir  cosloro  ; 
Ma  gli  f aiuta  Erminia ,  e.  dolcemente 
Oli  ajfida,e  gli  occhi  feopre,  e  i  bei  crin  d'oro^ 
Seguite  y  ( dice )  auuenturoja  gente 
Al  Ciel  diletta  y  il  bel  vofiro,  lauoro  ; 
Che  non  portano,  già  guerra  quejl' armi 
A  l 'opre  vofire ,ài  vofiri  dolci  carmi , 

8 

Soggìunfe  pofeia,  0 padre,  hor  che  d 'intorno, 
D'alto  incendio  di  guerra  arde  il  paefe, 
Come  qui  Hate  in  placido  foggiorno , 
Senza  temer  le  militari  ofiefe  .f 
Figlio  (  ei  rifpofe )  d'ogni  oltraggio,  efeornoj 
J^a  mia  famiglia  ,  e  la  mia  greggia  illefe 
Sempre  qui  jur  ;nè  ilrepito  di  Marte 
Ancor  turbò  quejla  remota  parte. 


0  fia  grafia  del  Ciel  ;  che  l 'humìltade 
D 'innocente  pajlor  falui  y  e  fublime  ; 
0  che  y fi  come  il  folgore  non  cade 
In  baffo  pian ,  ma  su  l 'eccelfe  cime  : 
Così  il  furor  di  peregrine fpade 
Boi  de  gran  re  V altere teìte  opprime: 
Ne  gli  auidi  fidati  à  preda  alletta 
J,a  noflra  pouertà  vile ,  e  negletta. 

io 

Altrui  vile  y  e  negletta ,  4  me  sì  cara  ; 
Che  non  bramo  te/òr ,  ne  re  gal  verg*  ; 
Ne  cura  ,  ò  voglia  ambitiofa ,  ò  auara 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga* 
Spengo  la  fete  mia  ne  l'acqua  chiara. 
Che  non  tem'io,che  di  venen  s'ajperga: 
E  quefla  greggia ,  e  l 'horticel  diipenfa 
Qibi  non  compri  à  la  mia  parca  menfa* 

li 

Che  poco  è  il  defiderio ,  e  poco  è  il  noflro 
Bifogno  y  onde  la  vita  fi  conferui. 
Son  figli  miei  quejli y eh' addito ,e  moftro3 
Cufiodi  de  la  mandra ,  e  non  ho  ferui . 
Così  men  viuo  in  folitario  chiofiro 
Saltar  veggendo  i  capri  Jhelliye  i  cerui  > 
Et  i  pefei  guizzar  di  quefio  fiume  ; 
E  {piegar  gli  augelletti  al  ciel  le  piume.. 

Tempo  già  fu  y  quando  più  l ^huom  vaneggiai 
rN^l  età  prima,c'hebbi  altro  de/io: 
E  difdegnaì  di  paHurar  la  greggia , 
E  fuggij  dal  paefe  à  me  natio  : 
E  vifii  in  Menfivn  tempoy  e  ne  la  Reggiti 
Fra  i  minifiri  del  Re  fui  pofio  anch' io: 
E  benché  foffi  guardian  de  gli  horti 
Vidi,  e  conobbi  pur  l 'inique  corti* 

1$ 

J?  lufingato  da  Speranza  ardita 

Sojfrij  lunga  Hagion  y  ciò  che  più  {piace. 
Ma  poi ,  eh  'in/teme  con  l 'etk  fiorita 
Mancò  la.  Speme ,  e  la  baldanza  audace  ; 
Vianfi  i  ripofi  di  queB  'humil  vita , 
E  fijpirai  la  mia  perduta  pace: 
E  di  (fi.  o  Certe ,  à  dio.  Cofi  a  gli  amici 
Bofchi  tornando ,  hò  tratto  i  dì  felici. 

Men- 
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Mentre  eì  così  ragiona. ,  Erminia  pettde» 
Da  la  foaue  bocca  intenta ,  e  cheta  ; 
E  quel  faggio  parlar ,  eh  'al  cor  le  feende , 
De  fen/ìin  parte  le  procelle  acqueta . 
Dopo  molto  penfar ,  configlio  prende  > 
in  quella  fiolitudine fi  creta-, 
In/ino  k  tanto  almen  farne  foggiorno , 
Ch  'ageuolt  Fortuna  il  fuo  ritorno . 

IS 

Onde  al  buon  vecchio  dice.o  fortunate »  , 
Qh  'un  tempo  conofierfii  il  male  à  proua  > 
Se  non  t 'inuidij  il  ciel  sì  dolce  flato , 
De  le  miferie  mie  pietà  ti  moua . 
E  me  teca  raccogli  in  quejlo  grato 
Albergo:  c  'h  abitar  te  co  mi  gioua  . 
Forfè  fia ,  che  7  mio  cor  infra  quefi  *  ombre 
Del  fuo  pefo  mortai  parte  difigombre  . 

16 

Che  fedi  gemme ,  e  d'or)  che  7  vulgo  adora , 
Si  come  idoli  fuoi  tu  fojji  vago  ; 
Potrejli  ben ,  tante  n  ho  meco  ancora—, , 
Renderne  il  tuo  defio  contento ,  e  pago. 
Quinci)  verfitndo'  da'  begli  occhi  fiuora-» 
Fìumor  di  doglia  Chrifiallino ,  e  vagot 
E  arte  narro  difiue fortune  :  e  intanto 
Il  pietojb  pafior  pianfe  al  fuo  pianto . 

17 

Eoi  dolce  la  confola  ,e  sì  l 'accogliti,  » 
Come  tutt  'arda  di  paterno  zelo, 
E  la  conduce  ,ouèl  'antica  moglie > 
Che  di  conforme  cor  gli  hk  data  il  Cielo. 
La  fanciulla  regal  di  roze  Jpoglie» 
S  'ammanta ,  e  cinge  al  crin  riiuido  velo  ; 
Ma  nel  moto  de  gli  occhi,  e  de  le  membra 
Non  già  di  bofehi  h abitatrice  fiembro—, . 

18 

Non  copre  habito  vii  la  nobilluce , 

E  quanto  è  in  lei  d'altero ,  e  di  gentile» : 
E  fuor  la  maeftà  regia  traluce» 
Per  gli  atti  ancor  de  l 'ejfercitio  humile». 
Guida  la  greggia  à  i  pafihi  ,ela  riduce» 
Con  la  pouera  verga  al  chi  ufi  outle  ; 
E  da  l 'irfute  mamme  il  latte  preme , 
E  'n  giro  accolto  poi  lo  siringe  in/teme. 


19 

Souente  all' h0r,che  su  gli  eHìuì  ardori 
Giacean  le  pecorelle  à  l  ombra  afftjè, 
Ne  la  forza  de  faggi,  e  de  gli  allori 
Segnò  l 'amato  nome  in  mille  guife  : 
E  de'  fuoi  Brani,  &  infelici  amori 
Gli  afyri  fuccejjì  in  mille  piante  incife  : 
E  in  rileggendo  poi  le  proprie  note, 
Rigò  di  belle  làgrime  le  gote* . 

20 

Pofciadicea  piangendo.  Invoiferbate 
Quefi  a  dolente  h  fiori  a ,  amiche  piante: 
Perche  fiefia,ch'à  le  vojlr 'ombre  grate 
Giamai  foggiorni  alcun  fedele  ama7ite  ; 
Senta  fuegliarfì  al  cor  dolce  pietate 
De  le  fuenture  mie  sì  varie ,  e  tante  : 
E  dica  .  Ah  troppo  ingiufia  empia  mercede 
Die  fortuna  ,  ^  amore  à  sì  gran  fede». 

21 

Forfè  auuerrà , fe'l  Ciel  benigno  afcoltas 
Ajfettuofo  alcun  prego  mortale»  , 
Che  venga  in  quefie  felue  anco  tal  volta 
Quegli  ì  à  cui  di  me  forfè  hor  nulla  cale: 
E  riuolgendo  gli  occhi,  oue  fiepolta—, 
Giacerà  quefi  a  fyoglia  inferma,  e  frale*, 
Tardo  premio  conceda  a'  miei  martiri 
Di  poche  lagrimette  >  e  di  fofjjiri , 

22 

Onde ,  fe  in  vita  il  cor  mi/èro  fue»  > 
Sia  lo  Spirito  in  morte  almen  felice  : 
E  '  l  cener  freddo  de  le  fiamme  fue 
Goda  quel ,  c  '  hor  godere  à  me  non  lice . 
Così  ragiona  h  i  fiordi  tronchi ,  e  due 
Fonti  di  piatito  da  begli  occhi  elice  . 
Tancredi  intanto  ,  oue  fortuna  il  tira , 
Lunge  da  lei  per  leifieguir  s  '  aggira-, . 

25  • 

Egli  fieguendó  le  vefiigia  impreffe 
Riuolfie  il  corfio  à  la  fielua  vicina—, . 
tJMa  quiui  da  le  piante  horride ,  e  fiejfie 
Nera ,  e  folta  co/i  l 'ombra  dechina  ; 
Che  più  non  può  raffigurar  tra  efife 
L'orme  nouelle ,  e  '  n  dubbio  oltre  camina. 
Porgendo  intorno  pur  l  '  orecchie  intente 
Se  calpefiioffe  romor  d  armi  finte . 

Efie 
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E  fe  pur  là  fi  ótturna  aura  percote 

T mera  fr  °nde  mai  dolmo,o  dì  faggio  * 
O  fe  fera)  od  augello  vn  ramo  fot  e  ; 
T oflo  d  quel  picchi  fuon  drizza  il  viaggio. 
E/ce  al  fin  de)  la  felua,  e  per  ignote 
Strade  il  conduce  de  la  Luna  il  raggio 
Verfo  un  romor ,  che  di  lontano  udiua , 
hifin  che  giunfe  alloco ,  ond'egli  vfciua^,. 

Giunfe ,  doue  forvean  da  viuo  fajfo 
In  molta  copia  chiare ,  e  lucide  onde  : 
E  fattofene  un  rio  uolgeua  k  bajfo 
Lo  Brepitofo  pie  tra  verdi  fponde  . 
Quiui  egli  ferma  addolorato  il  paffo, 
E  chiama  ,  e  folo  d  i  gridi  Eco  rifonde  : 
E  uede  intanto  con  fe  rene  ciglia-* 
Sorger  l  ' 'aurora  candida  ,  e  vermiglia. 

26 

Geme  cruccio/o,  e'n  con  tra  il  Ciel  fi fdegna^ 
Che  Sperata  gli  neghi  alta  uentura . 
Ma  de  la  donna  jua ,  quand' ella  vegno—» 
Ojfefa  puri  far  la  vendetta  giura. 
Di  riuolgerfi  al  Campo  al  fin  difegna  , 
~Ren  che  la  uia  irouar  non  s 'affecura  : 
Che  gli  fouuien  ,che  prejfo  è  il  dì  pr  e/cri tto> 
Che  pugnar  dee  col  caualier  d  Egitto. 

27 

Parte/? ,  e  metre  uà  per  dubbio  calle  , 

Odevn  corfo  apprejfar,d?  ogrì  hor  s' auaza  : 
Et  al  fine  Jpuntar  d'angufla  ualle 
Vede  huom,  che  di  corriero  hauea  sebianza. 
Scotea  mobile  sferza ,  e  da  le  Spalle 
Pendea  il  corno  su  l  fianco  à  noBra  vfanza* 
Chiede  Tancredi  à  lui ,  per  quale  Brada 
Al  Campo  de ChriBiani  indi  fi  vada. 

28 

Quegli  Italico  parla.  Hor  Ih  m 'inuio , 
Doue  m'ha  Bo  e  mondo  in  fretta  Jpinto; 
Segue  T mere  di  lui ,  che  del  gran  zio 
Me//àggio  Bima,  e  crede  al  parlar  finto.. 
Giungono  al  fin  là  ,  doue  vn  fozzo ,  e  rio 
Lago  impaluday  &vn  caBel  ne  cinto, 
f2s[ej  la  Bagioh ,  che'l  Sol  par  che  s'immerga 
JSle  l'ampio  nido ,  oue  la  notte  alberga. 


29 

Suona  il  corriero  in  arriuando  il  corno  > 
E  tofto  giù  calar  fi  vede  vn  ponte . 
Quando  Latin  fia  ta,  qui  farfoggìorno 
Potrai  ( gli  dice Jin  fin  che  7  Sol  rimonte  : 
Che  queBo  loco,  e  non  è  il  terzo  giorno, 
Tolfe  k  i  Pagani  di  Cofenza  il  Conte. 
Mira  il  loco  ilGuerrier,  che  d'ogni  parte 
Ineipugnabil  fanno  il  fito ,  e  l 'arte . 

Dubita  alquanto  poi,  ch'entro  sì  forte 

Magione  alcuno  inganno  occulto  giaccia , 
Ma  come  auezzo  a  i  ri/chi  de  la  morte , 
Motto  non  fanne,  e  no  7  dimoBra  in  faccia: 
Ch'oUunque  il  guidi  elettione ,  0  forte 
Vuol,  che  fecuro  la  fua  deBra  il faccia. 
Pur  l  ''obligo,  eh  egli  hà  d 'altra  battaglia 
Fà,  che  di  noua  imprefa  hor  fìon  gli  caglia. 

Si  eh  'incontra  al  caBello ,  oue  in  vn  prato 
Il  curuo  ponte  fi  diBende,  e  pofa , 
Ritiene  alquanto  il  paffo,  <&  inuitato 
Non  fegue  la  jua  feorta  infidiofa . 
Sul  ponte  intanto  vn  cauagliero  armato 
Con  femhianza  apparìa  fera ,  e  fdegnofa  ; 
C'hauendo  ne  la  deBra  il  ferro  ignudo 
In  fuon  parlaua  minaccio/ò ,  e  crudo. 

O  tu,  che  (fìafì  tua  fortuna,  0  voglia ) 
Al  paefe  fatai  d 'Armida  arriue  ; 
Pefi  indarno  al  fuggire,  hor  l 'arme  spoglia. 
E  porgi  d  i  lacci  fuoi  la  man  cattiue . 
Entra  pur  dentro  k  la  guardata  foglia 
Con  queBe  leggi ,  eh  'ella  altrui preferiue  : 
Ni  più  Jperar  di  riueder  il  cielo 
Per  volger  d 'anni,  ò  per  cangiar  di  pelo. 

33 

Se  non  giuri  d'andar  con  gli  altri  fui 
Con  tra  ciaf  un,  che  da  Giesù  s'appella. 
S'ajfifa  à  quel  parlar  Tancredi  in  lui, 
E  ricono/ce  l 'arme ,  e  la  fauella . 
Rambaldo  di  Guafcogna  era  coBui, 
Che  partì  con  Armida,  e  fol  per  ella 
Pagnanfi fece,  e  dijenfor  diumne 
Dì  quell 'ufanza  rea,  eh  iui  fi  tenne u 

Difan* 
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Di  finto  fdtgno  il  pio  guerrier  fi tinfe 
Nel  'volto ,  e  gli  riSpofe  empio  fellone  ; 
Quel  'Tancredi  fon  io ,  che  7  ferro  cinfe 
Per  Chr ilio  fempre ,e  fui  di  lui  campione  j 
E  in  fua  virtute  i  fuoi  r libelli  vinfe , 
Come  'vuo ,  che  tu  veggi  a  al  paragone  : 
Che  da  l 'ira  del  Ciel  minifkra  eletta 
E  quella  de  fi  r a  àfar  in  te  vendetta . 

3S 

Turbofil  vdendo  il  gloriofo  nome 

L  'empio  guerriero ,  e  jcolorijfi  in  vifo  « 
Pur  celando  il  timor ,  gli  dijfe  .  Hor  come 
Mifero  vieni ,  oue  rimanga  vccifo  i 
Qui  faran  le  tue  forze  opprejje ,  e  dome 
E  queflo  altero  tuo  capo  recifo  : 
E  mandcrollo  a  i  Duci  Fanchi  in  dono , 
S  'adtro  da  quel  che  foglio ,  hoggi  non  fone* 

Così  dice  il  Pagano,  e  perche  il  giorno 
Spento  era  homai ,  sì  che  vedeafi  à  pena  : 
Apparir  tante  lampade  d  intorno , 
Che  ne  fu  l 'aria  lucida ,  e  ferena . 
Splende  il  Caflel ,  come  in  teatro  adorno 
Sol  fra  notturne  pompe  altera  fcena  ; 
Et  in  eccelfa  parti  Armida /ìede  , 
Onde  ,fenz  ejfer  vitta,  <&>  ode ,  e  vede . 

37- 

Il  magnanimo  Heroe  fra  tanto  appretta 
A  la  fera  ten7on  l'arme,  e  l'ardire: 
*2\[e  fu  l  debil  cauallo  afffo  re  Ha: 
Gin  reggendo  il  nemico  à  pie  'venire . 
Vien  chiufone  lo  feudo,  e  l  ' elmohkintefla 
La  Spada  nuda ,  e  in  atto  è  di  ferire . 
Gli  moue  incontra  il  Prencipe  feroce 
Con  occhi  torui ,  e  con  terribil  voce . 

Quegli  con  larghe  rote  aggira  i  pafii 

Stretto  ne  l'armi,  e  colpi  accenna,  e  fìnge. 
Quefti  fe  ben  ha  i  membri  infermi,  e  la/fi, 
Và  rifiuto ,  e  gli  s 'apprejfa ,  e  siringe  : 
E  là  donde  Rambaldo  à  dietro  fa  [fi, 
V  elocijfimamente  egli  fi  Spinge: 
E  s 'auanza ,  e  l 'incalza ,  e  fulminando 
SpeJJo  à  la  vitta  gli  dirizza  il  brando  » 


,  .  39 
E  piti  eh  altroue  ,  impctuofo  fere 
Oue  più  di  vi  tal  formò  natura , 
A  le  percojfe  le  minacele  altere 
Accompagnando ,  e  7  danno  à  la  paura. 
Di  qua,  di  là  fi  -volge ,  e  fue  l eggiere 
Membra  il  pretto  Guafone  à  i  colpi  far  a  : 
E  cerca  hor  con  lo  feudo ,  hor  con  la  Spada; 
Che  7  nemico  furore  indarno  cada . 

'  40 
Ma  veloce  à  lo  fchermo  ei  non  è  tanto , 
Che  più  l'altro  non  fìa  pronto  k  /  offe/è  . 
Già  jpezzato  lo  feudo,  e  l'elmo  franto, 
E  forato  ,  e  fanguigno  hauea  l 'amefe  : 
E  colpo  aleuti  de  fuoi,  che  tanto  ,  0  quanto 
Impiagajfe  il  nemico ,  anco  non  feeje, 
Eterne  ,  e  gli  rimorde  i?fieme  il  core 
Sdegno  ,  vergogna ,  conjcienza,  amore . 

.  4J 

Disponfi  al  fin  con  dijperata  guerra 
Farproua  homai  de  l'ultima  fortuna. 
Gitta  lo  feudo  ,  &>  à  due  mani  afferra 
La  Jpada ,  eh  'è  difangue  ancor  digiuna  : 
E  co  7  nemico  fio  fi  ttringe,  e  ferra , 
E  cala  vn  colpo,  e  non  v  è  piattra  alcuna, 
Che  gli  refifta  sì ,  che  graue  angofeia 
Non  dia  piagando  à  la  finittra  cofeia . 

E  poi  sii  l 'ampia  fronte  il  ripercote , 

Sì  che  7  picchio  rimboba  in  fiwn  di  fquilla  ; 
L 'elmo  non  fende  già  ;  ma  lui  ben  feote, 
Tal  eh  'eglifiranicchia,  e  ne  vacilla . 
Infiamma  d'ira  il  Prencipe  le  gote , 
E  ne  gli  occhi  di  foco  arde,  e  sfauiila: 
E  fuor  de  la  'vifiera  efono  ardenti 
Gli  fguardi ,  e  infieme  lo  ttridor  de'  denti. 

43 

Il  perfido  pagan  già  ?ion  foftiene 
La  vifia  pur  di  si  feroce  afpetto . 
Sente  fifehiare  il  ferro ,  e  tra  le  vene 
Già  glifembra  d  batterlo,  e  in  me  jo  al  petto. 
Fugge  dal  colpo,  el  colpo  à  cader  viene , 
Doue  vn  pilaflro  è  contra  il  ponte  erretta, 
van  le  fheggie ,  e  le  fcìntilk  al  cielo, 
E  pajfa  al  cor  del  traditor  e  vn  gelo  . 

Onde 
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Onde  al  ponte  rifugge ,  e  fol  nel  cor/o 
De  la  falute  fua  po?ie  ogni  Speme  . 
Ma  7  feguita  Tancredi ,  e  già  fu  7  dorfo 
La  man  gli  Be?ide,  e  7  pie  col  pie  gli  preme; 
Quando  ecco  ( al  fuggi tino  alto  foccorfo ) 
Sparir  le  faci,  &  ogni  Bella  infame: 
Me  rimaner  à  l'orba  notte  alcuna^ 
Sotto  pouero  ciel  luce  di  Luna . 

Tra  V ombre  della  notte, e  d%  gli  incanti 
Il  vincitor  ?ìo  7  fegue  più ,  ne  7  'vede  : 
<2^è  può  cufa  vederfi  a  lato ,  ò  auanti» 
E  mone  dubbio,  e  mal  fecuro  il  piede. 
Su  7  limitar  d 'un  'ufcio  i  pafii  erranti 
A  cafo  mette ,  ne  d'entrar  s 'auuede  ; 
Ma  fente  poi ,  che  fuona  d  lui  diretro 
La  porta,  e  'n  It/co  il  ferra  ofcuro,  e  tetro. 

Come  il  pefce  colà ,  doue  impaludai» 
t]\^erJèni  di  Cornac chio  il  nojlro  marej 
Fugge  da  l 'onda  impetuofa ,  e  cruda 
Cercando  in  placide  acque ,  oue  ripare  : 
E  vien ,  che  da  fe  Beffo  ei  fi  rinchiuda 
In  paluflre  prigion ,  ne  può  tornare  : 
Che  quel  ferraglia  è  con  mirabil  vf> 
Sempre  à  l'entrar  aperto,  a  l'ufcir  chiujo. 

,  47 

Così  Tancredi  all' hor ,  qual  che  fi f offe 

De  l 'eBrania  prigion  l 'ordigno ,  e  l 'arte , 
Entrò  per  fe  medefno ,  e  ritrouoffe 
Voi  la  rinchiufo,  ond  'huom  per fe  non  parte. 
Ben  con  robuBa  man  la  porta  fioffe  ; 
Ma  fur  le  fue  fatiche  indarno  Sparte  ; 
E  voce  in  tanto  vdì ,  che,  indarno ,  grida  t 
Vfcir  procuri, ò  prigioner  d'Armida: 

48 

Qui  menerai  ( non  temer  già  di  morte ) 
Nel  fepolcro  de'  viui  i  giorni ,  e  gli  anni. 
TSlon  risponde ,  ma  preme  il  guerrier  forte 
Nel  cor  profondo  i  gemiti ,  e  gli  affanni  i 
E  fra  fe  Beffo  accufa  amor ,  la  forte , 
La  fua  fciochezza,e  gli  altrui  feri  inganni: 
E  tal  'hor  dice  in  tacite  parole  ; 
'  Leue  perdita  fìa perdere  il  Sole; 


Ma  di  più  'vago  Sol  più  dolce  viftfLS 
Mi/èro  i  perdo  :  e  non  so  già  fe-  mai 
Iti  loco  tornerò ,  che  l 'alma  trifla—, 
Si  raffereni  à  gli  amoro/i rai . 
Poi  gli  fouuien  d'Argante ,  e  più  s'attrijia, 
E  troppo ,  dice,  al  mio  douer  mancai  : 
Et  è  ragion ,  eh  'ei  mi  diSprezzi,e  fcherna. 
0  mia  gran  colpa ,  ò  mia  vergogna  eterna. 

S° 

Così  dfamor  ,d'honor  cura  mordace—»  . 
Quinci ,  e  quindi  al  guerrier  l'animo  rode. 
Hor  mentre  egli  s'affìige ,  Argante  audacey 
Le  molli  piume  di  calcar  non  gode. 
Tanto  è  nel  crudo  petto  odio  di  pace , 
Cupidigia  di  f àngue ,  amor  di  lode  ; 
Che  de  le  piaghe  fue  non  fano  ancora—» 
Brama ,  che  l  feflo  dì  porti  l 'aurora-* . 

Si 

La  notte ,  che  precede ,  il  pagan  fere 
'A  pena  inchina  per  dormir  la  fronte: 
E  forge  poi,  che  l  cielo  anco  è /i  nero, 
Che  non  dà  luce  in  su  la  cima  al  monte. 
Recami  l 'arme  ( grida  al  fuo  feudiero ) 
E  quegli  haueale  apparecchiate ,  e  pronte: 
l^on  le  follie  fue  ;  ma  dal  Re  fono 
Dategli  qucfle ,  e  pretiofo  è  ti  dono . 

jz 

Senza  molto  mirarle  egli  le  prende: 
Ne  dal  gran  pefo  è  la  perfonaonuBa: 
E  la  jolita  Jpada  al  fianco  appende, 
Ch  'e  di  tempra  fniffima ,  e  vetuBas . 
Qual  con  le  chiome  fanguinojè  borrendo 
Splender  cometa  fuol  per  l'aria  aduBa, 
Che  i  regni  muta ,  e  i  feri  morbi  adduce— >f 
A  i  purpurei  tira-ani  infaufia  luci-, . 

S3  * 

Tal  ne  l 'arme  ei  fiammeggia ,  e  bteche,e  torte 
Volge  le  luci,  eh  re  di  J angue ,  e  d'ira. 
Spirano  gli  atti  feri  horror  di  morte  > 
£  minacele  di  morte  il  volto  Spira . 
Alma  non  è  così  fecura,  e  forte , 
Che  non  pauenti,  oue  vn  fol  guardo  gira  . 
Isftuia  hà  la Jpada ,  e  la  folleua  ,  e fiotta 
Gridando,  e  l'aria,e  l  ombra  in  vati  per  cote. 

Ben 
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Ben  tofio( dice )  il  predator  Chrìjlìano , 
Ch  'audace  è  sì  eh  'à  me  vuole  agguagliar/?, 
Caderà  vinte ,  e  fanguinojò  al  piano , 
Bruttando  ne  la  polue  i  crini  spar/i  ; 
E  vedrà  viuo  ancor  da  quefla  mano 
Ad  onta  del  fuo  Dio  l 'arme  spogliarfi: 
TyV  morendo  impetrar  potrà  co'  preghi, 
Ch  in  pafio  a'  cani  le  fue  membra  i  neghi. 

SS 

Non  altramente  il  tauro  oue  V irriti 
Gelo/o  amor  con  slimoli  pungenti  : 
Horribilmente  mugge ,  e  co'  muggiti 
Gli  spirti  in  fe  rifueglia,  e  l 'ire  ardenti  : 
E'I  corno  aguzza  kitrochi,e  par  ch'inuitì 
Con  vani  colpi  à  la  battaglia  i  venti  : 
Sparge  eoi  pie  l'arena, e  7  fuo  riuale^j 
Da  lunge  sfida  à  guerra  aspra ,  e  mortale. 

Da  sì  fatto  furor  commojjo  appella-, 

L 'araldo ,  e  con  parlar  tronco  gli  impone  . 
Vattene  al  Campo ,  e  la  battaglia  fella 
Nuntia  a  colui,  eh  è  dìGiesu  campione. 
Quinci  alcun  non  aspetta ,  e  monta  infila, 
E  fu  condurjì  inanzi  il  fuo  prigione . 
E/ce  fuor  de  la  terra ,  e  per  lo  colle 
In  corfo  vien  precipito/o ,  e  folle . 

S7  ■ 

DÀ  fiato  intanto  al  corno ,  e  n  'efce  il  fuono , 
Che  d  ogni  intorno  horribile  s  intende: 
E  'n  gufa  pur  di  flrepitofo  tuono 
Gli  orecchi,  el  cor  de  gli  afcoltanti  offende. 
Già  i  Principi  Chr  i/li  ani  accolti  fono 
<Js[e  la  tenda  maggior  de  l 'altre  tende . 
Qui  fè  l 'araldo  Jue  disfide ,  e  inclufe 
Tancredi  pria,  ne  però  gli  altri  efclufe . 

Goffredo  intorno  gli  occhi  graui ,  e  tardi 
Volge  con  mente  ali  'hor  dubbia ,  e foffefa  : 

perche  molto  penfi ,  e  molto  guardi, 
Atto  gli  s 'offre  alcuno  à  tanta  imprefa . 
Vi  manca  il  fior  de' fuoi  guerricr  gagliardi: 
Di  Tancredi  non  s 'è  nouella  intefa  ; 
E  lunge  è  Boemondo ,  &  ito  è  in  bando 
fJinuìtto  heroe  ,  ch  'uccife  il  fier  Gernando. 


S9 

Et  oltre  i  diece ,  che  fur  tratti  à  forte , 
I  migliori  del  (ampo>e  i  più  f*mofi 
Seguir  dx Armida  le  fallaci  forte , 
Sotto  il  filenùo  de  la  notte  afeofi . 
Gli  altri  di  mano  ,&  d 'animo  men  forte, 
Taciti  fe  ne  Hanno,  e  vergogmfl  : 
rJS(ejvè  chi  cerchi  in  sì  gran  rifobia  honorem 
Che  vìnta  la  vergogna  è  dal  timore  . 

6o 

Al  filentìo ,  à  l 'aspetto ,  ad  ogni  fogno 
Di  lor  temenza  il  Capitan  s  'accorfe  : 
E  tutto  pien  di  generofo  f  legno 
Dal  loco ,  oue  fede  a  repente  forfè  : 
E  dijfe.  Ah  ben  farei  di  vita  indegno , 
Se  la  vita  negaffi  hor  porre  in  forfè , 
Lafciando ,  ch  vn  pagan  così  vilmente 
CalpeftaJJè  l 'honor  di  noHra  gente . 

6i 

Sieda  in  pace  il  mio  Campo ,  e  da  focura—. 
Parte  miri  otiofo  il  mio  periglio . 
Su  su  datemi  l'arme ,  e  l 'armatura—» 
Gli  fu  recata  in  vn  girar  di  ciglio . 
Ma  il  buon  Raimondo,  che  in  età  matura 
Parimente  maturo  hauea  il  configlio , 
E  verdi  ancor  le  forze ,  a  par  di  quanti 
Erano  quiui ,  ali  'hor  fi  trafe  auanti . 

6z 

E  dijfe  à  lui  riuolto .  Ah  non  fia  vero , 
Che  '»  vn  capo  s'arrifehi  il  campo  tutto. 
Duce  fei  tu ,  noti  femplice  guerriero  : 
Publìco  fora,  e  non  prillato  il  lutto. 
In  te  la  fe  s 'appoggia ,  e  l  finto  impero: 
Per  te  fia  il  regno  di  Babel  dijirutto  : 
Tu  il  fenno  fol,  lo  feetro  filo  adopra-* , 
Altri  ponga  l 'ardire ,  e  7  ferro  in  opra—. 

Et  io ,  bench  *à  gir  curuo  mi  condanni 
La  graue  età  non  fia ,  che  ciò  rie  ufi. 
Schiumo  gli  altri  i  martiali  affanni  ; 
Me  non  vub  già ,  che  la  vecchiezza  foufi . 
0  fofs'io  pur  fui  mio  vigor  de  gli  anni, 
Qual  fete  hor  voi,  che  qui  temendo  chiufi 
Vi  slate,  e  non  vi  moue  ir  a,  è  vergogna^» 
Contra  lui  che  vi fgrida,e  vi  rampogn  • 

E'  qua- 
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E  quale  ali  'bora  fui ,  quando  al  colpetto 
Di  tutta  la  Ger?nania ,  à  la  gran  corica 
Del  fecondo  Corrado ,  aperfi  il  petto 
Al  feroce  Leopoldo ,  e  V  pojì  à  morte % 
Ejùd  alto  valor  più  chiaro  ejfetto 
Le  Spoglie  riportar  d'huom  co/i  forte , 
Che  s' alcuno  hor  fuggajjè  inerme ,  e  folo 
Di  quefla  ignobil  turba  vn  grande  fluolo, 

(Ss 

Se  fojfc  in  me  quella  virtù ,  quel  fangue__>  > 
Di  quefio  altier  l 'orgoglio  h  aurei  già  speto. 
Ma  qualunque  io  mi  /ia  ,non  pero  langue 
Li  core  in  me ,  ne  vecchio  anco  pauento . 
E  s  io  pur  rimarrò  nel  Campo  e ff angue, 
Nè  il  Pagan  di  vittoria  andrà  contento: 
Armarmi  i  vuò  ;fiiaquefio  il  dì,  ch'illuftri 
Con  nouo  honor  tutti  i  miei  fcorfi  luiìri*  . 

66 

Così  parla  il  gran  Vecchio  :  e  sproni  acuti 
$  on  le  parole  onde  virtù  fi  dejìa^ . 
Quei  che fur  prima  timorofi ,  e  muti  , 
Hanno  la  lingua  hor  baldanzofa ,  e  pretta* 
Nè  fol  non  ve  chi  la  tenzon  rifiuti  ; 
Ma  ella  h ornai  da  molti  à  gara  è  chiefla. 
Baldouin  la  domanda,  e  con  Ruggiero 
Guelfo ,  i  duo  Guidi,  e  Stefano ,  e  Gerniero 

67 

E  Pirro  quel ,  che  fé  il  lodato  inganno  % 
Dando  Antiochia  prefa  à  Boemo?ido  ; 
Et  à  prouar  richiefla  anco  rie  fanno 
Eberardo ,  Ridolfo ,  e  'l  prò  "T^nfmondo  : 
Vn  di  Scotta,  vn  d'Irlanda,&vn  &ritano> 
Terre ,  che  parte  il  mar  dal  nofìro  mondo:. 
E  ne  fon  parimente  anca  bramo/i 
Cildippe ,  &  Odoardo  amanti ,  e  spofi. 
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ffla  foura  tutti  gli  altri  il  fera  Vecchio 
Se  ne  dimoflra  cu  fido ,  &  ardente  . 
Armato  è  già  :  fol  manca  k  V  apparecchio) 
De  gli  altri  arnefi,  il fino  elmo  lucente . 
A  cui  dice  Goffredo.  O  viuo  Specchio 
Del  valor  pr  'ifco ,  in  te  la  noftra  gente^j 
Miri ,  e  virtù  n'apprenda  :  in  te  di  Marte; 
Splende  l  honor ,  la  difciplina  y  e  l 'arte , 
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O  pur  hauefìifra  l 'etate  acerba—, 
Diece  altri  di  valore  al  tuo/imile^, , 
Come  ardirei  vincer  Babel  Juperba , 
E  la  croce  spiegar  daBattro  à  Thilc . 
Ala  cedi  hor  prego ,  e  te  medefmo  ferba~» 
A  maggior  opre ,  e  di  virtù  fenile. 
E  lafcia  che  de  gli  altri  in  picciol  vafo 
Ponganji  i  nomi,eJia  giudice  il  cafo . 
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Anzi  giudici  Dio ,  de  le  cui  voglie 

Mini/Ira ,  e  ferua  è  la  Fortuna ,  e'I  Fata. 
Ma  non  però  dal  fuo  penfier  fi  toglie 
Raimondo ,  e  vuol'  anch  'egli  ejjer  notato . 
1S[e  l 'elmo  fuo  Goffredo  i  breui  accoglie  : 
E  poi  che  l 'kebbe  fcofjò  &  agitato , 
Nel  primo  breue ,  che  di  là  trahejje , 
Del  Conte  di  Tolofa  il  nome  lejje  -, 
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Fù  il  nome  fuo  con  lieto  grido  accolto  : 
C/yV  di  biafmar  la  forte  alcun  'ardifce , 
Ei  di  frefco  vigor  la  fronte  ,  e  7  volto 
Riempie  :  e  così  ali  hor  rtngioucvifce , 
Qual  ferpe  fier,  che  in  noue  spoglie  auuolto 
D 'oro  fiammeggi ,  e%n  contra  il  fol  fi  li/ce  * 
Ma  piùd'ogn  'altro  il  capitagli  applaude. 
E  gli  annuntia  vittoria ,  e  gli  dà  laude. 
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E  la  Jpada  togliendo/i  dal  fianco , 
E  porgendola  à  lui ,  così  dice  a  . 
Quesla  è  la  Jpada,che'n  battaglia  il  Franca 
Rubello  di  Safonia  oprar  folea  ; 
Ch  'io  già  gli  tolfi  à  forza ,  e  gli  tolsi  anco 
La  vita  all' hor  di  mille  colpe  rea  . 
JQueBaj  che  meco  ogn' hor  fù  vincitrice , 
Prendi  :  e  sia  così  ieco  bora  felice . 
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Di  loro  indugio  intanto  è  quell'altero 
Lmpatiente ,  e  gli  minaccia,  e  grida  . 
O  gente  inuitta,  ò  popolo  guerriero 
D  Europa,  vn  'huomo  folo  è  che  vi  sfida . 
Venga  Tancredi  homai,  che  par  si  fero, 
Se  ne  la  firn  virtù  tanto  si  fida  ; 
0  vuol  giacendo  in  piume  ajpettar  forfè 
La  notte,  ch  'altre  volte  à  lui focccrfe? 

Venga 
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Venga  altri ,  s'egli  teme:  à  fi  nolo,  a  fluolo 
Venite  infame ,  ò  caualieri ,  o  fanti  : 
Po:  che  di  pugnar  meco  k  folo  k  filo 
Non  ve  fra  mille  febiere  huom,  che/i  vati. 
Vedete  là  il  fepolcro,  oue  il  figliuolo 
Di  Maria  giacque  ;  hor  che  non  gite  auati.f 
Che  non  fcwgliete  i  voti?  ecco  la  fi  rad  a. 
\    A  qual /erbate  vopo  maggior  la  fpada/ 
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Con  tali  fcherni  il  Saracino  atroce^ 
Quafi  con  dura  sferza  altrui  percote  ; 
Ma  piùcb  'altri  Raimondo  à  quella  voce 
S  'accende ,  e  l 'onte /offerir  non  puote  . 
La  virtù  /limolata  è  più  feroce  > 
E  s'aguzza  de  l'ira  à  l'offra  cote  : 
Sì  che  tronca  gli  indugi ,  e  preme  il  dorfo 
Del  fuo  Aquilino ,  à  cui  die  7  nome  il  corfi. 

Su'l  Tago  il  dejìner  nacque,  oue  tal' hor  a^» 
L  'auida  madre  del  guerriero  armento , 
Quando  l 'alma  flagion ,  che  n'innamora, 
Nel  cor  le  injìiga  il  naturai  talento, 
Volta  l'aperta  bocca  incontrai' ora, 
Raccoglie  i  fimi  del  fecondo  vento: 

.   E  de  tepidi  fiati  (  ò  merauiglia-»  ) 
Cupidamente  ella  concepe ,  e  figlia-», 
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E  ben  queflo  Aquilin  nato  dire/i 

Di  qual  aura  del  ciet  più  lieue  Jpirii 
O  fi  veloce  si ,  ch'orma  non  refli , 
Stendere  il  corfi  per  l 'arena  il  miri  ; 
O  je'l  vedi  addoppiar  leggieri ,  e  prefli 
A  defira ,  &  à  fini/tra  angufli  giri . 
Soura  tal  corridore  il  Conte  ajfifo 
Moue  a  l 'affalto  ,e  volge  al  Ciets  il  vifi. 

7S 

Signor  >  tu  che  drizza/i  incontra  l'empio 
Golia  l 'armi  inesperte  in  Terebinto  : 
Sì  eh 'ci  ne  fu,  che  d'ifrael  fea  feempio, 
Al  primo  faffo  d'vn  garzone  efiinto; 
Tu  fà,  c  'hor  giaccia ,  e  fia  pari  l 'efjempiè, 
Queflo  fellonda  me  percoffo,e  vinto: 
E  debil  vecchio  hor  la  fuperbia  opprima , 
Come  debil  fanciul  l'opprejjì  in  prima . 
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C-fi  pregaua  il  Conte  :  e  le  preghiera 
Alo/fi  da  la  fperanza  in  Dio  ficur.t-,  , 
S  'alzar  volando  à  le  cele/li  /pere , 
Come  va  foco  al  cidi  per  fua  natura  . 
L'accolfe  il  Padre  eterno,  e  frale  fibier^j 
De  l 'ejjercito  fuo  tolfi  à  la  cura—» 
Vn,cbe  7  difenda  :  e fino ,  e  vincitori 
Da  le  man  di  quell  'empio  il  tragga  fuort. 

So 

L'Angelo,  che  fu  già  cu/ode  eletto 

Da  l 'alta  prouidenza  al  buon  Raimondo, 
I nfin  dal  primo  di ,  che  pargoletto 
Sen  venne  à far/i peregrin  del  mondo; 
Hor,  che  di  nouo  il  Re  del  ci  et  gli  hi  detto, 
Che  prenda  In  fi  de  la  difefa  il  pondo , 
Ne  l 'alta  rocca  afeende ,  oue  de  l  'hoflt*_, 
Diurna  tutte  fon  l'arme  ripoflz_j . 

Si 

Qui  l 'hafla  fi  conferua ,  onde  il  Serpente^, 
Percoffo  giacque ,  e  i  gran fulminei  fìrali: 
E  quegli ,  eh  inuifibiii  à  la  gentz^ 
Portan  l 'hor ride  pelli ,  e  gli  altri  mali: 
E  qui  foìpefo  è  in  alto  il  gran  tridente  , 
Primo  terror  de'  miferi  mortali  ; 
Qjando  egliauuien,  che  i  fondamenti fiot^t 
De  l  'ampia  terra ,  e  le  città  percota..    ■  * 

Sz 

Sì  vedea  fiammeggiar  fra  gli  altri  arnefi, 
Scudo  di  lucidiffima  diamante  : 
Grande ,  che  può  coprir  genti,  e  paefi, 
Quanti  ve  n  'ha  fra  il  Caucafo,  e  l  Atlante: 
E  figliono  da  queflo  effer  dife/i 
Principi  giufli ,  e  citta  cafie ,  e  fante . 
Queflo  l 'Angelo  prende ,  e  vien  con  effo 
Occultamente  al  fuo  Raimondo  appreffi. 

Piene  intanto  le  mura  eran  già  t:ttte^> 
Di  varia  turba  :  e  V  barbaro  Tiranno 
Manda  Clorinda,  e  molte  genti ìnìlrutte 
Che  ferme  à  mezo  il  colle ,  oltre  non  vanno. 
Da  l 'altro  lato  in  ordine  riduttt^ 
Alcune  fihiere  de'  Chriftiani  Hanno  : 
E  largamente  à  duo  campioni ,  il  campo 
Voto  riman  fra  l'uno,  e  V altro  campo.- 
F  Miraua 
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Mirava  Argante; ,  e  non  vedea  Tancredi  ; 
Ma  d'ignoto  campion  fembianze  nou<Lj  + 
fece  fi  il  Conte  inanzi,  e,  quel  che  chiedi , 
E  '  f  diffe  à  lui)  per  tua  ventura  altroue. 
2\£ on  fuperbir  pero ,  che  me  qui  vedi 
Apparecchiata  k  riprouar  tue  prone: 
Ch  'io  di  lui  pojjo  fojlener  la  vice  , 
0  venir  come  terzo  a  me  qui  lice» 

ss 

Ne  /orride  il  fuperbo ,  e  gli  rifonde . 
Che  fi  dunque  Tancredi,  e  doue  Jlaj/tt 
Minaccia  il  ciel  con  l 'arme,  e  poi  s'a/conde, 
Fidando  fol  ne  fuoi  fugaci  pafji. 
Ma  fugga  pur  nel  centro ,  e'n  mezo  l'onde. 
Che  non fia  loco,  oue  fecuro  il  lajji.. 
Menti  ?■  replica  l 'altro )  à  dir ,  c'huom  tale 
Fugga  da  te  :  eh  'affai,  di  te  più  valt^ . 
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Freme  il  Circaffo  irato,  e  dice,  hor  prendi 
Del  campo  tu ,  ch  'in  vece  fua  t 'accetto  : 
F  to/ioe  fi  parrà ,  come  difendi 
L  'alta  follia  del  temerario  detto. 
Così  ma/fero  in  gioftra ,  e  i  colpi  horrendì 
Parimente  drizzaro  ambi  à  l 'elmetto  : 
F  'Ibuon  Raimondo,  oue  miro, /controllo, 
rN£  dar  gli  fece  ne  l'arcion  pur  crollo* 
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T)al'  altra  parte ,  il  fero  Argante  corfru* 
C  Fallo  infolito  à  lui)  l'arringo  in  vane: 
Che  7  difenfar  celejie  il  colpo  torfr^ 
Dal  cu/adito  caualier  Chrifiiano . 
Le  labra  il  crudo  per  furor  fi  morfe , 
F  ruppe  Vhajlabejlcmmiando  al  piano. 
Poi  tragge  il  ferro ,  e  va  cantra  Raimondo* 
Impetuo/o  al  paragon /econdo  . 
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F  7  po//ènte  corfiero  vrta  per  dritto , 

^uxfi  monton  ,  eh  ' al  cozzo  il  capo  abbajfa. 
Achilia  Raimondo  l'vrto,  al  lato  dritto 
Piegando  il  cor/o ,  e'I  /ere  in  frante,  e  pajfa: 
Torna  di  nono  il  caualier  d 'Egitto, 
M  a  quegli  pur  di  noua  à  de/ira  ti  laffa—,  ; 
F  pur  su  l  elm&  il  coglie ,  e  ti  damo Jèmpre: 
Che  l  'elmo  adamantine  hauea  le  tempre-. 
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Ma  il  feroce  Pagan,  che  /èco  vuoiti 

Più  Hrctta  zuffa ,  a  lui  s'auuenta,  e  /erra* 
L 'altro ,  ch  'al  pefo  di  sì  vaila  molz_* 
T 'me  d 'andar  col  /uo  de/riero  k  terra  ; 
Qui  cede,  &  indi  affale  :  e  par  che  voleri, 
Intorniando  con  gireuol  guerra  : 
E  i  Heui  imperi/  il  rapido  cauallo 
Segue  del  freno,  e  non  pone  arma  in  fall** 

9° 

Qual  capitan,  ch'oppugni  eccel/a  torrc^» 
Infra  paludi  pofìa ,  ò  in  alto  monte , 
Mille  aditi  ritenta ,  e  tutte  /correa 
L'arti ,  e  le  vie  :  cotal  s 'aggira  il  Conte. 
E  poi  che  non  può  /caglia  k  l 'arme  torre , 
Ch  'armano  il  petto  ,  e  la  /uperba  fronte  , 
Fere  i  men  forti  arnefi ' ,  &  à  U  ipada—»  :; 
Cerca  tra  ferro ,  e  ferra  aprir  la  Hrada-*. 
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Et  in  due  partì ,  ò  tre  forate ,  e  fatte^* 
L 'arme  nemiche  bk  già  tepide ,  e  roffe  : 
Et  egli  ancor  le  fue  conferua  intatte , 
*2yV  di  cimier ,  ne  d 'vn  fol fregio  fcojfe. 
Argante  indarno  arrabbia  ,à  voto  batte  % 
E  Jpande  fenza  prò  l 'ire ,  e  le  poffe . 
Non  fi  fianca  però;  ma  raddoppiando 
Va  tagli ,  e  punte  ,e  fi  rinforza  errando  •  j 
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Al  fin  tra  mille  colpi  il  Saracino 

Cala  vn  fe?idente  :  e'I  Conte  è  così  preffo% 
Che  /or/e  il  veloci //imo  Aquilino 
Non/ottrageafi ,  e  rimaneane  oppreffo  ;  ; 
Ma  l 'aiuto  inuifibile  vicino 
Non  mancò  lui  di  quel  fuperno  mejfo  : 
C  he  He/e  il  braccio ,  e  tol/e  il  ferro  crud» 
Saura  il  diamante  del  cele/ie  /cu/fa  . 

Frange/I  il  ferro  ali  'hor  ( che  non  refifie^* 
Di  fu;  ina  mortai  tempra  terrena^* 
Ad  armi  incorruttibili ,  immiHz_* 
D 'eterno  fabro )  e  cade  in  su  l'arena. 
Il  Circaj/o , eh' andarne  k  terra  bk  viBe^> 
M  in u tifi me  par  ti,  il  crede  à  pena . 
Stupifce  poi ,fcorta  la  mano  inerme^, 
Ch'arme  il  capion \  nemica  h  abbia  sì  ferme* 

M  ben 
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E  ben  rotta  la  Jpada  h Alter  fi  credei 
Sii  l 'altro  feudo ,  ond  'è  colui  difefu  : 
E  7  buon  Raimondo  hh  la  medefma  fede, 
Che  non  sa  già,  chi  fia  dal  ciel  difeejb. 
Ma ,  però  eh  'egli  di/armata  vede—, 
La  man  nemica  fi  rimati  Jojpefo  : 
Che  slima  igtwbil  palma,  e  vili  spoglie—, 
Quelle, ch'altrui  co  talvataggio  huo  toglie. 
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Prendi,  volea  già  dirgli,  vri 'altra Jpada— >  : 
Quando  nouo  penfier  nacque  nel  core  : 
Ch  'alto  forno  è  de'Jitoi ,  doue  egli  cada-*  > 
Che  di  publica  caufa  è  difenfore  . 
Così  ne  indegna  a  lui  vittoria  aggrada , 
Ne  in  dubbio  vuol  porre  il  comune  honore. 
Mentre  egli  dubbio  ftafi ,  Argante  lancia 
Il  pomo,  e  l 'elfi  à  la  nemica  guancia—, . 

E  in  quel  tempo  medefmo  il  defrier  punge  , 
E  per  venire  d  lotta  oltra  fi  caccia, 
ha  percojfa  lanciata  à  l 'elmo  giunge , 
Sì  che  ne  pefìa  al  T ilofan  la  faccia . 
Ai  a  però  nulla  ei  sbigottì/ce ,  e  lunge—j 
Ratto  fi  fuia  da  le  robujie  braccia  ; 
Et  impiaga  la  man ,  ch  à  dar  di  pigli* 
Venia  più  fera ,  che  ferino  artiglio. 
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Pofiia  gira  da  quejia  à  quella  parte—, , 
E  rigira/i  d  quefta ,  indi  da  quella  : 
E  fempre ,  e  quando  riede,  e  quando  parte, 
E  ere  il  Pagan  d 'aspra  percojfa,  e  fella—,. 
Quanto  hauea  di  vigor,  quato  hauea  d'arte, 
Quanto  può  fdegno  antico ,  ira  nouella , 
A  danno  del  CircaJJo  hor  tutto  aduna. 
E  fico  il  ciel  congiura  ,ela  fortuna  * 
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Quel  di  fine  arme ,  e  di  fi  Beffo  armato 
A  i  gran  colpi  refìfle ,  e  nulla  paue  : 
E  par  fenza  gouemo  in  mar  turbato 
Rotte  vele ,  &  antenne  eccelfa  naue  ; 
Che  pur  conteflo  hauendo  ogni  fuo  lato 
T 'inacemente  di  robujia  traue, 
Sdrufiiti  i  fianchi  al  tempejlofo  flutto 
fJSl>on  mofira  ancor,  nè  fi  dispera  in  tutto , 
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Argante ,  il  tue  periglio  ali 'hor  ta  l'era, 
Quando  aiutarti  Belzebù  dispojk—* . 
Quefti  di  caua  nube  ombra  leggiera 
(  M  irabil  mo/lro )  in forma  d'huò  compofi  :_ 
E  la  fimbianza  ai  Clorinda  altera 
Gli  fiinjt ,  e  l 'armi  ricche ,  e  lumino/è  : 
Diegli  il  parlare ,  c  finza  mente  il  noto 
Suon  de  la  voce ,  e  7  portamento ,  e'I  moto. 
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Il  fimolacro  ad  Oradino  esperto 

Sagittario  famojo ,  andatine ,  e  dijfe  : 
Ojdmofi  Oradin ,  ch  'a  figlio  certo , 
Come  à  te  piace ,  le  quadreìla  affijfe  ; 
Ah  gran  danno  fitria ,  s 'huom  di  tal  mertof 
Difenfor  di  Giudea ,  così  morij/è: 
E  di  fue  spoglie  il  fuo  nemico  adorno 
Se  curo  ne  face/fi  a  fuoi  ritomo. 
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Qui  fa  proua  de  l 'arte ,  e  le  fitette—, 

Tingi  nel  fangue  del  ladron  Francefi—,  : 
Ch  'oltra  il  perpetuo  honor,vuò  che  riaperte 
Premio  al  grati  fatto  egual  dal  Re  cortefi  ; 
Così  parlò,  nè  quegli  in  dubbio  Bette  > 
Toflo  che'l  fuon  de  le  promeffe  intefi . 
Da  la  graue  faretra  vn  quadrel  prende, 
Esiti  'arco  l 'adatta,  &  l 'arco  tende-, . 
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Sibila  il  tefo  neruo ,  e  fuori  spinto 

Vola  il  pennuto  Bral  per  l 'aria ,  e  Bride  : 
Et  a  percoter  va ,  doue  del  cinto 
Si  congiungon  le  fibbie ,  &  le  diuide  ; 
Pajja  l 'usbergo ,  e  in  fangue  à  pena  tinto 
Quiui fi  ferma ,  e  fai  la  pelle  incide  : 
Che  7  celeBe  guerrier  fiffrir  non  volfi , 
Ch  'oltra  pajfajfe ,  e  forza  al  colpo  tolfiLu. 

io} 

De  V usbergo  lo  Bral  fi  tragge  il  Conte—,, 
Et  ijpicciarne  fuori  il  fangue  vede  : 
E  con  parlar  piendi  minacele ,  &  onte—, 
Rimprouera  al  Pagan  la  rottafede—,. 
Il  Capitan ,  che  non  torcea  la  fronti—, 
Da  l'amato  Raimondo,  ali 'hor  s'auuede, 
Che  violato  è  il  patto  :  e  perche  graue-, 
Stima  la  piaga ,  ne  fosp:  ra ,  e  paue . 

E    z         E  coti—. 


CANTO 


E  con  la  fronte  le  fue  genti  altere , 

E  con  la  lingua  a  vendicarlo  defia^>  : 
Vedi  tofto  inchinar  giù  le  v  fiere , 
Lentare  i  freni ,  e  por  le  lamie  in  resla^, 
E  quafi  in  vn  fai  punto ,  alcune  fchiere 
Da  quella  parte  mouerfi ',  e  da  quella , 
Spari/ce  il  campo  ,  e  la  minuta  polue 
Con  denfi  globi  al  del  s  "inalba ,  e  volue. 

los 

£  'elmi  ì  e  feudi  porcofii,e  d*  baste  infrante- 
Ne  primi  fioutri  vn  gran  romor  s'aggira. 
Là  giacere  vn  cauailo ,  e  girne  errante 
Vn  'altro  là  finza  nttar  fi  mira-*  : 
6)uì  giace  vnguerrier  mortole  qui  spirante 
Altri  finghiozzx ,  e  geme,  altri  fi (pira , 
E  era  è  la  pugna ,  e  quanto  più  fimefee  y 
E  Siringe  interne, più  s'inaura  ,e  crefee, 
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Salta  Argante  neimezo  agile ,  e  fciolto, 
E  toglie  ad  vn  guerrier  ferrata  mazza 
E  rompendo',  lo  Buoi  calcato ,  e  folto  > 
La  rota  intorno,  e  fifa  larga  piazza. 
E  fol  cerca  Raimondo ,  e  in  lui  fil  volt» 
Hi  il  ferra ,  e  l'ira  impetuofa,  e  pazza  ,* 
E  qua/i  auido  lupo,  ei  par  che  brame , 
Ne  le  vi/cere  fue  pafeer  la  fame  « 
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Ma  duro  ad  impedir  vienglì  il  fentiero  t 
E  fero  intoppo ,  acciò  che  7  cor/o  ei  tardi. 
Si  tro.ua  incontra  Qrmanno, ,  e  con  Ruggiero 
Di  Balnauilla ,  vn  Guido,  e  duo  Gherardi. 
<N{oit  cejfa  ,  non  s 'allenta ,  anzi  è  più  fero, 
Quanto  riSìretto  è  più  da  que' gagliardi  j 
St  carne  a  forza  da  rincbiufo  loco 
Se  n'efce,e  moue  alte  ruine  il  foco. 

108 

Vccide  Qrmanno ,  piaga  Guido ,  atterra^ 
Ruggiero  infra  gli  efiinti  egro ,  e  languete. 
Ma  cantra  lui  ere  fon  le  turbe ,  e  7  Jerr^ 
D  huomini,  e  d'arme  cerchio  asJ>ro,e pungen 
Mentre  in  virtù  di  lui  pari  la  guerra  (te. 
Si  mantenea  fra  l 'una,  e  l 'altra  gente  ; 
J7  buon  duce  Euglion  chiama  il  fratello> 
Et  ci  lui  dice,  hor  moui  il  tua  drappello , 


iop 

E  là  doue  battaglia  e  più  mortale  > 
V  atte  ne  ad  inueslir  nel  lato  manco , 
Salagli  JÌ  mojjè,  e  fu  lo  feontro  tale, 
Qnd.  'egli  vrto.  de  gli  auuerfari  il  fianco  ; 
Che  parue  il  papol  d  '  A/ia  imbelle ,  e  frale  » 
N è  potè  JoHener  l  impeto  Franco  : 
Che  gli  ordini  di/perde,  e  co'  destrieri, 
L  'injègne  abbatte,  e  infieme  i  caualieri . 

xio 

Da  l 'impeto  medejmo  in  fuga  è  volto 

Il  deliro  corno  :  e  non  v  e  alcun  ,  che  faccia 
Euor  eh  'Argante  difefa  ;  à  freno  fciolto 
Così  il  Umor  precipiti  gli  caccia . 
Egli  fol  ferma  il  pajfa,  e  moHra  il  volto: 
fN£cbi  con  mani  cento ,  e  cento  braccia—» 
Cinquanta  feudi  infieme ,  &  altrettante 
Spade  moueffe ,  hor  più  farla  d'Argante. 

ai 

£i  gli  Bocchi,  e  le  mazze,  egli  de  V  baile» 
E  de'  corfieri  l'impeto foiienta: 
E  filo  par  che'n  cantra  tutti bafie . 
Et  bora  à  quefia,  &  bora  à  quel  s'auuenta, 
Pefte  ha  le  membra,e  rotte  l'arme,  e  guafte» 
E  fudorverfa,  e  fangue,e  par  noi  finta—** 
Ma  così  l'urta  il  popol  denfi,e'l  preme, 
Ch  'al  fin  lo  fuolge ,  e  fico  il  porta  infieme» 

nz 

Volge  il  tergo  à  la  forza ,  &  al  furore 
Di  quel  diluuio,  che'l  rapi/ce,  e  7  tira  . 
Mano  già  d'huo,che fugga  ha  i pajjì,e'l  core* 
S'à  l 'opre  de  la  mano  il  cor  fi  mira. 
Serbano  ancora  gli  occhi  il  lor  terrore  t 
E  le  minacele  de  la  filitaira: 
£  cerca  ritener  qon^figni  prona— * 
La  fuggi ttua  turba ,  e  nulla  gioua—* . 

US 

Non  può  far  quel  mignanimo ,  eh  'almeno 
Sia  lor  fuga  più  tarda ,  ò  più  raccolta^ 
Che  non  bàia  paura  arte ,  ne  freno , 
Né  pregar  qui,  ne  comandar  s  'a/colta  ; 
Il  pio  Buglian ,  che  ifuoi  penfieri  à  piena 
Vede  fortuna  à  fauorir  r  molta, 
Segue  de  la  vittoria  il  lieto  corfa , 
E  inula  nouello  à  i  vincitar  ficcorfi . 

Efi 


SETTIMO. 
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M  fi  non ,  che  non  era  il  dì ,  che  fcritto 
Dio  ne  gli  eterni  fuoi  decreti  hauea  ; 
Quefl  'era  forfè  il  dì ,  che'l  Campo  inuitto, 
De  le  fante  fatiche  al  fin  giungeo—,. 
Ma  la  fchiera  infernali  che  n  quel  conflitto 
La  tirannide  fua  cader  vedea—, . 
Pendole  ciò  permejfo ,  in  vn  momento 
Varia  in  nubi  njirinfe ,  e  mojje  il  vento. 

11 S 

Da  gli  occhi  de  mortali  vn  negro  velo 

Rapi/ce  il  giorno ,  e  7  Sole  :  e  par  cb'auuapi 
Negro  via  più ,  c  'horror  d'inferno  il  cielo; 
Cosi  fiammeggia  infra  baleni ,  e  lampi . 
Fremono  i  tuoni ,  e  pioggia  accolta  in  gel» 
Si  verfa,e  ipafchi  abbatte ,  e  inonda  icapi: 
Si  hilita  i  rami  il  gran  turbo,  e  par  che  crolli 
f2^on  pur  le  querele ,  ma  le  rocche ,  e  i  colli. 

116 

L  'acqua  in  vn  tempo,  il  ventole  la  tempesta-* 
3y>  gli.  occhi  à  i  Franchi  impetuofa  fere  : 
E  l'improuifa  violenza  arrefia-j, 
Con  vn  tcrror  qua/i fatai  le  fchiere . 
La  minor  parte  d 'ejfe  accolta  refia , 
(  Che  veder  non  le  puote  )  àie  bandiere . 
Ma  Clorinda ,  che  quindi  alquanto  è  lunge, 
Prende  opportuno  il  tepo,  e 7  defirier  punge. 

117 

Fila  gridaua  k  i fuoi. per  noi  combattevi 
Compagni  il  Cielo,  e  la  gi  ufi  iti  a  aita  . 
Da  l 'ira  fua  le  facete  nofire  intatte^, 
Sono ,  e  non  è  la  defira  indi  impedita  : 
E  ne  la  fronte  filo  irato  ei  battt^ 
De  la  nemica  gente  impaurita—, , 
E  la  feote  de  l  arme,  e  de  la  luce—* 
La  prma  :  andianne  pur  che  7  Fato  è  duce. 

118 

Così  jpinge  le  genti,  e  riceuendo 
Sol  nelle  /palle  V impeto  d'inferno, 
Vrta  i  Francefi  con  a fj alto  borrendo: 
E  i  vani  colpi  lor  fi  prence  àfiherno* 


Et  in  quel  tempo  Argante  anco  volgendo 
Fà  de' già  vincitori  aspro  gouerno  ; 
E  quei ,  lafiiando  il  campo ,  à  tutto  corfo 
Volgono  al  ferro  ,kle  procelle  il  aorfo . 

Per -cotono  le  /palle  à  i  fuggi  ti  ui 

L  yire  immortali,  e  le  mortali  /padz—, : 
E  7  fanguc  corre ,  efà  commifio  à  i  riui, 
De  la  gran  pioggia  rojjeggiar  le  flrade . 
J$uì  tra  7  vulgo  de'  morti ,  e  de'  mal  vini 
E  Pirro ,  el  buon  Ridolfo  efiinto  cade  : 
Che  toglie  k  quefto  il  fier  Circajjò  l  'alma, 
E  Clorinda  di  quello  hà  nobil  palma—,. 

120 

Così  fuggiano  i  Franchi ,  e  di  lor  caccia^ 
Non  rimane  ano  i  Siri  anco,ò  i  Demoni: 
Sol  cantra  l'arme  ,e  contra  ogni  minaccia 
Di  gragnuole ,  di  turbini,  e  di  tuoni 
Volge  a  Goffredo  Li  fi  cura  faccia, 
Rampognando  aspramente  i  fuoi  baroni: 
E  fermo  anzi  la  porta  il  gran  cauallo , 
Le  genti  Jparfe  raccogli ea  nel  vallo . 

121 

E  ben  due  volte  il  corridor  fijpinfi_j 
Cantra  il  feroce  Argante ,  e  Lui  ripreffe  : 
Et  altrettante  il  nudo  ferro  spinfi , 
Doue  le  turbe  hofiili  eran  più  Jpefie . 
Al  fin  con  gli  altri  infieme  ci  firifirinfi_, 
Dentro  à  i  ripari,  e  la  vittoria  cejfe_j. 
Tornano  all' bora  i  Sar  acini:  e  fianchi 
Refian  nel  vallo,  e  sbigottiti  i  Franchi . 

722 

N'e^uiui  ancor  de  l 'horride  procelle^* 
Panno  d  pieno  /chinar  la  forza ,  e  l 'ira  ; 
Ma  fono  e  flint  e  bar  quejie  faci ,  bor  quelle, 
E  per  tutto  entra  l'acqua  ,e'l  vento ìpira. 
Squarcia  le  tele,  e  /pezza  1  pali ,  e/ucHz—, 
Le  tende  intere,  e  lunge  indile  gira.  (  corda 
La  pioggia  à  i gridi,  à  i  venti ,  à  i  tuon  s'ac- 
D 'bombile  armonia,  che 7  mondo  ajjor  da. 


IL  FINE  DEL  SETTIMO  CANTO. 
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AR  G  0  M  E  N  T  0 . 

I  Narra  à  Goffredo  del  //gnor  de'  Dani 

II  -valor  prima  ntei  Mefjo ,  e. poi  la  morte.  \ 
Credendo  quei  d 'Italia,  k  fegni  'vani ,  f 
Stimano  efiinto  ìlior  Rinaldo  forteti .  I 
Dunque  al  furor  ,  eh  Aletto  (pira  inferni 
Dijouerchia  ira  ,ed'  odio  apron  le  porte 
E  minaccian  Goffredo,  ei  con  la  voc 
Sola  in  lor  frena  l 'impeto  feroce . 


7^4  CHETI 
erano  i  tuoni  )  e  le 

tempefle , 

E  ceffata  il  foffiar 
d'Aufiro,e  di  Coro: 

E  l'Alba  ut/eia  de  la 
magion  celelìe 

Con  la  fronte  di  rofe ,  e  co  pie  d 'oro . 
Ma  quei ,  che  le  procelle  hauean  già  deile, 
Non  rimane  anfi  ancor  da  V arti  loro; 
Anzi  l'un  d 'e >ffì , eh 'Asiago? re  è  detto, 
Così  parlaua  d  la  compagna  Aletto . 


Mira,  Aletto,  venirne  ( &  impedito 
Ejfer  non  può  da  noi)  quel  caualiero  : 
Che  da  le  fere  ?nani  è  viuo  ifcito 
Del  fouran  dijenfor  del  nofiro  impero  , 
Quefli ,  narrando  del  fuo  Duce  ardito , 
E  de"  compagni  à  i  Franchi  il  cafo  fero  $ 
Paleferd  gran  coje  :  onde  è  periglio , 
Che  Ji  richiami  di  Bertolelo  il  figlio . 
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Sai  quanto  ciò  rilieui  ,e  fe  CO  IS^iiiene 
A  i  gran  principi^  oppor  forza,  &  inganno. 
Scendi  tra  Franchi  dunque ,  e  ciu,  ch'à  bene 
Colui  dirà ,  tutto  riuolgi  in  danno  ; 
Spargi  le  fiamme,  c'I  tofso  entro  le  vene 
Del  Latin,  de  l 'Eluetio ,  e  del  Britanno  : 
Moui  l 'ire ,  e  i  tumulti ,  e  fi  tal  'opfeL** , 
Che  tutto  vada  il  campo  al  fin  Jofjopra. 

F     4  L'opra 


Si 


C   A   N  T  0 


X  'opra  è  degna  di  te  :  tu  nobil  vanto 
Ten  de  Hi  già  dinanzi  al  Jìgnor  nofiro , 
Così  le  parla: e  baHa  ben  Jbl  tanto , 
perche  prenda  l'tmprefi  il  fero  moslro. 
Giunto  è  fu'l  vallo  de'  Chrisliani  in  tanto, 
Quel  caualiero ,  il  cui  venir  fu  moslro  : 
E  diffe  lor.  deh fi  a  chi  m  'introduca—, 
Per  mercede,  o  Guerrieri ,  al  Jommo  duca-** 

J\iolti /corta  gli  furo  al  Capitano, 
Vaghi  d'vdir  dal  peregrin  nouelle , 
Quegli  inchinollo ,  e  l 'honorata  mano, 
]/ olea  baciar,  che  fi  tremar  Babeìle. 
Signor  ( poi  dice )  che  con  l 'Oceano 
Termini  la  tua  fama ,  e  con  le  fxelle , 
Venirne  a  te  vorrei  più  lieto  mejjò. 
Qui  fojpiraua ,  e  foggiungeua  apprejfo  « 

$ueno  del  Re  de'  Dani  vnico  figlio, 
Gloria,  e  fòslegno  a  la  cadente  etade, 
Effer  tra  quei  bramo ,  che  7  tuo  configlio 
Seguendo ,  han  cinto  per  Giesu  le  Jpade  ; 
N  è  timor  di  fatica ,  o  di  periglio , 
7\£<?  vaghezza  del  regno ,  ne  pietade 
JDel  vecchio  genitor ,  si  degno  affetto 
Intepidir  nel  generofo  pcttQ , 

.  7 

£o  Jpingeua  vn  defio  d 'apprender  l 'arte 
De  la  militia  faticofa ,  e  dura^ . 
Da  te  si  nobil  mafìro  :  e  jentia  in  parte 
Sdegno  ,  e  vergogna  di  fua  fama  ofeura, 
Già  di  Rinaldo  il  nome  in.  ogni  parte , 
Con  gloria  vdendo  in  verdi  anni  matura* 
Ma  più ,  eh  'altra  cagione ,  il  mnfc  il  zelo. 
Non  del  terren ,  ma  de  l  honojt  del  Cielo* 

8 

Precipitò  dunque  gli  indugi,  e  tolfe 

Stuol  di  fcelti  compagni  audace ,  e  fero: 
E  dritto  in  ver  la  Tracia  il  cam-in  volfe 
A  la  citta,  che  fede  è  de  l  Impero:  (fi: 
Qui  il  Greco  AuguHo  in  fua  magion  l'accol-. 
£hcf  poi  giunje  in  tuo  noin?  vn  meffaggiero. 
Quelli  à  pien  gli  narro ,  come  rrja]  prefo—». 
FoJJe  Antiochia,  &  come  poi  difefa. 


Difefa  incontra  al  Per/o ,  il  qual  con  tanti 
H uomini  armati  ad  ajfediarui  mojfe  ; 
Che  fembraua  ,che  d'arme 0  e d'habitantit 
Voto  il  gran  regno  fuo  rimajb  fojfe . 
Di  te  gli  di  fé ,  e  poi  narrò  d 'alquanti  , 
Sin  eh  'd  Rinaldo  giunfe ,  e  qui fermojfe. 
Conto  l 'ardita  fuga  ,  e  ciò ,  che  poi 
Patto  di  gloriofo  hauea  tra  voi. 

io 

Soggi  unfe  al  fin  ;  come  già  il  popol  Franca 
V eniua  à  dar  l 'ajfalto  k  quefìe  parte  : 
E  inulto  lui ,  eh  'egli  volefe  almanco 
De  l 'ultima  vittoria  effer  conforte . 
Queslo  parlare  al  gioui netto  fianco 
Del  fero  Sueno  è  slimolo  sì  forte , 
Ch  ogn  bora  vn  luslro  par  gli,  infra'  Pagani 
rRo:are  il  ferro,  e  infanguinar  le  mani. 

H 

far,  che  la  fua  viltà  rimprouerarfi 
Senta  ?ie  l 'altrui  gloria ,  e  fe  ne  rode  : 
E  eh  'il  configlia ,  e  chi  l  prega  à  fermarfiy 
0  che  non  ejfaudifce,  ò  che  non  ode . 
Rifchio  non  teme ,  fuor  che  7  non  trouarfi, 
De'  tuoi  gran  rifehi  à  parte,  e  di  tua  lode: 
Queslo  gli  fembra  fol  periglio,  grane  ; 
De  gli  altri ,  ò  nulla  intende ,  ò  nulla  paue. 

12, 

Egli  medefmo  fua  fortuna  affretta , 
Fortuna ,  che  noi  tragge ,  e  lui  conduce  : 
Però  eh  'à  pena  al  fuo  partire  aletta , 
/  primi  rai  de  la  nouella  luce  . 
E  per  miglior  la  via  più  breue  eletta  : 
Tale  ei  la  slima ,  eh' è  fignore,  e  duce. 
Ne  i  paffi  più  difficili ,  ò  i  paefi 
Schiuar  fi  cerca  de'  nemici  offefi . 

Hor  difetto,  di  cibo ,  hor  camin  duro 

Trouammo ,  hor  violenza. ,  &  hor  aguati. 
Ma  tutti  fur  vinti  i  difagi ,  e  furo 
Hor  vecifi  i  nemici ,  &  hor  fugati . 
Fatto  hauean  ne  perigli  ogni  huom  fecuro 
Le  vittorie,  e  infoienti  i  fortunati, 
Quando  vn  dì  ci  accampammo,oue  i  confini 
Non  lunge  erano  homai  de  Palesimi . 

Buiui 


OTTAVO* 


Quitti  da  precurfori  d  nói  vieti  detto , 
Ch'alto ftrepito  d'arme  hauean fonti to: 
E  vifle  infegne,  e  indici],  onde  han  Jospetto, 
Che  fi  a  •vicino  e  fere  ito  infinito . 
rJS(on  penfier ,  non  color, non  cangia  appetto, 
1\(on  muta  voce  il  fi  gnor  nofiro  ardito  ; 
Ben  che  multivi fian ,  eh  'al  fero  auifo 
Tingan  di  bianca  pallidezza  il  vifo , 

li 

Ma  dice,  ò  quale  homai  vicina  hahhìamo 
Corona  ò  di  martirio ,ò  di  vittoria—,: 
L 'una  fpero  io  ben  più  ;  ma  non  men  bramo 
L'altra  ,oue  è  maggior  merto,  e  pari  gloria. 
Quefio  campo ,  ò  fratelli,  vite  hor  noi  fiamo, 
Pia  tempio  facro  ad  immortai  memoria— ,: 
In  cui  l  età  futura  additi,  e  moHri 
Leno/ire  fepolture ,  ò  i  trofei nojiri. 

ió 

Così  parla  ;  e  le  guardie  indi  ditone , 
E  gli  vjjìci  comparte ,  e  la  fatica , 
Vuol  eh  'armato  ogn  ungiaccia,e  non  depone 
Eimedefmo  gli  arnefi,  ò  la  lorica . 
Era  la  notte  ancor  ne  la  flagione  , 
Ch  ' è  più  del  fonna ,  e  de Ifil enfio  amica  ; 
Ali 'hor ,  che  d  'urli  barbare/chi  vdijfi 
Romor,  che  giunfe  al  cielo,  &  àgli  abijfi . 

17. 

Si  grida  à  l 'arme  ,  «  l'arme  :  e  Sueno  ìnuolto 
Ne  l'arme ,  inanzi  à  tutti  oltre  jì  spinge  : 
E  magnanimamente  i  lumi ,  el  volto 
Di  color  d'ardimento  infiamma ,  e  tinge. 
Ecco  fiamo  affatiti ,  e  vn  cerchio  folto 
Da  tutti  i  lati  ne  circonda ,  e  Hrin^e  : 
E  intorno  vn  bofeo  habbia  d  ha/te, e  di  pade, 
E  fura  noi  di  slrali  vn  nembo  cade . 

iS 

Ne  la  pugna  inegual ,  pero  che  venti 
Gli  ajfalitori  fono  incontra  advno, 
Molti  d 'efoi  piagati ,  e  malti  spenti 
San  da  cieche  ferite,  à  l' aer  bruno.. 
Ma  il  numero  de  gli  egri,  e  de'  cadenti 
Era  l'ombre  o/cure  non  difeerne  alcuno.. 
Copre  la  notte  i  noffri  danni ,  e  l 'opre—,, 
L)e  la  noHravirtute  infieme  copre. 


Pur  sì  fra  gli  altri  Sueno  alza  la  fronte, 
Ch  'ageuol  è,  che  ogn  'un  vedere  il pojjo—,  : 
E  nel  buio  le  prone  anco  fon  conte 
A  chi  vi  mira,  e  l  incredi  hi  l  pojjà . 
Eh  /àngue  vn  rio,ahuomini  vecifivn  mote, 
D' ogni  intorno  gli  fanno  argine,  e  fojja  : 
E  eioimnque  ne  và  ■  fombra  che  porte—. 
Lo  fpauento  ne  gli  occhi,  e  in  man  la  morte. 

zo 

Così  pugnato  fù,fin  che  l 'albore^ 
Rameggiando  nel  ciel già  n'apparta. 
M  a  poi  che  Jcoffo  fu  il  notturno  horrore, 
Che  l  horror  de  le  morti  in  fe  copria  ; 
La  defiata  luce  à  noi  terrore 
Con  vifla  \ac  crebbe  dolor  afa ,  e  ria  : 
Che  pien  d  e  fi  in  ti  il  campo  ,e  quafi  tutta—, 
Ts^ollra  gente  vedemmo  homai  distrutta, 

zi 

Duomila  fummo ,  e  noifiam  cento,  hor  quando 
Tanto  fangue  egli -mira ,  e  tante  morti, 
1\(on  so ,  fe  l  cor  feroce  al  tniferando 
Spettacolo  fi  turbi,  e  fi  fco?iforti  ; 
Ma  già  noi  mojìra;  anzi  la  voce  alzando, 
Segui am ,  ne  grida, que'  compagni  forti, 
Ch  ' 'al  Ciel  lungeda  i  laghi  Auerni ,  e  Stigi 
cJSJ^han  fognati  col  fangue  alti  vefligi . 

zz 

Dìjfoì  e  lieto  ( credo  io J  de  la  vicina—, 
Morte  così  nel  cor,  come  al  fembiantc—,, 
Incontro  à  la  barbarica  ritinta, 
Portonne  il  petto  intrepido ,  e  coHante—,. 
Tempra  non  foojlerebbe ,  ancor  che  fina 
FoJJ'e,  e  d'acciaio  nò ,  ma  di  diamante , 
I ferii  colpi,  onde  egli  il  campo  allaga  : 
E fatto  è  il  corpo  fio  foio  vna  piaga—, . 

La  vita  nò ,  ma  la  virtù  fofienta—, 
Quel  cadauero'.in domito ,  e  feroce. 
Ripercote  percojJo,e  non  s'allenta; 
Ma  quanto  off  e/o  è  più,  tanto  più  noce  ; 
Quando  ecco furiando  à  lui  s  'auuenta 
H uom  qrade ,  c  h<tfembiute:e guardo  atroce, 
E  dopo  lunga,  &  oHinata  guerra  , 
Con  l 'aita  di  molti  al  fin  l 'atterra. 

Cade 


CANTO 
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Cade  il  Garzone  intùito  (  ahi  cafio  amaro ) 
Ne  ve  fra  noi,  chi  vendicare  il  poffa—, . 
V gì  chiamo  in  testimonio ,  &  del  mio  caro 
Signor  ,fangue  ben  ì~parfio ,  e  nobil  'offa  , 
Ch'ali  hor  non  fui  de  la  mia  vita  auaro, 
Ne fchiuai ferro ,  ne  fchiuai  percoffa  ; 
E  fi  piacciuto  pur  fojfe  là  fopra , 
Ch'io  vi  mori jfi  y  il  meritai  con  l'opra-*. 

Fra  gli  eflinti  compagni  io  fol  cadei 
Viuo  :  nè\viuo  forfè  è  chimi  penfi . 
Ne  de  nemici  più  cofa  faprei 
T{idir,  sì  tutti  hauea  fopiti  i  fenfi. 
Ma  poi  che  tornò  il  lume  k  gli  occhi  mie'h 
Ch  'eran  d  'atra  caligine  condenfi , 
Notte  mi  parue,  &  àio  fguardo fioco 
S  'ojferfe  il  vacillar  d 'vn  picciol  foco. 

zó 

Non  ritnaneua  in  me  tanta  virtude  , 
Ch  'à  difeerner  le  cofe  io  foffì  prefio  : 
Ma  vede  adorne  quel,c'hor  apre,  hor  chiude 
Gli  occhi,  mezo  trai  fonno ,  e  l 'ejfir  desio: 
E  7  duolo  homai  de  le  ferite  crude 
fiìi  cominciaua  k  farmi/i  mole  fio  : 
Che  l'inafpria  l'aura  notturna,  e' l gelo 
In  terra  nuda,  e  fiotto  aperto  cielo . 

f7 

Tiù ,  e  più  ogn  'hor  s'auuicinaua  intanto 
Quel  lume ,  e  in/teme  vn  tacito  bisbiglio  : 
Si  ch  'à  me  giunfie,  e  mi  Ji pofie  k  canto . 
Alzo  ali  hor,  bench  'à  pena ,  il  debil  ciglio. 
E  veggio  duo  veftiti  in  lungo  manto 
"Tener  due  faci,e  dirmi  finto  :0 figlio. 
Confida  in  quel  fignor,  ch'k pij fiouuiene , 
£  con  la  grafia  i  preghi  altrui  preuiene . 

z8 

In  talguifia  parlommi  :  indi  la  mano 
Benedicendo fioura  me  dislefe  : 
E  fiufurrò  con  fiuon  deuoto,e  piano 
Voci  ali  'hor  poco  vdite,  e  meno  intefie . 
Sorgi,  (  poi  dijje  )  &  io  leggiero ,  e  fiand 
Sorgo,  e  non  finto  le  nemiche  off  e  fi  : 
( 0  miracol  gentile  )  anzi  mi  fimbro—. 
Piene  di  vigor  nouo  hauer  le  membra. 


z? 

Stupido  lor  riguardo ,  e  non  ben  crede* 
L  'anima  sbigottita  il  certo ,  e  il  vero  : 
Onde  l 'vn  d'efii  à  me ,  di  poca  fede, 
Che  dubbi]?  oche  vaneggia  il  tuo  penfi  ero? 
Verace  corpo  è  quel ,  che  'n  noi  fi  vede  : 
Serui  fiam  diGicsìi ,  che  l  lufinghiero 
Mondo,  e  7  fu®  falfo  dolce  h  abbi  am fuggito, 
£  qui  viuiamo  in  loco  aspro ,  e  romito. 

3o 

Me  per  minifiro  k  tua  fallite  eletto 

Uh  quel  Signor, che' 7i  ogni  parte  regna—*: 
Che  per  ignobil  mezo  oprar  effetto 
Merauigliofo ,  <&  alto  ei  non  ijdegna. 
7\^£  men  vorrà,  che  fi  ref  i  negletto 
Quel  corpo,  in  cui  già  viffi  alma  sì  degna  : 
Loqualcon  e  fifa  ancor  lucida,  e  leue  , 
E  immortai  fatto  riunir  fìdeue  : 

Dico  il  corpo  di  Sueno,à  cuifia  data—* 
Tomba ,  à  tanto  valor  conueniente 
La  qual  à  ditomofira,  &  honorata—» 
Ancor  farà  da  la  futura  gente . 
Ma  leua  homai  gli  occhi  à  le  Belle, e  guata 
Là  Jplender  quella,  come  vn  Sul  lucente  : 
Quefta  co'  viui  raggi  hor  ti  conduca 
Ln,doue  è  jl  corpo  del  tuo  nobil  duct—i. 

Ali  'hor  vegg  'io ,  che  da  la  beila  face, 

Anzi  dal  Sol  notturno  vn  raggio  fende—*: 
Che  dritto  lk,doue  il  gran  corpo  giace  > 
Quafi  aureo  tratto  di  pennel , fi  Rende  : 
£  Jbura  lui  tal  lume ,  e  tanta  face , 
Ch'ogni fua  piaga  ne  sfaui/la,  e  splende: 
£  f ubito  da  me  fi  raffigura-* 
Mela  fanguigna  hor  ribile  mifìura-*. 
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Giacea  prono  non  già  ;  ma  come  volto 
Hcbbe  fempre  k  le  slelle  il  fio  defire , 
Dritto  ei  teneua  in  verfio  il  Cielo  il  volto, 
In  gufa  d 'huom ,  che  pur  la  fiufio  offrire. 
Chiufa  la  delira ,  e'I pugno  hauea  raccolto, 
E  fìretto  il  ferro  ?  e  in  atto  è  di  ferire  : 
L 'altra  fui  petto  in  modo  humile,  e  pio 
Si  pofia,  e  par,  che  per  doti  ebeggia  k.Dio. 

Mentre 
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Mentre  io  le  piaghe  fue  lauo  col  piantai 

però  sfogo  il  duol,chc  l'alma  accora; 
Gli  aprì  la  cbiufa  dejìra  il  Vecchio  fanto, , 
E ì  ferro y  che  Hringea  trattone  inora  ; 
Quejla  ,  à  me  dijje,  eh  'hoggisparfò  ha  tanto 
Sangue  nemico,  en'è  vermiglia  ancora-*, 
E  come  fai  perfetta  :  e  non  è  forjk^> 
Altra  fpada ,  che  debbia  à  lei  prcporfi.^ . 

35 

Onde  piace  la  su,  che  s 'hor  la  parte_, 
Dal  fio  primo fìgnore  acerba  morte , 
Otiofa  non  refi  in  quefa  part<L->  : 
Ma  di  man  pafii  in  mano  ardita  ,e  forte: 
Cbel'vfi  poi  con  e  guai  forza,  &arte^>, 
Ma  più  lunga  ftagiun  con  lieta  forte  : 
E  con  lei  faccia ,  perche  a  lei  s'appetta, 
Di  chi  Sueno  l  'vecife  afpra  vendetta . 

Soli  man  Sueno  vecife ,  e  Solimano 

Dee  per  la  spada  fua  refiarne  vecifij . 
Prendila  dunqueye  vanne,  oue  il  Chrifliano 
Campo  fia  intorno  d  l 'alte  mura  aflifò. 
£  non  temer ,  che  nel  paefé  eftrano 
Ti  fia  il  fentier  dinouo  anco  precifo: 
Che  t'ageuolerà  per  l'aera  via—,, 
L 'alta  deftra  di  lui,  c  'hor  Ih  t 'inula, . 

37 

£)uiui  egli  vuol,  che  dacotefla  voce. 
Che  viua  in  te  ferho  ,  fi  manifefli 
La  pielate ,  il  valor  l 'ardir  feroce , 
Che  nel  diletto  tuo  fignor  vede/li: 
Perche  à  fegnar  de  la  purpurea  crocce 
L  'arme ,  con  tale  ejfempio  altri  fi  defti: 
Et  bora ,  e  (topo  vn  corfo  anco  di  luflri 
I nfiammati  ne  Jian  gli  animi  illuftri . 

38  . 

Rejfa ,  che  fappia  tu ,  chi  fia  colui, 
Che  deue  de  la  spada  ejfer  herede . 
QucHi  è  Rinaldo  il  giouinetto,à  cui 
Il  pregio  di  fortezza  ogn  'altro  cede* 
A  lui  la  porgi,e  dì  ;  che  fol  da  lui 
L'alta  vendetta  il  cielo ,  e'I  mondo  chiede. 
Hor  mentre  io  le  fue  voci  intento  -a/colto 
Fui  da  miracol  nono  et  fe  riuolto . 
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Che  ih ,  doue  il  cadauero  giace  &—> , 

Hehbi  improuifo  vn  gran  fepolcro  feorto  : 
Che  forgendo  rinchiufo  in  fe  l 'hauea , 
Come  non  so,  ne  con  qual  'arte  forto  : 
E.  in  breui  note  altrui  vi  fi  sponea—* 
Il  nome ,  e  la  virtù  del  guerrier  morto . 

10  non  fapea  da  tal  visla  Iettarmi , 
Mirando  bora  le  lettre,  &  bora  i  marmi . 

£htì  (  diffe  il  Ve  echio )  appreffo  à  i  fidi  amici 
Giacerà  del  tuo  Duce  il  c»rpo  afcojb , 
Mentre  gli  spirti  amando  in  Ciel  felici 
Godon  perpetuo  bene ,  e  glori ofb  ■. 
Ma  tu  col  pianto  homai  gli  estremi  vffici. 
Pagato  hai  loro  :  e  tempo  è  di  ripofo . 
Hofte  mio  ne  farai,  fin  eh  'al  viaggio 
Matutin  ti  rifuegli  il  nouo  raggio . 

Tacque,  e  per  lochi  bora  fublimi,  hor  cupi 
Mi  fcorfe,onde  à  gran  pena  ilfianco  trafii; 
Sin,  eh' oue  pende  da Jeluaggie  rupi 
Caua  fpelonca,  raccogliemmo  i  paffi. 
Queflo  è  il  fuo  albergo;iuifra  gli  orjì,e  i  lupi, 
Col  dif  epolo  fuo  fecuro  flaffi; 
CHE  -difefa  miglior ,  ch'vsbergo  >  e  feudo, 
£'  la  fanta  innocentia  al  petto  ignudo. 

Siluefire  cibo ,  e  duro  letto  porfk-, 

Quiui  h  le  membra  mie  poJà,e  ri  fioro. 
Ma  poi  eh  'accefi  in  oriente  forfe^j 
I  raggi  del  matlin  purpurei ,  e  d 'oro  : 
Vigilante  ad  orar  f abito  forfeit, 
L 'uno ,  e  l 'altro  Eremita ,  &  io  con  loro. 
Dal  finto  vecchio  poi  congedo  tolfi , 
E  qui ,  doue  egli  configliò ,  mi  volfi. 

43 

Qui  fi  tacque  il  Tede/co  :  e  gli  rijpofe 

11  pio  Buglione.  0  Caualier ,  tu  porte 
Dure  nouelle  al  Campo ,  e  doloro/è  , 
Onde  a  ragion  fi  turbi  ,e  fi  feonforte  : 
Poi  che  genti  fi  amiche ,  e  valorofe 
Brvue  bora  hh  tolte ,  e  poca  terra  abforte: 
E  in  gu  fa  d 'un  baleno ,  il  fignor  vafiro 
S'è  in  vn  fol  punto  dileguato,  e  molìro. 


?2 


C   A   N   T  O 


44  \ 

Jtfa  che  ì  felice  e  cotal  morte ,  e  fcempio , 
Via  più  eh  'acqui/lo  di  proni» eie  ,  e  d 'oro. 
Né  dar  l 'antico  Campidoglio ,  ejjempio 
JD  'alcun  può  mai  sì  gloriofo  alloro . 
Effi  del  del  nel  luminofo  tempio 
Han  corona  immortai  del  'vincer  loro, 
lui  credo  io ,  che  le  fue  belle  piaghe 
Ciafcun  lieto  dimofirì  ,e  fe  n  'appaghe  - 

Ma  tu,  ch'à  le  fatiche,  &  al  periglio 
ISTe  la  mi  li  ti  a  ancor  resli  del  mondo  ; 
Deui  gioir  de  lor  trionfi,  e  7  ciglio 
Render  quanto  contitene ,  homai  giocondo. 
E  perche  chiedi  di  Bertoldo  il  figlio , 
Sappi ,  eh' ei  fuor  de  l'hoHe  è  vtgabondo; 
•jyV  lodo  io  già ,  che  dubbia  via  tu  prenda, 
Pria,  che  di  lui  certa  noue'da  intenda-»  .  . 

Qucflo  lor  ragionar  ne  V altrui  rnentt—, 
Di  Rinaldo  l 'amor  deHa ,  e  rivolta—,  : 
E  v  V  chi  dice  :  Ahi  fra  pagana  gente— , 
Il  giouinetto  errante  hor  fi  ritroua . 
E  non  ve  qua/ì  alcun ,  che  non  rammenta 
l^arrando  al  Dano  i fuoigrà  fatti  à  proua. 
E  de  l 'opere  fue  la  lunga  tela-* 
Con  ifìupor  glifi  dispiega  s  e  fuela-,. 

Hor  quando  del  Qarzon  la  rimembranza-» 
Hauea  gli  animi  tutti  inteneriti  ; 
Ecco  molti  tornar ,  che  per  vfanza-x 
Eran  d 'intorna  à  depredare  'ifciti . 
Qonducean  quejli  fico  hi  abbondanza—» 
E  mandrc  di  lanuti ,  e  buoi  rapiti , 
E  biade  ancor ,  ben  che  non  molte,  e ftrame» 
Che  pafea  de'  corfier  l 'auida  fame . 

E  qucfli ,  dì  feiagura  ajpra ,  e  naìaft-» 
Segno  portar ,  che  'n  apparenza  è  certo: 
Rotta  del  buon  Rinaldo ,  e  fanguinofo—» 
La  foprauefia ,  &>  ogni  arnefe  aperto . 
lofio  fi  s~parfe(  e  chi  patria  tal  cojà—» 
Tener  celata  ì  )  vn  romor  vario ,  e  incerto. 
Carré  il  vulgo  dolente  à  le  none  ile 
Del  Guerriero  ,e  del  'arme,  e  vuol  vede  Ile. 


Vede  1  e  cono/ce  ben  ì  'immenfa  mole 

Del  grande  vsbergo ,  e  7  folgorar  del  lumej 
E  Varmi  tutte,  oueé  l'Augel,  ch'ai  Sole 
Proua  1  fuoi  figli  ,e mal  crede  àie  piume  : 
Che  di  vederle  già  primiere ,  0  fole , 
Ne  le  imprefe  più  grandi  hebbe  in  co  fiume: 
Et  hor  non  fenza  alta  pietade,  <&  ira—,  > 
Rotte ,  e  f anguille  iui  giacer  le  mira—, . 

S° 

Mentre  bisbiglia  il  Campo,  e  la  cagione 
De  la  morte  di  lui  varia  fi  crede  ; 
A  fe  chiama  Alipranda  il  pio  Buglione* 
Duce  di  quei ,  che  ne  portar  le  prede, 
Huom  di  libera  mente,  e  di  fermane 
Veracijlimo ,  e  fchietto  :  &  à  lui  chiede . 
Dì  come,  e  donde  tu  rechi quefl  'arme, 
E  di  buono ,  ò  di  reo  nulla  celarme . 

Si 

Gli  rìjpofe  colui,  di  qui  lontano 

Quaio  in  duo  giorni  vn  meffaggiero  andria. 
Ver/a  il  confin  di  Gaza,  vn  picciol  piano 
Chiufa  tr  a  colli  alquanta  è  fuor  di  via— >: 
E  in  lui  d'alto  deriua,e  lenta,  e  piano 
Tra  pianta,e  pianta  vn  fiumicel  s'inuio—,: 
E  d'alberi,  e  di  macchie ,  ombrofo,  e  folto, 
Opportuna  à  i'infidie  il  loco  è  molto . 

tjhj  greggia  alcuna  cercauam ,  che  fojfe 
Venuta  a' pafehi  de  l'herbofe  Jponde  ; 
E  in  su  V  herbe  mirìam  di  f angue  rojfe 
Giacerne  vn  guerrier  morto  in  ritta  k  l'onde. 
A  l 'arme,  &  à  l'infegne  ogn  'huomfitnofi'e: 
Che  furon  conafeiute ,  ancor  che  immonde . 
Io  m 'apprefjai  per  difcoprirli  il  vi/o  ; 
Ma  trouai ,  eh  'era  il  capo  indi  recifo . 

S3 

Mancaua  ancor  la  defira  :  el  buHo  grande 
Molte  ferite  hauea  dal  tergo  al  petto  : 
E  non  lontan  con  l 'Aquila ,  che  Spande 
Le  candide  ali,  giace  a  il  voto  elmetto. 
Mentre  cerco  d'alcuna  h  cui  dimar.de , 
V  n  villanel  Jòpr  agiunge  a  fletto  : 
Che  'fi  dieira  il  pajjà  per  fuggirne  torfe , 
Subitamente  che  di  noi  s  'accorfe . 

Ma 
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Ma  figuttato,e  prefà,  a  la  richiefia^ 
(  he  noi  gli  facemmo  al  fin  rifpofè__j  ; 
Che  7  giorno  manzi  vficir  de  la  fioretta^* 
S cor/e  molti  guerrieri ,  onde  ei  s'aficofe: 
E  eh  vn  d 'ejfi  tenea  recifa  telìa—, 
Per  le  fue  chiome  bionde  ,  e  fianguinofè 
La  qual  gli  parue ,  rimirando  intento, 
D  'huom  giouinetto ,  e  fin  za  peli  al  mento* 

SS 

E  che  7  mede/imo  poco  poi  l  'auuolfi__* 
In  vn  zendado  da  l  yarcion  pendente . 
Soggiunfie  ancor ,ch'à  l 'habito  raccolfi-j 
Ch'erano  i  Caualier  di  nofìra  gente . 
Io  Spogliar  feci  il  corpo ,  e  sì  men  dolfe , 
Che  pianfi  nel  fofpetto  amaramente  : 
E  portai  meco  l 'arme,  e  lafciai  cura^) 
C  'haueffe  degno  honor  di  Jè poi  tura—, , 

Ma  fe  quel  nobil  tronco  è  quel ,  eh  'io  credox 
Altra  tomba ,  altra  pompa  egli  ben  mcrta. 
Co/i  detto  Aliprando  hebbe  congedo, 
Però  che  cofa  non  hauea  più  certa . 
Rtmafe  graue,  e  fifpirò  Goffredo  ; 
Pur  nel  tri  Ho  penfier  non  fi  raccerta  : 
E  con  più  chiari  fegni  il  monco  buHo 
Conofcer  vuole ,  e  l 'homicida  ingiufio. 

S7 

Sorgea  la  notte  in  tanto ,  e  fiotto  l 'ali 
Ricopriua  del  cielo  i  campi  immenfi: 
El  jònno  otio  de  l'alme ,  oblio  de'  mali  * 
Lu/mgando  fiopia  le  cure ,  e  ifienfi ; 
Tu  jol  punto  Argillan  d 'acuti  fi r ali 
D 'aspro  dolor ,  volgi  gran  cofie ,  e  penfii; 
Nè  l 'agitato  fien ,  nè  gli  occhi  ponno 
La  quiete  r accorre ,  o' l  molle J'onno . 

SS 

Cofìui  pronto  di  man  ,  di  lingua  ardito, 
lmpetuofio ,  e  feruido  d'ingegno , 
cJS(acque  in  riua  del  Tronto ,  e  fu  nutrito 
Ne  le  riffe  ciuil  d'odio, e  di f degno. 
Poficia  in  effigilo  spinto  i  colli ,  e  7  lito 
Empi  difangue ,  e  depredò  quel  regno , 
Sin  che  ne  l  Afia  à  guerreggiar fen  venne, 
E  per  fama  miglior  chiaro  diuenne  « 
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Al  fin  queili  su  l 'alba  i  lumi  chi  ufi  .* 
I^giàfò  finnoil  fino  queto,  e  fiaue  ; 
Ma  fu  ftupor ,  eh  'Aletto  al  cor  gl  'infufi, 
Non  men ,  che  morte  fia,  profondo,  e  graue. 
Sono  le  interne fue  virtù  del  ufi , 
£  rìpofio  dormendo  anco  non  haue  : 
Che  la  furia  crudel  gli  s  '  appr  e  fintela 
Sotto  hor ribili  larue ,  e  lofgomenta^*, 

6o 

Gli  figura  vn  gran  buflo,ond'è  diuifo 
U  capo,  e  de  la  deHra  il  braccio  è  mozzo  : 
E  fislien  con  la  manca  il  tefihio  inctfo , 
Difangue,  e  di  pa.'Ior  liuido,  e  fòzzo. 
Spira,  e  parla  spirando  il  morto  vifo , 
E'I  parlar  vien  co  7  fdngue,e  colfinghiozzo. 
Fuggi  Argillan ,  non  vedi  homai  la  luce  f 
Fuggi  le  tende  infami, e  l'empio  duce. 

6i 

Chi  dal  fero  Goffredo ,  e  da  la  frode  > 
Ch  'vecifie  me ,  vai  cari  amici  affidai 
D  'aflio  dentro  il  fellon  tutto  fi  rode  » 
E  penfia  fòl  come  voi  meco  vecida . 
Pur , fe  cotefia  mano  à  nobil  lode 
Aspira ,  e  in  fiua  virtù  tanto  fi  fida-*  ; 
Non  fuggir  nò  .-plachi  il  Tiranno  eff angue 
Lo  spirto  mio  col  fiuo  maluagio  fàngue . 

6z  . 

lo  faro  te  co  ombra  di  ferro ,  e  d'irti-» 
Minifira ,  e  t 'armerà  la  defitra ,  e  7  fie?io . 
Cosi  gli  parla ,  e  nel  parlar  gli  spira 
Spirito  nouo  di  furor  ripieno . 
Si  rompe  il  fionno .  e  sbigottito  ei  gira-» 
Gli  occhi  gonfi  di  rabbia,  e  di  veleno; 
Et  armato  eh  'egli  è,  con  importuna-* 
Fretta,  i  guerrier  d 'Italia  infieme  aduna* 

Gli  aduna  là ,  doue  fioffefie  fanno 

L 'arme  del  buon  Rinaldo ,  e  con  fiuperha 
Voce  il  furore ,  e  7  canceputo  affanno 
In  tai  detti  diuulga;  e  difacerba . 
Dunque  vn  popolo  barbaro ,  e  tiranno  , 
Che  non  prezza  ragion ,  che  fi  non  fierba  t 
Che  non  fu  mai  difangue,  e  d  orf atollo, 
Ne  terra  l  freno  in  bocca,  e' l  giogo  al  collo  -? 


C  A 


Cio}  che  /offerto  habbiam  d 'a foro,  e  d'indegno 
Sette  anni  homai /otto  sì (piqua  /orna, 
E  tal)  eh  'arder  di  /corno  ,  arder  di  /degno 
potrà  da  qui  à  mill  'anni  Italia ,  e  Roma, 
sfaccio,  che  fìi  da  l 'arme  ,e  dal  'ingegno 
Del  buon  "Tancredi  la  Cilicia  doma , 
|j  eh  'ora  il  Franco  a  tradigion  la  gode  » 
E  i  premi  v/urpa  del  valor  la  /rode, 
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sfaccio ,  ch'otte  ilbi/ogno ,  e  7  tempo  chiede 
Pronta  man ,  penfier  firmo,  animo  audace; 
Alcuno  iui  di  noi  primo  Ji  vede 
Portar /ra  mille,  morti,  ò /erro ,  ò /ace. 
Quando  le  palme  Poi ,  quando  le  prede 
SidiSpenfan  ne  l'otio,e  ne  la  pace , 
Nofiri  non  fono  già ,  ma  tutti  loro 
J  trionfi  >  gli  honor ,  le  terre  >  e  l 'oro , 
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Tempo  /or/e  già/ti,  che  grani ,  e  Hrane 
Ne  potcuan  parer  sì /atte  offe/e  ; 
£ha/i  lieui  hor  le  paj/o.  horrenda  immane 
Ferità  leggieri/Jtme  l 'hà  re/e . 
"Hanno  ve  ci/o  Rinaldo ,  e  con  l 'human  e, 
L'alte  leggi  dittine  han  vilipefo, 
E  non  /ulmina  il  Cielo  ?  e  non  l' inghiotte 
ha  terra  entro  la  /ua  perpetua  notte ì 
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Rinaldo  han  morto ,  il  qual/u  Jpada ,  e feudo 
Di  noftra  fide ,  &  ancor  giace  inulto  / 
Inulto  giace  :  e  /u'I  terreno  ignudo 
Lacerato  il  la/ciaro ,  &  ìn/epulto . 
fRkercate  faper,  chi /oj/e  il  crudo  i 
A  chi  può  te ,  h  compagni ,  effer  occulto  / 
Deh  chi  non  sà  quanto  al  valor  Latino 
portiti  Goffredo  inni  dia,  e  Baldouino.? 
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Ma  che  cerco  argomenti  ?  il  Cielo  io  giuro , 
Il  Ciel ,  che  n  'ode,  e  eh  'ingannar  non  lice  ; 
Ch  'ali  'or,  che  fi  ri/chiara  il  mondo  o/quro  > 
Spirito  errante  il  vidi,  &  in/elìce . 
Che  spettacolo ,  ohimè ,  crudele,  e  duro  : 
£)uai  frode  di  Goffredo  à  noi  predice. 
Idi  vidi.e  non  fu fogno:  e  ouunque  hor  miri, 
Par,  che  dinanzi  à  gli  occhi  miei  s*  aggiri* 


Hor,  che  /aremo  noi  ì  dee  quella  tmno. 

Che  di  morte  sì  in  giù  fi  a  e  ancora  immonda 
Reggerci /empre  f  0  pur  vorrem  lcn;:\nu 
Girne  da  lei,doue  l'Eufrate inonda  J 
Dotte  à  popolo  imbelle  in  feriti  piano 
laute  ville,  e  citta  nutre ,  e  feconda: 
Anni  à  noi  pur:  no/re '  faranno  ,10  spero: 
Nè  co'  Franchi  comune  haurem  l 'impero* 
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And.ianne ,  e  re/ti  inuendicato  il /angue 
( Se  così  paruij  illu/tre,  &  iunocez 
Benché  /e  la  virtù ,  che  fredda  langue  ? 
Foffe  bora  in  voi,  quanto  dom  ebbe,  ardente 
Quefìo,cbe  diuorò ,  pe/ii/ero  angue 
Il  pregio ,  el  fior  de  la  Latina  genie , 
Daria  con  la  /ua  morte,  e  con  lo  jeempio 
A  gli  altri  mo/tri  memorando  esempio . 

Io,  io  vorrei, /e  7  vo/tro  alto  valore, 
{guanto  egli  può  tanto  voler  qfajfè 
C  'hoggi  per  que/ta  man,  "ne  l  empio  core 
rbfido  di  tradigion ,  la  pena  entrajje . 
Così  parla  agitato ,  e  nel  fitrore , 
E  ne  l 'impeto  foto  cìa/cuno  et  traffe . 
Arme  arme freme  il  /or/enato  ,  e  tnfieme 
La  giottentu  /uperba  arme  arme  /reme . 

iRiota  Aletto  /ra  lor  la  de/tra  armata , 
E  col  foco  il  velen  ne'  petti  me/ce . 
Lo  /degno,  la  follia,  la  foelerata 
Sete del /angue  ogn  hor  più  infuria,  e  crefee, 
E  ferpe  quella  pefte ,  e  fi  dilata , 
E  de  gli  alberghi  Italici  fuor  n  'e/ce  : 
E  paj/a  fra  gli  Eluetf  ,evis  'apprende, 
E  di  là  pofoia  anco  à  gli  Inglefi  tende  , 
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fJ^£i/òl  l'è/ rane  genti auuien ,  che?noua 
il  duro  ca/o  ,e'l  gran  publico  danno: 
Ma  l'antiche  cagioni,  à  l'ira  noua 
Materia  infleme ,  e  nutrimento  danno . 
Ogntfopito  /degno  horfirinoua: 
Chiamano  il  popol  Franco  empio ,  e  tiranno; 
E  in  /uperbe  minacele  e/ce  diff fo 
L'odio,  che  non  può  Jtarne  homai  più  ch'ufo. 
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tosi  nel  cauo  rame  humor  ,  che  bolIz_j 
Per  troppo  foco  ,  entro  gorgoglia ,  e  fuma: 
<7\[e  capendo  in  fe  Fleffo  al  fin  s 'efioflc-» 
Soura  gli  orli  del  vafo ,  e  inonda ,  e jfyuma, 
Non  bajlano  à  frenar  il  vulgo  folk^a 
£hie pochi  ,  à  cui  la  mente  il  'vero  alluma. 
E  Tancredi ,  e  Camillo  eran  lontani, 
Guglielmo ,  e  gli  altri  in  podefìà  foprani. 

.  7S 

Corrono  già  precipito/i  a  l 'armi 
Confujamente  i  popoli  feroci  : 
E  già  s 'odon  cantar  bellici  carmi 
Seduiofe  trombe  in  fere  voci. 
Gridano  intanto  al  pio  Buglion,  che  s'armi» 
Molti  di  quk  di  là  nuntij  veloci  ; 
E  Baldouino  inanzi  à  tutti  armato 
Gli  s 'apprefenta ,  e  gli  fi  pone  à  lato. 
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Egli ,  eh  'ode  l  'accufa ,  i  lumi  al  Cielo 
Drizza ,  e  pur  come  fuole ,  à  Dio  ricorre  „ 
Signor ,  tu  che  fai  ben  con  quanto  zelo 
La  defira  mia  dal  ciuil  fangue  abhorre  ; 
Tu  fquarcia  à  quefii  de  la  mente  il  velo  % 
E  reprìmi  il  furor ,  che  sì  trafeorre  : 
E  l'innocenza  mia ,  che  cofià  fopra-» 
£'  nota,  al  mondo  cieco  anco  fi  feopra-* , 
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Tacque,  e  dal  Cielo  ìnf ufo  ir  fra  le  vene_*' 
Sentifii  vn  nono  inufitato  caldo  : 
Colmo  d 'alto  vigor ,  d  ardita  £penz_j , 
Che  nel  volto  fi  Jpàrge,  e'I  fa  più  baldo, 
E  da'  fuoi  circondato  oltre  fen  viene-, 
Contra  (hi  vendicar  crede  a  Rinaldo  : 
Né  perche  d'arme,  e  di  minacele  ei  Jènta 
Fremito  d 'ogni  intorno ,  ti  pajfo  allenta—*, . 

ììàla  corazza  indoffo,e  nobilvefle—» 
Riccamente  l 'adorna  oltra  7  cofiumz^»  : 
Nudo  è  le  mani ,  e'I  volto,  e  di  celefte—» 
Maeflk  vi  rijplende  vn  nouo  lume  : 
Scote  l 'aurato  feettro  ;  e  fol  con  queH<t—> 
Arme  acquetar  quegli  ìmpeti  prefumz—, . 
Tal  fi  mojlra  à  coloro ,  e  tal  ragiona—»  : 
^e  come  d'huom  mortai  la  voce  fuona—». 


A  V  O.  ?r 
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Quali  Holte  minacele,  e  quale  har  odo 
k  ano  Brepito  d 'arme  /  e  chi  7  commouc  i 
Così  qui  riuerito ,  e  in  quefto  modo 
'T^oto  fon  io  dopo  fi  lunghe  proue  i 
Ch  'ancor  v'è  chi  foretti ,  e  chi  di  frodo 
Goffredo  ac  cu  fi  ?  e  chi  i'accufe  approue  !  7 
Forfè  aspettate  ancor ,  ch'à  voi  mi  pieghi  -, 
E  ragioni  v'adduca,  e  porga  preghi  l. 

Ah  non  fia  ver ,  che  tanta  ìndignitate 
La  terra  piena  del  mio  nome  intenda-»  > 
Me  quefio  feettro  ,me  de  l 'honorate 
Opre  mie  la  memoria ,  e'I  ver  difenda—,. 
E  per  hor  la  giuflitia  à  la  pietate 
Ceda ,  ne  fura  i  rei  la  pena  fenda—». 
A  gli  altri  merti  hor  quefio  error  perdono, 
Et  alvofiro  Rinaldo  anco  vi  dono. 

Si 

Col  fangue  fuo  laui  il  comun  difetto 
Solo  Argillan  di  tante  colpe  autore  : 
Che  moffo  k  tegghrifiimo  foretto , 
Sofpinti  gli  altri  ffk  nel  medefmo  errore. 
Lampi ,  e  folgori  ardean  nel  regio  affretto, 
Mentre  ei  parlò,  di  maefìà ,  d  horrore  ; 
Tal  eh'  Argillano  attonito ,  e  conquifo 
Teme  (chi' l crederla?  )  l'ira  d'un  vijò. 
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E  7  vulgo ,  eh  'anzi  irreuèrente ,  audace 
Tutto  fremer  s'vdia  d'orgogli,  e  d'onte; 
E  c  'hebbeal  ferro ,  a  l 'hasìe  ,<&  àia  face, 
Che  l  furor  minifirò ,  le  man  sì  pronte  ,* 
7$an  ofa  ( ei  detti  alteri  afcolta , e  tace ) 
Fra  timor ,  e  vergogna ,  alzar  la  fronte  : 
E  foftien  )  eh  'Argillano ,  ancor  che  cinto 
De  l'arme  lor, fia  da'  minifiri  auuinto. 

.  ** 

Così  leon ,  ch  'anzi  l 'bombii  coma—» 
Con  muggito  feotea  fuperbo  ,e  fero  ; 
Se  poi  vede  il  ministro ,  onde  fu  doma-» 
La  natia  ferità  del  core  altero  ; 
Può  del  giogo  foffrir  l  ignobil  forno-», 
E  teme  le  minacele ,  el  duro  impero  : 
rtfejigra  velli, igra  deti,  e  l'unghie,  c  hanno 
Tanta  in  fe  forza ,  infuperbire  il  fann 
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jE*  fama  )  che  fu  viflo  in  volto  crudo. 
Et  in  atto  feroce  ,  e  minacciante, 
Vn  'alato  guerrier  tener  lo  feudo 
De  la  dìfefa ,  al  pio  Buglion  dauante  ; 
E  vibrar  fulminando  il  ferro  ignudo. 
Che  di  fangue  vedea/i  ancorili/tante^,, 
Sangue  ira  forfè  di  città ,  e  di  regni , 
Che  prou&car  del  Cielo  t  tardi  fdegnu 


ss  - 

dosi  cheto  il  tumulto  ognun  depone 

L'arme,  e  molti  con  tarme  il  maltalento* 

E  ritorna  Goffredo  al  padiglione , 

A  varie  co/è ,  à  noue  imprefe  intento: 

Ch  'affalir  la  cittade  egli  dispone, 

Pria  che  7 fecondo, ò 7  terzo  dì  fia fye?ito:. 

E  riuedendo  và  Vincife  traui, 

Già  in  machine  contese  hor rende ,  e  grauì; 


IL  JINE  DEL  OTTAVO  CANTO. 
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CAN- 


CANTO 

NONO. 


IA  I  L  GRA M 
moSìro  inferiteti , 

che  'vede  quetì 

Que  già  torbidi  co- 
ri) e  l'ire  Spente: 

E  cozzar  cotra'l  fa 
to,  e  i  gran  decreti 

Suolger  non  può  de  l  immutabil  mente  ; 
Si  parte}  e  dotte  pajjà  i  campi  lieti 
Secca ,  e  pallido  il  Sol  Jì  fa  repente  : 
E  d  'altre Furie  ancora , e  d'altri  mali 
Minifiro  à  noua  imprefa  affretta  l 'ali. 


Ella ,  che  da  V efferato  Chrifiano  > 
Ver  indujlria  fapea  de  fuoi  conforti , 
Il  figlitiol  di  Bertoldo  effer  lontano , 
T tncredi ,  e  gli  altri  più  temuti,  e  forti  : 
Biffe,  che  più  s 'appetta  ì  hor  Solimano 
Inaspettato  venga,  e  guerra  porti. 
Certo  (  ò  ch'io  Spero Jalta  'vittoria  hauremo 
Di  campo  mal  concorde,  e  in  parte /cerno. 
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Ciò  detto  vo!a,oue  fra  fqnadre  erranti 
Fattofen  duce ,  Soliman  dimora—-  : 
Quel  Soliman ,  di  cui  'non  fi  tra  quanti 
Hà  Dio  rubeìliy  huom  più  feroce  ali  'hor a  : 
7$è,fe  per  noua  ingiuria  i  fuoi  giganti 
T{inouaffe  la  terra ,  mteo vi  fora^  ; 
Quefti  fu  Re  de  Turchi ,  &  in  <?<7^2-* 
La  fede  de  l 'imperio  batter  fole . 

G    2       £  diftefì? 


JOÓ 


CANTO 


£  diflendeua  incontro  à  i  Greci  lidi ,  rI{oi  ( gli  dice  ella )  far  trafcorriam  le  votz_> 

Dal  Sangario  al  Meandro  il  fio  confine  :  Fiaggie  >  e  l  arene  Berili,  e  deferte  : 

Oue  albergar  già  Mifi,  e  Frigi , 'e  Lidi,  One  nè  far  rapina  homai  fi 'puote, 

£  le  genti  di  Ponto ,  e  le  Sitine .  Ne  vittoria  acqui flar ,  che  loda  merte . 

Ma,  poi  che  contra  Turchi,  e  gli  altri  infidi  Goffredo  intanto  la  città  percoie, 

Paffar  nel* Afta  l'armi  peregrina,  E  già  le  mura  hà  con  le  torri  aperte: 

pur  fu  e  terre  cfpugnate,  &  ei  f confitto  £  già  vedrem ,  s 'ancor  fi  tarda  v?ipoco,_  _ 

Ben  due  fiale  in  general  conflitto.  Jnfin  di  quà  le  fue  ruine  ,  e'  /  foco. 

£  ritentata  hauendo  in  van  la  forte ,  Dunque  acce  fi  tuguri ,  e  greggie ,  e  buoi 

E  jpinto  à  forza  dal  natio  paefiLj  ,  Gli  altri  trofei  diSohman  faranno.? 

Ricouerodel  Re  d'Egitto  in  corte,  Cosi  r acquisii  il  regno! e  cosi  i  tuoi 

C  'hofie  gli  fu  magnanimo ,  e  corte/è  :  Oltraggi  vendicar  ti  credi ,  e  7  danno  ? 

Ethebbed  grado,  che  guerrier  sìfort^,  Ardifci ,  ardifci  : entr@  à  i  ripari  fuoi 

Gli  s'offijfè  compagno  à  V alte  unprefe ,  Di  notte  opprimi  il  barbaro  T'iranno . 

Propofto  hauendo  già  vietar  l 'acquisto  Credi  al  tuo  vecchio  Araspe,  il  cui  configlio 

Di  Palefiina  à  i  gaualier  di  CU  RISTO .  E  nel  regno  prouaili  ,e  ne  l' effigilo. 
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Ma  prima ,  eh  'egli  apertamente  loro  fI{on  ci  affretta  egli ,  e  non  ci  teme  ;  e  sprezza 

La  deflinata  guerra  annuntiaffe  :  Gli  Arabi,  ignudi  in  vero ,  e  timorofi: 

V olle  ,  che  Solimano ,  à  cui  molto  oro  Fi  è  creder  mai  potrà ,  che  gente  auuezza—» 

Die  per  tal  vfo ,  gli  Arabi  afjoldajfe .  A  le  prede ,  à  le  fughe ,  hor  cotanto  ofi: 

Lì  or,  mentre  ei  d  '  Afia ,  e  del  paefe  Moro  Ma  fieri  gli  farà  la  tua fierezza 

V  hofie  accoglie  a ,  Soli  man  venne ,  e  traffh  Contrx  vn  campo,che  giaccia  inertne,  e  pofi. 

Ageuohnente  à  fe  gli  Arabi  auari,  Così  gli  di jfe ,  e  le  fue  furie  ardenti 

Ladroni  in  ogni  tempo ,  e  twreenart  Spiragli  al fieno,  efimfchiò  tra  venti. 


7 

Così  fatto  lor  duce ,  hor  d 'ogni  intorno 
La  Giudea  f  corre ,  e  fà  prede ,  e  rapine  : 
Sì  cbe'l  venire  è  chi  ufo  e  l  far  ritorno 
Da  l 'efercito  Franco  à  le  marine . 
£  rimembrando  ogn  'hor  l 'antico  forno  , 
p,  de  l 'imperio  fuo  l  alte  ruine , 
Cofe  maggior  nel  petto  a  c cefo  volur; 
Ma  non  ben  s' off  cura ,  ofirifolue. 


Grida  il  Guerrier  le  uando  al  della  mano, 
0  tu,  che  furor  tanto  al  cor  mirriti: 
Ne  d'huom  fei  già  fe  ben  fimbi'àte  human» 
MoHraHi  ;  ecco  io  tifeguo  ,  oue  m 'inulti. 
Verrò, faro  là  monti,  ouhora  è  piano. 
Monti  d 'h  uomini  e  Plinti ,  e  di 'feriti  : 
Farò  fiumi  di  f angue,  hor  tu  fia  meco, 
£  reggi  l 'arme  ?me  per  l 'aer  cieco. 
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A  co/luì  viene  Aletto:  e  da  lei  tolto  Tace,  e  fenza  indugiar  le  turbe  accoglie, 

El  Jembiante  d'vn'huom  d'antica  etade.     E  rincora  parlando  il  vile  ,e'l  lento: 
Vota  di  fangue,  empie  di  crespe  il  volto ,         E  ne  l  ardor  de  le  fue  Beffe  voglia 
Lafcia  barbuto  il  labro ,  el  mento  rade :  .       Accende  il  campo  à  fegui tarlo  intento. 
Dim  l'ira  il  capo  in  lunghe  tele  auuolto;       Da  il  fegno  Aletto  de  la  tromba,  e  feioglie 
La  vefte  oltra'l  ginocchio  al  pie  gli  cade,  -      Di  fina  man  propria  il  gran  vefii/lo  al  veto.. 
La  fimi  t  arra  al  fianco,  ci  tergo  carco  Marcia  il  campo  veloce ,  anzi  sì  corre, 

De  la  faretra,  e  ne  le  mani  ha  l'arco.         Che  de  la? fama  il  volo  anco  precorre. 

Va 
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Và fico  Aletta ,  e  pojcia  il  la/eia,  e  veffe 
D'huom ,  che  rechi  nouelle ,  h  ab  ito ,  e  vi/o  : 
E  ne  l 'bora ,  che  par ,  che  7  mondo  reffej 
Fra  la  notte ,  e  fra  7  dì  dubbio ,  e  diuifio , 
Entra  in  Gierufialemme  ,  e  tra  le  mette 
'Turbe  pafpindo ,  al  Re  dà  l 'alto  auifo 
Del  gran  campo,  che  giunge  ,  e  del  difiegno, 
E  del  notturno  ajfalto  e  l'hora,  clfigno . 

IS 

Ma  già  diffendon  l 'ombre  horrido  velo  , 
Che  di  rojfi 'vapor  fi  sparge  ,  e  tigne . 
La  terra  in  vece  del  notturno  gelo 
Bagnan  rugiade  tepide ,  e  fanguigne . 
S 'empie  di  mofiri ,  e  di  prodigi  il  cielo. 
S 'odon  fremendo  errar  larue  maligne  : 
Votò  Pluton  gli  Abijfi ,  e  la  fua  notte 
Tutta  verso  da  le  Tartaree  grotte. 
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Ver  sì  profondo  horror  ver/o  le  tende 
De  gl  'inimici  il  fer  Soldan  camina . 
Ma  quando  à  mezo  del  Juo  corfo  afeende 
La  notte ,  onde  poi  rapida  dechina; 
A  men  d 'vn  miglio ,  oue  ripofo  prende 
LI  fecuro  Francefe ,  ei  s 'auuicina . 
Qui  fé  cibarle  genti)  e  pofeia  d'alto 
Tarlando ,  conformile  al  crudo  ajfalto  . 
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Vedete  là  di  mille  furti  pieno 

Vn  campo  più famofo  affai,  che  forte  : 
Che  qua/i  vn  mar  nel  fuo  vorace feno 
Tutte  de  l 'Afta  hà  le  ricchezze  abforte . 
Quefio  bora  h  voi  ( nè  già  potria  con  meno 
V  oflro  periglio)  ctfron  benigna  forte. 
L  'arme,  e  i  deffrier  d'offro guernite,e  d'oro 
Preda  fan  voffra ,  e  non  difefa  loro. 

18 

Nè  queffa  è  già  quell  hofie  ,  onde  la  Perfid—, 
Gente,  e  la  gente  di  TSJjceafù  vinta  : 
Perche  in  guerra  sì  lunga ,  e  sì  diuerfa—» 
l\imafiariè  la  maggior  parte  effinta: 
E  s'anco  integra  fojje ,  hor  tutta  immerfau, 
Ln  profonda  quiete ,  e  d'anne  è  finta-*. 
Toffo  s 'opprime  chi  di  fanno  è  carco  : 
Che  dal  fanno  à  la  morte  è  vn  picciol  varco. 


*9 

Sii  sù  vanite  :  io  prima  aprir  la  Brada:-* 
Vuo  su  i  corpi  languenti  entro  à  i  r  ipa)  i. 
Ferir  da  queffa  mia  ciaf  una  fftada , 
E  l'artivftr  di  crudeltate  impari  . 
H oggi  fa  che  di  Chriffo  il  regno  cada—,  : 
Ho^i  libera  l 'Afa  :  hoggi  voi  chiari . 
Co//  gli  infiamma  à  le  vicine  prone: 
Indi  tacitamente  oltre  lor  moue . 

20 

Ecco  tra  via ,  le  fntine/Ie  ei  vede 

Per  l 'ambra  mìfia  d 'una  incerta  luce  : 
'Nj^ritrouar ,  come  fecura  fede 
Hauea ,  può  te  irnprouifo  il  faggio  Duce . 
Volgon  que'le  gridando  in  dietro  il  piede , 
Scorto ,  che  sì  gran  turba  egli  conduce  : 
Sì  che  la  prima  guardia  è  da  lor  deffafi  ffa. 
Che  com  può  meglio,  à  guerreggiar  s 'ap pre- 
zi 

Dan  fiato  ali  'hor a  à  i  barbari  metalli 
Gli  Arabi)  certi  homai  d' e jjer  fintiti. 
Van  gridi  hor  rendi  al  Cielo,  e  de  caualli 
Co  7  fuon  del  calpeftìo  mifii  i  nitriti . 
Gli  alti  monti  muggir ,  muggir  le  valli , 
E  rityofer  gli  Abiffi  à  i  lor  muggiti: 
E  la  face  inalzò  di  Flegetonte 
Aletto,  e' l  Jègno  diede  a  quei  del  monte. 

zz 

Corre  inanzì  il  Saldano ,  e  giunge  à  quella 
Confifa  ancora ,  e  inordinata  guaraa , 
Rapido  sì,  che  torbida  procella 
Da'  cauernofi  menti  efie più  tarda. 
Fiume ,  eh  'arbori  i?fieme ,  e  cafe  fella  ; 
Folgore ,  che  le  torri  abbatta ,  &  arda  : 
Terremoto,  che  l  mondo  empia  d  horror  e 
Son  picciole  fembianze  al  Juo  furore . 

f£f%l    .  .  . 

Non  cala  il  ferro  mai ,  eh  'à  pien  non  colga: 
Nè  coglie  àpien,  che  piaga  anco  non  faccia: 
Nè  piaga  fa ,  che  l 'alma  altrui  non  tolgi . 
E  più  direi  ;  ma  il  ver  di  f alfa  hà faccia  . 
E  par,  ch'egli  ,o  fcn'nfinga,  ò  non  Jen  dolga, 
Onon  finta  il  jerir  de  l'altrui  braccia; 
Se  ben  l 'elmo  percofio  in  fuon  di  Jquilla 
Rimbomba, e  hornbilmente  arde 
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Hor  quando  ei  filo ,  ha  quafi  in  fuga  volto 
£y<el  primo  Buoi  de  le  Francefile  genti; 
Giungono  in  guifit  d  un  di l unto  accollo 
Di  mille  ri ui  gli  Arabi  correnti . 
Fuggono  i  Franchi a'I' bora  k  freno  fciolto, 
E  mi/lo  il  v'incitar  vk  tra  fuggenti  : 
E  coniar  entra  ne*  ripari,  el  tutto 
Di  mine  ,  e  d 'horror  s 'empie ,  e  di  lutto . 

Porta  il  Soldansù  l  elmo  horrido,  e' grande 
Serpe ,  che  fi  dilunga ,  el  collo  Jhoda  : 
Su  le  zampe  s  'inalza ,  e  l'ali  spande , 
E  piega  in  arco  la  forcuta  coda: 
Par ,  che  tre  lingue  vibri,  e  che  fuor  mande 
Liuida  Jpuma ,  e  che  7  fuo  fifihio  s 'oda  : 
Et  hor,  eh  'arde  la  pugna,  anch' ei  s  infiama 
<J^elmoto,  e fumo  verfa  infieme,  e  fiamma, 

z6 

E  fi  mofira  in  quel  lume  a  riguardanti 
Formidahil  così  l 'empio  Saldano , 
Come  vcggion  ne  l 'ombra  i  nauiganti  % 
Fra  mille  lampi  il  torbido  Oceano. 
Altri  danno  à  la  fuga  i  pie  tremanti: 
Danno  altri  al  ferro  intrepida  la  mano  : 
E  la  notte  i  tumulti  agn  'hor  più  mefic^r } 
Et  occultando  i  rifehi ,  i  rifihi  accrefie^, . 

Fra  color ,  che  mofiraro  il  cor  più  franco , 
Latin  sùlTcbra  nato ,  ali  hor  fi  mofie  : 
A  cui  ne  le  fatiche  il  corpo  fianco. 
Ne  gli  anni  dome  haueano  ancor  le  poffe , 
Cinque  fuoi  figli  qua  fi  e  guadi  al  fianco 
Gli  erano  fempre,ouunque  in  guerra  eifoffe, 
D'arme  grauando  anzi  il  lor  tempo  molto 
Le  membra  ancor  crefeenti ,  el  molle  volto, 

z8 

Et  eccitati  dal  paterno  effempio 

Aguzzauano  al  (angue  il  ferro,  e  l 'irt-j. 
Dice  egli  loro.  Andianne ,  oue  quell'empio 
Veggiam  nefiu^gitiui  infuperbìre . 
^>  già  ritardi  il  fanguinafo  feempio , 
Ch  ei  fa  de  gli  altri ,  in  vai  I  vfato  ardire: 
Però  che  quello ,  ò  figli ,  e  vile  honore , 
Cui  non  adorni  alcun  pajjàto  horrore* 


29 

Così  feroce  leonefja  i  figli , 

Cui  dal  colla  la  coma  anco  non  pende: 
<2^è_  con  gli  anni  lor  fono  i  feri  artigli 
Crefciuti ,  e  l 'arme  de  la  bacca  horrende  : 
Mena  fico  k  la  preda ,  &  à  i  perigli  : 
E  con  l 'ef èmpia  à  incrudelir  gli  accende^, 
Nel  cacciator,  che  le  natie  lor  filue^, 
Turba ,  e  fuggir  fi  le  ?nen  forti  helu%j> . 

Segue  il  buon  genitar  l 'incauto  Buolo 
De'  cinque ,  e  Solimano  afjalc,  e  cinge  : 
E  in  vn  fai  punto  vn  fol  con/eglia ,  e  vn  filo 
Spirito  quafi ,fei  lunghe  hajlefoinge . 
Ma  troppo  audace  il  fuo  maggior  figliuolo 
L  ha/la  abbadona,  e  con  quel  fierfi  ftringe: 
E  tenta  in  van  con  la  pungente  spada , 
Che  fitto  il  corridor  morto  gli  cada . 

31 

Ma,  come  à  le  procelle  ejpofio  monte, 
Che  per  coffa  da  i  flutti  al mar  Jòurafie  > 
Soflien  ferma  in  fi  sleffo  i  tuoni ,  e  l 'onte^j 
Del  ciel  irato,  e  i  venti ,  e  l 'onde  vafie  ; 
Cosi  il  fero  Saldan  l 'audace  fronte^, 
Tie falda  incotro  k  i ferri,  e  incotro  k  l 'hafie: 
Et  k  colui,  che'l fuo  defirier  percote, 
'Tra  i  cigli  parte  il  capo  ,  e  tra  le  gote . 

Aramante  al  fratel ,  che  giù  mina  , 
Porge  pietofo  il  braccio  ;  e  lo  fofiiene  : 
Vana ,  e  folle  pietà ,  eh  'à  la  ruma 
Altrui  la  Jua  medefma  à  giunger  viene  : 
Che'l  Paga  sù  quel  braccio  il  ferro  inchina 
Ed  atterra  con  lui ,  chi  k  lui  s'attiene . 
Caggiono  entrambi-,  e  l 'un  sù  l'altro  langue, 
Mefiolando  ifospiri  vltimi ,  e'I  fangue. 

Quinci  egli  di  Sabin  l 'hafia  recifiu^ , 
Onde  il  fanciullo  di  lontan  l 'infefta , 
Gli  vrta  il  caua.'lo  adoffij,e'  l coglie  in  guifa> 
Che  giù  tremante  il  batte  :  indi  il  calpefia. 
Dal  giouinetto  corpo  vfiì  diuifo—* 
Con  gran  contraflo  l 'alma ,  e  lafiiò  mefia-» 
L  'aure  foaui  de  la  vita ,  e  i  giorni 
De  la  tenera  età  lieti ,  &  adorni . 

RimaneajL-» 
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Rìmanear,  vini  ancor  Pico ,  e  Laurent^ , 
Onde  arrichì  i'n  fol  parto  il  genitore  : 
Simili  ([ima  coppia ,  e  che  fouente 
Efjerjòlea  cagion  di  dolce  errore . 
Ma  fe  lei  fi  Ts^atura  indifferente , 
Differente  hor  la  fà  VhoHil  furore  . 
Dura  diflintion ,ch'à  l 'un diuide 
Dal  buflo  il  collo ,  à  l 'altro  il  petto  incide, 

3S 

Il  padre  ( ah  non  p  iù  padre  :  ah  fera  forte, 
Ch'orbo  di  tanti  figli  à  vn  puntoti  face  ) 
Rimira  in  cinque  morti  hor  la  fua  morte) 
E  de  la  Hirpe  fua  ,  che  tutta  giace  . 
Nè  so ,  come  vecchiezza  hahhia  fi  forte 
CZy>  /  atroci  miferic ,  e  sì  viuace  ; 
Che  Jpiri,  e  pugni  ancor  :  magli  attive  ivifi 
IJo'ti  miro  forfè  de  figliuoli  vecifi. 

i'\  ■  :>  . 

£di  si  acerbo  lutto  à  gli  occhi  fiuoi 
Parte)  l 'amiche  tenebre  celaro . 
Con  tutto  ciò  nulla  farebbe  a  lui, 
Senza  perder  fe  Beffo ,  il  •vincer  caro. 
Prodigo  del  fuo  fangue ,  e  del  'altrui 
Auidiffimamente  e  fatto  auaro  : 
Nè  ficonofee  ben ,  qual fuo  defire 
Paia  maggior ,  l 'vecidere ,  ol  morire. 

}7 

Ma  grida  al  fuo  nemico,  è  dunque  frale 
Si  quejla  mano ,  e  in  gufa  ella  fi  sprezza, 
Che  con  ogni  fuo  sforzo  ancor  non  vale 
A  prouocare  in  me  la  tua  fierezza .? 
Tace ,  e  percojjd  tira  ajpra, e  mortale. 
Che  le  piafire ,  e  le  maglie  infieme  Spezzai 
E  sul  fianco  gli  cala, e  vi  fà  grande 
Piaga ,  onde  il  fangue  tepido  fi  spande . 

jf  II., 
A  quel  grido,  à  quel  colpo  in  lui  conuerfe 

Il  barbaro  crudel  la fpada ,  e  l  ira . 

Gli  aprì  l 'vsbergo ,  e  pria  lo  feudo  aperfe, 

Cui  fette  volte  vn  duro  culo  #ggira: 

E  7  ferro  ne  le  vifeere  gli  immerfe . 

//  mi/èro  Latin  finghiozza ,  e  spira , 

E  con  vomito  alterno  hor  gli  trabocca 

Il  fangue  per  la  piaga ,  hor  per  la  bocca. 


N   Oi  io3 
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Come  ne  l'Apennm  robuBa  pianta , 

Che  sprezzò  d 'Euro,  e  d  Aquilon  la  guerra, 
Se  turbo  imfitato  al  fin  la  Jchianta , 
Gli  alberi  intorno  ruinando  atterra; 
Così  cade  egli ,  e  la  jua  furia  è  tanta , 
Che  più  d'un  fico  travge  ,à  cui  s'afferra. 
E  ben  d 'huom  fi  feroce  è  degno  fine , 
Che  faccia  ancor  morendo  alte  mine. 

40 

Mentre  il  Soldan  sfugando  l 'odio  interno 
Pafce  vn  lungo  digiun  ne'  corpi  humani , 
Gli  Arabi  inanimiti  aspro  goucrno 
Anch  'efii  fanno  de ' guerrier  ChriBìani . 
L  'Inglefe  Henrico ,  e  7  Bauaro  Oliferno 
Molano ,  è  fer  Dragutte-,  à  le  tue  matti . 
A  Gilberto ,  à  Filippo  Ariadeno 
Toglie  la  vita , i quai  nacquer  sul T\eno. 

41 

Albazar  con  la  mazza  abbatte  ErneBo  : 
Sotto  Algazel  cade  Engerlan  di  Spada. 
Ma  chi  narrar  potria  quel  modo ,  ò  queBo 
Di  morte ,  e  quanta  plebe  ignobil  cada  i 
Sin  da  que'  primi  gridi  erafi  de  fio 
Goffredo,  e  non  ifiaua  intanto  a  bada . 
Già  tutto  è  armato,  e  già  raccolto  vn  groffa 
Drappello  ha  fico  ,  e  già  con  lor  s'è  moffo . 

42 

Egli ,  che  dopo  il  grido  vdì  il  tumulto , 
Che  par ,  che  fempre  più  terribil  fuoni  ; 
Auisò  ben ,  che  repentino  infinito 
Ejfer  deuea  de  gli  Arabi  ladroni  : 
Che  già  non  era  al  capitano  occulto , 
Ch'ejfi  intorno  corre an le  regioni; 
Benché  non  ifìimò ,  che  sì  fugace 
Vulgo  maifoffei  d 'affalirlo  audace. 

Hor  mentre  egli  ne  viene ,  ode  repente 
Arme  arme  replicar  da  l'altro  lato: 
Et  in  vn  tempo  il  cielo  horribilmente 
Intonar  di  barbarico  violato  . 
Quefia  è  Clorinda ,  che  del  Re  la  gente 
Guida  à  l'affalto,  &haue  Argante  à  lato. 
Alnobil  Guelfo ,  che  fofiien  fua  vice , 
Ali  'hor  fi  volge  il  capitano,  e  dice. 
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Odi  qual  nono  Brepito  di  Martin, 
Di  ver/o  il  colle ,  e  la  città  ne  viene , 
D  'uopo  là  fia ,  che'l  tuo  valore ,  e  l 'artt_* 
1  pruni  ajfalti  de  minici  affretta  . 
Vanne  tu  dunque,  e  là  prouedi,  e  parte^,, 
Vw  che  di  quefli  miei  teco  ne  mene  : 
Con  ali  altri  io  me  n'andrò  da  l 'altro  canto, 
A  fojlener  i  'impeto  hoflile  in  tanto . 

4S 

Così  fra  lor  conclufo,  ambo  gli  moue—*. 
Per  diuerfo  Jentiero  egual  fortuna  , 
Al  colle  G  uelfo ,  el  capitan  và  ,  doue 
Gli  Arabi  homai  non  han  contefa  alcuna , 
Ma  quefli  andando  acqui/la  forze,  e  noue^ 
Genti  di  pajfoin  paffo  ogn 'hor  raguna: 
l'ai  che  già  fatto  poderofo,  e  grande 
Giunge,  oue  il  fero  Turco  il [angue  Jj>andc~>.. 

Qofi fendendo  dal  natio  fuo  montt^» 

Non  empie  h umile  il  Pò  l'angufìa  fiondai 
Ma  fèmpre  più,  quanto  è  più  lunge  al  fonte > 
Di  noue forze  insuperbito  abonda  . 
Soura  i  rotti  confini  alza  la  fronte, 
Di  tauro,  e  vinci tor  d'intorno  inonda  : 
E  con  più  corna  Adria  recinge,  e  parer 
Che  guerra  porti,  e  non  tributo  al  mare* 
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Qojfredo ,oue  fuggir  l'impaurite^, 

Sue  genti  vede  >  accorre,  e  le  min  accia-,  * 
Qual  timor ,  grida,  è  queflo. .?  oue  fuggite  / 
Guardate  almen  chi  Jia  quel ,  che  vi  <  accia.. 
Vi  caccia  vn  vile  Fìuol ,  che  le  ferite^ 
Ne  ri  cene  r ,  ne  dar  sà  ne  la  faccia  : 
E  fe  7 vedranno  incontra  afe  riuvlto, 
Temer  an  l 'arme  fot  del  vojlro  volto, . 

funge  il  de  fi  ri  er ,  ciò  detto ,  e  Va  fi  volue,, 
Oue  di  Soli  man  gli  incendi  hà  forti  < 
V à  per  mezo  del  f angue  ,e  de  la  polue  t/ 
E  de'  ferri,  e  de  rifchi,  e  de  le  morti . 
Con  la  Jpada ,  e  con  gli  vrti  apre ,  e  diffolue- 
he  vie  più  chi.'fe ,  e  gli  ordini  più  forti  : 
E  fofopra  cader  fa  d'ambo  i  lati 
Qauajieri,  cr  caualJi,  arme ,  &  armati , 


49  ,        "  v 
Soura  i  confufì  monti  à  falto,  a  faltct 

De  la  profonda  Brage  oltre  camma* ... 

L 'intrepido  Soldan ,  che'l  fero,  affatto 

Sente  venir  no  'l  fugge,  e  noi  declina  ; 

Ma  fe  gli  sfinge  incontra ,  e  7  ferro  in  alta 

Leuando  per  ferir  gli  s'auuicina_> . 

Oquai  duo  caualieri  hor  la  fortuna 

Da  gli  eBremi  del  mondo  in  proua  aduna* 

So 

furor  contra  virtute ,  hor  qui  combatte^ 
D'Afta  invn  picchi  cerchio  il grade  impero* 
Chi  può  dir,  comegraui ,  e  come  ratt<L->. 
Le  Spade  fon  i  quanto  il  duello  e  fera  ì 
Paffo  qui  cofi  horribili ,  che  flotta 
Furon:ma  le  coprì  quell'aer  nero: 
D'un  chiariamo.  Sol  degne,  e  che  tutti 
Siano  i  mortali  à  riguardar  ridutti.. 

S* 

Il  popol  di  Giesù  dietro  à  tal  guida  > 
Audace  hor  diuenuto ,  oltre  fi fpinge  * 
E  de'  fuoi  meglio  armati  à  l 'homicida-* 
Soldatìo  intorno  vn  denfo  Buoi  fi  Bringe . 

la  gente  fedel più, che  l'infida, 
Ne  più  quefia ,  che  quella  il  campo  tinge  ; 
Aia  gli  vni,  e  gli  altri,  e  vincitori ,  e  vinti 
Egualmente  dan  morte ,  e fono  eflinti. 

Come  pari  d'ardir,  con  forza  pare  (Ione: 
Quinci  Auflro  in  guerra  vien,  quindi  Aqui 
'Njin  ei  fra  lor ,  non  cede  il  cielo ,  ol  mare; 
Ma  nube  à  nube,  e  flutto  à flutto  oppone .. 
Così  ne  ceder  quà,  ne  lk  piegare 
Si  vede  l 'qflinata  afpra  tenzone . 
S'affrota  infleme  horribilmete  vrtado  (do. 
Scudo  à  feudo,  elmo  ad elmo,e  brado  à  bran- 

S3 

^Non  meno  intanto  fon  feri  i  litigi 

Da  l'altra  parte, e i  guerrier  folti,  e denfi. 
Mille  nuuole ,  e  più  d 'Angioli  Bigi 
Tutti  han  pieni  de  l 'aria  i  campi  immenfi: 
E  dan  forza  h  i  Pagani  ;  onde  i  vefigi 
Non  è  chi  indietro  di  riuolgcr  pen/ì. 
Eia  face  d'Inferno  Argante  infiamma-,, 
A^cefo  ancor  de  la  fia  propria  fiamma.-». 
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Egli  ancor  dal  fuo  lato  in  fuga  moJJc_,  ' 
Le  guardiey  e  ne  ripari  entrò  d'un  falto. 
Di  lacerate  membra  empie  lefoffe , 
Appiano  il  calle ,  ageuolò  V  affa  Ito: 
Si  che  gli  altri  il  feguiro ,  e  jer  poi  rofJk_j 
Le  prime  tende  di  fanguigno /malto . 
£  /eco  à  Par  Clorinda  ,  o  dietro  poco 
Sen  già  yfdegnofa  del  fecondo  loco . 

SS 

£     foggiano  i  Franchi ,  ali  'hor  che  quìui 
Giunfe  Guelfo  opportuno  ,e'l  fuo  drappello: 
ì.  'volger  fè  la  fronte  k  i fuggiti  ui, 
E  fflenne  il  furor  del  popol  fello . 
Così  fi combatteua ,  el  fangue  in  riui 
Correa  egualmente  in  quefio  latore  in  quello* 
Gli  occhi  fra  tanto  a  la  battaglia  rea-* 
Dal  fuo  gran  feggio  il  Re  del  ctel  volgea  . 

S* 

Sedea  colà ,  don  d'egli  e  buono ,  e  giuflo 

Dà  legge  al  tutto ,  e'I  tutto  orna,  e  produce > 
Soura  i  baffi  confjn  del  mondo  anguflo, 
Oue  fenfo ,  ò  ragion  non  fi  conduce . 
E  del  'Eternità  nel  trono  auguflo 
Rifplendea  con  tre  lumi  in  vna  luce . 
Hà  fotto  i  piedi  il  fato,  e  l<*  natura—» 
Miniflri  burniti,  e  7  moto ,  e  chi  7  mifuro-^: 

E  V  loco,  e  quella ,  che  qual  fumo,  ò polue , 
La  gloria  di  quàgiufò,  e  l  oro ,  e  i  regni, 
Come  piace  la  su ,  dijperde ,  e  volue  : 
Ne  Diua  cura  i  no/Ir i  human i  fdegni . 
Quivi  ei  così  nel  fuo  jflendor  s 'inuolue^,, 
Che  v'abbagliati  la  vifìa  anco  i  più  degni, 
D 'intorno  hà  innumerabili  immortali 
Difegualmente  in  lor  letitia  eguali. 

Al  gran  concento  de'  beati  carmi 
Lieta  rifuona  la  celefìe  reggia  . 
Chiama  egli  a  fe  Michele,  il  qual  ne  l 'armi 
Di  lucido  diamante  arde ,  e  lampeggia  : 
E  dice  lui .  TS(on  vedi  hor  come  s'armi 
Con  tra  la  mia  fe  del  diletta  gregeia—, 
L 'empia  fchiera  d'Alterno,  e  in/in  dal  fondo. 
De  le  fue  morti  à  turbar  forga  il  mondo  $  - 


Va. ,  dille  tu ,  che  lafci  homai  le  cure* 

De  la  guerra  à  i  guerrier,cui  ciò  conuiene: 
^ZyV  ri  regno  de'  viuenti ,  ne  le  pure^, 
Piaggie  del  del  conturbi,  &  auuelene, 
Tomi  a  le  notti  d' Acheronte ofeure , 
Suo  degno  albergo ,  à  le  fue  gi  itile  pene: 
Quiui  fè  Beffa,  e  l'anime  d'Abitò 
Cruci,  così  comando ,  e  cosi  ho  fijjò . 
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Qui  tacque:  e  7  duce  de'  guerrieri  alati 
S  'inchinò  riuerente  al  diuin  piede. 
Indi  spiega  al  gran  volo  i  vanni  aurati  t 
Rapido  sì,  eh  'anco  il  penjiero  eccede . 
E  affa  il  foco,  e  la  luce ,  oue  i  beati 
Hanno  lor  gloriofa  immobil  fede  : 
Pofcia  il  puro  chriilallo,  el  cerchio  mira  , 
Che  di  Beile  gemmato  incontra  girti-» . 

6i 

Quinci  d 'opre  diuerfi>  e  dì  fembianti 
Da  finiilra  rotar  Saturno ,  e  Gioue , 
E  gli  altri,  i  quali  effer  non  panno  erranti) 
S  'angelica  virtù  gli  informa,  e  mouz__j . 
Vien  poi  da'  campi  lieti,  e  fiammeggianti 
D'eterno  di  là ,  donde  tuona ,  e  pi  oue: 
Oue  fe  Beffo  il  mondo  ftrugge ,  e  pafce__,y 
E  ne  le  guerre  fue  more ,  e  rinafee . 

6z 

Venia  feotendo  con  l 'eterne  piume^ 
La  caligine  denfa ,  e  i  cupi  horrori . 
S  'indoraua  la  notte  al  diuin  lume» 
Che  fpargea  fcintillando  il  volto  fuori. 
Tale  il  Sol  ne  le  nubi  hà  per  coftumz^* 
Spiegar  dopo  la  pioggia  i  bei  colori . 
Talfuol  fendendo  il  liquido  fereno 
Stella  cader  de  la  gran  madre  in  feno . 

o 

Ma  giunta ,  eue  la  fchiera  empia  infernale^ 
Il  furor  de'  Pagani  accende ,  e  fprona, 
Si  ferma  in  aria,  in  fui  vigor  de  l'ale, 
E  vibra  l 'hafta ,  e  lor  cosi  ragiona—» . 
Pur  voi  dourefte  homai  faper  ,  con  quale 
Folgore  borrendo  il  Re  del  mondo  tuona—,  * 
0  nel  di /prezzo ,  e  ne  tormenti  acerbi 
De  l 'ef  irema  miferia.  anco  fuperbi . 

Fifa 
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piffo  è  nel  del ,  ch  'al  venerabil fegno 
Chini  le  mura ,  apra  Sion  le  porte— j , 

I    A  che  pugnar  col  fato  f  à  che  lo  fdegna 
Dunque  irritar  de  la  cele/le  corte  i 
Itene  maledetti  al  vofiro  regno  > 
"Regno  di  pene)  e  di  perpetua  morte  : 
Efiano  in  quegli  k  voi  domiti  chiojlri 
Le  voflre  guerre  ,  &  i  trionfi  vofiri , 

t,à  incrudelite  ,  la  foura  i  nocenti 
'Tutte  a^oprate  pur  le  voflre  poff<L-* 
Fra  i  gridi  eterni ,  e  lo  Hridor  de'  denti  ? 
£7  fuon  del  ferro ,  e  le  catene  /coffe . 
Diflè  ,  e  quei  eh  'egli  vide  al  partir  lentì% 
Con  la  lancia  fatai  pinfe,e  per  coffe  * 
Ejfi  gemendo  abbandonar  le  belle 
Region  de  la  luce ,  e  l 'auree  flelle^, , 

0 

E  di,  fr  egar  verfo  gli  abifii  il  vola 
Ad  inagrir  ne  rei  l'vfate  doglie  . 
Non  paffa  il  mar  d' auvei  si  grande  Huoloì 
Quando  ài  foli  più  tepidi  s'accoglie: 
Ne  tante  vede  mai  l 'autunno,  al  fuoh 
Cader  co'  primi  freddi  aride  foglie  . 
Liberato  da  lor  quella  sì  negra—» 
Faccia  depone  il  mondo,  e  fi  rallegraci. 

Ma,  n°n  perciò  nel  difdegnofo  petto: 

D 'Argante  vien  l 'ardire ,  ò'I  furor  mance; 
Benché  fin  foco  in  lui  non  spiri  Aletto, 
Ne  flagello  infernal  gli  sferzi  il  fianco . 
Rota  il  ferro  crudel,  oue  è  più.  Bretto , 
E  più  calcato  infieme  il  popol  Franco . 
Miete  i  vili,  e  i  potenti  :  e  i  più  fublimi  », 
E  più  fuperbi  capi  adegua  k  gli  imi. 

68 

*^[an  lontana  è  Clorinda,  e  giù  non  mena 
Par,  che  di  tronche  mebra  il  campo  asperga* 
faccia  la  Jpada  h  Berlingier  nel  feno  y 
Rer  mezo  il  cor ,  doue  la  vita  alberga , 
£  quel  colpo  à  trouarlo  arido  fi  pieno 
Che  fanguinofa  vfcì  fuor  de  le  terga. 
Poi  fere  Albin  la  ve  primier  s'apprende 
Noflro  alimento ,  e  7  vifo  4  Gallo  fende. 


69 

La  defira  di  Gemm  o ,  onde  ferita-* 
Fila  fù  pria ,  manda  recifli  al  piano. 
Tratta  anco  il  ferro ,  e  con  tremanti  dita-* 
Semiuiua  nel  fuol  guizza  la  mano . 
Coda  da  ferpe  è  tal ,  eh  'indi  partita-* 
Cerca  d  'vnirfi al  fuo  principio  inuano , 
Così  ?nal  concio  la  guerriera  ili  afa  : 
Poi  fi  volge  ad  Achille ,  el  ferro  abbajfa . 

7° 

£  tra  7  collo ,  e  la  nuca  il  colpo  affefla  ; 
E  tronchi  i  nerui,  e  7  gorgozzuul  recìfo, 
Gio  rotando  à  cader  prima  la  tesìa  : 
prima  bruttò  di  polue  immonda  il  vifo , 
Che  giù  cadeffe  il  tronco  :  il  tronco  refta-» 
( Mifer abile  mofiro J  in  fella  ajjifo. 
Ma  libero  del  fren  con  mille  rote—, 
Calcitrando  il  defirier  da  fe  lo  feote, 

7/ 

Mentre  così  l 'indomita  Guerriera-* 
Le  fquadre  d 'Occidente  apre,  e  flagella  ; 
Non  fa  d 'incontra  à  lei  Gildippe  altera^» 
De'  Saracim Jùoi  fìrage  men  fella— ,. 
Fra  il  feffo  il  medefmo ,  e  filmile  era 
L'ardimeto,e'l  valore  in  quefla,  e  in  quella* 
Ma  far  proua  di  lor  non  è  lor  dato  : 
Qh  'a  nemico  maggior  le  /erba  il  fato , 

Quinci vna,e  quindi  l'altra  vrta,e  fospingt. 
Ne  può  la  turba  aprir  calcata ,  e  ipejfa  , 
Ma  7  generofo  Guelfo  ali  'bora  siringe 
C ontra  Clorinda  il  ferro,  eles  'apprejfa  : 
E  calando  vn  fendente,  alquanto  tin^e  ■ 
La  fera  Jpada  nel  bel  fianco:  &  effa 
Fa  d'una  purità  à  lui  cruda  rispo/la, 
Ch  'à  ferirlo  tie  và  tra  cofia ,  e  obsìa , 

73 

Doppia  ali  'hor  Guelfo,  il  colpo ,  e  lei  non  coglie: 
Che  à  cafo  pajfa  il  Palesino  Ofmida  : 
E  la  piaga  non  fua  fopra  fe  toglie , 
La  qual  vien,  chi  la  fronte  a  lui  recida . 
Ma  intorno  à  Guelfo,  homai molta  s'accoglie 
Di  quella  gente  ch  'ei  conduce ,  e  guida  : 
E  d 'altra  parte  ancor  la  turba  crefee, 
Sì  che  la  pugna  fi  confonde ,  e  msfee . 

L'Au- 
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L  'Aurora  intanto  il  bel  purpureo  volta 
Già  dimojiraua  dal  fouran  balcone  : 
li  in  quei  tumulti  già  s 'era  difiiolto 
Jl  feroce  Argillan  di  fia prigione  : 
E  d' arme  incerte  il  frettolojo  auuolto, 
Quali  il  cafo  gli  offerfe ,  o  tri  He ,  ò  buone  : 
Già  fin  venia  per  emendar  gli  errori 
Noui  con  ?ioui  merti }  e  noui  honori . 

75 

Come  deslrier ,  che  da  le  regie  Balle  > 
One  à  l 'vfo  de  l 'arme  fi  ri/erba , 
t'unge,  e  libero  al  fin  per  largo  callz—>  fba: 
Vh  tra  gli  armenti/c  al  fiume  vfato,  ò  al' ber 
Scherzati  fui  collo  i  crini,  e  su  le  jpalle , 
Si  fio  te  la  cerulee  alta ,  e  fuperba  : 
Suonano  i  pie  nclcorfò,  e  par,  eh 'auuampi , 
Di  fonori  nitriti  empiendo  i  campi . 

76 

Tal  ne  viene  Argi/lano.  arde  il  feroce 
Sguardo  :  hà  la  fronte  intrepida,  efublime: 
Lene  è  ne'falti,  e  foura  i  pie  veloez_j, 
Si, che  d  'orme  la  polue  à  pena  imprime. 
E  giunto  fra  nemici  alza  la  voce , 
Pur  comhuom,  che  tutto  o/i ,  e  nulla  slimt^». 

0  vii  feccia  del  mondo.  Arabi  inetti, 
Onde,  ch'or  tanto  ardire  in  voi  s 'alletti  i 

77 

Non  regger  voi  de  gli  elmi,  e  de  gli  feudi 
Sete  atti  il  pefo ,  ò  l  petto  armarui,  eldorfio; 
Ma  commettete  pauento/t ,  e  nudi 

1  colpi  al  vento,  e  la  falute  al  cor/o . 
L'opere  voflre,  e  i  voflri  egregi  lìudi 
Notturni  fin:  da  l  'o?nbra  à  voifoccorfo  . 
Hor  ch'ella  fugge,  ehi  fia  vofiro  fchermoi 
D'arme  è  ben  d  'uopo,  e  di  valor  più  fermo. 

7* \ 

Cosi  parlando  ancor  die  per  la  gola-» 
Ad  Algazel  di  sì  crudel  percoffa—,  > 
Che  gli  fico  le  fauci  >  e  la  parola-, 
Troncò ,  ch'à  la  rispofia  era  già  mojfa . 
A  quel  mefihin  fubito  horrore  inuola—» 
Il  lume  ì  e  feorre  vn  duro  gel  per  l'offa . 
Cade,  e  co'  denti  l'odiofa  terra-. 
Pieno  di  rabbia  in  fu  i  morire  ajferra—» . 


7<? 

Quinci  per  vari/  cafi ,  e  Saladino, 
Et  Agricalte ,  e  Muleajfe  vecidt-,  : 
E  da  l'un  fianco  à  l'altro  à  lor  vicino 
Con  effò  vn  colpo  Aldiazil  diuide  . 
Trafitto  à  fiommo  il  petto  Ar ladino 
Atterra ,  e  con  parole  afpre  il  derida. 
Ei  gli  occhi  grani  alzando ,  k  l  'orgogliofi-. 
Parole  in  fu  7  morir  c>firifpojc^> . 

So 

Non  tu ,  chiunque  fia ,  dì  quefia  morte— j 
V incitor  lieto  hauraì  gran  tempo  il  vanto. 
Pari  defìin  t 'affetta ,  e  da  più  forte-, 
Deflra,à  giacer  mi  farai  fiefo  à  canto. 
Rife  egli  amaramente ,  e,  di  mia  forte—* 
Curi  il  Ciel  dijfe  ;hor  tu  qui  mori  intanto 
D  'aug?i  pafio,  e  di  cani,  indi  lui  premei 
Co  '/ piede,  e  netrahe  l  alma,e ferro  infieme. 

81 

Vn  paggio  del  Soldati  mijlo  era  in  quella— » 
Turba  di  fàggi tari ,  e  lanciatori: 
A  cui  non  anco  la  flagion  noueflo—, 
Il  bel  mento  sparge  a  de'  primi  fiori. 
Paion  perle ,  e  rugiade  in  su  la  bella—» 
Guancia  irrigando  i  tepidi  fiudori  : 
Giunge  gratia  la  polue  al  crine  inuolto  :  ; 
■E  fdegnofo  rigor  dolce  è  in  quel  volto. 

82 

Sotto  hà  vn  deftrier ,  che  di  candore  agguaglia 
Pur  home  V  Apennin  caduta  neue—, . 
Turbo,  o  fiamma  non  è,  che  roti  >  ò  faglia—» 
Rapido  sì ,  come  è  quel  pronto,  e  leue . 
Vibra  ei  prefianel mezovna  zagaglia: 
La  ffada  al fianco  tien  ritorta ,  e  breuc—,: 
E  con  barbara  pompa  in  vn  lauore 
Di  porpora  risplende ,  intefia  e  d'oro . 

Mentre  il  fanciullo ,  a  cui  nouel  piacere—. 
Di  gloria  il  petto  giouenil  lufinga-- , 
Diquà  turba  ,e  di  là  tutte  le  fichi  ere: 
E  lui  non  è  chi  tanto ,  ò  quanto  siringa; 
Cauto  offerua  Argillan  tra  le  leggiera 
Sue  rote  il  tempo ,  in  cui  l 'hafia  jo^pinga  : 
E  colto  il  punto,  il  fuo  deflrier  di  furto 
Gli  vecide ,  e  foura  gli  è,  eh  'à  pena  è  furto. 

Et  al 


CANTO 


84 

Et  alfupplice  volto ,  il  quale  in  vano 
;    Con  l 'arme  di  pietà  fe a  fuc  difefe, 
Drizz.0  crucici  l  ine jforabil  mano  : 
E  di  'Isfatura  il  più  bel  pregio  offe/è  . 
Scnfo  batter  panie,  e  fu  de  lìmo  piùhumano 
Il  ferro,  che  fivolfe,  e  piatto  fcefe , 
Ma  che  prò  ì  fe  doppiando  il  colpo  fero 
Di  punta  colfe  ,oue  egli  errò  primiero, 

Soliman ,  che  di  là  non  molto  lungt^> 
Da  Goffredo  in  battaglia  è  trattenuto , 
Lafcia  la  zuffa ,  e'I  deflrier  voi  uè,  e  punge, 
T ojlo  chél  rifehio  ha  del  Garz,on  veduto  : 
E  i  chiufi  pafii  apre  col  ferro ,  e  giunga 
A  la  vendetta  si ,  non  à  l 'aiuto  : 
Perche  vede  ( ahi  dolor )  giacerne  vecifo 
Il  fuo  Lesbin ,  qua/i  bel  fior  fuceijò. 

86 

E  in  atto  fi  gentil  languir  tremanti 

Gli  occhi ,  e  cader  fu  7  tergo  ilcoHo  mira  : 
Così  vago  è  il  pallore ,  e  da'  fembìanti 
Di  morte  vna  pietà  sì  dolce  [pira  ; 
ch'ammolli  ilcorychefà  dur  marmo  auanti, 
E  l  pianto  fc  attiri  di  mezo  à  l 'tra . 
Tu  piangi  Soliman  tu ,  che  difrutto 
Mirafli  il  regno  tuo  co  7  ciglio  afeiutto  ? 

87 

Ma  come  ei  vede  il  ferro  hoflil,  che  molle 
Fuma  del  f àngue  ancor  del  giouinetto  ; 
La  pietà  cede  >  e  l 'ira  auampa ,  e  bolle , 
Eie  lagrime fue  Bagna  nel  petto. 
Corre  foura  ArgiHano ,  e'I  ferro  eBolle  f 
Parte  lo  feudo  oppofto ,  indi  l 'elmetto, 
Indi  il  capo ,  e  la  gola  ;  e  de  lo  fdegno 
Di  Soliman  ben  quel  gran  colpo  e  degno . 

88 

Ne  di  ciò  ben  contento ,  al  corpo  morto 
Smontato  del  def  riero  anco  fà  guerra  ; 
Qua/I  maBin ,  che  7  fajfo ,  ond'à  lui  porto 
Fu  duro  colpo ,  infellonito  afferra . 
0  d  immenfo  dolor  vano  conforto  > 
Incrudelir  ne  l 'infenfibil  terra . 
Ma  fra  tanto  de'  Franchi  il  capitano 
Non  Jpendea  l 'ire ,  e  le  per  coffe  inuano. 


Mille  Turchi  h ama  qui ,  che  di  loriche } 
E  d 'elmetti ,  e  dijcudi  eran  coperti , 
Indomiti  di  corpo  à  le  fatiche , 
Di  fpirto  audaci,  e  in  tutti  i  cafi  esperti: 
JL  furati  già  de  le  militi  e  antiche 
Di  Solimano ,  e  feco  ne'  deferti 
Seguir  d'Arabia  i fuo' errori  infelici , 
Ne  le  fortune  auuerfe  ancora  amici . 

Q^eBi  ri  Br  etti  ìnfieme  in  or  din  folto 
Foco  cedeano ,  è  nulla  al  valor  Franco . 
In  q-ieBi  vrlò  Goffredo ,  e  feri  il  volto 
Al  fier  Corcutte ,  &  à  RoBeno  il  fianco  : 
A  òelin  da  le  /palle  il  capohà  fciolto: 
Tronco  h  Ro'feno  il deBro braccio,e l manco* 
Ne  già  fòli  coBor  :  ma  in  altre  guife 
Molti  piagò  di  loro ,  e  molti  vecife . 

Mentre  ei  così  la  gente  Saracino-» 
Percote ,  e  lor  percoffe  anco  foBiene  : 
E  in  nulla  parte  al  precipitio  inchina-» 
La  fortuna  de'  Barbari ,  e  la  Spene  : 
Noua  nube  di  polue  ecco  vicina , 
Che  folgori  di  guerra  in  grembo  tiene  ; 
Ecco  d 'arme  improuife  vfeir  vn  lampo  , 
Che  sbigottì  de  gli  infedeli  il  Campo. 

Son  cinquanta  guerricr ,  che  'n  puro  argento 
Spiegati  la  trionfai  purpurea  Croce . 
ififon  io  ,fe  cento  bocche,  e  lingue  cento 
Haueffi,e  ferrea  lena ,  e  ferrea  voce , 
Narrar  potrei  quel  numero,  che  /pento 
T^Y primi  affalti  hkquel  drappel  feroce. 
Cade  l 'Arabo  imbelle ,  e'I  Turcho  inuitto 
RefiBendo ,  e  pugnando  anco  è  trafitto. 

93 

L'horror ,  la  crudeltà ,  la  tema,  il  lutto 

V an  d 'intorno  f correndo:  e  in  varia  imagof 
Vincitrice  la  morte  errar  per  tutto 
VedreBì  ,ò'  ondeggiar  di  f angue  vn  lago. 
Gii  con  parte  de  fuoi  s'era  con  dui  to 
Fuor  d'vna  porta  il  Re ,  qmfi prefago 
Di  fortunofo  euento,  e  quinci  d 'alto 
Miraua  il  pian  Jòggetto ,  e'I  dubbio. affalto. 

Ma 
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Ma,  come  prima,  egli  ha  veduto  in  piega 
L'eJ/ercito  maggior  ,fuona  à  raccolta: 
E  con  me Jjì  iterati  i  rifiati  do  prega-* 
Et  Argante-,  e  Clorinda  à  dar  di  volta . 
La  j era  coppia  d 'ejjcquir  ciò  nega, 
Ebra  di /angue ,  e  cieca  d 'ira ,  e  Fiotta . 
Pur  cede  al  fine,  e  vnite  almen  raccorre 
Tenta  le  turbe,  e  freno  kipajjì  imporre. 


,.  9? 

Fatto  intanto  hi  il  Soldati  ciò  ,ch'è  conceffo 
Fare  à  terrena  forza;  hor  più  noti  puote. 
Tutto  è  J angue,  e  fudore  :  e  vngraue,e  fyeffo 
Anhelar  gli  ange  il  petto  ,e  i  fianchi  Jcote. 
Langue  Joito  lo  feudo  il  braccio  oppre/Jo  : 
Gira  la  delira  il  ferro  in  pigre  rote: 
Spezza,  e  non  taglia  ,  e  diuenendo  ottufo 
Perduto  il  brando  homai  di  bra?idu  ha  ì  'ufo. 


•  9S 

Ma  chi  dà  legge  al  vulgo ,  &  ammaeHra-j,  Come  fentifii  tal;  ri  biette  in  atto 

La  viltade  ,el  timor  ì  la  fuga  è  prefa.  D'huovchefraduefìadi-:bbio,cinfedìfcorre, 

Altri  gitts  lo  feudo,  altri  la  deHra—,  Se  morir  debbia,  e  di  sìiltuttre  fatto 

Di/arma  :  impaccio  e  iljerro  ,enon  difefa.  Con  le  fue  mani  altrui  la  gloria  torre  : 

Valle  è  tra  l  campo ,  e  la  città ,  cb'alpefira  0  pur , foprauanzando  aljuo  disfatto 

Da  l 'occidente  al  mezv  giorno  è  ilejà .  Campo ,  la  vita  in  fecurezza  porre . 

£)uì  fuggon  efii  ;  e  fi  riuolge  ofeuro-*  Vinca  (  al fin  diffe  )  il  Tato  :  e  quefìa  mia-* 

Caligine  di  polue  inuer  le  mura-,.  Fuga  ti  trofeo  d;  f.a  vittoria  fio-?. 

fi*.  99 

Mentre  ne  van  precipito/I  al  chino ,  Veg&a  M  nemico  le  mie  (palle ,  e  fcherna-, 

Strage  d'ejfi  i  ihrisliani  horribil  fanno.  Di  nouo  ancora  il  nostro  effigilo  indegno  ; 

Ma  pofeia  che  falendo  homai  vicino  Pur  che  di  nouo  annetto  indi  mi  feerno-, 

L  'aiuto  hauean  del  barbaro  Tiranno;  'Turbar  fùa  pace')  e'inon  mai  Habil  re?no. 

Non  vuol  Guelfo,  d'alpefiro  erto  camino  cJS(oncedo  io  nò  :fia  coti  memoria  eterna-. 

Con  tanto  fuo  fuantaggio  eìftorfì  al  danno.  De  le  mie  ojfefe  eterno  anco  il  mio  f degno. 

Ferma  le  genti ,  e  7  Relè  fue  riferra .  Riforgerò  nemico  ognhor  più  crudo 

Non  poco  auanzo  d 'infelice  guerra .  Cenere  anco  fepolto ,  e  spirto  ignudo. 


IL  FINE  DEL  NONO  CANTO. 


CAN- 


CANTO 

DECIMO- 


ARGOMENTO. 

■  Al  Soldan ,  che  dormia  ,JI  moflra  I finenti 
E  occultamente  entro  à  Sion  VhàpoHo. 
Quitti  il  vigor  de  l 'animo  >  che  meno 
ÌV  el  Re  venia  >  coftui  rinfranca  tofto . 
De'Juoi  Goffredo  ode  gli  errori  À  pieno. 
Ma  poi  che  di  Rinaldo  ha  ognun  depoflo*, 
Ch  'et  Jia  morto  il  timor ,  fa  Piero  aperto 
De  nepoti  di  lui  le  lodi)  e  7  mert» . 


©ili Sili 

ita  %,  "  • 

PiÉG 


^ÌOSI  DICENDO 


ancor ,  vicino/cor- 
fi 

Vnde  fìrier,ch'à  lui 
volfi  errate  il pajjo* 

Tojlo  al  libero  fren 
la  mano  ti  por/è  > 


£  su  vi /alfe ,  ancor  ch  'affitto ,  e  laffo . 
Già  caduto  è  il  cimier  >  c  'horribil  forfè  > 
Lafciando  l 'timo  inhonorato ,  e  baffo  : 
Rotta  è  la  JopraueBa,  e  dì  fuperba-* 
Pompa  regal yveHigio  alcun  non ferba. 


Come  dal  chiufo  ouil  cacciato  viene 
Lupo  tal'hor ,  che  fogge  j  e  fi  nefeonde: 
XLhe ,fi  ben  del  gran  ventre  homai  ripieni 
Hà  l 'ingorde  voragini  profonde  ; 
Auido  pur  di  fangue  y  anco  fuor  tiene 
La  lingua ,  e'I  fugge  da  le  labra  immonde  ; 
Tale  eifen  già  dopo  il  fanguigno  slrati* 
De  la  fua  cupa  fame  anco  non  fatio. 

I  ' 

E  come  è  fua  ventura  >kle  fonanti 

Quadre/la ,  ond'à  lui  intorno  vn  nebo  vola, 
A  tante  Fpade  >  à  tante  lande ,  à  tanti 
Jnftrumenti  di  morte  al  fin  s 'inuola  : 
E  feonofeiuto  pur  camina  auanti 
Per  quella  via-,  eh' è  più  deferta ,  e  fila: 
E  riuolgendo  in  fe  quel,  che  far  deggia, 
In  gran  te  m pesi  a  di  pen/ieri  ondeggia . 

Difponjj 
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CANTO 


Dijponfi  al  fin  di  girne,  otte  r  aglina 
Hosle  sì  poderofa  il  Re  d'Egitto  : 
E  giunger  /eco  l'arme ,  e  la  fortuna 
Ritentar  anco  di  nomi  conflitto , 
Ciò  prefijfo  tra  fe,  dimora  alcuna 
t2^on  po?ie  in  mezo,e  prende  il  camin  dritto, 
(Che  sà  le  vie,  né  d 'uopo  hà  di  chi  7  guidi) 
Di  Gaza,  antica  a  gli  arenofi  lidi  . 

S 

Ne  perche  fotta  inacerbir  le  doglie_> 

De  le  fue  piaghe,  e  graue  il  corpo,  ò*  egro  ; 
Vien  pero ,  che  fi  pofi,  e  l 'armi  jpoglie  : 
Ma  tr  attagliando  il  dine  pajfa  integro . 
Poi ,  quando  l 'ombra  ofcura  al  mondo  toglie 
I  vari  ajpetti ,  e  i  color  tinge  in  negro  : 
Smonta ,  e  fafcia  le  piaghe,  e ,  come  puote 
Meglio,  d'vn  'alta  palma  i  frutti fcote , 

6 

'£  cibato  di  lor  fu  7  terren  nudo 

Cerca  adagiare  il  truagliato  fianco  : 
£  la  te/la  appoggiando  al  duro  feudo 
Quetar  i  moti  del pen/ter  fio  Fianco. 
Ma  d'hora  in  bora  à  lui  fifa  più  crudo 
Sentire  il  duoldele  ferite,  éfanco 
Rofo  gli  è  il  petto ,  &  lacerato  il  core^» 
Da  gli  interni  auoltoi fdegno ,  e  dolore. 

7 

Al  fin  j  quando  già  tutte  intorno  chete^j 
la  più  alta  notte  eran  le  cofe  : 
Vinto  egli  pur  da  la  fianchezza  in  Lete^» 
Sopì  le  cure  fue  grauì ,  e  noiofe  ; 
£  in  vna  breue ,  e  languida  quiete^» 
V afflitte  membra,  egli  occhi  egri  compofe  : 
£  mentre  ancor  dormi  a ,  voce  J e  nera-» 
Gli  intonò  su  l'orecchie  in  tal  ma?iiera. 

8 

Solìman ,  Solimano  i  tuoi  sì  lenti 

Ripofi  à  miglior  tempo  homai  rìferua  : 
Che  fiotto  il  giogo  di  Hraniere  genti 
La  patria ,  oue  regnafli ,  ancore  ferua . 
Inquefia  terra  dormi,  e  non  rammenti, 
Ch  Hnfepolte  de'  tuoi  l'offa  confirua  i 
Oue  sì  gran  vefiigio  è  del  tuo  forno , 
Tu  neghittofo  aspetti  il  nom  giorno  Z 


Desio  il  Soldano  alza  lo  fguardo ,  e  ve  de 
Huom,  che  d 'età  grauifjìma  à  ifimbianti, 
Col  ri  t  erto  bafio'n  del vecchio  piedl_. 
Ferma  ,  e  dirizza  le  ve  sligia  erranti . 
Echi  fi  tu,  (fdegnofo  a  lui  richiede  ) 
Che  fantafma  importuno  à  i  viandanti 
Rompi  i  breui  lor  finni  /  e  che  s 'aspetta 
A  te  la  mia  vergogna ,  ò  la  vendetta .? 
io 

Io  mi  fin*  vn  ( risponde  il  vecchio )  al  quale 
In  parte  è  noto  il  tuo  nouel  difigno  : 
E  sì  come  huom,  a  cui  di  te  più  cale, 
Che  tu  forfè  non  penfi,  a  te  rie  vegno .. 
Ne  il  mordace  parlare  indarno  è  tale; 
Perche  de  la  virtù  cote  è  lo  fdegno. 
Prendi  in  grado,  Signor ,  che  Imio  fèrmone 
Al  tuo  pronto  valor  fia  sferza ,  e  fprone . 


li 


Hor  perche ,  sio  m  ' 'appongo ,  effer  dee  volto 
Al  gran  Re  de  l 'Egitto  il  tuo  camino  : 
Che  inutilmente  aspro  viaggio  tolto 
Hauraij  sinanzi  fegui ,  io  m 'indouino  : 
Che  ,  fe  ben  tu  non  vai , fia  toHo  accolto , 
E  toflo  moffo  il  campo  Saracino  : 
Nè  loco  e  là ,  doue  s 'impieghi,  e  moBri 
La  tua  virtù  contra  i  nemici  nofìri . 


12 

Ma  fi  in  duce  me  prendi ,  entro  à  quel  muro, 
Che  da  l  armi  Latine  è  intorno  aHretto, 
Nel  più  chiaro  del  di  porti  fiecuro , 
Senza  che  spada  impugni,  io  ti  prometto, 
Quinci  con  l 'arme ,  e  co'  di/àgi  vn  duro 
C  ontrafito  hauer  ti  fia  gloria ,  e  diletto ,  - 
Difenderai  la  terra ,  in  fin  che  giugno. 
L'-hofie  d'Egitto  àrimuarla  pugna. 

Mentre  ei  ragiona  ancor ,  gli  occhi ,  e  la  voce 
De  ì  *huomo  antico  il  fero  'Turco  ammira  i 
E  dal  volto ,  e  da  l'animo  feroce 
T ttto  depone  homai  l 'orgoglio ,  e  l 'ira . 
Padre  ( risponde )  io  già  pronto ,  e  veloce  }- 
Sono  à  feguirti  :  oue  tu  vuoi  mi  gira . 
A  me  fèmpre  7niglior  parrà  il  configlio  ,  - 
Otte  ha  più  di  fatica,  c 'di  periglio. ... 

Loda 
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14 

Loda  il  vecchio  ifuoi  detti :e,  perche  l'aura 
'Tfytturna  hauea  le  piaghe  incrudelite—*, 
Vn  fuo  licor  V 'in/Idia ,  o?idc  riflauro—, 
Le  forze ,  e  falda  il  fangue ,  e  le  ferite . 
Quinci  reggendo  homai ,  eh  'Apollo  inaura- 
Le  rofe ,  che  l  "Aurora  hà  colorite  ; 
'Tempo  e,  di/] e  al  partir  :  che  già  ne  feopre 
Le  Brade  il  Sol ,  ch'altrui  richiama  a  l'opre. 

£  foura  vn  carro  fuo ,  che  non  lontano 

Quinci  attende  a ,  co  7  fier  Niceno  ei  /lede. 
Le  briglie  allenta,  e  con  maefira  mano 
Ambo  i  cor/ieri  alternamente  fìede . 
Quei  vanno  sì ,  che  7  poluerojo  piano 
N  on  ritien  de  la  rota  orma ,  ò  del  piede . 
Fumar  gli  vedi,  &an  belar  nelcorfo , 
E  tutto  biancheggiar  di  spuma  il  morfò . 

16 

Merauiglie  diro,  s'aduna ,  e  Brìnge—» 
L'aer  dintorno  in  nuuolo  raccolto. 
Sì  che'l  gran  carro  ne  ricopre,  e  cinge  ; 
Ma  non  appar  la  nube,  0  poco ,  0  molto . 
Ne  fajfo ,  che  murai  machina  ì~pinge, 
Penetreria  per  lo  fuo  chi  ufo,  e folto. 
Ben  veder  ponno  i  duo  dal  cauo  feno 
La  nebbia  intomo ,  e  fuori  il  ciel  fcrem. 

17  .■ 

Stupido  il  caualier  le  ciglia  inarca , 
Et  increjpa  la  fronte ,  e  mira  fifo 
La  nube ,  él  carro ,  eh  'ogni  intoppo  varcai-* 
Veloce  sì ,  che  dì  volar  gli  è  auuifo . 
L'altro ,  che  di  ftupor  l 'anima  carco—*. 
Gli  forge  à  l'atto  de  Vimmobil  vifo; 
Gli  rompe  quel  filentio ,  e  lui  rappella  : 
Ond'ei  fifeote ,e  poi  così  f audio-*. 

18 

0  chiunque  tu  fìa,  che  fuor  d'ogni  vfò 

Pieghi  natura  ad  opre  altere,  e  Brane^»  : 
E jfiando  i  fecreti  e?itro  al  più  chiufo 
Spati/  a  tua  voglia  de  le  menti  humane; 
S 'arriui  col  fa  per ,  che  d'alto  infufo , 
A  le  cofe  remote  anco ,  e  lontane— j  ; 
Deh  dimmi,  qual  ripofo ,  à  qual  ruìno—» 
A'  gran  moti  de  l 'Afìa  il  ciel  defiina-> .  . 
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Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome,  e  con  qual  arte 
Far  cofe  fa  sì  inufìtate  foglia  : 
Che ,  je  pria  lo  ftupor  da  me  non  parie , 
Come  ejj  'er può,  ch  io  gli  altri  detti  accogliaì  . 
Sorrije  il  vecchia,  e  d:JJè.  In  vna  parte—, 
Ali  farà  lene  l'adempir  tua  voglia. 
Son  detto  //meno,  e  i  Siri  appetlan  mago 
Me,  che  de  l 'arti  incognite  fon  vago  . 

z  0 

Ma,  chi"w  feopra  il  futuro,  e  eh  'io  dinieghi 
De  l'occulto  deftin  gli  eterni  annali  ; 
Troppo  è  audace  defio ,  troppo  alti  preghi  : 
<2^dn  è  tanto  concejjò  à  noi  mortali . 
Ciafcun  qua  già  le  forze,  e'I  fenno  impieghi 
Per  auanzar  fra  le  feiagure,  e  i  mali  : 
Che  fouente  adiuien ,  che  l  faggio ,  e  7  forte- 
Fabro  à  fe  Bejjo  e  di  beata Jorte . 

zi 

Tu  queBa  de/Ira  inuitta ,  h  cui  fìa  poco 
Scoter  le  forze  del  Franctjè  impe?o , 
cR[on  che  munir,  non  che  guardzr  il  loco, 
Che  Brettamcnte  oppugna  il  popolfcro  ; 
Contro  l 'arme  apparecchia ,  e  contrai  foco:. 
Ofa ,  fojfri ,  co?ifìd.a ,  io  bene  fpero . 
Ma  pur  dirò,  perche  piacer  ti  debbia, 
Ciò,chofcuro  veggio  ,quafi  per  nebbia . 

zz 

Veggio ,  ò  parmi  vedere ,  anzi  che  luBri 
Molti  nuolga  il  gran  pianeta  eterno , 
Huo?n ,  che  l 'Afta  ornerà  co  fatti  iilujlrì^ 
E  del  fecondo  Egitto  haurà  il  gouemo. 
Taccio  i  pregi  de  l 'otio,  el  'arti  induBri, 
Mille  virtù ,  che  non  ben  tutte  io  feerno  :  . 
Bajii  fol  quefto  à  te,  che  da  lui J co// e 
Non  pur  faranno  le  ChriBiane  pojje . 

Ma  in/in  dal  fondo  fuo  l 'imperio  ingiufla 
Suelto  farà  ne  l 'ultime  contefe  ; 
E  l 'afflitte  reliquie  entro  vno  angv.Bo 
Giro fos/sinte,  e  fi  dal  mar  dijefe  . 
Quefli  fìa  del  tuo  fangue.  e  qui  il  vetuBo 
Mago  fi  tacque:  e  quegli  a  dir  rìprefe . 
0  lui  felice  eletto  à  tanta  lode. 
E  parte  ne  l 'inuidia ,  e  parte  gode . 

H  Soggiunfe 


CANTO 
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Sàggiunfe  poi.  Giri//  pur  fortuna-, 

0  buona ,  ò  rea ,  come  è  la  sii  preferiti»: 
Che  non  hk  foura  me  ragione  alcuna-, , 
E  non  mi  vedrà  mai ,  fe  non  inuitto . 
Prima  dal  corfo  diflornar  la  Luna—» , 
Eie  Belle  potrà,  che  dal  diritto 
Torcere  un  fol  mio  p affo,  e  in  quefio  dirt* 
Sfamilo  tutto  di  focofo  ardire» . 

2*5 

Così  gir  ragionando ,  in/In  che  furo 
La  ve  prejfo  vedean  le  tende  alzarfc . 
Che  spettacolo  fu  crudele ,  e  duro  i 
In  quante  forme  iui  la  morte  apparfe  ? 
Si  fé  ne  gli  occhi  ali  'hor  torbido,  e  feuro , 
E  di  doglia  il  Soldano  il  volto  (parfe . 
Ahi  con  quanto  di /pregio  iui  le  degne-» 
Mirò  giacer  fue  già  temute  infegne^,. 

z6 

E  feorrer  lieti  i  Franchi :eì  petti ,  e  i  volti 
Spejfo  calcar  de  fuoi  più  noti  amici: 
E  con  fajlo  fuperbo  k  gli  infepolti 
L 'arme  spogliare ,  e  gli  habki  infelici: 
Molti  honorare  in  lunga  pompa  accolti 
Gli  amati  corpi  de  gli  eflremi  vffici  : 
Altri  fuppo-r  le  fiamme ,  e'I  vulgo  miflo 
D'Arabi,  e  Turchi  à  vn  foco  arder  ha  viflo. 

27 

Sospirò  dal  profondo ,  e'I  ferro  traffe , 
E  dal  carro  lanciojìi ,  e  correr  volle  ; 
Ma  il  vecchio  incantatore  k  fe  il  ritrajfe^t 
Sgridandole  raffrenò  V  impeto  folle. 
E  fatto ,  che  di  nouo  ei  rìmontaffe , 
Drizzò  il  fuo  corfo  al  più  fublime  colle . 
Così  alquanto  nandaro ,  in/in  eh  'à  tergo 
Lafciar  de*  Franchi  il  militare  albergo, 

zS 

Smonlaro  ali  'hor  del  carro ,  e  quel  repente 
Sparue,  e  prefono  k  piedi  infieme  il  calle  ; 
rA[etla  fòli t a  nube  occultamente-, 
Difendendo  à  Jinifira  in  vna  valle  ; 
Sin  che  giunfero  Ik ,  doue  al  ponente-* 
L'alto  monte  Sion  volge  le  spalle—, . 
£hiui  fi  ferma  il  Mago ,  e  poi  s'acco/lo—» 
( 2Ì**fi mirando )  k  lafcofcefa  cofio-,. 


Caua  grotta  s  'apria  nel  duro  faffo , 
Di  lunghi/limi  tempi  auanti  fatta  ; 
Ma  difufando  hor  riturato  il  pajfo 
Era  tra  i  pruni,  e  l 'herbe ,  oue  s 'appiatta. 
Sgombra  il  Mago  gli  intoppi,  e  curuo,e  bajjà 
Per  l 'angufio  fenderò  à  gir  s'adatta  : 
E  l' una  man  precede,  e l  varco  tenta— ,f 
L 'altra  per  guida  al  Principe  apprefenttu 

3° 

Jbice  ali  'bora  il  Soldan.  Qual  via  furtiua-» 
E  quejìa  tua ,  doue  conuien  eh  'io  vada  jf 
Altra  forfè  migliar  io  me  n  'apriua , 
Se  7  concedeui  tu,  con  la  mia  Spada-, . 
Non  fdegnar  ( gli  risponde )  anima  Jchiua, 
Premer  col  forte  pie  la  buia  Brada  : 
Che  già  fole  a  calcarla  il  grande  H  erode  > 
Quel ,  c  hk  ne  l  anni  ancor  sì  chiara  lode. 

3* 

Cauò  quefla  Spelonca  ali  'hor,  che  porre-, 
Volfe freno  à  i  fuggetti ,  il  Re  eh  'io  dico  : 
E  per  ejfa  p4ea  da  quella  torre  , 
Ch'egli  Antonia  appellò  dal  chiaro  amico, 
Inuifibile  a  tutti  il  pie  raccorre-, 
Dentro  la  foglia  del  gran  tempio  antico: 
E  quindi  occulto  vfeir  de  la  cittate , 
E  trarne  genti  ,&  introdur  celate^,. 

Ma  nota  è  quefla  via  folinga,  e  bruna—» 
Hor  fola  à  mede  gli  h  uomini  viuenti . 
Per  quejìa  andremo  al  loco ,  oue  raguna.* 

I  più  faggi  k  configlio ,  e  i  più  potenti 

II  7(£>  eh  'al  minacciar  de  la  fortuna^ 
Più  jorfe,  che  non  dee ,  par  che  pauenti  * 
Ben  tu  giungi  a  grand  uopo  :  aj colta,  e  taci. 
Poi  mouià  tempo  le  parale  audaci* 

Cosi  gli  diffe  :  e'I  caualiero  all' botta 

Col  gran  corpo  ingombrò  V burnii  e auerna; 
E  perle  vie,  doue  mai  fempre annotta , 
Seguì  colui,  che'l  fuo  camin  gouerna . 
Chini  pria  fe  n  'andar  ;  ma  quella  grotta*» 
Più  fi  dilata ,  quanto  più  s  interna  ; 
Si  eh  'afeefer  con  agio,  e  tofto  furo 
A  mezo  quafi  di  quell'antro  o/curo . 

A  priu* 
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34 

Apriua  ali  'hot*  vn  picciol  vfcio  Ifmenoi 
E  fi  ne  gian  per  difujjata  fiala—,: 
A  cui  luce  mal  certo  ,  e  mal  foretto 
L'aer,che  giù  d'alto  spiraglio  cala-,. 
In  fotterraneo  chiottro  al  fin  venieno . 
E  falian  quindi  in  chiara ,  e  nobil  falci—*. 
Qui  con  lo  fcettro ,  e  col  diadema  in  tetta— > 
Metto  fe 'deafi  ilT{efra  gente  mefio—, . 

35 

Da  la  concaua  nube  il  Turco  fero 

*R(o?i  veduto  rimira ,  e  fpia  d 'intorno  : 
Et  ode  il  Re fra  tanto,  il  qual primiero 
Incomincia  co/i  dal  Jèggio  adorno . 
Veramente ,  ò  miei  fidi,  al  noflro  impero 
E u  il  trapajfato  djjai  dannofò  giorno  : 
£  caduti  d 'altìjfima  fperanza—, 
Sol  l 'aiuto  d  Egitto  homai  n  'auanzo—*. 

Ma  ben  vedete  voi ,  quanto  la  speme-» 
Lontana  fia  da  sì  vicin  periglio . 
Dunque  voi  tutti  ho  qui  raccolti  infiemc> 
Per  eh  'ogn  'un  porti  in  mezo  il  fuo  configlio. 
Qui  tace  :  e  qua/ì  in  bofco  aura  ,  che  fremey 
Suona  d'intorno  vn  picciolo  bisbiglio . 
Ma  con  la  faccia  baldanzofa ,  e  lieta 
Sorgendo  Argante  il  mormorare  accheta. 

.37- 

O  magnammo  T{e  (fu  la  rispofia 
Del  caualiero  indomito ,  e  feroce  ) 
Perche  ci  tenti  /e  cofa  à  nullo  sf  otta 
Chiedi ,  eh' 'uopo  non  ha  di  nottra  voce} 
Pur  dirò  fia  la  jpeme  in  noi  fi  potta. 
E  s 'egli  è  ver ,  che  nulla  à  virtù  noce  , 
Di  quefta  armiamei  :  à  lei  chiediamo  aita: 
tI^èj  più  y  eh  'ella  fi  voglia ,  amiam  la  vita. 

,  3/ 

3\(  t'  parlo  io  già  così ,  perch  'io  dilperz—» 
De  l'aiuto  certi  (fimo  d'Egitto: 
Che  dubitar  ,fe  le  preme fj è  verz-i 
Pian  del  mio  Re ,  non  lece ,  e  non  è  dritto  ; 
Ma  il  dico  fol ,  perche  de  fio  vedere 
In  alcuni  di  noi  flirto  più  inuitto; 
Ch'egualmente  apprefiato  ad  ogni  forte—, 
Si  prometta  vittoria ,  e  {prezzi  morte—,  - 


Tanto  foldijfe  il  generofo  Argante, 

Quafi  huom,  che  parli  di  non  dubbia  cofa  ■. 
Poi  forfè  in  autore uole  fimbiantt-, 
Ore  ano ,  huom  d'alta  nobiltà famofa  * 
£  già  ne  l'arme  d'alcun  pregio  auante: 
Ma  hor  congiunto  à  giovinetta  ipofisi-, , 
E  lieto  homai  de' figli ,  era  inuilito 
Ne  gli  affetti  di  padre ,  e  di  marito . 

4°  x 

DiJ/è  quefii.  Ofignor  già  non  accufò 
Il  feruor  di  magnifiche  parole , 
Quando  nafee  d 'ardir ,  che  ttar  rinchiufo 
Tra  i  confini  del  cor  non  può ,  ne  vuole  * 
Però , fe  7  buon  CircaJJo  à  te  per  vfo 
Troppo  in  vero  parlar  feruido  Jùole—, , 
Ciò  fi  conceda  k  lui,  che  poi  ne  l'opre—, 
Il  medefmo  feruor  non  mc?io  feopre—, . 

.,  41 

Ma  fi  conuiene  à  te,  cui  fatto  il  corfo 
De  le  co/e ,  e  de  tempi  han  fi  prudente , 
Impor  colà  de'  tuoi  configli  il  morfo , 
Dotte  cofiuife  ne  traforre  ardente: 
Librar  la  speme  del  lontan  foccorfo 
Col  periglio  vicino,  anzi  preferite  : 
E  con  l 'arme,  e  con  l 'impeto  -nemico 
I  tuoi  noui  ripari,  e 7  muro  antico . 

42 

Noi  (  fe  lece  à  me  dir  quel ,  ch'io  ne  finto.  J 
Siamo  in  forte  città  di  /ito,  e  d 'eirte  ; 
Ma  di  machine  grande ,  e  violento 
Apparato  fi  fa  da  l'altra  parti—». 
Quel ,  che  farà  non  sò:  spero ,  e  pauento 
I  giuditi/  incertifiimi  di  Marte  : 
E  temo ,  che  s'à  noi  più fia  ri  fretto 
L 'ajfcdio ,  al  fin  di  cibo  haurem  difetto . 

43 

Pero  che  quegli  armenti ,  e  quelle  biade* 
C  'hieri  tu  ricettafii  entro  le  mura , 
Mentre  nel  campo  à  infanguinar  le  spade, 
S  'attende  a  fio  ;  &  fu  fomma  ventura  ; 
Picciol' efea  à  gran  fame ,  ampia  citiade—. 
Nutrir  mal  ponno,fe  l'ajjedio  dura: 
E  forza  è  pur ,  che  duri,  ancor  che  ve?:: a 
L  'hojle  d'Egitto  il  dì,  eh 'ella  difignj  . 
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«he fa,  fi'  più  tarda  /  hor  sù  concedo , 
Che  tu.i  speme  preuenga  ,  e  fue  promejji  ; 
La  'vittoria  pero,  però  non  vedo 
Liberate ,  ò  //gnor ,  le  mura  opprejfe . 
Combatteremo  ,  ò  Re ,  con  quel  Goffredo , 
E  con  que  duci,  e  con  le  genti  isleffe  , 
Che  tante  volte  han  già  rotti ,  e  dfferfi 
Gli  Arabi ,  i  Turchi ,  i  Soriani ,  e  i  Perfi. 

E  quali  fiati ,  fui  fai  :  che  lor  cedeBi 
iììtpeffo  il  campo,  ò  valor  o/o  Argante: 
E  sì  speffo  le  [palle  anco  volge  fli , 
fidando  affai  ne  le  veloci  piante  : 
E'I  sa  Clorinda  teco ,  &  io  con  queflì  : 
Ch  vn  più  de  l 'altro  non  conuien  fi v ante. 
Ne  incolpo  alcuno  io  già,  che  vi  fu  moflro 
Quanto  potea  maggiore  il  valor  noftre . 

46 

E  dirò  pur ,  benché  coHuì  dì  morite» 
Bieco  minacci ,  e 7  vero  v 'dir  /ìfdegni: 
Veggio  portar  da  ineuitabil  forte 
Il  nemico  fatale  à  certi  fegni: 
N  è  gente  potrà  mai,  ne  muro  forte 
Impedirlo  così ,  eh  'al  fin  non  regni . 
Ciò  mifà  dir  (fia  teftimonio  il  cielo ) 
Del  jignor ,  de  la  patria  amore  3  e  zeh. 

47 

0  faggio  il  Re  di  Tripoli ,  che  pace 

Seppe  impetrar  da  i  Frachi,  e  regno  ìnfieme. 
Ma  il  Soldano  oftinato,  ò  morto  hor  giace , 
O  pur  fruii  catena  il  pie  gli  preme  : 
0  ne  l  e  [figlio  timido ,  e  fugace 
Sivà  ferbando  à  le  mi  feri  e  e  fi  reme: 
E  pur ,  cedendo  parte ,  hauria  potuta 
Parte  faluar  co  doni ,  e  col  tributo. 

43 

Così  diceua  ,es  'auuolgea  coHuì 

Con  giro  di  parole  obliquo ,  e  incerto  : 
Ch  à  chieder  pace,  à far/7  huom  ligio  altrui, 
Già  non  ardia  di  configfiarlo  aperto . 
Ma  fdegnofo  il  Soldino  ,  ì  detti  fui 
Non  potea  homai  più  foHener  coperto  ; 
Quando  il  M ago  gli  diffe.  hor  vuoi  tu  darli 
Agio  fìgnor ,  chen  tal  materia  parli  i 


le  per  me  (gli  rifonde  )  hor  qui  mi  celo         ■  \ 
Contra  ?nio  grado,  e  d 'ira  ardo,  e  di  forno. 
C  iò  dijfe  à  pena ,  e  immantinente  il  velo 
De  la  nube ,  che  Beffa  è  lor  d 'intorno 
Si  fende ,  e  purga  ne  l 'aperto  cielo , 
Et  ei  riman  nel  luminofo  giorno . 
E  magnanimamente  in  fero  vifo 
Rifulge  in  mezos,  e  lor  parla  improuifò .  . 

So 

Io,  di  cui  fi ragiona,  hor  fon  prefente,         •   ■  ". 
fJS[on  fugace ,  e  non  timido  Soldano: 
Et  à  cofìui,  ch  'egli  è  codardo ,  e  mente 
M'offero  di  prouar  con  qusfla  mano . 
Io ,  che  tyarfi  dì  fan  gite  ampio  torrente  : 
Che  montagne  di  Hrage  alzai  fui  piano: 
Chiufonel  vallo  de'  nemici,  e  prìuo 
Al  fin  d 'ogni  compagno  ;  io  fuggitimi     \  ', 

Si 

Ma  fe  più  queflì,  ò  s  'altri  à  lui  fimìle, 
A  lei  fua  patria ,  àia  fua  fede  infido , 
Motto  ofa  far  d 'accordo  infame,  e  vile. 
Buon  Re. fia  con  tua pace,io  qui  l 'vecido. 
Gli  agni,  e  i  lupi  fian  giunti  invn'ouile, 
E  le  colombe ,  e  i  ferpi  in  vn  fol  nido , 
Prima ,  che  mai  di  non  difeorde  voglia-» 
Noi  co  Francefi  alcuna  terra  accoglia . 

Tien  su  la  Jpada ,  mentre  ei  sì  fauella , 
La  fera  destra  in  minaccieuol  'atto . 
Riman  ciafeuno  à  quel  parlare ,  à  quella 
Horribil  faccia  muto ,  e  fiupefatto . 
Pofcia  con  viHa  mcn  turbata,  e  fella-, 
Cortefe mente  inuerfo  il  Re  s'è  tratto . 
Spera  ( gli  dice Jalto  fignor  :  ch'io  reco 
i2^on  poco  aiuto  :  hor  Solimano  è  teco. 

SS 

Aladin ,  ch'à  luì  contra  era  già  forto  > 
Risponde.  O  come  liete  hor  qui  ti  veggio 
Diletto  amico,  hor  del  mio  Buoi,  eh' è  morto. 
Non  fintoli  danno:  e  ben  teme  a  di  peggio. 
Tu  lo  mio  Babilire ,  e  in  tempo  corto 
Puoi  ridrizzare  il  tuo  caduto  foggio  , 
Sei  ciel  noi  vieta .  Indi  le  braccia  al  collo 
Così  detto  gli  Beffe,  e  circondollo . 

Finita, 
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Finita  l'accoglienza  il  Re  concede 

Il  fuo  medefmo  foglio  al  gran  Hiceno. 
JLgli  pofcia  à /ini  fi r a  in  nobil  fede 
Si  pone ,  &  al  fuo  fianco  allu  >ga  Ifineno . 
E  mentre  feco  parla ,  &  à  lui  chiede 
Di  lor  venuta ,  &  ei  risponde  à  pieno  ; 
£  'alta  donzella  ad  honorar  in  pria 
Vien  Solimano  :  ogni  altro  indi  feguia . 

SS 

Seguì  fra  gl'altri  Or  muffe  j  il  quatta  fchiera 
Di  quegli  Àrabi  fuot  à  guidar  tolfe: 
E  mentre  la  battaglia  ardea  più  fera , 
Per  difufate  vie  così  s 'auuoljè , 
Ch  'aiutando  il /ilentio ,  e  l 'aria  nera , 
Lei  fatua  al  fin  ne  la  città  raccolfe: 
E  con  le  biade ,  e  co  rapiti  armenti 
Aita  porfe  à  l'affamate  genti. 

sa 

Sol  con  la  faccia  tomai  e  difdegnofa 
Tacito  fi  ri  mafie  il  fier  Ci  re  affo: 
A  gufa  di  leon ,  quando  fi  poja , 
Girando  gli  occhi ,  e  non  mouendo  il  pajfo. 
Ma  nel  Soldan  feroce  alzar  non  ofa 
Orcano  il  volto ,  e'itien  penfofo ,  e  baffo . 
Così  k  configlio  il  Paleffin  Tiranno 
E'I Re  de'  Turchi)  e  i  caualier  qui  fìanno. 

57 

Ma  il  pio  Goffredo  ,  la  vittoria ,  e  i  vinti 
Hauea  feguìti ,  e  libere  le  vie  : 
E  fatto  intanto  à  i  fuoi  guerrieri  eftinti 
L'ultimo  honor  di fiacre  effequie,  e  pie. 
Et  bora  àgli  altri  impon ,  che  fiano  accinti 
A  darl'ajfalto  nel  fecondo  die: 
E  con  maggiore ,  e  più  terribil  faccia 
Di  guerra  i  chiufi  barbari  minaccia. 

S8 

£  perche  conofeiuto  hauea  il  drappello , 
Ch'aiuto  lui  contra  la  gente  infida , 
Effer  de' fuoi  più  cari,  &  efjèr  quello , 
Che  giàfeguì  l 'infidiofa  guida  : 
E  Tancredi  con  lor ,  che  nel  caftello 
Prigion  reflò  de  la  fallace  Armida  ; 
Ne  la  prefenza  fot  de  l  H eremita  > 
E  d  alcuni  più  faggi  afe  gli  inulta. 


E  dice  lor.  Prego ,  ch  'alcun  racconti 
De  v  offri  breui  errori  il  dubbio  lorjò: 
E  come  pofcia  vi  trouajle  pronti 
In  sì  grand' vopo  à  dar  fi  gran  foccorfo. 
Vergognando  tenea?i  baffi  le  fronti: 
Ch'era  al  cor  picciol  fallo  amaro  morfo . 
Al  fin  del  Re  Britanno  il  chiaro  figlio 
Ruppe  il  fìlentio ,  e  dijfe ,  alzando  il  ciglio. 

60 

Partimmo  noi,  che  fuor  de  l 'vrna  à  forte 
Tratti  non  fummo ,  ogn  'vn  per  Je  nafeofo  : 
D'Amor  (  no 7  nego  )  le fallaci  forte 
Seguendo  ,e  d'un  bel  volto  irfidiofo . 
Per  vie  ne  trajje  difufate ,  e  torte 
Fra  'noi  difeordi,  e  in  fe  ciafcuti  gelofo. 
N  utri à  gli  amori,e  i  nofirijdegnif  ahi  tardi 
Troppo  il  conofeo )  hor  parolette,  hor guardi. 

61 

Al  fin  giungemmo  alloco ,  oue  giàfcefe 
Fiamma  dal  ciclo  in  dilatate  falde  : 
E  di  natura  vendico  l 'offè/è 
Soura  le  genti  in  mal  oprar  sì  falde . 
Fù  già  terra  feconda ,  almo  paefe , 
Hor  acque  fon  bituminofe ,  e  calde  ? 
E  fìeril  lago:  e, quanto  ti  torce  ,e  gira, 
Comprejfa  è  l 'aria,  e  graue  il  puzzo  spira. 

62 

Questo  è  lo  Bagno ,  in  cui  nulla  di  greue 
Si  getta  mai,  che  giunga  infino  al  baffo  ; 
Ma  in  gufa  pur  d* abete,  ò  d'omo  leue , 
L 'huom  vi  fior  nuota ,  e' l  duro  ferro,  elfaffb. 
Siede  in  ejfo  vn  caftello  :  e  ftrettto ,  e  breue 
Ponte  concede  à  peregrini  il  paffo. 
lui  n'accolfe  :  e,  non  so  con  qual  'arte , 
Vaga  è  là  dentro,  e  ride  ognijua  parte . 

V *è  l'aura  molle ,  el  del fere?io , e  lieti 
Gli  alberi ,  e  i  prati ,  e  pure,  e  dolci  l'onde  : 
Oue  fra  gli  amenijfimi  mirteti 
Sorge  vna  fante,  e  vn  fiumicel  diffónde . 
Piouono  in  grembo  à  l 'herbe  i  fornii  queti 
Con  vn  foaue  mormorio  dì  fronde . 
Cantan  gli  augelli  ;i  marmi  io  taccio, e  l'oro 
Merauigliofi  d'arte, e  di  lauoro . 
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Apprettar  su  V herbe tta  ,ouè  più  denfk^, 
L'ombra ,  e  vicino  al  fueìide  l 'acque  chiare 
Vece  di  ficultivafiì altera  menfk->, 
E  ricca  di  viuande  elette ,  e  care . 
Era  qui  ciò ,  eh  'ogni  Bagion  disenfia  ; 
Ciò  che  donala  terra,  ò  manda  il  mare: 
Ciò  che  l 'arte  condifie,  e  cento  belle^, 
Ser umano  alconutto  accorte  ancelle, 

Sila  d'vn  parlar  dolce > e  d'vn  bel  rifo 
T rmpraua  altrui  cibo  mortale  ,erio. 
Hor,  mentre  ancor  ciafeuno  a  menfa  affifio 
Beue  con  lungo  incendio  vn  lungo  oblio  ; 
Sor/e ,  e  dijje.  Hor  qui  riedo.  e  con  vn  vifio 
Ritornò  poi  non  si  tranquillo,  e  pio. 
Con  vna  man  picciola  -verga  feote  : 
Tten  l 'altra  vn  libro ,  e  legge  in  baffi  note. 

66 

Legge  la  Maga  :  &  io  penjiero,  e  voglia-» 
Sento  mutar ,  mutar  vita,  &  albergo. 
( Strana  virtù,  J  nouo  piacer  m 'inuoglia  : 
Salto  ne  l 'acqua ,  e  mi  vi  tuffo ,  e  immergo. 
Non  sò ,  come  ogni  gamba  entro  s'ac coglia  : 
Cornei' un  braccio,  e  l'altro  entri  nel  tergo. 
M 'accorcio ,  e  siringo  :  e  sù  la  pelle  crefc<L^> 
Squamofio  il  cuoio,  e  d  huo  so  fatto  vn  pejce. 

.6?. 

Così  ciaficun  de  gli  altri  anco  fu  volto , 
E  guizzò  meco  in  quel  viuace  argento . 
Quale  all'  hor  mi  jofis  io ,  come  di  Balta, 
V  ano ,  e  torbido  fogno ,  hor  men  rammento. 
Piacquele  al  fin  tornarci  il  proprio  volto  : 
Ma  tra  la  merauiglia ,  e  lo  tyauenio 
Muti  erauam  ;  quando  turbala  in  viBa-, 
In  tal  gufa  minaccia  ,  e  ne  con  tri  fi  a . 

63 

"Ecco  à  voi  noto  è  il  mio  poter  (  ne  dice  ) 
E  quanto  fura  voi  l 'imperio  ho  pieno . 
Vende  dal  mio  voler ,  eh  'filtri  infelice^ 
Perda  in  prigione  eterna  il  del  Jereno  : 
Altri  diuenga  augello  :  altri  radice 
Faccia ,  e  germogli  nel  ter  refi  re fieno  : 
O  che  s 'induri  in  felce ,  ò  in  molle  fonte 
Si  liquefacela  ,ò  veBa  irfiuta  jronte . 


Ben  potete  fchiuar  l  o:ipromiofdegno , 

Quando  feguire  il  mio  piacer  v  'aggrade  : 
Farui  pagani,  e  per  lo  nostro  regno 
Contra  l'empio  Buglion  mouer  le  spade. 
Ricufar  tutti ,  &  abhorrir  l 'indegno 
Patto  :  filo  a  Rambaldo  il  perfuade  . 
rJSlpi  ( che  non  valdtf.fi J entro  vna  buca- 
Di  lacci  auuolfie ,  oue  non  è  che  luca . 

70 

Poi  nel  cafiello  ifiejfo  à  fòrte  venne 

'Tancredi ,  &  egli  ancor  fù  prigioniero . 
Ma  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne 
La  falfa  Maga  :  e( s'io  n  'intefi  il  vero ) 
Di  fico  trarne  da  quell  'empia  ottenne 
Del  fignor  di  Damafio  vn  mefiaggiero  : 
Ch'ai  Re  d'Egitto  inditi  fra  cento  armati 
Ne  conduceua  inermi ,  e  incatenati. 

71 

Così  ce  rìandauamo  :  e,  come  l 'alta 
Prouidenza  del  cielo  ordina ,  e  moue , 
Il  buon  Rinaldo,  il  qual  più  fiempre  ejfialta 
La  gloria  fiua  con  opre  eccelfie,  e  none  ; 
In  noi  s'auuiene,  e  i  caualieri  affinità 
Noftri  cufiodi ,e  fai 'ufiate  prouc : 
Gli  vecide ,  e  vince,  e  di  quell  'arme  loro 
Fà  noiveBir,che  noBrein  prima  foro . 

Io  7  vidi ,  e  i  vider  quefti  :  e  da  lui  porta 
Cifù  la  deBra,  e  fiù  fiua  voce  vdita . 
Falfio  è  il  romor ,  che  qui  rifiuona ,  e  porta 
S  ì  rea  nouella ,  e  fialua  è  la  fiua  vita . 
Et  hoggi  è  il  terzo  dì,  che  con  la  ficorta 
D'vn  peregrin  fece  da  noi  partita , 
Per  girne  in  Antiochia  :  e  pria  depofiè 
L'arme ,  che  rotte  haueua ,  e  fianguinofe . 

73 

Così  parlaua  :  e  l'H eremita  intanto 
Volge ua  al  cielo  l' vna,  e  l 'altra  luce. 
Non  vn  color,  non  fierba  vn  volto  :  ò  quanto 
Più facro,  e  venerabile  hor  riluce: 
Pieno  di  Dio ,  rapto  dal  zelo ,  à  canto 
A  l'angeliche  menti  ei  fi  conduce  : 
Gli  fi  fiuela  il  futuro  ,enel  'eterna 
Serie  de  gli  anni,  e  de  l 'età  s'interna . 

E  la 
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E  la  bocca  fciogliendo  in  maggior  fuono , 
Scopre  le  cojè  altrui,  eh  'indi  'verranno  . 
'Tutti  conuerfì  à  le  fembianze ,  al  tuono 
De  V infolita  'voce  attenti  Hanno. 
Viue  ( dice )  Rinaldo  :  e  l 'altre  fono 
Arti ,  e  bugie  di  j eminile  inga?ino  : 
Viue ,  e  la  vita  giovinetta  acerba-» 
A  più  mature  glorie  il^  ciel  ri/erba . 

75 

Tre/agi  fono ,  e  fanciulle/chi  affanni 

Quejii ,  ond'hor  l  Afia  lui  conofee  ,  e  noma. 
Ecco  chiaro  veggio ,  correndo  gli  anni) 
Ch  'egli  s'oppone  à  l'empio  Augufio,e'l  doma: 
E  fotto  l 'ombra  de  gli  argentei  vanni 
L 'Aquila  fua  copre  la  Chiefa,e  Roma: 
Che  de  la fera  haurà  tolte  à  gli  artigli . 
E  ben  di  luinafeeran  degni  i  figli. 

.     76    v  * 

De' figli  i  figli,  e  chi  verrà  da  quelli 

Quinci  hauran  chiari,  e  memoradi  effempi: 
E  da  zefiri  ingiuri,  e  da  rubeìli 
Difender an  le  Mitre ,  e  i  fiacri  tempi  » 


Premer  gli  alteri ,  e  folìeuar  gli  imbelli, 
Difender  gli  innocenti ,  e  punir  gli  empi 
Fian  l 'arti  lor.  co/i  verrà ,  che  volc_> 
L'Aquila  Eftenfe  oltra  le  vie  del  fole. 

77 

E  dritto  è  ben,  che  fe  7  ver  mira,  e'I  lume . 
MiniHri  a  Pietro  i  folgori  mortali.  . 
V  per  Chrifio  fi  pugili ,  itti  le piume— * 
Spiegar  dee  fempre  inuitte,e  trionfali: 
Che  ciò  per  fuo  natiuo  alto  coftumz-, 
Dielle  il  cielo,  e  per  leggi  à  lei  fatali'. 
Onde  piace  Ih  su,  eh  'à  quefta  degna— > 
Imprefa,  onde  partì  >  chiamata  veglia—*. 

78 

Con  quefti  detti  ogni  timor  dife accia— » 
Di  Rinaldo  concetto  il  faggio  Piero . 
Sol  nel  plaufo  comune  auien  che  taccia—» 
Il  pio  Buglione  immerfo  in  gran  penfiero. 
Sorge  in  tanto  la  notte  ,eshla  faccia—» 
De  la  terra  difende  il  velo  nero . 
Vanfene  gli  altri,e  dan  le  membra  al fonno; 
Ma  ifuoi  penfieri  in  lui  dormir  non  ponno. 


H     4       C  AN- 


~ Vìe  I  /'^\ 


CANTO 

VNDECIMO. 


d'L  CAPITAN 
de  le  GhrittianeL, 

genti , 

Volto  hauedo  'à  V  af- 
fatto ogni  penfiero, 

Giua  apprettando  i 
bellici  inftrumenti, 

Quando  à  lui  venne  il  folitario  Piero: 
E  trattolo  in  dijparte  ,  in  tali  accenti 
CU  parlò  venerabile  >  e  Jèuero . 
2»  moui  ,  ò  Capitan)  l'armi  terrene  ; 
Ma  di  là  non  cominci }  onde  conuiene-** 


Sia  dal  cielo  il  principio  :  i?moc a  auanti 
Ne  le  preghiere  publiche  ,  e  deuot<L-» 
La  militia  de  gli  angioli  >  e  de  fanti, 
Che  ne  impetri  vittoria  ella ,  che  puotc_j. 
Preceda  il  clero  in  facre  vefti,  e  canti 
Con  pietofa  h  armoni  a  fupplici  note  : 
£  da  voi  duci  glorio/i,  e  magni 
Pietate  il  volgo  apprenda,  e  v  "accompagni. 

} 

Così  gli  parla  il  rigido  Romito  : 

EH  buon  Goffredo  il  faggio  auifo  approutt-». 
Seruo  ( rifonde )  di  Giesù  gradito, 
lituo  confìgliodi Jeguir  mi gioua. 
Hor ,  mentre  i  duci  à  venir  meco  multo, 
Tu  i  p afiori  de  popoli  ritrouo-» 
Guglielmo ,  &  Ademaro  :  e  vofira  Jìa~> 
La  cura  de  la  pompa  facra ,  e  pia  • 

mi 
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CANTO 


4 

*2^el  figliente  mattino  il  Vecchio  accaglia, 
Co  duo  gran  facerdoti  altri  minori, 
Od  entro  al  'vallo  tra  /aerate  figlia» 
SoleanJ? celebrar  diuini  timori. 
Quiui  gli  altri  vefiir  candide  foglie  : 
Vefiir  dorato  ammanto  i  duo  P  afiori  : 
Che  bipartito  foura  i  bianchi  Imi 
S'affibbia  al  petto,  e  incoronavo  i  crini* 

S 

yà  Pietro  filo  inanzi ,  e  Spiega  al  vento 
Il  fegno  riuerito  in  Paradifi  : 
E  fiegue  il  coro  à  pajjb  graue ,  e  lento  , 
in  duo  lunghi/limi  ordini  diuifo. 
Alternando  facean  doppio  concento 
In  fiupplicheuol  canto ,  e  in  humil  vìfio . 
E  chiudendo  le  fchiere  iuano  a  paro 
I  principi  Guglielmo,  &  Ademaro . 

6 

yenia  pofeia  il  Buglion  ,pur  come  è  l'vjò 
Di  capitan  ,fienza  compagno  à  lato  . 
Seguiano  h  coppia  i  Duci ,  e  non  confufi 
Seguiua  il  campo  à  lor  difefa  armato  . 
Sì  procedendo  fin'vfcia  del  chiufi 
De le tr  inde  re  il  popolo  adunato. 
tJS(è  s 'vdian  trombe ,  ò  fuòni  altri  feroci 
Ma  di  pietate ,  e  d 'humiltd  fai  voci . 

7 

*fe  Genìtor,  te  Piglio  eguale  al  Padre , 
E  te,  che  d'ambovniti  amando Jpiri ': 
E  te  d'huomo ,  e  di  Dio  V ergine  madrt_, 
Inuocano  propitia  à  i  lor  defiri . 
O  Duci,  e  voi ,  che  le  fulgenti  fquadrz^» 
Del  del  mouete  in  triplicati  giri . 
O  Diuo,  e  te ,  che  de  la  diua  fronte 
La  monda  humanità  lauafii  al  fonte^s. 

8 

Chiamano  e  te ,  che  fiei  pietra ,  e  fofiegno 
De  la  magion  di  Dio  fondata ,  e  forte  : 
Oue  bora  il  nouo  fuccejfor  tuo  degno 
Di  gratia ,  e  di  perdono  apre  le  porte . 
E  gli  altri  mefii  del  cele/le  regno , 
Che  diuulgar  la  vincitrice  morte. 
E  quei,  che  7  vero  a  confermar  figuiro  , 
TeBimoni  di  fangue ,  e  di  martiro . 


fi 

Quegli  ancor ,  la  cu  i  penna  ,  o  la  faueìla^ 
I nfignata  ha  del  ciel  la  via  jmarrita  : 
Eia  cara  di  Chrifiu- ,  e fida  ancella  , 
Ch'elejfe  il  ben  de  la  più  nobil  vita: 
E  le  vergini  chiufi  in  cafia  cella-* , 
Che  Dio  con  alte  nozze  à  fi  marita  : 
E  quel/  'altre  magnanime  à  i  tonnenti, 
Sprezzatici  de*  regi,  e  de  le  genti .  " 

io 

Così  cantando  il  popolo  deuoto 

Con  larghi  giri  fi  dijpiega ,  e  Bende  : 
E  drizza  a  l 'Oliueto  il  lento  moto , 
Monte ,  che  da  l 'oliue  il  nóme  prende  : 
Monte  per  facra  fama  al  mondo  noto, 
Ch'orientai  contra  le  mura  afeende  : . 
E  fol  da  quelle  il  parte  ,e  neH  difeofio-* 
La  cupa  Giofafd ,  che  in  mezo  è  pofia—3  „ 

il 

Colà  s'inuia  Veffercito  canoro, 

E  ne  fuonan  le  valli  ime,  e  profonde  » 

Egli  alti  colli,  e  le  spelonche  loro, 

E  da  ben  mille  parti  Eco  rijponde  : 

E  quafi  par ,  che  bofiareccio  coro 

Era  quegli  antri  fi  celi,  e  in  quelle  fronde  , 

Sì  chiaramente  replicar  s'vdìa—» 

Hor  di  Qhrifio  il  gran  nome,  hor  di  Maria- 

iz 

D  'in  su  le  mura  ad  ammirar  fra  tanto 
Cheti  fi  Hanno ,  e  attoniti  i  Pagani 
Que  tardi  auuolgimenti ,  e  l 'burnii  cantoy 
E  l'infolite  pompe, e  i  riti  eflrani  . 
Poi  che  ceffo  de  lo  fpettacol finto 
La  nouitate  ,i  miferi  profani 
Alzar  le  Brida  ;  e  di  beBemmie,  e  d 'onte 
Muggì  il  torrente,  e  la  gran  valle,  e'I mote* 

Ma  da  la  cafia  melodia  fiauz_j 
La  gente  di  Giesk  pero  non  tace  ! 
Ne  fi  volge  à  que'  gridi ,  ò  cura  n  'hauzZ, 
Più ,  che  difiormo  hauria  d  ^augei  loquace-. 
Ne  perche  Brali  auuentino ,  ella  pauc_j  , 
Che  giungano  a  turbar  la  fanta  pace__> 
Di  sì  lontano  ;  onde  à  fuo  fin  ben puot<L^> 
Condur  le fiacre  incominciate  note . 

Pofcìct 
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14 

Po/eia  in  cima  del  colle  ornati  l 'altare , 
Che  di  gran  cena  al  facerdote  è  menfo—»  : 
E  d 'ambo  i  lati  lumino/a  appara, 
Sublime  lampa  in  lucid  'oro  accenfa  . 
Quiui  altre  Jpoglie ,  e  pur  dorate ,  e  care—» 
Prende  Guglielmo ,  e  pria  tacito  penfa  : 
Indi  la  'voce  in  chiaro  faon  di/piega , 
Se  ftefjo  accufa ,  e  Dio  ringratia,  e  pregai. 

H umili  intorno  afoltano  i  primieri  : 
Le  vifle  i  più  lontani  almen  v'han  fiffe. 
Ma  poiché  celebro  gli  alti  mi  fieri 
Del  puro  facrìficio:  Itene ,  ei  diffe  : 
E  in  fronte  alzando  à  i  popoli  guerrieri 
La  man  facerdotal  gli  benediffe . 
Ali  'horjèn  ritornar  le  /quadre  pie—, 
Per  le  dianzi  da  lor  calcate  vie^j. 

a  ' 

16 

Giunti  nel  va?lo,e  l 'ordine  difiolto, 
Si  riuolge  Goffredo  k'  fua  magione  : 
E  l 'accompagf/a  Jluol  calcatoi  e  folto 
In/ino  al  lim'tar  del  padiglione . 
Rullìi  gli  altri  commi  ara  indietro  volto; 
Maritien  feco  i  duciti  pio  Buglione—*: 
E  gli  raccoglie  à  merfa ,  e  vuol ,  ch'à  fronte 
Di  Tal  o/a  gli  Jìeda  il  vecchio  conte. 

17  - 

Poi  che  de  cibi  il  naturai  'amore 

Fu  in  lor  riprejjo  >  e  l 'importuna  fete , 
Diffe  à  i  duci  il  gran  duce.  Al  nouo  albore 
Tutti  k  V  a! (alto  voi  pronti  farete  . 
Quel  fia  giorno  di  guerra ,  e  di  /udore , 
Queflo  fia  d 'apparecchio,  e  di  quiete. 
Dunque  ciafeun  vada  al  ripofo ,  e  poi 
Se  medefmo  prepari ,  e  i  guerrkr  fuoi . 

18 

Tolfer  ejli  congedo  :  e  manifcflo 

Quinci  gli  araldi  à  fuon  di  trombe  feroy 
Ch  'e/fere  à  l 'arme  apparecchiato ,  e  preflo 
Dee  con  la  nona  luce  ogni  guerriero . 
Così  in  parte  al  ri/loro ,  e  in  parte  queflo 
Giorno  fi  diede  à  l 'opre  ,  &  al  penfìero 
Sinché  fe  noua  tregua  à  la  fatica—» 
La  cheta  notte  >  e  del  ripofo  amica . 


19 

Ancor  dubbia  l 'aurora ,  &  immaturo 
Ne  l'oriente  il  parto  era  del  giorno: 
Nè  i  terreni  fendea  l'aratro  duro  : 
Ne  fea  il  paftore  à  i  prati  anco  ritorno. 
Staua  tra  i  rami  ogni  augellin  fecuro  : 
E  in  felua  fion  s 'vdia  latrato ,  ò  corno  ; 
Quando  à  cantar  la  matutina  tromba— » 
Comincia  ài' armerà  l'arme  il  ciel rimboba. 

20 

A  l'arme yà  l'arme  fubito  ripiglia-. 
Il  grido  vniuerfal  di  cento  Jchiere . 
Sorge  il  forte  Goffredo  ,  e  già  no?i  piglia-* 
La  gran  corazza  vfxta ,  ò  lo  fchiniere  : 
Ne  ve  fi  e  vn  altra ,  &  vn  pedon  forni  gli  a 
In  arme  ffeditiffime ,  e  leggiere: 
Et  indo/fo  hauea  già  l  ageuol  pondo  ; 
Quando  gli  fouragiunfe  il  buon  Raimondo. 

zi 

Quefli,  veggendo  armato  in  cotal  modo 
Il  Capitano,  il  fuo  penfier  comprefe. 
Ouèy  ( gli  diffe )  il  grane  vsbergo,  e  fodo  i 
Ode  y  Signor }  l 'altro  ferrato  arnefe  /  , 
Perche  fei  parte  inerme '/  io  già  non  lodo 
Che  vada  con  sì  debili  difefe . 
Hor  da  tai  fegni  in  te  ben  argomento , 
Che  fei  di  gloria  ad  humil  meta  interno. 

22 

Deh  che  ricerchi  tu  ? priuata  palma—» 
Di  falitor  di  mura  ì  altri  le  faglia—»  : 
Et  e /ponga  men  degna  ,  &  vtil  'alma—» 
( Rifchio  debito  à  lui  )  ne  la  battaglia—, . 
Tu  riprendi  y  Signor ,  /  'vfata  filma  : 
E  di  te  fìe/fo  a  nofiro  prò  ti  caglia—, . 
L  'anima  tua-,  mente  del  Campo, e  vita  > 
Cautamente  per  Dio , fia  eufiodita. 

Qui  tace  :  &  ei  risponde  :  hor  ti  fi  a  noto  . 
Che  quàdo  in  Chiaramote  il  grade  V rbano, 
Quefla  /pada  mi  cinfe ,  e  me  deuoto 
E  e  caualier  l 'onnipotente  ma;io  : 
Tacitamente  à  Dio  promif/i  in  voto 
fIfon  pur  l 'opera  qui  di  capitano  ; 
Ma  d' impiegarui  ancor,  quando  che  fi/fe, 
Qual  priuato  guerrier,l  'arme  y  e  le  po/fe. 


C   A   N   T  O 


24 

Dunque  pofcia  che  fian  cantra  i  nemici 
T titte  le  genti  mie  mojfe ,  e  difpofte  : 
E  eh  'a  pieno  adempito  haurk  gii  -uffici) 
Che  fon  douuti  al  principe  del'qfle, 
Ben  è  ragion ,  ne  tu  credo ,  il  di/dici  , 
Ch  'k  le  mura  pugnando  anch  'io  m  'accoJley 
E  la  fede  promeffa  al  Cielo  offerui . 
Egli  mi  cuflodifca ,  e  mi  conferui . 

Così  conclufe  :  e  i  caualier  France/ì 

Seguir  l 'ejf empio ,  e  i  duo  minor  Buglioni) 
Gli  altri  Principi  ancor  mcn  graui  arnefi 
Parte  vefliro ,  e  fi  moflrar  pedoni. 
Ma  i  Pagani  fra  tanto  erano  afe/i 
Là  ,  doue  a  i/ette  gelidi  Trioni  HI 
Si  volge,  e  piega  à  l'occidente  il  murot 
Che  nel  più  facil  fito  è  men  fecuro. 

26 

Però  ch  'altronde  la  città  non  teme^, 
De  l 'ajfalto  nemico  offefa  alcuna . 
Quiuinon  pur  l'empioTiranno  in/ìeme^» 
Il  forte  vulgo ,  e  gli  ajfoldati  aduna; 
Ma  chiama  ancor  a  le  fatiche  estreme^» 
Fanciulli ,  e  vecchi  l 'vltima  fortuna. 
E  vanqnefii  portando  à  i  più  gagliardi 
Calce  jfolfo ,  bitume ,  e  faffi ,  e  dardi . 

"Edi  machine ,  e  d 'arme han  pieno  aitante—» 
Tutto  quel  muro ,  à  cui  Jòggiace  il  piano. 
E  quinci  in  forma  d' borri  do  gigante 
Da  la  cintola  in  su  forge  il  Soldano  ; 
Ghindi  tra?  merli  il  minacciofo  Argante^ 
Torreggia ,  e  difeoperto  è  di  lontano  : 
E  in  su  la  Torre  alti  [lima  angolare^? 
Soura  tutti  Clorinda  eccelfa  appare . 

28 

A  coflei  la  faretra ,  e  7  graue  incarco 
De  l 'acute  quadre/la  al  tergo  pende . 
Ella  già  ne  le  mani  hk  prefo  l 'arco , 
E  già  lo  Hralv'hk  su  la  corda,  e  7  tende  : 
Edi/iofa  di  ferire  al  varco 
La  bella  arciera  ifuoi  nemici  attende . 
Tal  già  credean  la  vergine  di  Deh 
Tra  l'alte  nubi faettar  dal  Cielo. 


29 

Scorre  più  fotto  ill^  canuto  k  piede-. 

Da  l 'una  à  V altra  porta  ;  e'n  su  la  mura 
Ciò ,  che  prima  ordinò ,  cauto  riuede  > 
E  i  difenfor  conforta ,  e  rajlicura . 
E  qui  gente  rinforza ,  e  la  prouede—. 
Di  maggior  copia  d 'arme,  el  tutto  cura . 
Ma  fe  ne  van  l 'afflitte  madri  al  tempio 
A  ripregar  nume  bugiardo,  &  empio . 

3° 

Deh  fpezza  tu  del  predator  Francejè—, 
L'hafla ,  Signor,  con  la  man  giujta,  e forte  : 
E  lui ,  che  tanto  il  tuo  gran  nome  offefe, 
Abbatti ,  e  ffrargi  fotto  l 'alte  porte . 
Così  dicean ,  ne  ftr  le  voci  iniefe—. 
La  giù  tra'l  pianto  de  l 'eterna  morte . 
Hor ,  mentre  la  città  s 'apprettai,  e  prega  : 
Le  genti ,  e  l 'armi  il  pio  Buglioli  dispiega. 

Tragge  egli  fuor  l 'ejfercito  pedone 

Con  molta  prouidenza ,  e  con  beli  'arte  : 
E  contra  il  muro ,  ch  'ajfalir  dijpone  > 
Obliquamente  in  duo  lati  il  comparte  . 
Le  balijle  per  dritto  in  mezo  pone, 
E  gli  altri  ordigni  horribili  di  Marte: 
Onde  in  guif a  dì  fulmini  fi  lancia—, 
Ver  le  merlate  cime  hor  faffo ,  hor  lancia . 

3* 

E  mette  in  guardia  i  caualier  de' fanti 
Da  tergo ,  e  manda  intorno  i  corridori. 
Dà  il  fegno  poi  de  la  battaglia ,  e  tanti 
I  faggit  ari  fono,  e  ifrombatori , 
E  l'arme  de  le  machine  volanti, 
Che  fc emano  fra  i  merli  difenfor i  . 
Altri  v  'è  morto  ,e'l  loco  altri  abbandona  : 
Già  men  folta  del  muro  è  la  corona . 

33 

La  gente  Franca  impetuofa ,  e  ratta-» 
All' hor  quanto  più  può  te  affretta  i  pajji. 
E  parte  feudo  k  feudo  infteme  adatta  > 
Edi  quegli  vn  coperchio  al  capo  faffi: 
E  parte  fotto  machine  s'appiatta, 
Che  fan  riparo  al  grandinar  de' faffi. 
Et  arriuand@  al  fojfo ,  il  cupo ,  e  Ì  va?io 
Cercano  empirne,  &  adeguarlo  al  piano , 

Non 
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Non  era  il  foffo  di  paluflre  limo 

(  Che  noi  conferite  il  loco  )  od  'acqua  mo'le  : 
Onde  l'empiano ,  ancorché  largo  ,&imo, 
Le  pietre,  i  fa/ci ,  e  gli  arbori  ,  e  le  zolle . 
L  ' audaci jjlmo  Adraflo  intanto  il  primo 
Scopre  la  tefia,  &  vna /cala  eflo'le  : 
E  no  7  ritien  dura  gragnuola ,  ò  pioggia—» 
Di  feruidi  bitumi ,  e  su  vi  poggia—» . 

Vedeafi  in  alto  il  fero  Eluetio  afcefo 
Mezo  l 'aereo  calle  hauer  fornito , 
Segno  a  mille  faette  ,  e  non  offefo 
D  alcuna  sì,  che  fermi  il  corfo  ardito: 
Quando  vn  fajjo  ri  tondo,  e  di  gran  pefi, 
Veloce ,  come  di  bombarda  vfiito , 
j?YV  l'elmo  il  coglie ,  el  rifoìpinge  à  bajfo: 
E  l  colpo  vien  dal  lanciator  Circajfo. 

}«  . 

Non  è  mortai,  ma  graue  il  colpo  >  e  7  falto 
Sì,  ch'ei  fiordi/ce ,  e  giace  immobil  pondo. 
Argante  all'hora  in  fuon feroce  ,  &  alto. 
Caduto  è  il  primo ,  hor  chi  verrà  fecondo  .1 
Che  non  vfiite  à  manifesto  ajfalto  , 
Appiattati  gùerrier ,  s'io  non  m 'afe ondo  $ 
l^on  gioueranui  le  cauerne  eftrane 
Ma  vi  morrete ,  come  belue  in  tane . 

37 

Così  dice  egli:  e  per  fuo  dir  non  ceffo—» 
La  gente  occulta ,  e  tra  i  ripari  caui, 
E  fitto  gli  altri  feudi  vnita ,  e  jfiefjà 
Le  faette  fo) tiene ,  e  i  pefigraui  ; 
Già  l 'ariete  a  la  muraglia  apprejfa 
Machine  gran  di,  e  fmifurate  traui: 
C  'ban  teila  di  monton  jerrata  ,  e  dura . 
*femon  le  porte  il  cozzo ,  e  l'alte  mura . 

Gran  mole  intanto  è  di  là  su  riuolta 
Ver  cento  mani  al  gran  bifogno  pronte, 
Che  foura  la  teftuginc  più  folta 
Buina,  e  par  che  vi  trabocchi  vn  monte  : 
E  de  gli  feudi  l'vnion  difciolta 
Più  d'vn 'elmo  vi  frange ,  e  d'vna  fronte: 
E  ne  riman  la  terra  Sparfa,  e  roffa 
D'arme ,  di  fangue  ,  di  ceruella,  e  d 'offa. 


L  'affali  tor  all' hor  folta  al  coperto 
De  le  machine  Juc  più  non  ripara  ; 
Ma  da  i  ciechi  perigli  al  rijchio  aperto 
Fuori  fe  n  ej'ce,  e  fua  virtù  dichiara . 
Altri  appoggia  le  ficaie,  e  và  per  l 'erto  : 
Altri  percote  i  fondamenti  a  gara  . 
Necro.Lt  il  muro  ,e  ruinofi  i  fianchi 
Già  fejfi  moHra  à  l 'impeto  de  Fra?;ibi. 
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E  ben  cadeua  a  le  per  coffe  horrende , 
Che  doppia  in  lui  l  ' efpugnator  montone , 
Ma  fin  da'  merli  il  popolo  il  dif  ende 
Con  vfata  di  guerra  arte ,  e  ragione  : 
Ch'ouunque  la  gran  traue  in  lui  fi  Bende, 
Cala  fajci  di  lana ,  e  gli  J rapane . 
Prende  in  fe  le  pcrcojje  ;  e  fa  più  lente 
La  materia  arrendeuole ,  e  cedente. 

41 

Mentre  con  tal  valor  s 'erano  strette 
L  ' audaci fchiere  à  la  tenzan  murale  , 
Curuò  Clorinda  fette  volte ,  e  fette 
Rallento  l 'arco,  e  n'auuento  lo  Tirale . 
E  quante  in  giù  fe  ne  volar  faette  » 
Tante  s 'irfanquinaro  il  ferro ,  e  l 'ale , 
Non  di  fangue  plebeo  >  ma  del  più  degni  * 
Che  sprezza  quell  'altera  ignobil  Jegno . 

77  primo  caualier ,  eh  'ella  piagaffe , 
Fù  the  re  de  minor  del  Rege  Lnglefe  ; 
De'  fuoi  ripari  a  pena  il  capo  et  traffe, 
Che  la  mortai  percoffa  in  lui  difiefie. 
E  che  la  delira  man  non  gli  trapaffe, 
LI  guanto  de  l'acciar  nulla  contefe  ; 
Sì  che  inhabile  à  l 'arme  ei  fi  ritira 
Fremendo ,  e  meno  di  dolor,  che  dira. 

Li  buon  Conte  d'Ambuofa  in  ripa  al  foffo , 
E  su  la  fiala  poi  Clotareo  il  Franco . 
Quegli  morì  trafitto  il  petto  e  7  do  fi  : 
Quefii  da  l 'vn  paffuto  a  l 'altro  fianco . 
Sofyingeua  il  monton-,quando  e  percoffo 
Al  fignorde  Fiaminghi  il  braccio  manco: 
Sì  chi; ,  trà  via  s  allenta ,  e  vuol  poi  trarne 
LoHrale,erefiail  ferro  entro  la  car?>e. 

A  l'in- 
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JL  l' incauto  Ademar ,  eh' era  da  lungc-, 

La  fera  pugna  k  riguardar  riuolto , 
La  fatai  canna  arriua ,  e  in  fronte  il  punge. 
Stende  ei  la  deftra  al  loco ,  oue  fu  colto  , 
Quando  noua faetta  e  eco  forgi  unge 
Saura  la  mano ,  e  laconfige  al 'volto: 
Onde  egli  cade,  e  fa  delfangue  facro 
Su  l'arme  f eminili  ampio  laua  ero. 

4S 

Ma  non  lungi  da  merli  k  Palamede , 
Mentre  ardito  di/prezza  ogni  periglio , 
E  su  per  gli  erti  gradi  indrizza  il  piede  > 
Cala  il  fettimo  ferro  al  deflro  ciglio  : 
E  trapalando  per  la  caua  fede , 
E  tra  i  neruide  l 'occhio ,  e/ce  vermiglio 
Diretro  per  la  nuca,  egli  trabocca, 
E  more  a  piè  de  l'ajfalita  rocca . 
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Tal  faetta  co/lei.  Goffredo  intanto 
Con  nouo  ajfalto  i  difenfori  opprime  . 
Hauea  condotto  advna  porta  à  canto 
De  le  machine  fue  la  più  fublime . 
Quefla  è  torre  di  legno ,  e  s 'erge  tanto , 
Che  può  del  muro  pareggiar  le  cime  . 
Torre ,  che  graue  d 'h uomini',  &  armata-* 
Mobile  è  su  le  rote ,  e  vien  tirata-, . 

47 

Viene  auuentando  la  volubil  mol<L_> 

Lande,  e  quadretta,  e  quanto  puh  sacco/la: 
E  come  naue  in  guerra  à  naue  fuole , 
Tenta  d'unir/i  à  la  muraglia  oppofio-* . 
Ma  chi  lei  guarda ,  &  impedir  ciò  -vuole, 
L'urta  la  fronte  >  e  l 'una,  e  l'altra  cofla: 
La  refpinge  con  l  ha/ìe,  e  le  percote—, 
li  or  con  le  pietre  t  merli,  &  bar  le  rote. 

.  +S  . 

Tanti  di  qua,  tan  ti  di  Ih  fur  mejfi 
E fajli ,  e  dardi,  eh  'ofeuronne  il  cielo. 
S  'urtar  duo  nembi  in  aria ,  e  là  tomofji 
Tal  hor  rejpinto ,  onde  parliua  il  telo: 
Come  di  f rondi  fono  i  rami  Jcof/Ì 
Da  la  pioggia  indurata  in  freddo  gelo , 
E  ne  caggiono  i  pomi  anco  immaturi  i 
Così  cadeano  i  Saracin  da  i  muri . 
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Però ,  che  fende  in  lur  più  graue  il  dannot 
Che  di  ferro  ajfai  meno  e  rati  guermti . 
Parte  de'  vi  ui  ancora  in  fuga  vanno, 
De  la  gran  mole  al  fulminar  fmarriti. 
Ma  quel ,  che  già  fu  di  Nicea  tiranno , 
Vi  refìa  ,  e  fa  rejìarui  i  pochi  arditi . 
E  l  fero  Argante  à  contraporfì  correa 
Prefa  vna  traue  à  la  nemica  torre . 

SO 

Edafe  la  recinge ,  e  tien  lontana-* , 

Quanto  l 'abete  e  lungo,  e'I  brac.  io  forte. 

Vi  fende  ancor  la  V  ergine  furano— , , 

E  de'  perigli  altrui  fi  fa  conforte . 

I  Franchi  intanto  k  la  pendente  lana-* 

Le  funi  recideano,  e  le  ritorte—, 

Con  lunghe  falci ,  onde  cadendo  k  terra-* 

Lafciaua  il  muro  difarmato  in  guerra— *. 

Si 

Così  la  torre  fopra ,  e  più  di  fotto 
L 'impetuofo  il  batte  afpro  ariete  : 
Onde  comincia  homai forato,  e  rotto 
A  di/coprir  le  interne  vie  fecrete . 
EJÌi  non  lunge  il  Capitan  condotto 
Al  conquajjato ,  e  tremulo  parete , 
TyV/  fuo  feudo  maggior  tutto  finchiufo  > 
Che  rade  volte  hk  di  portar  in  vfo. 

E  quinci  cauto  rimirando  Jpia, 
E  fender  vede  Solimano  à  baffo; 
E  por//  k  la  difefa  ,  oue  s  'apria—* 
Tra  le  ruine  il  perigliofo  pajjo  : 
E  rimaner  de  la  fublime  via-, 
Clorinda  in  guardia ,  e'I  Caualier  Cìrcaffo. 
Cosi  guarda ua  ,  e  già  fentia/i  il  core 
Tutto  auampar  di  generofo  ardori . 

S3 

Onde  riuolto  dice  al  buon  Siglerò , 

Che  gli  portaua  vn' altro  feudo,  e  l'arco. 
Hora  mi  porgi ,  ò  fedel  mio  feudiero , 
Cote/lo  meno  affai  grauofo  incarco  : 
Che  tenterò  di  trapaffar  primiero 
Su  dirupati  fa jfi  il  dubbio  varco . 
E  tempo  è  ben ,  ch'alcuna  nobil  'opra—* 
De  la  no/tra  virtut?  homai  fi feopra . 

Così , 


*  *    r  n  d  , 

CW ,  mutato  feudo  >  à  pena  dìjfe  : 

Quando  à  lui  venne  vna  faetta  àvolo: 
E  ne  la  gamba  il  col/è  :  e  la  trafijje^, 
IS^el  più.  neruofo ,  oue  è  più  acuto  il  duolo, 
Che  di  tua  man  Clorinda  il  colpo  vfeiffe , 
La  fama  il  canta  :  e  tuo  l 'honor  ne  Job, 
Se  quefio  dì  feruaggio ,  ò  morte  fichi u» 
l*a  tua  gente  Pagana ,  à  te  s'aferiua. 

SS 

Ma  il  forti (fimo  Heroe ,  quafi  non  fenta~» 
Il  mortifero  duol  de  la  ferita , 
Dal  cominciato  corfo  il  pie  non  lenta , 
E  monta  sù  i  dirupi ,  e  gli  altri  inulta . 
Pur  sauuede  egli  poi ,  che  no  7  foftenta^» 
La  gamba ,  offèfa  troppo*  &  impedita—,  : 
E  eh  xinafpra  agitando  iui  l 'ambafeia  : 
Onde  sforzato  al  fin  l 'ajfalto  lajcia-». 

E  chiamando  il  buon  Guelfo  à  fe  con  mano , 
A  lui  parlaua.  Io  me  ne  vò  cofiretto . 
Sojlien  perfona  tu  di  capitano , 
E  di  mia  lontananza  empi  il  difetto  ; 
Ma  picchi  'bora  io  vi  Barò  lontano  : 
Vado,  e  ritorno  ;  e  fi  partia  ciò  detto  : 
Et  afeendendo  in  vn  leggier  cauallo 
Giunger  non  può)  che  non  fia  vi/lo,  al  vallo. 

Al  dipartir  del  Capitan,  fi  parte 
E  cede  al  campo  la  fortuna  Franca , 
Crefce  il  vigor  ne  la  contraria  parte  : 
Sorge  la  Jpeme,  e  gli  animi  rinfranca , 
E  l 'ardimento  co  l  fauor  di  Marte 
Ne'  cor  fedeli,  e  Ì impeto  già  manca . 
Già  corre  lento  ogni  lor  ferro  al  fangue , 
£  de  le  trombe  iftejfe  il  fuono  langue. 

S* 

E  già  tra*  merli  à  comparir  non  tarda—» 
Lo  Jluol  fugace ,  che  7  timor  caccionne, 
E  mirando  la  Vergine  gagliarda-, , 
Vero  amor  de  la  patria  arma  le  donne  . 
Correr  le  vedi,  e  collocar/i  in  guarda-* 
Con  chiome fyarfe ,  e  con Juc  cinte  gonne: 
E  lanciar  dardi ,  e  noti  mojlrar  paura 
D'ejporrc  il  petto  per  l  amate  mura , 


r  c  i  m  o.  l2? 
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E  quel ,  ch'à  Franchi  più  Jpauento  porge , 

E  7  toglie  à  i  difenjòr  de  la  cittade  ; 
E,che'l  pojjènte  Guelfo  (  e  fe  n'accorga 
Quefio  popolo ,  e  quel )  percojfo  cade . 
Tra  mille  il  troua  Jùa  fortuna ,  e  forge 
D  'vn  fajfo  il  corfo  per  lontane  Brade . 
E  da  fembiante  colpo  al  tempo  Bejfo 
Colto  è  Raimondo, onde  giù  cade  anch' ej/o. 

6o 

Et  aframente  ali  'bora  anco fu  punto 
Ne  la  proda  del  fojfo  EuBatio  ardito  . 
7y>  in  queBoà  i  Franchi  fortunofo  punto 
Lontra  lor  da'  nemici  è  colpo  vfeito 
{Che  n  'vfeir  molti  J  onde  non  fia  di/giunto 
Corpo  da  l  alma,  ò  non  fia  almen  ferito. 
E  in  tal  proferiti  via  più  feroce^, 
Diuenendo  il  Cir  caffo  t  alza  la  voce, 

6i 

T^on  è  queBa  Antiochia,  e  non  è  queBa 
La  notte  amica  à  le  cbriBiane  frodi . 
Vedete  il  chiaro  fol ,  la  gente  deBa  : 
Altra  forma  di  guerra ,  &  altri  modi . 
Dunque  fauilla  in  voi  nulla  più  reBa 
De  l 'amor  de  la  preda,  e  de  le  lodi  j? 
Che  sì  toBo  ceffate,  e  fete  Banche 
Per  breue  ajJalto,ò  Franchi  no,ma fran che. 

6z 

Così  ragiona ,  e  in  guìfa  tal  s 'accende 
*7\(V  le  fue  furie  il  Caualiero  audace  : 
Che  quell'ampia  città ,  ch'egli  difende, 
Non  gli  par  campo  del  fuo  ardir  capace  > 
E  filanda  à  gran  falti,  oue  fi  fende 
Il  muro  ,e  la  f e  fura  adito  face , 
Et  ingombra  l  vfeita  :  e  grida  intanto 
A  Soliman,che  fi vedea  da  canto  . 

Solimano ,  ecco  il  loco ,  &ecco  l'hora , 
Che  del  noftro  valor  giudice  fia , 
Che  ceffi  ?ò  diche  temi i  bar  coftà  fuor* 
Cerchi  il  pregio  fouran  chi  più  7  defia. 
Così  gli  diffe  :  e  l 'uno ,  e  l 'altro  all' bora 
Precipitofamente  «  proua  vjiia  : 
E  un  da  furor ,  l 'altro  da  honor  rapito  , 
E  Jtìmolato  dal  feroce  inulto . 

Giunfero 
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Granferò  ina  fretta  ti  ,&  improuifi 

Sottra  i  nemici, e  in  paragon  mofirarfi: 

E  da  lor  tanti  fur  huomini  vccifi , 

E  feudi  )  &  elmi  difiipati ,  e  fparfi. 

E  ficaie  tronche  ,&  arieti  imi  fi: 

Che  di  lor  parue  qua/i  vtt  monte  farfi:  . 

E  me/colati  à  le  mine  alzaro 

in  vece  del  caduto  ,  altro  riparo. 

Là  gente,  che  pur  dianzi  ardì  falirt-» 
Al  pregio  eccelfo  di  murai  corona  : 
1\£on  c  hor  d 'entrar  ne  la  citiate  asjtire. 
Ma  fembra  à  le  difefe  anco  mal  buona: 
E  cede  al  nouoaffalto  ,e  in  preda  à  l  'ire_> 
De'  duo  guerrier  le  machine  abbandona-*: 
Ch  'ad  altra  guerra  homai  faran  mal' atte  i 
Tanto  è  7  furor ,  che  le  percote ,  e  batte . 
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L 'uno  ,  e  l 'altro  Pagan  ;  come  il  trasporta— > 
L 'impeto  fuoygià  più,  e  più  trafeorre . 
Gia'l  foco,  chiede  à  i  cittadini ,  e  porta—» 
Duo  pini  fiammeggianti  in  ver  la  torre» 
Colali  vfeir  de  la  tartarea  porta—* 
Sogliono,e  fotlofopra  il  mando  porrei 
Le  miniftre  di  Plato  empie  fior  elle , 
Lor  cerafie  feotendo ,  e  lor  facelle—, . 

Ma  l'inuitto  Tancredi ,  il  quale  altroue-» 
Confortaua  à  Vajfalto  i  fuoi  Latini  , 
CI o/lo  ,  che  vide  l 'incredibil  proue , 
E  la  gemina  fiamma,  e  i  duo  gran  pini: 
Tronca  in  me  za  le  voci,  e  prejlo  mouc_j 
A  frenar  il  furor  de  Saracini . 
E  tal  del  fuo  valor  dà  fegno  borrendo, 
Che  chivinfe,  e  fugò ,  fugge  hor  perdendo. 

68 

Cofi  de  la  battaglia  hor  qui  lo  flato 
Col  variar  de  la  fortuna  è  volto  ; 
E  in  queflo  mezo  il  Capitan  piagato 
Ne  la  gran  tenda  fina  già  se  raccolto, 
Co'lbuon  Sigier,con  Baldouìno  à  latoy  . 
Di  mefii  amici  in  gran  concorfo,  e  folto, 
l  i  ,  che  s 'affi  età ,  e  di  tirar  s 'affanna^» 
De  la  piaga  lo  lìral ,  rompe  la  canna . 


Eia  via  più  vicina ,  e  più  fpedita—» 
A  la  cura  di  lui  vuol ,  che  fi  prenda . 
Scopra//  ogni  latebra  à  la  ferita , 
E  largamente  fi  rifechi,  e  fenda . 
Rimandatemi  in  guerra  onde  fornita—» 
Non  fia  caldi  prima,  ch'à  lei  mi  renda . 
Così  èlice  ;  e  premendo  il  lungo  cert  o 
D'vnagran  lancia,  o/fi  e  la  gamba  al ferrOè 

70 

E  già  l 'antico  Eroi  imo ,  che  nacque—, 
In  riua  al  Pò,s  'adopra  in  Jua  J'alute  : 
Il  qual  de  l 'herbe,  e  de  le  twbii  'acque— » 
Ben  conofceua  ogni  vfo,  ogni  v  ir  tute  : 
Caro  à  le  Muje  ancor:  ma  fi  compiacque 
Ne  la  gloria  minor  de  l 'arti  mute  ; 
Sol  curo  torre  a  morte  i  corpi  frali, 
E  potta  far  i  nomi  anco  immortali. 
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Stafii  appoggiato ,  e  con  feeura  faccia-» 
E  reme  immobile  al  piatitoli  Capitano. 
Quegli  in  gonna  fuccinto,  e  da  le  braccia-» 
Ripiegato  tlvefiir  leggiero ,  e  pianoy 
Hor  con  l' herbe  potenti  in  van  procacci* 
Trarne  lo  fìrale ,  hor  con  la  dotta  mano  : 
E  con  la  dejira  il  tenta ,  e  col  tenace—, 
Ferro  il  vk  riprendendo  }  e  nulla  face . 

L'arti  fue  non  feconda  ,&al  difegno 
Par,  che  per  nulla  via  fortuna  arrida  : 
E  nel  piagato  Heroe  giunge  à  tal  fegno 
L'a/pro  martir  ,  che  ne  qua/i  homicida. 
Hor  qui  V  Angel  cu/lode  al  duol indegni 
'  M0//0  di  lui  colfe  dittamo  in  Ida  : 
Herba  crinita  di  purpureo  fiere, 
C'haue  in  giouani  foglie  alto  valore. 

73  v 

E  ben  mafira  Natura  a  le  montane^, 
Capre  n  'infegna  la  virtù  celata—* , 
Qual  'hor  vengati  perco/fe ,  e  lor  rimane^ 
rJSlel  fianco  ajfi/Ja  la  faetta  alata . 
Quejia  ,  ben  che  da  parti  a/fai  lontane  f 
In  vn  tnomento  V  Angelo  hà  recata: 
E  non  veduto  entro  le  'mediche  onde—> 
De  gli  apprefiati  bagni  ilfucco  infonde. 

E  del 
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E  del  fonte  di  Lidia  i  fiacri  bumori , 
E  l 'odorata  panacea  vi  mefet—, . 
yfe  Sparge  il  'vecchio  la  ferita  ,  e  fuori 
Volontario  per  fe  lo  ftral  fé  fi  e/c  e , 
E  fi  riflagna  il  fangue  :  e  già  i  dolori 
Fuggono  da  la  gamba ,  e*l  vigor  ere/ce . 
Grida  E  rotimo  ali  'hor  ;  l 'arte  maefiro—» 
le  non  rifana,  ò  la  mortai  mia  de/Ira . 

'Maggior  virtù  ti  Jalua ,  vn  'Angel  credo, 
Medico  per  te  fatto ,  è  fcefo  in  terra; 
Che  di  cele/le  mano  ifegni  vedo  : 
Predi  l'arme  (  che  tardi?  )e  rie  di  tn  guerra* 
Auido  di  battaglia  il  pio  Goffredo 
Già  ne  l 'oflro  le  gambe  auuolge  ,  e  ferra  : 
£  Vhafta  crolla  fmifurata ,  e  imbraccia-, 
Il  già  depoflo  feudo ,  e  l 'elmo  allaccia— a . 
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Vfci  del  chiufo  vallo ,  e  fi  conuerf—, 
Con  mille  dietro  à  la  città  percojfa . 
Sopra  di  polue  il  ciel  gli  fi  coperfe: 
'tremò  fotto  la  terra  al  moto  fcojja  : 
E  lontano  apprejfar  le  genti  auuerfe—» 
D'alto  il  miraro  ,  e  cor/è  lor  per  l 'o/fa—* 
Vn  tremor  freddo,e  Hrinfe  il  fangue  in  gelo. 
Et  egli  alzò  tre  fiate  il  grido  al  cielo . 

77  ■ 

Conofce  il  popol  fuo  l 'altera  voce , 
E  7  grido  eccittator  de  la  battaglia  : 
E  riprendendo  l 'impeto  veloce— > 
Di  nouo  ancora  à  la  tenzon  fi fagliai . 
Ma  già  la  coppia  de'  Pagan  feroce—, 
Nel  rotto  accolta  s'è  de  la  muraglia , 
Difendendo  o fi  inaia  il  varco  fe  'fo 
Dal  buon  Tancredi,  e  da  chi  vien  con  ejfo. 

78 

£)uì  difdegnofo  giunge ,  e  minacciante, 
Chiufo  ne  l 'arme  il  capitan  di  Francia  : 
E'n  siila  prima  giunta  al  fero  Argante 
L 'hafla  ferrata  fulminando  lancia . 
Neffuna  murai  machina  fi  vante—, 
D'auuentarcon  più  forza  alcuna  lancia. 
Tuona  per  l 'aria  la  nodofa  traue  : 
V'opponlo  feudo  Argante,  e  nulla  paue^>. 


CIMO: 

S  'apre  lo  feudo  al  f raffino  pmgénte  : 
N  è  la  dura  corazza  anco  il  fi/tiene: 
C he  rompe  tutte  l 'arme ,  e finalmente-, 
Il  /angue  faracino  à  figger  viene  . 
Ma  fi  fucile  il  Ciré  affò,  e'iduolnon  ficnteT . 
Da  l 'arme  il  ferro  afjìjfo ,  e  da  le  vene , 
E'n  Goffredo  il  ritorce  ;  A  te ,  dicendo, 
limando  il  tronco ,  e  l'armi  tue  ti  rendo, 

8o 

L'hafia,  eh  'offefa  hor  porta ,  <&  hor  vendetta  > 
Per  lo  noto  fentier  vola,  e  riuola . 
Ma  già  colui  non  fere ,  oue  è  diretta  : 
Ch  'egli  fi  piega ,  e'I  capo  al  colpo  inuola .  j 
Coglie  il  fe  del  Siglerò,  il  qual  ricetta— > 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola  : 
t2^è  gli  ri ne  refe  e ,  del  fuo  e  arò-  duce 
Morendo  in  vece ,  abbandonar  la  luce . 

8i 

Quafi  in  quel  punto  Soliman  percote—, 
Con  vna  felce  il  c -anali erN  ormando: 
E  quefii  al  colpo  fi  contorce,  e  fc&te , 
E  cade  in  giù ,  come  paleo ,  rotando . 
Hor  più  Goffredo foHener  non  puote—, 
L  'ira  di  tante  offe  fe ,  e  impugna  librando: 
E  foura  la  confufa  alta  mina . 
Afcende ,  e  moue  'nomai  guerra  vicina  . 

8z 

E  ben  ei  vi  face  a  mirabil  xofe , 

E  contrafli  feguiano  aspri ,  e  mortali  ; 
Ma  fuori  vfcì  la  notte,  e' l  mondo  ajcofe—» 
Sotto  il  caliginofo  horror  de  l'ali: 
E  l 'ombre  fue  pacifiche  interpojè—, 
Fra  tante  ire  de  miferi  mortali: 
Si  che  cefo  Goffredo ,  e  fé  ritorno . 
Cotalfin  hebbe  il fanguinofo  giorno. 

8*  . 

Ma,  pria  che  7  pio  Buglione  il  campo  ceda 
Fa  indietro  riportar  gli  egri,  e  i  languenti: 
E  giànonlafcia  a'fuoi  nemici  in  preda— , 
L'auanzo  defuoi  bellici  tormenti. 
Par  falua  la  gran  torre  auuien  che  rie  da , 
Primo  terror  de  le  nemiche  genti  : 
Come  che  fiada  V  borri  da  tempesta—, 
Sdrufcita  anch  'ella  in  alcun  loco ,  e  pefl a  . 

/  Da 
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Da'  gran  perigli  zfcita  ella  fcnvìenc^ 
Giungendo  à  loco  bomai  di fecurezza. 
Maqual  naue  taVhor  ,chà<vele  piene 
Corre  il  mar  procellofo  >  e  l 'onde  grezza  ; 
Vofcia  in  'uijia  del  porto,  ò  su  l'arene , 
O  su  i  fallaci  /cogli  vn  fianco  spezza  : 
O  qual  deilrier  pafja  le  dubbie  slrade  a 
£  prejfo  al  dolce  albergo  incejpa,e  cade* 

J*ale  inciampa  la  torre  :  e  tal  da  quella^* 
Partey  che  volfe  à  l'impeto  de  f affi, 
frange  due  rote  debili  ,/t  eh  'ella-, 
T{uinofa  pendendo  arreHa  i  pajfi. 


Ma  le  fuppone  appoggi* e  la  puntella^» 
Lo  Huol ,  che  la  conduce ,  e  feco  Baffi > 
In/in  che  i  pronti  fabri  intorno 'v  anno  ^ 
Saldando  in  lei  d  ogni  Jua  piaga  il  danno* 
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Così  Goffredo  impone ,  il  qual  defia , 
Che  ji  racconci  inanzial.nouo  fole. 
Et  occupando  quejia ,  e  quella  <via—> 
Dijfion  le  guardie  intorno  k  l 'alta  mole . 
Ma  7  fuon  da  la  città  chiaro  s  >rudia> 
Di  fabri  li  ifirumenti ,  e  di  parole  : 
E  mille  fi  'vedean  fiaccole  accefe  ; 
Onde  feppefi  il  tutto ,  o  fi  comprefe . 


IL  FINE  DELL'VNDECIMO  CANTO. 
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A  KG  0  M  E  N  TO. 

|  Prima  da  vn  fuofedel  Clorinda  a/colta^ 
Del  fuo  natal  Vhifioria,e  poi  fin  vietiti 
Ignota  al  campo,  à grand  'imprefa  voltai. 
Quefia  tragge  ella  à fine  indi  s 'auuiene__j 
I  n  Tancredi .  da  cui  l'alma  V  è  tolta—»: 
Ma  ben,  anzi  7  morir,  batte fmo  ottiene. 
Piange  l 'efiinta  il  Prenze.  Argante  giura 
Di  dar  à  chi  l 'ucci/e  ajpra  ventura . 


^»tllun..,.,iiii.ililllllllm..l».„ìt.m^^^| 


RA  LA  NOTTE, 
e  non  prendean  ri- 
fioro. 

Col fanno  ancor  1<l^ 
faticofie  genti  : 

Ma  qui  vegghiado 
nel  fabril  lauoro 

Stanano  i Franchia  lacujiodia  intenti ; 
E  là  i  Pagani  le  difefi  loro 
Gian  rinforzando  tremale ,  e  cadenti, 
E  /integrando  le  già  rótte  mura  : 
E  de  feriti  era  comun  la  cura-» , 


Curate  al  fin  le  piaghe  ,  e  già  fornita-* 
De  l 'opere  notturne  era  qualch  'una  : 
E  rallentando  l 'altre,  al  fonno  inuita—* 
L  'ombra  homai  fatta  più  tacita ,  e  bruna. 
Pur  non  accheta  la  guerriera  ardita-, 
L 'alma  d 'honor famelica ,  e  digiuna—, , 
E  follecita  l 'opre ,  oue  altri  cefjà—> . 
Và  fico  Argante  :  e  dice  ella  à  fi  sìe/pL^ . 

3 

Ben  hoggi  il  Re  de'  Turchini  buono  Argante 
Ter  merauiglie  inufitate ,  e  firant—,: 
Che  fili  ifiir  fra  tante  fihiere ,  e  tante , 
E  vi  fpezzar  le  machine  chriflianz-j . 
Io( quefio  è  il fommo  preggio,onde  mi  vaie ) 
D  'alto  rinchiufa  oprai  l 'armi  lontane , 
Sagittaria  ( no  7  nego  )  affai  felice. 
Dunque  Jòl  tanto  à  donna ,  e  più  non  lìce  ?■ 
I    )  Quanto 
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Quanti  me  fora in  monte ,  od  in  foresi*  Replicò  il  caualiero.  Indarno  adduci 

A  le  fere  auueniar  dardi ,  e  quadre  ila  ;  Al  mio  fermo  voler fallaci  fi  uf è . 

Ch'oue  il  maf ch'io  valor  /ìmamfefla  Seguirò  l 'orme  tue , fe  mi  conduci  ; 

Moflrarmi  qui  tra  caualier  donzella.  Ma  le  precorrerò ,fe mi rie ufi . 

Che  non  riprendo  la  f emine  a  vefia,  Concordi  al  Re  ne vanno  ,il  qualfrai  duci. 

S'io  ne  firn  degna,  e  non  mi  chiudo  in  cella  ?  £  fra  i  più  figgi  firn  gli  accolfe  ,e  chi  ufi. 

Così  parla  tra  fi  :  penfa ,  e  rifilue  E  incomincio  Clorinda.  OSire  attendi 

Al  fin  gran  cofe,  &  al  guerrier  fi  volue.  A  ciòcche  dir  vogliami,  e  in. grado  il  prendi. 

$  io 

Buona  pezza  è ,  Signor,  che  'n  fi  raggira  Argante  qui  ( ne  fiirh  vano  il  vanto  ) 

Vn  non  so,  che  d  infinito ,  e  d  *  audace^  Quella  machina  eccelfa  arder  promette .. 

La  mia  mente  inquieta  :  ò  Dio  l 'inspira  ,  Io  farò  fico  :  <&  afpettiam  fil  tanto, 

0  l  huom  del  fuo  voler  fuo  dio  fi  face.  Che  bianchezza  maggiore  il  fonno  aìlette . 
Fuor  del  vailo  nemico  decefi  mira  Solleuò  il  Re  le  palme,  e  vn  lieto  pianto 

1  lumi  :  io  là  ti  andrò  con  ferro ,  e  face  ,  Già  perle  crespe  guancie  a  lui  cadette: 
£  la  torre  arderò,  vogl  'io,  che  quefio  E,  lodato  fia  tu ,  dijfe,  ch'à  ifirui 

Effetto figua,  il  ciel  poi  curi  il  reslo .  Tuoi  volgi  gli  occhi,  e'I  regno  anco  mi  firuì. 

6  ii 

Ma,  s'egli  auuerrà  pur ,  che  mia  ventura  già  sì  tofio  cader à ,  fe  tali 

Nel  mio  ritorno  mi  rinchiuda  il  pajfo;  Animi  forti  in fuadifefa  hor  fono. 

D'huom,  chen  amor  m  è  padre,  à  te  la  cura,  Ma  qual  pofi'io ,  coppia  honorata ,  eguali 

E  de  le  care  mie  donzelle  io  lofio .  Dar  à  i  meriti  vofiri,  ò  laude ,  odono  i 

Tu  ne  l 'Egitto  rimandar  procura  Laudi  la faìna  voi  con  immortali 

Le  donne  fio?  folate ,  e'I  vecchio  laffo.  Voci  di  gloria ,  e'I  mondo  empia  del  fuono. 

Tallo ,  per  dio , fiignor  :  che  di  pietate  Premio  v'è  l'opra  ftejfa,e premio  in  parte^» 

Ben  è  degno  quelfijfo ,  e  quella  etate .  Vi  fia  del  regno  mio  'non  poca  pariti. 


7 

Stupifie  Argante ,  e  ripercoffo  il  petto 
Da  slimoli  di  gloria  acuti  finte . 
2~#  là  n  'andrai  ( rifiofe )  e  me  negletto 
Qui  lafiierai  tra  la  vulgare  gente  t 
E  da  ficura  parte  haurò  diletto 
Mirar  il  fumo  ,ela  fauilla  ardente  ? 
r2<[òjnò,fefui ne  l  arme  à  te  confirte , 
EJJer  vuò  ne  la  gloria ,  e  ?ie  la  morte . 


12 

Sì  parla  il  Re  canuto ,  e  fi  rifinì? gz_, 

Hor  quefiia ,  hor  quel  teneramente  al  fen&* 
Il  Soldati,  eh  V  prefente ,  e  non  infinge^ 
La  generofa  in  indi  a,  onde  egli  è  pieno, 
Difie.  Ne  questa  Jpada  in  van  fi  cinge  , 
Verrauui  à  paro ,  ò  poco  dietro  almeno . 
Ah  ( rifiofe  Clorinda  J  andremo  à  quefis 
Imprefa  tutti  ì  efietu  vien ,  chi  resi; al 


%,  '      *  13 

Hò  core  anch'io,  che  morte  Jprezza,  e  crede  Così  gli  dijfe  :  e  con  rifiuto  altero 

Cjje  ben  fi  cambi  con  l'honor  la  vita.  Già  s'apprefiaua  à  ricufarlo  Argante: 

Ben  ne  fefii  ( difi  'ella  )  eterna fede  Mal  Re  il  preuenne,  e  ragionò  primìerg 

Con  quella  tua  sì  genero/a  vfiita .  ASoliman  con  placido  fiembiante. 

Pure  io  f emina  fono ,  e  nulla  rie  de  Ben  fempretu ,  magnanimo  guerriero',  ] 

Mia  morte  in  da?mo  à  la  città  fimarrità .  Ne  ti  mofirasli  à  te  sìe/fi fiembiante  : 

Ma , fie  tu  cadi  ( tolga  il  ciel  gli  auguri)  Cui  nulla  faccia  di  periglio  vnquanco 

Hor  chi  farà,  che  più  difenda  i  muri  i  Sgomentò ,  ne  mai  folti  m  guerra  Hanco. 

E  so, 
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E  so ,  che  fuori  andando  opre  fare/li 
Degne  di  te  ;  ma  fconueneuol  farmi , 
Che  tutti  vfciate ,  e  dentro  alcun  non  rejli 
Di  voi  ,  che  fete  i  più  f amo/i  in  armi . 
Nèmen  confentirci ,  eh  'andajjer  qucfli  : 
Che  degno  e  il  /angue  lor ,  che  fi  ridarmi; 
S'ò  mcn  vtil  tal  opra ,  ò  mi  parefje , 
iChe  fornita  per  altri  efjer  potejfe_> . 

Ma  poi  che  la  gran  torre  in  fua  diffefa-» 
D 'ogni  intorno  le  guardie  ha  cosi  folte  : 
Che  da  poche  mie  genti  effe r  offefa 
Non  puote ,  e  inopportuno  è  vjcir  con  molte; 
La  coppia,  che  s'ojferfe  à  l 'alta  imprefa , 
E  n  fìmil  rifehio  fi  trono  più  volte  ; 
V  ada  felice  pur ,  eh  'ella  è  ben  tale  , 
Che  fola più,che  mille  in/ieme  valevi . 

16 

Tu ,  come  al  regio  honor  più  fi  con  niente, 
Con  gli  altri ,  prego ,  in  sù  le  porte  attendi. 
E  quando  poi  ( che  n'ho  fecura  ffccne ) 
Ritornino  e jfi ,  e  deBi  habbian  gli  incendi: 
Se  Buoi  nemico  feguitando  viene , 
Lui  rifijpingi ,  e  lor  faina ,  e  difendi . 
Co/i  l 'un  re  diceua  :  e  i  'altro  cheto 
T{imaneua  al  fuo  dir  ;  ma  non  già  lieto* 

17 

Soggi unfe  all' bora  Ifmeno.  Attender  piaccia-* 
A  voi  ,  eh  'vfeir  deuete ,  hor  a  più  tarda  ; 
Sin  che  di  varie  tempre  vnmiflo  i  faccia, 
Ch  'k  la  machina  hojiil  scappigli ,  e  l 'ardx. 
Forfè  all' bora  auuerrh,  che  parte  giaccia 
Di  quello  Buoi ,  che  la  circonda ,  e  guarda. 
Ciò  fùconclufo,e  in  fuamagion  ciafeuno 
Aletta  il  tempo  al  gran  fatto  opportuno . 

18 

Depon  Clorinda  le  fue fyoglie  inteBt_> 

D  'argentone  l 'elmo  adorno,  e  l 'armi  altere: 
E  fenza  piuma,  ò  fregio  altre  ne  vefle_> 
(l nfauflo  annuntìo )  ruginofe,  e  nere  : 
Però  che  Bima  ageuolmente  in  queflt-* 
Occulta  andar  fra  le  nemiche  fchiere. 
E  quitti  Arfete  eunuco,  il  qual  fanciulla 
La  nutrì  da  le  fa/ce ,  e  da  la  culla . 


E  per  l 'orme  di  lei  l 'antico  fianco 

D 'ogn  intorno  tra  bendo ,  hor  la  feguia . 
Vede  cofiui  l'arme  cangiate,  ò' anco 
Del  gran  rifehio  s 'accorge ,  oue  ella  già  : 
E  fe  n  'affiige  :  e  per  lo  crin ,  che  bianco 
In  lei  feruendo  ha  fatto ,  e  per  la  pia 
Memoria  de  fuo*  vjjlci,  in  Bando  prega, 
Che  dal  'imprefa  cefi  :  &  ella  il  nega . 

2  0 

Onde  ei  le  dice  al  fin.  Poi  che  ritrofa 
Sì  la  tua  mente  nel  fuo  mal  s'indura , 
Che  nè  la  Banca  età,  nè  la  pietofa 
Voglia ,  ne  i  preghi  miei,m  il  pianto  cura; 
Ti  Jpiegherò  più  oltre  :  e  faprai  cofa 
Di  tua  condition ,  che  t 'era  cjcura  : 
Poi  tuo  de/ir  ti  guidi ,  0  mio  configlio  ; 
Eifegue,  &  ella  inalza ,  attenta ,  il  ciglio . 

zi 

Rejfe  già  l 'Ethiopia ,  e  forfè  regge  . 
Senapo  ancor ,  con  fortunato  impero: 
Il  qual  del  figlio  di  Alarla  la  legge 
Ojjerua,  e  l 'ojjerua.  anco  il popol  nero . 
Quiuì  io  pagati  fui  feruo ,  e  fui  tra  gregge 
D  ancelle  auuolto  in  feminil  meBiero  > 
MinìBro  fatto  de  la  regia  moglie  : 
Che  bruna  è  sì, ma  il  bruno  il  bel  non  toglie. 

zz 

N'arde  il  marito  ,e  del  'amore  al  foco 
Ben  de  la  gelo/ia  s 'agguaglia  il  gelo. 
,  Si  và  in  guifa  auanzando  à  poco,  à  poco 
Nel  tormento/  petto  il  folle  zelo  ; 
Che  da  ogn'huom  la  nafeonde  in  chi  ufo  loco  : 
Vorria  celarla  à  i  tanti  occhi  del  cielo. 
Ella  faggia,  &  burnii  di  ciò ,  che  piacer 
Al  fuo  Jignor ,  Ja  fuo  diletto ,  e  pace. 

D'una  pietofa  hifloria ,  e  di  deuote 
Figure  la  fua  Banza  era  dipinta . 
Vergine  bianca  il  bel  volto ,  e  le  gote 
Vermiglia,  è  quiui prejjò  vn  d»ago  annuita. 
Con  l 'haBa  il  mo/lro  vn  caualier  per  cote  : 
Giace  la  fera  nel  fuo  fangv.e  eftinta. 
Sguiui  finente  ella  s 'atterra ,  e  iftiega 
Le  fue  tacite  colpe  ,e  piange,  e  prega. 

/    4  In'gra- 
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Jngrauida  fra  tanto,  &  c  Sport  fuori 
( E  tu  fojìi  colei  )  candida  figlia . 
67  turba ,  e  de  gli  infitti  colori , 
Qua/ì  d 'un  nono  mofiro ,  hk  merauìglia . 
Ala  perche  il  Re  comfie,  e  i  fuoi  furori , 
Celargli  il  parto  al  fin  fi  riconfiglia  : 
Ch  'egli  hauria  dal  candore  che  in  te  fi  vede, 
Argomentato  in  lei  non  bianca  fede . 

Et  in  tua  vecevna  fanciulla  nerr^, 
P  enfia  mofirargli  ,poco  dianzi  nata. 
E  perche  fu  la  torre ,  oue  chiusero-* 
Da  le  donne  ;  e  da  me  filo  habitata  ; 
A  >ne  ,  che  le  fui  fimo ,  e  con  [incera— > 
Mente  l 'amai,  ti  die  non  battezata  . 
^Jè già  Poteua  alVhorbattefimo  darti: 
Che  l'ufo  no'l  fiofiicn  di  quelle  parti, 

26 

piangendo  à  me  ti  porfie,  e  mi  commìfe , 
Ch  io  lontana  à  nutrir  ti  conducefii. 
Chi  può  dire  il  fino  affannone  in  quante  guìfie 
Lagnojfi,  e  raddoppiò  gli  vltimi  amplejfiì 
Bagno  1  baci  di  pianto ,  e  fur  diuifi—* 
Le  fue  querele  da  i  fingulti  spe/Ii. 
Le  uà  al  fin  gli  occhi,  e  difje.  0  Dio, che [cerni 
L'opre  più  occulte ,  e  nel  mio  cor  t'interni. 

2.7 

S 'immaculato  è  quefio  cor  ;  s' intatte— > 

Son  quefie  membra, e 7  maritai  mìo  letto; 
Per  me  non  prego,  che  mille  altre  ho  fiatte^» 
Maluagità:  fion  vile  al  tuo  cospetto: 
Salua  il  parto  innocente ,  al  quaf  il  lattZs 
Nega  la  madre  del  materno  petto . 
Viua,e  fol  d'hon  efiate  àme  fio  migli: 
Ve  fi  empio  di  fortuna  altronde  pigli . 

28 

'fu  celefie  guerrier ,  che  la  donzelli-* 
Togliefii  del  fer pente  h  gli  empi  morfiì ; 
S  'acce/i  ne'  tuo  altari  burnii  facella  : 
Siamo,  0  incenfi  odorato  vnqua  ti  porfi; 
Tu  per  lei  prega  sì,  che  fida  ancella—» 
Pojfia  in  ogni  fortuna  à  te  raccorfi, 
Qui  tacque,  e  7  cor  le  fi  rinchiife,eSlrinfie, 
E  ai  pallida  morte  fi  dìpinje . 


2? 

Io ,  piangendo  ti  pre/i,  e  in  breue  cefia—, 
Fuor  ti  portai  tra  fi'jri,  e  fondi  afierfo—,: 
Ti  celai  da  ciafiun ,  che  nè  di  quella—, 
Diedi  fiuìpetto  altrui ,  ne  d  '<sl-ra  cefi . 
Me  n  'andai  ficomfiiuto ,  e  per  forejta—, 
Caminando,di  piante  horrìda  ombrofia, 
Vidi  vna  tigre ,  che  min  accie ,  &  ir^_, 
LIauea  ne  gli  occhi ,  inconlr  'a  me  venire . 

.  30 

Soura  vn  'arbore  ifialfi ,  e  te  sul  'herba—, 
Lafici ai  ;  tanta  paura  il  cor  mi  prefie. 
Giunfie  l  'horribil  fera  ,ela  fiuperbo—, 
Tefia  volgendo  in  te  lo  [guardo  intejì—,. 
Manfiuefiece ,  e  raddolao  l 'acerba-, 
Vifia  con  atto  placido,  e  cortefi . 
Lenta  poi  s'auuicina ,  e  ti  fi  ve  zzi 
Conia  lingua  :  e  tu  ridi,  e  l 'accarezzi. 

Et  ifiherzando  fico ,  al  fiero  mufio 
La  pargoletta  man  fiecura  Bendi . 
Ti  porge  ella  le  mamme,  e  come  è  l 'ufo 
Di  nutrice ,  s 'adatta  :  e  tu  le  prendi . 
In  tanto  io  miro  timido ,  e  confufi ,  • 
Come huom  fari  a  noui  prodigi  hor  rendi . 
Poi  che  [atta  ti  vede  homai  la  beino—» 
Del  fiuo  latte  ,fi  parte ,  e  fi  rinfieluo-,  : 

}z 

Et  io  giù  ficendo,  e  ti  ricolgo ,  e  torno 
La,  ve  prima  fur  volti  i  pajfi  miei  : 
E ,  prefio  in  picciol  borgo  al  fin  figgiomo , 
Celatamente  iui  nutrir  tifici . 
Vi  sletti  in  fin  che'l  Sol  correndo  intorno 
Porto  ai  mortali ,  e  diece  mefi ,e  fiei. 
Tu  con  lingua  di  latte  anco  finodaui 
Voci  indifiinte ,  e  incerte  orme  fiegnaui . 

33 

Ma  fendo  io  colà  giunto ,  oue  dechina 

L  'e tate  homai  cadente  à  la  vecchiezza  ; 

Ricco,  e  fatio  de  l'or,  che  la  Re?ina 

.     .       .  ° 
Nel  partir  diemmi  con  regale  ampiezza; 

Da  quella  vita  errante ,  e  peregrina—, 

Ne  la  patria  ridurmi  hebbi  vaghezza  : 

E  tra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 

Viuer ,  temprando  ti  verno  al  proprio  foco. 

Partami, 


D  V  O  D  E  C  1  M  O. 


34 

Partami ,  e  ver  l 'Egitto  ,  oue  fon  nato , 
ì  e  conducendo  meco  ti  corfo  inuio: 
E  giungo  ad  vìi  torrente  ,e  riferrato 
Quinci  da  i  ladri  fon,  quindi  dal  rio . 
Che  debbo  far  i  te  dolce  pefo  amato  > 
Lajciar  non  voglio  ,  e  di  campar  de/io. 
M  i  getto  k  nuoto ,  &  vna  man  ne  viene— » 
liovipendo l 'acqua ,e  tei  'altra  foflicne—,. 

3S 

Tepidi/fimo  è  il  corfj ,  e  in  mezo  l 'onda—» 
In  je  medefma  fi  ripiega ,  e  gira  ; 
Ala  giunto  oue  più  volge  ,  e  fi  profonda , 
In  cerchio  ella  mi  torce  ,  e  giù  mi  tira . 
li  la  fio  all' hor  ;  ma  t'alza,  e  ti  fecondo—» 
L  acqua,  e  feconda  d  l 'acqua  il  vento  Spira; 
E  t'espon  faina  in  sù  la  mille  arena , 
Stanco  anhelando  io  poi  vi  giungo  à  pena, 

3* 

Lieto  ti  prendo  :  e  poi  la  notte,  quanda 
Tutte  in.  alto  fileniio  eran  le  co/è  ; 

V  idi  in  fogno  vngnerrìer ,  che  minacciando 
A  me  fu 7  volto  il  ferro  ignudo  pofe. 
Imperiujo  di'je .  Lo  ti  comando 

Ciò -,  che  la  madre  jua  primi er  t  'impojè 
'Che  battezzi  l'infante,  e 'la  è  diletta 
Del  Cielo ,  e  la  fua  cura  a  me  s 'affetta , 

37 . 

Io  la  guardo ,  e  difendo  :  io  jfiirto  diedi 
Di  pietate  à  le  fere ,  e  mente  à  l 'acque. 
Mijero  te ,  s'al  fogno  tu&  non  credi , 
Ch  è  delcielme/fagiero.  e  qui  fi  tacque . 
Suegliaimi,  e  for/i ,  e  di  là  moffi  i  piedi, 
Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque  : 
Ma  perche  mia  fe  vera ,  e  V ombre  jalfe_, 
Stimai ,  di  tuo  battefmo  à  me  non  calfe^,. 

**. 

Uè  de* prieghi  materni  ;  onde  nudrita 
Pagana  fofìi ,  el  vero  à  te  celai. 
Crefcefli,  e  in  arme  valorofa,  e  ardita 

V  incefi  il  feffo,e  la  natura  affai: 

l 'ama ,  e  terra  acquisì 'a/li  :  e  qual  tua  vita- 
Si  a  sì  aia  pofei a,  tu  medefma  il  fai: 
E  fai  non  men ,  che  feruo  infieme ,  e  padre 
Io  t'ho  feguita  fra  guerriere  f quadre  : 
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Il ier poi  sù  l 'alba,  a  la  mia  mente  oppreffa  • 
D'alia  quiete ,  e  /inule  ala  morte  ; 
IX  e l  fanno  s 'offerì  l 'imago  Hejfa  : 
Alain  più  turbata  viSìa,  e  info  più  forte. 
Ecco( die  e  a  )  fe'lon,  l 'bora  s 'apprc/fa, 
Che  dee  cangiar  Clorinda,  e  vita ,  efrte  : 
Mia  farà  mal  tuo  grado,  e  tuo  fia  il  duolo. 
Ciò  diffe  >  e  poi  n'andò  per  l 'aria  à  volo . 

40 

Hor  odi  dunque  tu ,  che  7  del  minaccia 
A  te  diletta  mia , frani  accidenti. 
Io  non  so  :  forfè  à  lui  vien,  che  dispiaccia. 
Ch  'altri  impugnila  fe  de'  fuoi parenti  : 
Forfè  è  la  ver  a  fede.  Ah  giù  ti  piaccia 
Depor  queft  'arme ,  e  quejti  Spirti  ardenti: 
Qui  tace ,  e  piagne  :  &-  ella  penfa ,  e  teme  : 
Ch  un  altro  /imd  fogno  il  cor  le  preme . 

Ra/ferenando  il  volto ,  al  fin  gli  dice . 
Quella  fé  feguirò ,  che  vera  hor  parme  : 
Che  tu  col  latte  già  de  la  nutrica 
Sugger  mifeftì,e  che  vuoi  dubbia  hor [arme: 
Ne  per  temenza  lofi  ero  (ne  lice—, 
A  magnanimo  cor )  l  imprefa,  e  l 'arme . 
Non  ,  fe  la  morte  nel  più  fier  fembiante , 
Che  fgomenti  i  mortali,  hauefì  auante . 

42 

Pofcia  il  confola  :  e  perch  e  il  tempo  giunge  > 
Ch' ella  deue  ad  effetto  il  vanto  porre 
Parie,  e  con  quel  guerrier  /i  ri  congiunse  , 
Che  fi  vuol  fecoal  <rran  periglio  eìporre. 
Con  lor  s'aduna  I /meno ,  e  inftiga ,  e  punge 
Quella  virtù ,  che  per  fe  fie/fa  corre  : 
E  lor  porge  di  zolfo ,  e  di  bitumi 
Due  palle ,  e' n  c ano  rame  afeo/i lumi  t 

43 

E/con  notturni,  e  piani,  e  per  lo  colle 
Vniti  vanno  à  pa/fo  lungo ,  e  fpe/fo  ; 
Tanto,  che  a  quella  parte ,  oue  s'eftolle 
.  La  machina  nemica  homaifòn  preffo . 
Lor  s  'i?ifamman  gli  Spirti,  el  cor  ne  bolle. , 
Ne  può  tutto  capir  dentro  à  fe  He  I/o . 
Gli  inulta  al  foco,al  fangmvn  fero  f  legno. 
Grida  la  guardia, e  lor  dimandali  Jègàff* 
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Efii  van  cheti  inanzi  ;  onde  la  guarda 

A  l  arme,  à  l 'arme  in  alto  fuon  raddoppia. 
Ma  più  non  fi  na/con de ,  e  non  è  tarda 
Al  corfoaH'hor  la  generofi  coppia. 
In  quel  modo ,  che  fulmine)  ò  bombarda 
Col  lampeggiar  tuona  in  vn  punto,ef  oppia; 
Mouere ,  &  àrriuar , ferir  lo  Huolo , 
Aprirlo,  e  penetrar  fu  vn  punto  filo . 

45 

E  forza  è  pur ,  che  fra  mVl  'arme,  e  mille 
Percojfe  il  lor  difegno  al  fin  riefca  ; 
Scoprirò  i  chiujì  lumi ,  è  le  fauille^» 
S'apprefer  tofio  à  l '  accenfibil'efca  : 
Ch  à  i  legni  poi  l 'auuolfe ,  e  comparti/le  « 
Chi  può  dir  come  ferpa  ,  e  come  crefia 
Già  da  pili  lati  il  foco  $  e  come  folto 
T urbi  il  fumo  à  le  Belle  il  puro  volto 

46 

Vedi  globi  di  fiamme  ofeure  ,  e  miBiL-» 
Fra  le  rote  del  fumo  inciel  girar// . 
Il  'vento  fojjìa  ,  e  vigor  fà ,  eh  'acquijìe^* 
L  'incendio ,  e  in  vn  raccolga  i  fochi  ìparfi. 
Vere  il  gran  lume  con  terror  le  viÌtc^> 
De'  Franchi ,  e  tutti  fon  prefti  ad  armarfi. 
La  mole  immenfa ,  e  sì  temuta  in  guerra 
Cade ,  e  breue  bora  opre  sì  lungc  atterra . 

47 . 

Due  fquadre  de'  Chrifliani  in  tanto  al  loco> 
Doue  forge  l'incendio ,accorron  pronte. 
Minaccia  Argante.  Io  Spegnerò  quel  foco 
Col  vojlro  (angue  ,e  volge  lor  la  fronte. 
Pur  riflretto  à  Clorinda  a  poco,  k  poco 
Cede,  e  raccoglie  i  pajfik  Jommo  il  monte. 
C refe  e  più  che  torrente  à  lunga  pioggia, 
[.a  turba,  e  gli  rincalza ,  e  con  lor  poggia  : 

Aperta  è  l 'Aurea  porta  ,  e  quiui  tratto 
E  il  Re,  ch  'armato  il  popoi  fuo  circonda , 
Per  r accorre  i  guerrier  da  sì  gran  fatto , 
Quando  al  tornar  fortuna  habbian  Jècoda, 
Saltano  i  duo  fui  limitare,  e  ratto 
Diretro  ad  elfi  il  Franco  Fìuol  v'ir  onda  ; 
Ma  l'vrta,efcaccia  Solimano  :  e  chiufa 
E  poi  la  porta ,  e  fai  Clorinda  ejclufa 
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Solaefclufane  fu,  perche  in  queir  bora, 
Ch  'altri  ferro  le  porte  ,  ella  fi  mojje  : 
E  cor/è  ardente ,  e  incrudelita  fuora 
A  punir'  Arimon ,  che  la  percoffe  . 
Punìllo ,  e'I  fero  Argante  auuifio  ancora 
Non  s  'era ,  ch  "ella  si  trafeorfa  fojfe  : 
Che  la  pugna,  e  la  calca ,  e'I  aer  denfo 
A  i  cor  toglie  a  la  cura ,  à  gli  occhi  il  fe?ifò<. 

S° 

Ma  poi  che  intepidì  la  mente  irata  . 

Nel  fangue  del  nemico ,  e  in  fe  riuenne  ; 

Vide  chiufe  le  porte ,  e  intorniata 

Se  da  nemi  ci  :  e  morta  all'hor  fi  tenne  i 

Pur  veggendo ,  eh  'alcuno  in  lei  non  guata, 

Noù arte  di  faluarfi  le  Jòuue?ine . 

Di  lor  gente  s'infinge .  e  fra  gl  'ignoti 

Cheta  sauuohe  :  e  non  è  chi  la  noti . 
<9 

Si 

Poi  come  h'po  tacito  s  imbofea 

Dopo  occulto  misfatto,  e  fi  defuia  : 

Da  la  conjufion ,  da  l 'aura  jofea 

Fauorita,  e  nafcofi  ella  fen  già . 

Solo  Tancredi  auuien,  che  lei  conofea . 

Egli  quiui  e  forgi  unto  alquanto  pria , 

Vi  giunfè  ali  'hor ,  ch  ejja  Arimone  veci/è.4 

Vide,  e  fegnolla ,  e  dietro  à  lei  fi  mi/è . 

Vuol  Jie  l 'arme  prouarla  :  vn  'huom  la  slima, 
Degno ,  k  cuffia  virtù  fi  paragone . 
Va  girando  colei  l 'alpeUre  cima 
Verfo  altra  porta,  oue  d'entrar  difbone . 
Segue  egli  impetuofo  :  onde  ajjai  prima 
Che  giunga  in  gufa  auuien,che  d'armi fuone 
Ch  'ella  fi  volge,  e  grida.  0  tu,  che  portey 
Che  corri  sì  i  risponde,  guerra ,  e  morie . 

-  53  ■  ■ 
Guerra  ,e  morte  haurai  ( dijfe )  io  non  rifiuto 

Darlati  ,fe  la  cerchi,  e  ferma  attende  . 

f]S{on  vuol  Tancredi,  che  pedon  veduto 

Fin  il  fuo  nemico,  vfar  cauallo,  e  fende . 

E  impugna  l 'uno,  e  l'alt,  0  il  ferro  acuto  > 

Et  aguzza  l'orgoglio  ,el  'ire  accende . 

E  van  fi  à  ritrouar  non  altrimenti , 

t  he  duo  tori  gel  fi,  e  d'ira  ardenti . 

Degne 
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Degne  d'un  chiaro  fi,  degne  d'un  pieno 
'Teatro  opre  farian  sì  metnorande. 
Nolte  ,  che  nel  profondo  of  uro  Jeno 
Chiude/li,  enei  'oblio  fatto  sì  grande  ; 
Piacciati ,  eh  'io  ne  7  tragga  :  e  'n  bel  Jereno 
A  le  future  età  lo  [pieghi,  e  mande . 
Viua  la  fama  loro ,  e  tra  lor  gloria 
Spi  elida  del  fo/co  tuo  l  'alta  memoria. 

SS 

Non  fchìuar  ,  non  parar,  non  ritirar/i 

Voglion  cofior ,  nè  qui  deflrczza  ha  parte. 
N  o  dano  i  col pi  hor finti  r  hor pieni, hor  jear/ì: 
Toglie  l 'ombra  ,  e  7  furor  l 'ufo  de  l 'arte . 
Odi  le  spade  horribilmente  vrtarfi 
A  mezo  il  ferro  ;  il  pie  d  orma  non  parte  : 
Sépre  è  il  pie  fermo,  e  la  ma fempre  in  moto: 
Nè  fende  taglio  in  van ,  nè  punta  à  voto. 

S6 

fjonta  irrita  lo  fdegno  k  la  vendetta  : 
E  la  vendetta  poi  l'onta  rinoua: 
Onde  fempre  al  ferir, fempre  à  la fretta 
Stimolnouo  s'aggiunge ,  e  cagion  noua . 
D'hor'in  hor  più  fi  mefee,  e  più  rifìretta 
Si  fà  la  pugna ,  e  fpada  oprar  non  gioua  : 
Dan/i  co'  pomi,  e  infelloniti  ,  e  crudi . 
Cozzan  con  gli  elmi  infieme,  e  con  gli  feudi. 

S7 

Tre  volte  il  CauaVier  la  donna  siringe 
Con  le  robuHe  braccia  :  &  altretante 
Da  que'  nodi  tenaci  ella  fif cinge  : 
Nodi  di  fier  nemico ,  e  tion  d 'amante. 
Tornano  al  ferro  :  è  l 'uno,  e  l 'altro  il  tinge 
Con  molte  piaghe  fianco ,  &  anhelante , 
E  que  sii,  e  quelli  al  fin  pur  fi  ritira , 
E  dopo  lungo  faticar  refpira. 

SS 

L'un  l 'altro  guarda  ,  e  del  fuo  corpo  effangtte 
Su'l  pomo  della  spada  appoggia  il  pefo. 
Giade  l'vttima  Beila  il'  raggio  langue 
Al  primo  albor,  eh' è  in  oriente  accefo. 
Vede  Tancredi  in  maggior  copia  il  fangue 
Del  fuo  nemico,  e  fe  non  tanto  ojfefo . 
Ne  gode,  e  fuperbifee.  Onoilra  folle 
Mente  >  ch'ogtiaura  di  fortuna  efìolk. 
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Mifero,  di  che  godi  )  ò  quanto  mefìi 
Fir  no  i  trionfi ',  &  inj'elice  il  vanto. 
Gli  occhi  tuoi  pagheran  ( fe  iti  vita  refi i) 
Di  quel fangue  ogni  sìiila  ufi  mar  ai  pianto; 
Cosi  tacendo ,  e  rimirando  quefiì 
Sanguinofì  guerrier  pofaro  alquanto . 
Ruppe  il filentìo  al fin  Tancredi ,  e diffe  : 
Fo  che  il  j Lo  nome  n  lui  l 'altro Jccprijjè.  - 

6o 

Noftra  fuentura  è  ben.  che  qui  s  impieghi 
Tanto  valor ,  doue  filentio  il  copra . 
Ma  poi  che  forte  rea  vieti ,  the  ci  neghi  ■ 
E  lode,  e  tefìimon  degno  de  l'opra  : 
Pregoti  ( Jè fral  'arme  han  loco  i  preghi) 
Che  l  tuo  nome ,  e'ituo  fiato  à  me  tu  jcopra: 
Accio  eh  io  fappia  ,  o  vinto,  ò  vincitore 
Chi  la  mia  morte ,  ò  la  vittoria  honore . 

6i 

RifpondeU  feroce.  Indarno  chiedi 
Quel,  e  ho  pervfo  di  non  far  palefe . 
Ma  chiunque  io  mi  fi  a ,  tu  ìnàfizì  vedi 
Vn  di  que  duo,  che  la  gran  torre  accefe . 
Arfe  di  fdegno  a  quel  parlar  Tancredi , 
E  in  mal  punto  il  dicefli  ;indì  riprefe . 
/ /  tuo  dir,  e'I  tacer  di  par  m 'alletta , 
Barbaro  difeortefe ,  à  la  vendetta . 

6z 

Torna  l'ira  né'  cori,  e  gli  trasporta, 
Benché  debili,  in  guerra.  0  fera  pugna  : 
V  l 'arte  in  bando,  v'  gin  la  fòrza  e  morta: 
Oue  invece  d'entrambi  il  furor  pugna . 
O  che  fanguigna ,  e  fpatiofa  porta 
Fà  l 'vna,  e  l'altra fpada,  ou.nique  gìugnaj 
eN[e  l 'arme ,  e  ne  le  carili,  e  fe  la  vita 
T^tm  efee ,  fdegno  tienla  al  petto  vnita. 

Qual  l 'alto  Egeo , perche  Aquilone ,  ò  Noto 
Cefi ,  che  tutto  prima  il  volfe,  e feoffe , 
Non  s  acheta  però  ;  mal  fuono  ,e'l  moto 
l^itien  de  l 'onde  anco  agitate ,  e  gro;je; 
Tal  fe  ben  manca  in  lor  col  fangue  voto 
Quel  vigor,  che  le  braccia  a  i  colpi  mojfc, 
Serbano  ancor  V impeto  primo ,  e  vanno 
Da  quel  fospinti  à  giunger  danno  > dan::(t. 

Ma- 
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M&  ecco  homai  Vhora  fatale  è  giuntaci 
Che'l  viuer  di  Clorinda  al  fuo  fin  deuc—, . 
Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  je?i  di  pu?ita—> , 
Che  vi  s 'immerge  y  e  7  fangue  auido  beue  : 
E  la  ve/la ,  che  d 'ur  vago  trapunta-, 
Le  mammelle  Bringea  tenera ,  e  leu?—»  > 
L  'empie  d'un  caldo  fiume,  ella  già  fent<t_» 
Morir/i  ì  el  pie  le  manca  egro,  e  languente, 

f  fs 

Quel  feguc  la  vittoria ,  e  la  trafitta-» 
tergine  minacciando  incalza  )  e  preme, 
Ella  y  mentre  cadea ,  la  voce  afflitta-» 
Mouendo ,  diffe  le  parole  efireme  : 
"Parole ,  eh  'à  lei  nouo  vn  Spirto  ditta , 
Spirto  di  fé  3  di  carità  ,  di  Jfcme  : 
Virtù ,  ch'or  Dio  le  infonde  :  e  fe  rubella-» 
In  vita  fu ,  la  vuole  in  morte  ancella . 

66 

Amico  hai  vinto  :  io  ti  per  don.  perdsna-* 
Tu  ancora ,  al  corpo  nò ,  che  nulla  pauc—,  % 
A  l'alma  sì.  deh  per  lei  prega ,  e  dona—, 
Battefmo  k  me  ,  eh  'ogni  mia  colpa  laue  « 
In  quejle  voci  languide  rifilano— » 
Vnnon  so  che  di  flebile  yefoaue  •> 
Ch'ai  cor  glifierpe,& ognifdegno  ammorza* 
Egli  occhi  à  lagrimar  gli  inuoglia  >  c  sforza, 
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foco  quindi  lontan  nel  fin  del  monte-, 
Seat  uria  mormorando  vn  picciol  rio. 
Egliv'accorfie,  e  lelmo  empiè  nel  fonte  > 
E  tornò  meflo  al  grande  vfficio  3  e  pio. 
Tfrcmxr  finti  la  man ,  mentre  la  fronte—» 
f2^on  conofeiuta  ancor fciolfic,  e  feoprio. 
La  vide  ,e  la  conobbe  :  e  reBò  fienza—» 
M  voce }  e  moto.  Ahi  vifta ,  ahi  conofienza. 
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Non  morì  già  :  che  fue  virimi  accolfie 

Tutte  in  quelpìito,e  in  guardia  al  cor  le  mife: 

E  premendo  il  fio  affanno  à  darfi  volfi 

Vita  con  l'acqua,  à  chi  col  ferro  vecife . 

Mentre  egli  il  fuon  de'  fiacri  detti  ficiolfie  » 

Colei  di  gioia  trafmutojfi,  e  rife  : 

E  in  atto  di  morir  lieto ,  e  viuace 

Dir  parca,  s  apre  il  Cielo,  io  vado  in  pace. 


D 'vn  bel  pallore  hi  il  bianco  volto  a/per/o, 
Come  n  gigli  faran  mifie_,  viole: 
E  gli  occhi  al  Cielo  ajfifia ,  e  in  lei  conuerfi 
Sembra  perla  pietate  il  Cielo  3  e  V  Sole  : 
E  la  man  nuda ,  e  fredda  alzando  verfò 
Il  caualiero  in  vece  di  parole  , 
Gli  dà  pegno  di  pace,  in  quefla  forma-» 
Pafja  la  bella  donna,  e  par  che  dorma. 
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Come  l'alma  gentile  vficìta  eivedcy 
Rallenta  quel  vigor ,  c  'hauea  raccolto  : 
E  l 'imperio  di  fi  libero  cede 
Al  dual  già  fatto  impetuojò,  e  Bolto  : 
Ch  'al  cor  fi  Brinfe  ,  e  chiufa  in  breue  fede 
La  vita  y  empiè  di  morte  i  fe?ifi ,  ci  volto* 
Già  filmile  à  l 'efiinto  il  viuo  langue 
Al  colore ,  al  filentio ,  k  gli  atti,  al  fianguc, 

E  ben  la  vita  fiua  fidegnofa ,  e  fichiua 
Spezzando  k  forza  il  fuo  ritegno  frale  , 
La  bella  anima  ficiolta  al  fin  fieguiua  , 
Che  poco  inanzi  à  lei  Jpie^aua  l'ale  ; 
Ma  quiui  Buoi  de'  Franchi  à  cafio  arriua% 
Cui  trahe bifigno  d'acqua,  ò  d'altro  tale; 
E  con  la  donna  il  caualier  ne  porta , 
In  fie  mal  vino,  e  morto  in  lei ,  eh' è  morta  » 

Vero  che  7  Duce  loro  ancor  dificofio 

Conofie  k  l'arme  il  principe  cbriBiano . 
Onde  v'accorr  e,  e  poirauuifia  toBo 
La  vaga  eBinta,  e  duolfi  al  cafio  Brano . 
E  già  lafciar  non  vuole  k  i  lupi  efpoBo 
Il  bel  corpo,  che  Bima  ancor  pagano . 
Ma  foura  l'altrui  braccia  ambi  gli  pone, 
E  ne  vien  di  Tancredi  al  padiglione . 
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A  fatto  ancor  nel  piano ,  e  lento  moto 
Non  fi  rifinte  il  caualier  ferito  . 
Pur  fieuobnente  geme,  e  quinci  è  noto, 
Che  7  fuo  corfio  vital  non  è  fornito . 
Ma  l 'altro  corpo  tacito ,  &  immoto 
DimoBra  ben ,  che  n'è  lo  flirto  vficito . 
Così  portati ,  e  l 'vno ,  e  l 'altro  apprefjo , 
Ma  in  differente  Banza ,  al  fine  è  meffi. 

I  pietofi 
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I  pietofi fcudìer  già  fono  intorno 

Con  vari/  'uffici  al  caualier  giacente  : 
E  già  fen  riede  à  i  languidi  occhi  il  giorno, 
Eie  mediche  mani,  e  i  detti  ei  finte. 
Aia  pur  dubbio/a  ancor  del  Juo  ritorno 
Non  s 'afficura  attonita  la  mente . 
Stupido  intorno  ei  guarda,  e  i  Jeruì,  e 7 loco 
Al  fin  cono/ce:  e  dice  afflitto ,  e  fioco . 
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lo  viuo?  io  Jpiro  ancora  <f  e  gli  odio/i 
Rai  miro  ancor  di  quefto  infaufio  die.? 
Di  tefiimon  de  miei  misfatti  afcofi , 
Che  rimprouera  à  me  le  colpe  mie. 
Ahi  man  timida,  e  lenta,  hor  che  non  o/i, 
'Tu ,  che  fai  tutte  del  ferir  le  vie , 
Tu  mini/ira  di  morte,  empia,  ir  infame, 
Di  quefta  vita  rea  troncar  lo  Hame  i 
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Vajfa  pur  quefto  petto ,  e  ferifcempi 
Co'l ferro  tuo  crudel  fà  del  mio  core. 
Ma  forfè  vfata  à  fatti  atroci,  &  empi 
Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore . 
Dunque  i  viurò  tra'  memorandi  ejfempi 
Mi/èro  moftro  d  infelice  amore  : 
Miferomoftro  ,à  cui  fol  pena  è  degna—» 
De  l 'immenfa  impietà  la  vita  indegna . 

77. 

Viurò  fra  i  miei  tormenti,  e  fra  le  cure , 
Mie  giuHe  furie , forfennato  errante, 
E  allenterò  l 'ombre  folinghe ,  e fcure , 
Che  l  primo  error  mi  recheranno  auante. 
E  del  fol ,  che  fcopn  le  mie  fuenture , 
A  fichi  uo ,  &  in  horrore  haurb  il  fembiante. 
Temerò  me  medefmo  ;  e  da  me  flejjo 
Sepre  fuggendo ,  haurò  me  fempre  apprejfo. 
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Ma  doue  (ò  lajfo  me)  doue  refi  aro 
Le  reliquie  del  corpo  bello ,  e  caflo? 
Ciò,  eh' in  lui  fieno  i  miei  furor  lafciaro. 
Dal  furor  de  le  fere ,  è  forfè  guafto  / 
Ahi  troppo  nobil  preda  :  ahi  dolce ,  e  caro 
Troppo,  e  pur  troppo  pretiofo  pafio. 
Ahi  sfortunato  ;  in  cui  l 'ombre,  e  le  felue 
Irritaron  me  prima ,  e  poi  le  belue  . 


7  ? 

Io  pur  verrò  lì,  doue  Jete ,  e  voi 

Meco  hauro ,  s 'anco Jete ,  amate Jfto^lie. 
Ala,  s'egli  auuien,  che  i  vaghi  membri  fuoi 
Stati  fian  cibo  di  ferine  voglie  ; 
Vuo,  che  la  bocca  fiejfa  anco  me  ingoi, 
E  l  ventre  chiuda  me ,  che  lor  raccoglie. 
H onorata  per  me  tomba ,  e  felice, 
Quunque  fia,  s'ejjer  con  lor  mi  lice . 

So 

Così  parla  quel  mi/èro  :  e  gli  è  detto, 

Ch'iui  quel  corpo  hauean ,  per  cui  fi  duole, 
Rijchiarar  parue  il  tenebrofo  appetto, 
Qual  le  nubi  vn  balen ,  che pajfi ,  e  vale: 
E  da  i  ripofi fo'.leuò  del  letto 
L  'inferma  de  le  membra  ,e  tarda  mole: 
E  trahendo  à  gran  penali  fianco  lajjo. 
Colà  riuolfe  vacillando  il  pajfo . 

81 

Ma,  come  giunjè ,  e  vide  in  quel  bel  feno , 
Opera  difua  man ,  l'empia  ferita: 
E>  qua/i  vn  ciel  notturno ,  anco  fereno 
Senza  jplendor  la  faccia  fcolorita  ; 
Tremò  così,  che  ne  cade  a ,  fe  meno 
Era  vicina  la  fedele  aita  . 
Poi  dijfe.  ò  vifio,  che  puoi  far  la  morte 
Dolce  ;  ma  raddolcir  non  puoi  mia  forte. 

8z 

O  bella  deHra ,  che  7  foaue  pegno 

D  ' amici tia ,  e  di  pacf  à  me  porgeUi  ; 
Quali  hor  ( lajjo )  vi  irono?  e  qual  ne  vsgno? 
E  voi,  leggiadre  membra,  hor  non  fon  quejli 
Del  mio  ferino ,  e  fiekrato  fdegm 
V esligi  mifer abili ,  e  fiinefti  ì 
0  di  par  con  la  mail  luci  Spietate , 
Effa  le  piaghe  fe ,  voi  le  mirate . 

*' 

Afciutte  le  mirate,  hor  corra,  doue 

Nega  d'andare  il  pianto ,  il  fanguemio. 
Qui  tronca  le  parole  ,  e  come  il  mouc 
Suo  disperato  di  morir  de/io , 
Squarcia  le  fafee ,  e  le  ferite  :  e  pioue 
Da  le  fue  piaghe  esacerbate  vn  rio . 
E  svecidea  ;  ma  quella  doglia  acerba-* 
Col  trarlo  di  fe  slejfo  in  vita  il  ferba-*.t 

Pofto 
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So 


Po/lo  sul  letto  1 6  V  anima  fugace 
Fu  richiamata  d  gli  odio//  yffici . 
Ma  la  garrula  fama  homat  non  tace—, 
L 'aspre  fue  angofcie ,  e  ifuoi  cafi  infelici* 
Vi  tragge  il  pio  Goffredo ,  e  la  verace—, 
Turba  v'accorre  de'  più  degni  amici. 
Ma  ne  graue  ammonir ,  ne  parlar  dolete» 
JJoJiinato  de  l 'alma  affanno  moke . 

Quell'in  membro  gentil  piaga  mortale—, 
Tocca  s'inaipra,  e  in  lei  crefee  il  dolore  ; 
Tal  da  i  dolci  conforti  in  si  gran  malesi 
Piti  inacerbi/ce  medicato  il  core . 
Ma  il  venerabil  Piero ,  à  cui  ne  cale,, 
Come  d' agnella  inferma  à  buon  pajlorei 
Con  parole  grauijlime  ripiglia—. 
Il  vaneggiar  fuo  lungo,  e  lui  configlia—, . 

86 

0  Tancredi ,  Tancredi,  ò  da  te  flejfo 
Troppo  diuerfo  ,e  da  i  principi/  tuoi  ; 
Chi  sì  t 'ajforda  Jf  e  qual  nuuol  sì  tyejfo 
Di  cecità  fa ,  che  veder  non  puoi  / 
Quefla  feiagura  tua  del  cielo  è  vn  mejfo  : 
*]\(on  vedi  lui  i  non  odi  i  detti  fuoi  / 
Che  ti /grida ,  e  richiama  k  lafmarrita^ 
Strada ,  che  pria  fegnafli,  e  tei  'addita  Z 
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A  gli  atti  del  primiero  vjfcid  degno 

Dicaualier  dì  CH RISTO  ei  ti  r  appella— ,: 
Che  la/ci  a/li, per  farti  f  ahi  cambio  indegno ) 
Drudo  d  'una  fanciulla  à  Dio  rubella . 
Seconda  auuerfità ,  pìetofo  /degno 
Con  leue  sferza  di  là  su  flagella-* 
Tua  folle  colpa  ,e  fa  di  tua  fallite— , 
Te  medefmo  mini/lro  ;  e  tu  l  rifiute—,  / 
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Rifiuti  dunque  ( ahi  feonofeente )  il  dono 
Del  ciel falubre,  e  'ncontra  lui  t 'adiri? 
Mi/èro,  doue  corri  in  abbandono 
A 'tuoi  sfrenati,  e  rapidi  martiri  t 
Sei  giunto ,  e  pendi  già  cadente ,  e  prono 
Sul  precipitio  eterno:  e  tu  no'l  miri  . 
Miralo,  prego,  e  te  raccogli ,  e  frena—, 
Quel  dolor ,  eh  'a  morir  doppio  ti  mena-* . 


Tace:  e  in  colui  de  Vun  morir  la  tema—, , 
Potè  de  l 'altro  intepidir  la  voglia . 
Nel  cor  da  loco  k  que  conforti ,  e  feema—, 
L 'impeto  interno  de  l 'intenfa  doglia—,  ; 
Ma  non  così ,  che  ad  hor  ad  hor  non  gema^, 
E  che  la  lingua  à  lamentar  non  feioglia 
Hor  a  /èco  parlando ,  hor  con  la  fciolto—, 
Ani  ma,  che  dal  ciel  forfè  l'afcolto—,.  .  - 

.  9° 

Lei  nel  partir ,  lei  nel  tornar  del  fole—, 
Chiama  con  voce  Fianca ,  e  prega ,  e  plora; 
Come  vfignuol ,  cui  7  villan  duro  inuolc—, 
Dal  nido  4  figli  non  pennuti  ancora  : 
Che  in  miferabil  canto ,  afflitte ,  e  fole—, 
Piange  le  notti ,  e  riempie  1  ho/chi,  e  l 'ora. 
Al  fin  còl  nouo  dì  rinchiude  alquanto 
J  lumi  :  e 7  fonno  in  ìor  ferpe  fra  7  pianto, 
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"Et  ecco  in  fogno  di  HefJata  ve/le-, 
Cinta ,  gli  appar  la  fojpirata  amica  : 
Bella  a/fai  più  ;  ma  lo  splendor  cele/le—, 
Lorna ,  e  non  toglie  la  notitìa  antica  . 
E  con  dolce  atto  di  pietà  le  me/ìe 
Luci, par  che  gli  afeiughi ,  e  così  dica .  - 
Mira,  come  fon  bella,  e  come  lieta , 
Fedel  mio  caro ,  e  in  me  tuo  duolo  acqueta. 

Tale  i  fon,  tua  mercè  :  tu  me  da  i  viuì 
Del  mortai  mondo  per  error  toglie/ii: 
Tu  ingrebo  a  Dio  fra  gli  immortali ,  e  diuì 
Per  pietà  di  falir  degna  mi  fedi. 
Quiui  io  beata  amando  godo  :  e  quìui 
Spero,  che  per  te  loco  anco  s 'apprefli  ; 
Oue  al  gran  fole  ,e  ne  l 'eterno  die 
Vagheggierai  le  fueu  bellezze ,  e  mie . 

n  ;  ; 

Se  tu  medefmo  non  t 'inuidi  il  ciclo , 
E  non  traiti/  co' l  vaneggiar  de' f enfi. 
Vitti}  e /àppi ,  ch'io  t 'amo,  e  non  te  7  celo, 
Quanto  più.  creatura  amar  conuìenfi . 
Così  dicendo ,  fiammeggiò  di  zelo 
Per  gli  occhi  fuor  del  mortai  vfo  accenfi  : 
Poi  nel  profondo  de' fuoi  rat  fi  chiufe , 
E  s^arue,  e  nouo  in  lui  conforto  in/ufe . 

Confo- 
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Confilato  eifidefia,e  fi  rimette 
Le  medicanti  à  la  di/creta  atta. 
E  intanto  Jepellir  fa  le  dilette 
Membra)  eh  'informò già  la  nobil  vita . 
E  fe  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
La  tomba ,  e  da  man  Dedala  fcolpita  : 
fu  Jcelto  almeno  il  fajfo ,  e  chi  gli  diede 
Figura  ,  quanto  il  tempo  iui  concede . 
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Quiuì  da  faci ,  in  lungo  ordirle  acce/è  , 
Con  nobil  pompa  accompagnar  la  feo , 
E  le  fue  armej  à  vn  nudo  pin  fospeje, 
Viffiegòfopra  in  forma  di  trofeo. 
Ma,  come  prima  alzar  le  membra  offeje 
Nel  di  feguente  il  caualier  poteo  i 
Di  riuerenza  pieno ,  e  di  pietate  , 
Vifitò  le  fepolte  offa  honorate . 

96 

Giunto  à  la  tomba  ,  oue  al  fuo  Spirto  viuo 
Dolorofa  prigione  il  ciel  prefcrijfe  ; 
Pallido  , freddo,  muto ,  e  qua/i  priuo 
Di  mouimento  al  marmo  gli  occhi  affijje . 
Al  fin  fgorgando  vn  lagrimojò  riuo  , 
In  vn  languido  ohimè  proruppe ,  e  diffe . 
Q  fajfo  amato ,  &  honorato  tanto , 
Che  dentro  hai  le  mie fiume  te fuori  il pianto: 
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eJS[ofi  di  morte  fei  tu;  ma  di  viuaci 
Ceneri  albergo,  oue  è  ripojlo  Amore  , 
£  ben  fento  10  da  te  l  ufate  faci , 
Men  dolci  si  ;  ma  non  men  calde  al  core. 
Deh  prendi  i  miei  Jòfpiri ,  e  quefli  baci 
V rendi >  ch'io  bagno  di  dogliofo  humore  : 
£  dagli  tu ,  poi  ch'io  non  pojjo,  almeno 
A  l 'amate  reliquie  >  c  'hai  nel  Jena . 

?*  , 

Eagli  lor  tu  :  che  fe  mai  gli  occhi  gira 
L 'anima  bella  k  le  fue  belle  ipoglie  ; 
'Tua  pietate ,  e  mio  ardir  non  haurà  in  ira, 
Ch'odio ,  ò  fdegno  la  su  non  fi  raccoglie . 
Verdona  ella  il  mio  fallo:  e  Jòlrejfira 
In  questa  jpeme  il  cor  fra  tante  doglie  . 
Sà,ch  'empia  è  fol  la  mano  :  e  non  l 'è  noia. 
Che,  s'amando  lei  vifii,  amando  i  moia* 


£ t  amando  morrò,  jclice  giorno , 

Quando  che  fia  ;ma  più  felice  molto , 
Se,  come  errando  hor  vado  a  te  d'intorno, 
MI  'hor  farò  dentro  al  tuo  grembo  accolto . 
Faccian  l 'anime  amiche  in  ciel  foggiamo  ; 
Sia  l'un  cenere, e  l'altro  invn  fe  pollo: 
Ciò,  che  'Iviuer  non  bebbe,  bibbia  la  morte. 
0  (fe  Jperar  ciò  lice )  altera  forte . 
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Confufamente  fi  bisbiglia  inta?ito 
Del  cafo  reo  ne  la  rinchiufa  terra . 
Poi  s 'accerta ,  e  diuulga.  e  in  ogni  canto 
De  la  città  frnarrita  il  romor  erra—» 
Miflo  di  gridi, e  di  femineo  pianto: 
fJS[m  altramente,  che  fe  prefa  in  guerra» 
Tutta  ruini:  e'I  foco,  e  i  nemici  empi 
Volino  per  le  caje ,  e  per  li  tempi . 
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M a  tutti  gli  occhi  Arfete  in  fe  riuolue  , 
Miferabil  di  gemito,  e  d 'affetto. 
Ei ,  come  gli  altri,  in  lagrime  non  folue_> 
llduol,che  troppo  è  d'indurato  affetto', 
Ma  i  bianchi  crini  fuoi  d'immonda  polue 
Si  sparge,  e  brutta ,  e fiede  il  volto,  e'I  petto. 
Hor ,  mentre  in  lui  volte  le  turbe  fono , 
Và  in  mezo  Argante,  e  parla  in  cotal  fuono. 

ioz 

Ben  voleuio ,  quando  primier  m 'accorfi , 
Che  fuor  fi  rimane  a  la  donna  forte > 
Seguirla  immantinente ,  e  ratto  cor/i , 
Per  correr  feco  vna  medejma forte . 
Che  non  feci,  e  non  diffilò  qnai  non  porjt 
Preghiere  al  Re,  che  jeffe  aprir  le  porte  ì 
£i  me  pregante ,  e  contendente  in  van* 
Con  l 'imperio  affrenò ,  cbà  qui  foprano. 
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Ahi,  che  s'io  ali 'bora  vfciua,òdal  periglio, 
Qui  ricondotta  la  guerriera  haurei , 
0  chi  ufi  ,ou' ella  il  terren  fè  vermiglio, 
Con  memorabil  fine  i  giorni  miei. 
Ma  che  poteua  io  più/  Parue  al  co? figli* 
De  gli  huumim  altramente ,  e  de  gli  Mi. 
Ella  mori  di  fatai  morte  3  &  io 
Quant'  hor  conuienfi  à  me  gin  non  oblio. 

Odi 


\ 
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Odi  Gierufakm  >  ciò  che  prometta-,^ 

Argante  :  odi  7  tu  cielo  :  e  fe  in  ciò  manca, 
Fulmina  fu  7  mio  capo,  io  la.vendettcL-» 
Giuro  di  farne  Vhomicida  Franco , 
Che  per'lacofiei  morte  a  me  s 'affretta: 
Ne  quella  spada  mai  depor  dal  fianco  ,  , 
Infin  eh  'ella  à  Tancredi  il  cor  non.pafii, 
£7  cadmerò  infame  à  i  cor  ut  la  fi. 


10$ 


Così  dijfc  egli  :  e  l 'aure  popolari 
Con  appl-aufo  feguir  le  voci  e  fi  reme. 
E  immaginando  jol ,  temprò  gli  amari 
L  'affrettata  'vendetta  in  quel  che  geme* 
0  vani  giuramenti  :  beco  contrari 
Seguir  toslo  gli  effetti  à  l 'alta  Jfreme  : 
£  cader  quefii  in  terzon  pari  efiinto 
Sotto  colui  j  eh  'eifà  già  prefo  >  e  vinto  » 


IL  FINE  DEL  DVODEC1MO  CANTO. 


CAN- 
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DECIMOTERZO. 


i  Conuerji  ,fol  V ' affretto lor di/cacci 

J2««>  fÀ^  va»      tagliar  gli  ombro/i  ch'io-  ; :  tf^ 
L  V &uui  Tancredi  con  Jecura  faccia:  (ftri*\W\F 
y^t»        /'/  tien,che  Ifuo  valor  non  moHri  '  |  & 
7/  campo ,  cui  fouerchia  arfura  offende  ■ 
Copio/a  pioggia  vigor  ofo  renata  < 


A  CADDE  A  PE~ 
na  in  cenere  Vim- 
menfa—> 

M   Machina,  espugna- 
tri  ce  de  le  mura  ; 

Che'n  Je  nì)ui  argo- 
menti Ifmen  ripefa 

Cerche  piti  retti  la  citta  fecura  : 
Onde  à  i  Franchi  impedir  ciò,  che  dijpenfa 
Lor  di  materia  il  bofc? ,  egli  procura  : 
l'ai  che  contra  Sion  battuta ,  e  fcojfcL^, 
'Torre  noua  rifar/i  indi  non  poffa. 


Sorge  non  lunge,h  te  chriHianc  tende 
Tra  folitarie  valli  alta  jorest.L^ ,  " 
Foltifìima  di  piante  antiche ,  hurrende  , 
Chespargon  d  'ogni  intorno  ombra  funefta. 
Qui  ne  l 'bora ,  chel  Sol  più  chiaro  !plende% 
E  luce  incerta ,  e  /colorita ,  e  mesta  ; 
Quale  in  nubilo  etcì  dubbia  fi  vede  , 
Se'l  di  k  la  notte ,  ò  s'ella  à  lui  fuccede. 

■  S 

Ma  ,  quando  parte  il  fol ,  qui  tofìo  -adombra^, 
Notte,  nube ,  caligine ,  &  horrore , 
Che  rajfembra  infornai-,  che  gli  occhi  ingom- 
Di  ce  ci  t  k ,  eh  empie  di  tema  il  core .     (  bra 
Nèquì  gregge ,  od  armenti  a  pafchhà  io??2- 
Guidajyifolco  mai  guida  paslore  : 
Ne  v'entra  peregrin  ,fè  non  fmarrito: 
Ma  lunge  paf]a',e  ladimoftra  à  dito. 

K     2  Qui 
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j£ut  /  'adunati  le  ftreghe ,  &  il  fuo  vag9 
Con  eia/cuna  di  Ur  notturno  viene  : 
Vieti  foura  i  nembi-,  e  chi  d'vnfero  drago, 
Echi  forma  d' vn  hi reo  informe  tiene . 
Conciglio  infame ,  che  fallace  imago 
Suol  allettar  di  de/iato  bene , 
A  celebrar  con  pompe  immonde ,  e  fozzz^» 
[  profani  conuiti ,  e  l 'empie  ?iozze , 

S 

Così  ercdeajì:  &  habitante  alcuno 
Dal  fero  bofeo  mai  ramo  non  fùelfi  : 
Ma  i  Franchi  il  violar  :perch'eifol'un» 
Somminifìraua  lor  machine  eccelfe . 
Hor  qui  fin  venil  Mago,  e  l'opportum 
Alto  filentio  de  la  notte  fcelfè  : 
De  la  notte ,  che  profiima  fuccejfe, 
E  fuo  cerchio  formouui,e  ifegni  impr'ejfè, 

6 

M  feinto,  e  nudo  vn  pie  nel  cerchio  accolto. 
Mormorò  potenti ffime  parole . 
Ciro  tre  volte  à  l 'oriente  il  volto  f 
*£re  volte  à  i  regni,  oue  dechina  il  fole, 
E  tre  feoffe  la  verga ,  ond  'huom  fepolto 
Trar  de  la  tomba ,  e  dargli  moto  fuole  : 
E  tre  col  piede  fcalzo  il  fuoi  percojje  r 
Pòi  con  terribii  grido  il  parlar  mojfi^j* 

7 

Vdite ,  vdite ,  ò  voi  che  da  le  slellt-» 
Precipitar  giù  i  folgori  tonanti: 
Si  voi ,  che  le  tempefie ,  e  le  procelle—» 
Mouete ,  habitator  de  l 'aria  erranti  ; 
Come  voi,  eh  'à  l 'inique  anime  felle-* 
Minifiri  fi  te  de  gli  eterni  pianti: 
Cittadini  d'Auerno,  hor  qui  v'inuoco, 
E  te ,  Signor  de'  regni  empi  del  foco . 

8 

Prendete  in  guardia  quefta  felua  ;  e  quelle 
Piante,  che  numerate  à  voi  confegno . 
Come  il  corpo  è  de  l  alma  albergo ,  e  vefie  ; 
Cosi  d'alcun  di  voi  fi a  ciaf un  legno: 
Onde  il  F 'ranco  ne  fugga ,  ò  almen  s'arrefie 
Ne'  primi  colpi ,  e  tema  il  vojiro  f degno . 
Diffe ,  e  quelle  eh  'aggiunjè,  horribil  n#te, 
Lingua,  s'empia  non  è,  ridir  non  puote. 


A  quel  parlar  le  faci  onde  s 'adorna-, 
Il  feren  de  la  flotte ,  egli  fcolora  : 
E  la  Luna fi  farba ,  e  le  fue  corna—* 
Di  nube  auuolge ,  e  non  appar  più fuor  a . 
Irato  i  gridi  d  raddoppiar  ei  torna , 
Spirti  inuocati ,hor  non  venite  ancorai 
Onde  tanto  indugiar  ì  forfè  attendete^» 
Voci  ancor  più  potenti,  ò  più  fiere  te  ì 

io 

Per  lungo  difufar  già  non  fi fior  da  : 
De  l 'arti  crude  il  più  efficace  aiuto  : 
E  so  con  lingua  anch  io  difangue  lorda-* 
Quel  nome  proferir  grande ,  e  temuto  : 
A  cui  ne  Dite  mai  ritrofa ,  ò  forda~>, 
Ne  trafeurato  in  vbidir  fù  Fiuto . 
Che fii  che  fi?  volea  più  dir  ;  ma  intanf 
Conobbe,  eh  'effequito  era  l'oncantu. 

ir 

Ventano  innumerabili,  infiniti 

Spirti, parte ,  che'n  aria  alberga ,  &erra, 
Parte  di  quei,  che  fon  dal  fondo  vfeiti 
Caliginofò ,  e  tetro  de  la  terra  : 
Lenti,  e  del  gran  diuieto  anco  fmarriti , 
Ch'impedì  loro  il  trattar  l'arme  in  guerra  : 
Ma  già  venirne  qui  lor  non  fi  toglie, 
E  ne'  tronchi  albergare,  e  tra  le foglie . 

12 

Il  Mago,  poi  c  'homai  nulla  più  manca-* 
Al  Juo  difegno ,  al  Re  lieto  fin  riede . 
Signor,  lafiia  ogni  dubbio,  e'icor  rinfranm: 
C homai  fecura  è  la  regal  tua  fede . 
Ne  potrà  rinouar  più  l  ofie  Franca—» 
L  'alte  machine  fue ,  come  ella  crede . 
Così  gli  dice,  e  poi  di  parte  in  parte-* 
Narra  ifuccefii  de  la  magica  arte-j . 

Soggiunfe  apprejfo.  Hor  cofa  aggiungo  à  quefìe 
Fatte  da  me ,  eh  'à  me  non  meno  aggrada. 
Sappi ,  che  tulio  nel  leon  eelesle 
Marte  co  'ISol  ,fia  eh  'ad  vnirfi  vada . 
Nè  temprera?i  le  fiamme  lor  moi$Be_, 
Aure,  ò  nembi  di  pioggia ,  c  di  rugiada  : 
Che  quanto  in  cielo  appar,  tutto  predice 
Aridiffirna  arfura,  &  infelice^, . 

Ode 
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Onde  qui  caldo  haurem ,  qual  l'hanno k  pena 
Gli  adujii  Najàmoni  ,0  i  G aramanti . 
Pur  à  nóifia  men  graue  in  città ^  piena— > 
D  'acque,  e  d 'ombre  sì  frefche,e  d'agi  tanti. 
Ma  i  Franchi  in  terra  afciutta,e  no  amena 
Già  non  far  arilo  àtolerar  bajlanti: 
E  pria  domi  dal  ciel ,  ageuolmente 
Fian  poi  /confìtti  da  l'egittia  gente. 

*S 

Tu  'vincerai  fedendo ,  e  la  fortuna 

<J\(on  credo  io,  che  tentar  più  ti  conuegna. 
Ma  fe  7  Circajfo  altier ,  che  pofa  alcuna-» 
Non  vuole,  e  benché  honcHa  anco  la  /degna, 
T'affretta ,  come  fuole ,  e  t 'importuna  ; 
Trouamodo  pur  tu,  ch'à  freno  il  tegna: 
Che  molto  non]  andrà ,  che  l  cielo  amico 
A  te  pace  darà  ;  guerra  al  nemico . 

16 

Hor  queHovdendo  il  T\eJoen  s'affi  cura, 
Siche  non  teme  le  nemiche  poffe. 
Già  riparate  in  parte  hauea  le  mura  % 
Che  de  montoni  l 'impeto  percoffe . 
Con  tutto  ciò  non  r attentò  la  cura-» 
Di  rifiorarle  ,oue fian  rotte  ,ò  fmoffe. 
Le  turbe  tutte ,  e  cittadine ,  e  ferue^> 
S 'impiegan  qui  :  l'opra  continua  ferue . 

17 

Ma  in  quefio  mezo  il  pio  Buglion  non  vuole, 
Che  la  forte  cittade  in  van  fi  batta , 
Se  non  e  prima  la  maggior  fua  mole , 
Et  alcuna  altra  machina  rifatta  . 
E  i  fabri  al  bofeo  inula ,  che  porger  fuole_» 
Advfo  tal  pronta  materia ,  &  atta . 
V  anno  coftor  su  l 'alba  à  la  forefìa , 
Ma  timor  nouo  al  fuo  apparir  gli  arrefla. 

18 

Qual  femplice  bambin  mirar  non  ofa  > 
Doue  infolite  larue  habbia  prefenti  ; 
O  come  paue  ne  la  notte  ombrofa , 
Imaginando  pur  mojlri,  e  portenti  ; 
Così  temean  ,fenza  faper  qual  coft^ 
Siafi  quella  però,  che  gli  fgomenti : 
Se  non,  che  7  timor  forfè  k  ifenfi  fingevi 
Maggior  prodigi  di  Chimera ,  ò  Sfinge  .. 


Torna  la  turba ,  e  tiìnida ,  e  fmarrìta-. 
Varia,  e  confonde  sì  le  cofe,e  i  detti, 
Ch  'ella  nel  riferir  n'èpoifibernita_,, 
l^è  fon  creduti  1  moftruofi effetti . 
Ali  'hor  vi  manda  il  Capitano ,  ardita— » 
E  forte  fquadra  di  guerrieri  eletti: 
Ver  che  fia  feorta  k  l 'altra ,  e'n  effeguire 
I  magifìeri  fuoi  le  porga  ardire . 

20 

Queili  appreffàndo ,  oue  lor  feggio  han  pofio 
Gli  empi  Demoni in  quel feluaggio  horror  e. 
Non  rimirar  le  fiere  ombre  sì  tofto , 
Che  lor  fife  offe,  e  tornò  ghiaccio  il  core . 
Pur  '  oltre  ancor  fen  gian ,  tenendo  afcoflo 
Sotto  audaci  fembianti  il  vii  timore  ; 
E  tanto  s'auanzar ,  che  lunge  poco 
Erano  homai  da  l 'incantato  loco . 

21 

Efce  all' hor  de  la  felua  vn  fuon  repente, 
Che  par  rimbombo  di  terren  >  che  treme . 
E  l' mormorar  de  gliauslri  in  lui  fi  fente, 
E%1  pianto  d'onda,  che  fra  fogli  geme, 
Come  rugge  il  leon, fifehi  il  ferpente , 
Come  vrla  il  lupo,  e  come  l 'orjò  freme 
V'odi,  e  v'odi  le  trombe,  e  v'odi  il  tuono  ; 
Tanti ,  e  sì  fatti  fuoni  ejfirime  vn  fuono. 

22 

In  tutti  all' hor  s'impallidir  le  gote* 
E  la  temenza  k  mille  fegni  apparfe . 
Ne  difciplina  tanto ,  ò  ragion  puote , 
Ch  'ofin  di  gire  inanzi ,  ò  di  fermarfe  : 
Ch'à  l 'occulta  virtù,  che  gli  per  cote, 
Son  le  dtfefe  loro  anguHe »  e  fcarfe. 
Fuggono  alfine  ;e  vn  d'efii,  in  cotal  guifa-» 
Scufandoil  fatto,  il  pio  Buglion  n  'auifa. 

Signor  non  è  di  noi  chi  più  fi v ante 

Troncar  la  Selua  :  ch  'ella  è  sì  guardata , 
Ch'io  credo ( e'igiurrereijche  in  quelle  piate 
Habbia  la  regia  fua  Pluton  trajlata . 
Ben  hk  tre  volte ,  e  più  d'ajpro  diamante 
Ricinto  il  cor ,  ch  'intrepido  la  guata  : 
Ne  fenfo  vhk colui ,  ch'vdir  s'arrifehia  , 
f  Come  tonando  infieme  rugge ,  e  fifehia . 
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Cosi  cojlui  parlaua.  Àlcafio  v'era-, 

Fra  molti ,  che  l  'vdian,  preferite  à  forte  : 
Huom  di  temerità  Jlupida ,  e  fera  : 
Sprezzator  de  mortali ,  e  de  la  morte  : 
Che  non  hauria  temuto  horrihilfera , 
Ne  mofiro  formidabile  ad  huom  forte-,  > 
Ne  tremoto,  ne  folgore ,  ne  vento , 
Ne  s'altro  bà  il  mondo  più  di  violento. 

Croìlaua  il  capo ,  e  forridea ,  dicendo. 
Doue  cojlui  non  ofa ,  io  gir  confido . 
Io  fol  quel  bofco  di  troncar  intendo  , 
Che  di  torbidi  fogni  è  fatto  nido . 
Già  noi  mi  vieterà  fantafma  borrendo , 
*2^e  difelua ,  ò  d'augei  fremito ,  0  grido  . 
O  pur  tra  quei  sì  fpauentofi  chiojlri 
D'ir  ne  l  Inferno  il  varco  à  me  fi  moflri. 

26 

Cotal  Jì  vanta  al  capitano ,  e  tolta 
Da  lui  licenza  il  caualier  s' ìnula: 
E  rimira  la  felua ,  e  pofcia  a/colta—» 
Sguel  ,  che  da  lei  nouo  rimbombo  vfcia  ; 
Nè  però  il  piede  audace  indietro  volta  > 
Ma  fecuro,  e  Sprezzante  è  come  pria . 
E  già  calcato  haurebbe  il  fuol  difefo  ; 
Ma  gli  s'oppone  ( ò  parglij  vn  foco  accefo. 

Crefce  il gran foco, e 'n  forma  d'alte  mura-» 
Stende  le  fiamme  torbide ,  e  fumanti  : 
E  ne  cinge  quel  bofco ,  e  l 'aj] ecura , 
Ch'altri  gli  arbori  fuoi  no  tronchi, ò  fchianti. 
Le  maggiori  fue  fiamme  hanno  figura—» 
Di  cafielli  fuperbi ,  e  torreggiami  : 
E  di  tormenti  bellici  ha  munita 
Le  rocche  fue  quefla  nouella  dite . 

28 

0  quanti  appaion  moflri  armati  in  guarda-» 
De  gli  alti  merli,  e  in  che  te  rribil  faccia  : 
De  quai  con  occhi  biechi  altri  il  riguarda, 
E  dibattendo  l'arme  altri  il minaccia . 
Fugge  egli  al  fine  :  e  ben  la  fuga  è  tarda  ; 
Qualdi  leon ,  che  fi  ritiri  in  caccia  . 
Ma  pure  è  fuga  :  e  pur  gli  feote  il  petto 
Timor  ,fin  à  quel  punto  ignoto  affetto . 


2? 

rA{on  s 'auuìde  e  fio  ali  hor  d'hauer  temuto  > 
Ma  fatto  poilunianbenfe  n'accorfe: 
E  ftupor  n  hebbe,  e  fdegno  :  edeme  acut9 
D'amaro  pentimento  il  cor  glimorfe . 
E  di  trifia  vergogna  accefo ,  e  muto. 
Attonito  in  disparte  i  pajfi  torfe  : 
Che  quella  faccia  alzar ,  già  sì  orgogliofa9 
Ne  la  luce  de  gli  huomini  ?wn  ofa . 

3° 

Chiamato  da  Goffredo  indugia ,  e  fiufi_, 
Troua  à  l'indugio; e  di  refiarfi  agognai 
Pur  va,  ma  lento  :  e  tien  le  labra  chiufe  , 
O  gli  ragiona  in  gufa  d 'huom ,  che  fogna. 
Difetto ,  e  fuga  il  capitan  conchiufi-, 
In  lui  da  quella  in/òlita  vergogna . 
Poi  dìjfe.  hor  ciò  che  fia  i  forfè  prefiigi 
Son  questi ,  ò  di  natura  alti  prodigi  i 

3* 

Ma  s' alcun  ve,  cui  nobil  voglia  accenda 
Di  cercar  que'  faluatichi  Jòggiorni  ; 
Vadane  pure ,  e  la  ventura  imprenda , 
E  nuntio  almen  più  certo  à  noi  ritorni . 
Così  dijfe  egli,  e  la  gran  Jelua  horrenda 
Tentata  fu  ne'  tre  feguenti  giorni 
Da  i  più  famofi:  e  pur  alcun  non  fue » 
Che  non  fuggijje  à  le  minacele  fue . 

Era  il  prence  Tancredi  intanto  forto 
A  Jepellir  la  fua  diletta  amica  : 
E  benché  in  volto  fia  languido,  e  /morto V 
E  mal  'atto  à  portar  elmo ,  e  lorica  ; 
Nulla  dimen ,  poi  che'l  bifogno  ha  fior  to, 
Ei  non  ricufa  il  rifehio ,  0  la  fatica  : 
Che'l  cor  viuaceil  fio  vigor  trasfonde-» 
Al  corpo  sì ,  che  par,  eh  'ejfo  n  'abbonde. 

V affine  il  valor ofo  in  fe  rìftretto , 

E  tacito ,  e  guardingo  al  rifehio  ignoto  : 
E  fofiien  de  la  felua  il  fero  aspetto , 
E  7  gran  romor  del  tuono ,  e  del  tremoto  ; 
E  nulla  sbigotti/ce  :  e  fol  nel  petto 
Sente ,  ma  toHo  il  feda,  vn  piccwl  moto . 
Trapaffa  :  &  ecco  in  quel  filueslre  loco 
Sorge  improuifa  la  città  del  foco. 

All' hor 
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Ali  'hor  s 'arretra ,  e  dubbio  alquanto  retta , 
Fnì  fe  dicendo,  hor  quache  vagliali  V armi! 
Ne  le  fauci  de  mojtri ,  e'n  gola  d  quefta 
Deuoratrìce  fiamma  andrò  à  gettarmi? 
Non  mai  la  vita ,  oue  cagione  honeftos 
Del  comun  prò  la  chieda ,  altri  rifparmì  ; 
Afa  ne  prodigo  /la  d 'anima  grande 
Huom  degno  :  e  tale  è  ben  chi  qui  la  spande. 

Pur  r o/te  che  dirà,  s 'indarno  i  riedo? 
Quell'altra  feluahàdi  troncar  fyeranzai 
Nè  intentato  lafciar  vorrà  Goffredo 
Alai  quefto  varco.  hor,s 'oltre  alcun  s'auan- 
Forfo  l'incendio ,  che  qui  forto  i  vedo,  (za! 
Fia  d'ejfetto  minor ,  che  di  fombianza . 
Afa  feguane  che puote.  e  in  quefto  dirc^» 
Dentro  faltouui  :  O  memorando  ardire  , 

Js  . 

Nè  fotta  l'arme  già  fentir  gli  parue^* 
Caldo  ,  ò  feruor ,  come  di  foco  intenfo . 
Ma  pur,fefojfer  vere  fiamme,  ò  larue  t 
Mal  potè  giudicar  fi  toftoilfenfo: 
Perche  repente  à  pena  tocco  sparuta, 
Quel  fimulacro,  e  giunfovnnuol  denfo, 
Che  portò  notte,e  verno  :  t'ì  verno  ancora  % 
£  l'ombra  dileguo ffi  in  picciol'hora. 

37. 

Stupido  sì,  ma  intrepido  rimane 

Tancredi  :  e  poi  che  vede  il  tutto  cheto-  > 
Mette  fecuro  il  pi  è  ne  le  profane 
Soglie,  e  folade  la  feluaogni  fecreto. 
Nè  più  apparenze  inu/itate ,  e  frane, 
Nè  troua  alcun  fra  via  feontro ,  ò  diuieta; 
Se  non  quanto  per fo  ritarda  il  bofeo 
La  vifta,  e  ipaffiinuiluppato,  ejafoo-. 

'Al  fine  vn  largo  {patto  in  forma  forge 
D 'Anfiteatro:  e  non  è  pianta  in  ejjò  ; 
Saluo  che  nel  fuo  mezo  altera  forge  % 
Quafi  eccelfa  piramide,  vn  ciprejfo. 
Colà  fi  drizza ,  e  nel  mirar  s 'accorge-, 
Ch'era  di  vari  fogni  il  tronco  imprejfo  > 
Simili  a  quei ,  che  in  vecevsòdi  foritt& 
L 'antico  già  mifteriofo  Egitto-. 
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Fra  i  fogni  ignoti  alcune  note  hà  foortz_j> 
Del  formon  di  Soria ,  eh  eì  ben  pofjìede. 
0  tu,  che  dentro  a  1  chiofìride  la  morte 
Ofiifoi  por,  Guerriero  audace ,  il  piede  ; 
Deh, Je  fion fei  crudel ,  quanto  fei  forte . 
Deh  non  turbar  quefta  focreta  fede . 
Perdona  à  l'alme  homai  di  luce  priue: 
Non  dee  guerra  co'  morti  hauer  chi  viue. 

Cosi  dice  a  quel  motto,  egli  era  intento 
De  le  breui parole  à  i  fon/i  occulti . 
Fremere  intanto  vdia  continuo  il  vento 
Tra  le  frondi  del bofeo,  e  tra  i  virgulti: 
E  trarne  vn  fuon,  che flebile  concento 
Par  d  ' Immani j 'aspiri ',  e  di  fingulti  : 
E  vn  non  so  che  confufo  infitta  al  core 
Di  pietà ,  di  tpauento ,  e  di  dolore. 

41 

Pur  traggeal  fin  la  spada ,  e  con  gran  forzai 
Penate  l'alta  pianta,  ò  mcrauiglia  : 
Manda  fuor  f angue  lare cifit  forza, 
E fa  la  terra  inforno  a  fo  vermiglia . 
Tutto  fi  raccapriccia ,  e  pur  rinforza—» 
Il  colpo,  e  Ifin  vederne  ei  fi  configlia . 
Ali  hor,  qua/i  di  tomba ,  vfoir  ne  fonte 
V n'indij stinto  gemito  dolente. 

*z 

Che  poi  dijlintoin  voci  ;  Ahi  troppo ,  dìffe, 
Al  'hai  tu,  Tancredi,  offefo  :  hor  tanto  bafli  : 
Tu  dal  corpo,  che  meco,  e  per  me  viffe , 
Felice  albergo  già ,  mi  difeacciafti: 
Perche  il  mtfero  tronco ,  a  cui  m  'ajfijfo 
Il  mio  duro  de  sitino ,  anco  mi  guajti  ì 
Dopo  la  morte  gli  auuerfari  tuoi 
Crudel,  ne'  lor  fepolcri  offender  vuoi? 

Clorifida  fui:nè  fol  qui  spirto  humanò 
Albergo  in  queHa  pianta  roza,e  dura: 
Ma  ciafeun  'altro  ancor  Franco,  ò  Pagano^ 
Che  loffi  i  membri  à  piè  de  l 'alte  mura  , 
Aslretto  è  qui  da  nouo  incanto,  e  Brano , 
Non  so ,  s'io  dica  in  corpo ,  ò  in  fopoltura . 
Sen  di  fonfo animati  i  rami,  e  i  tronchi, 
E  mie  idi  al  feitu,fo  Ugno  tronchi. 

K    4  guai 
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guai  infermo  tal  'hor ,  che  n  fogno  fcorgt__> 
Drago  ih  cinta  di  fiamme  alta  Clxmera  ; 
Se  ben  foìpetta  ,  ò  in  parte  anco  s'accorge , 
Cbel  fimulacro  fia  non  forma  vera  ; 
Pur  de/la  di  fuggir,  tanto  gli  porge 
Spauento  la  fembianza  hor  ri  da ,  e  fera . 
'Tal  il  timido  amante  à  pien  non  crede 
A  ifal/ì  inganni ,  e  pur  ne  teme ,  e  cede . 

.  f5. 

E  dentro  il  cor  gli  è  in  modo  tal  conquifo 
Da  vari/  affetti ,  che  s 'agghiaccia,  e  trema: 
E  nel  moto  potente ,  &  tmprouifo 
Gli  cade  il  ferro  :  el  manco  è  in  lui  la  tema. 
Va  fuor  di  fe  :  prefente  hauer  gli  è  auuifo, 
V  off 'fa  donna  fua ,  che  plori ,  e  gema  : 

può  f offrir  di  rimirar  quel  f angue , 
N  e  quei  gemiti  udir  d 'egro ,  che  langue. 
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Così  quelcontra  morte  audace  core 
Nulla  formi  turbò  d'alto  Spauento; 
Ma  lui ,  che  filo  è  fieuole  in  amore  , 
E  alfa  imago  delufe ,  e  van  lamento . 
77  fio  caduto  ferro  intanto  fuor  e 
Portò  del  bofco  tmpetuofo  vento  ; 
Sì,  che  vinto  partifft:e  insula  sirada-» 
*J{ìtrouò  pofcia,e  ripigliò  la  jpada-f 

Pur  non  tornò,  ne  ritentando  ardio 
Spiar  di  nono  le  cagioni  afcofe . 
E  poi  che, giunto  al  fommo  duce ,  vnìo 
Gli  flirti  alquanto,  e  l'animo  compofe: 
Incominciò .  Signor ,  nuntio  fon  'io 
Di  non  credute ,  e  non  credibil  co/è . 
Ciò ,  che  dicean  de  lo  ìpettacol  fero  » 
£  dfl  fuon  pauentofo  ,  è  tutto  vero . 

Merauigliofo  foco  indi  m 'apparfe, 
Senza  materia  in  vn  iflante  apprefo  : 
Che  forfè ,  e  dilatando  vn  muro  farfk±j 
Parue,  e  d 'armati  moflri  effer  difefo . 
Pur  vi  pa/fai  :  che  ne  l 'incendio  m  'arfe  , 
Nè  dal  ferro  mi  fu  l'andar  conte/o. 
Vernò  in  quel  punto, &  annotto: f è  il  giorno, 
£  la  firenità  pojcta  ritorno . 


Di  più  dirò  ;  eh' à  gli  alberi  da  •vita..* 
Spirito  human, che fenie,eche  ragiona. 
Per  proua  follo  :  io  n'ho  la  voce  vdita , 
Che  nel  cor  flebilmente  anco  mi  fuona  . 
Stilla  fangue  de'  tronchi  ogni  ferita , 
Quafi  di  molle  carne  habbian  perfona . 
N  ò,  no,  più  non  potrei  ( vinto  mi  chiamo) 
Nè  corteccia  fior  zar, nè  fueller  ramo. 

Coji  dice  egli  :  e'I  capitano  ondeggia—» 
In  gran  tempefia  di  penjìeri  intanto . 
Penfa ,  s'egli  medefmo  andar  là  deggia  9 
( Chetai  lo  slima )  e  ritentar  l 'incanto: 
0  fe  pur  di  materia  altra  proueggia-» 
Lontana  più ,  ma  non  diffidi  tanto . 
Ma  dal  profondo  de  penfieri  fuoi 
L'Heremita  il r appella, e  dice  poi. 

Si 

Lafcia  il  penfìero  audace  :  altri  conuiene  > 
Che  de  le  piante  fue  la  felua  spoglie. 
Già  , già  la  fatai  naue  à  V 'berme  arene_» 
La  prora  accofìa ,  e  l 'auree  vele  accoglie. 
Già  rotte  l 'indegnijfime  catene , 
L'appettato  Guerrier  dal  lido feioglie . 
Non  è  lontana  homai  l 'bora  preferitta  » 
Chejìa  prefa  Sion ,  l 'ofle  fionfitta. 

parla  et  così , fatto  di  fiamma  in  volto , 
E  rifuona  più  chuomo  in  fue  parole . 
E'I  pio  Goffredo  à  penfier  noui  è  volto: 
Che  neghittofo  già  ceffar  non  vuole . 
Ma  nel  Cancro  celeììe  homai  raccolto 
Apporta  arfura  inufitata  il  fole  : 
Ch' à  fuoi  difegni,  à  fuoi  guerrier  nemica-* 
Infopportabil  rende ogni  fatica . 

S3 

Spenta  è  del  cielo  ogni  benigna  lampa-» , 
Signoreggiano  in  lui  crudeli  ile  Ile  : 
Onde  pioue  virtù ,  ch  'in forma ,  e  slampa—*. 
L'aria  d'imprejfion  maligne ,  e  felle— >. 
Crefce  l 'ardor  nociuo ,  e  fempre  auampa—* 
Più  mortalmefite  in  quefle partile  in  quelle* 
A  giorno  reo  notte  più  rea  Juccede, 
£  di  peggior  di  lei  dopo  lei  vede . 

Non 
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Non  e/ce  tifai  giamai,eh  'affrerfò ,  e  cinta 
Di  fanguigni  vapori ,  entro  e  d'intorni 
Non  moftrinela  fronte  affai  dijlinta 
Me  fio  prefagio  d'infelice  giorno . 
Non  parte  mai,  che  n  rojfe  macchie  tinta 
Non  minacci  egual  noia  alfuo  ritorna: 
E  non  inauri  i  già  Jòfferti  danni 
Con  certa  tema  di  futuri  affanni . 

SS  % 

Mentre  egli  i  raggi  poi  dKalto  diffonde  ; 
Jjhtanto  d 'intorno  occhio  mortai  fi  gira  % 
Secca  rfi  i  fiori,  e  impallidir  le  fronde* 
Affettate  languir  l  *  herbe  rimira , 
E  fender  fi  la  terra,  e  fcemar  l'onde; 
Ogni  cofa  del  ciel  foggetta  k  l 'ira: 
E  le  fterili  nubi  in  aria  ffarfi_, 
In  fembianza  di  fiamme  altrui  mafirarfe. 

Sembra  il  ciel  ne  l'aletta  atra  fornace: 
Ne  cofa  appar,  che  gli  occhi  alme  rifiaure* 
Ne  le  ipelunche  fue  Zefiro  tace  : 
E'n  tutto  è  fermo  il  vaneggiar  de  l 'aure* 
Solo  vi  foffia  ( e  par  vampa  di  face ) 
Vento, che  moueda  l 'arene  Maure: 
Che  grauofo,  e  giacente,  e  feno ,  e  gotz^ 
Co*  denfi fiati  ad  hor ,  adhor  per  cote . 

Non  ha  pofcia  la  notte  ombre  più  liete  > 
Ma  del  caldo  del  fol  paiono  impreffe? 
E  ditraui  di  foco ,  e  di  comete , 
E  d'altri  fregi  ardenti  il  velo  inteffe. 
Ne  pur ,  mifera  terra ,  k  la  tua  fetz_> 
Son  da  l 'auara  Luna  almen  conce/fé^* 
Sue  rugiadofe  Hi  He,  e  l 'herbe ,  e  i  fiori 
Bramano  indarno  t  lor  vitali  humori . 

Sf 

Da  le  notti  inquiete  il  dolce  fanno 
Bandito  fugge  :  e  i  languidi  mortali 
Lufingando  ritrarlo  k  fe  non  ponno  ; 
Ma  pur  la  feteèil  pejlimo  de'  mali: 
Però  che  di  Giudea  l'iniquo  donna 
Con  veneni,  e  con ficchi  ajpri ,  e  mortali 
Più  de  l  inferna  Stige ,e  d' Acheronte > 
'torbido  fece ,  e  liuido  ogni  fanti-*  . 
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E'I  piccwl  Siloè ,  che  puro ,  e  manda. 
Off  ria  cortefe  a  i  trancimi  fuo  teforo  ; 
Hor  di  tepide  linfe  à  pena  il  fondo 
Ari do.c  opre ,  e  da  fcarfo  rifiora. 
N  è  tlPò,qual  hor  di  M  aggio,?  più  profondo, 
Parriafouerchio  k  i  de/iteri  loro  :  (ga 
Nel  Gage,  di  Nilo,a!l  'hor,  che  non  s'appa- 
De  fette  alberghi ,  el  verde  Egitto  allaga . 

6o 

S 'alcun  giamai  tra  frondeggianti  ri ut_^ 
Puro  vide  fiagnar  liquido  argento; 
0  giù  precipitofe  ir  acque  viue 
Per  Alpe,  o'n  piaggia  herbofa  k paf/ò  lento; 
Quelle  al  vago  defio  forma ,  e  dejcriue , 
E  minifira  materia  al  fuo  tormento  : 
Che  l  imagine  lor  gelida,  e  molle^, 
L'afciuga,efcalda,e  nel penfkr  ribatte* 

Vedi  le  membra  de'  guerrìer  robuBe, 
Cui  ne  camin  per  affra  terra  prefo, 
Né  ferrea  fa  Ima ,  onde  gir  fempre  ormile. 
Ne  doma  ferro ,  k  la  lor  morte  intefo  ; 
C  'hor  rifòlute ,  e  dal  calore  adufte__, 
Giacciono ,  à  fe  medefme  inutil  pefa . 
E  viue  ne  le  vene  occulto  foco , 
Che  pafcende  le  ftrugge  à  poco  >  k  poca . 

6z 

Eangue  il  corfier ,  già  sì  feroce ,  §  l 'herba  , 
Che  fù  fuo  caro  cibo  k  fchifo  prende . 
Vacilla  il  piede  infermo ,  e  la  fuperba^, 
Cerulee  dianzi ,  hor  giù  dimejfa  pende . 
Memoria  di  fue  palme  hor  più  non  ferba  : 
Ne  più  nobil  di  gloria  amor  l'accende. 
Le  vincitrici  ipoglie ,  e  i  ricchi  fregi 
Pa^  che  quafi  vii  fama  odi ,  e  diffiregi . 

Eanguifce  il  fido  cane  ,  &•  ogni  cura^, 
Del  caro  albergo,  e  del  fignor  oblia . 
Giace  diflefo ,  &  à  l 'interna  Arfura , 
Sempre  anhe  landò ,  aure  fio  ue  Ile  inni  a. 
Ma  s' altrui  diede  il  refpirar  natura , 
Perche  il  caldo  del  cor  temprato  fia  : 
Hor  nulla  ,  o  poco  refrigerio  n  haue  : 
Si  quello ,  onde  fi  Spira,  è  denfo,  e  grane .  - 
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Così  languia  la  terra  ,  en  tale  flato 
Egri  &0C?an/t  i  miferi  mortali: 
El  buon  popol  fedele  già  disperato- 
Di  'vittoria ,  teme  a  gli  viti  mi  mali: 
E  rifonar  sudi  a  per  ogni  lato 
Vniuerfal  lamento  in  voci  tali . 
Che  più  ffera  Goffredo.?  ò  che  più  bada? 
Sin  che  tutto  il  fuo  Campo  à  morte  vadaci 

Deh  con  quai  forze  fuperar  fi  cred^j 
Gli  altri  ripari  de  nemici  noftri  ì 
Onde  machine  attende  ì  ei  fai  non  tWoi 
X  'ira  del  Cielo  à  tanti  fegni  moflri  ì 
De  la  fua  mente  auuerfa  à  noi  fan  fede^» , 
Mille  noni  prodigi ,  e  mille  mojìri  : 
Et  arde  à  noi  sì  il  Sol,  che  minor  vopo 
Di  refrigerio  hi  l 'Indo ,  e  l 'Ethiopa  « 
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Dunque  slima  coftui ,  che  nulla  importz_>  , 
Che  nandiam  noi ,  turba  negletta,  indegna, 
Vili ,  &  inutili  alme  à  dura  morte , 
Pur  eh  'ei  lo  feettro  imperiai  mantegna  ,<? 
Cotanto  dunque  fortunata  firte^> 
Rajftmbra  quella  di  colui ,  che  regna  ; 
Che  ritener  fi  cerca  auidamente 
A  danno  amicar  de  la  fogge  tta  gente  £ 

Hor  mira  d'huom ,  e  'hà  il  titolo  di  pia, 
Frouidenza  pietofa ,  animo  h umano  ,* 
La  falutc  defuoi  porre  in  oblio , 
Per  confi  ruarfi  honor  dannofo  e  vano . 
E  reggendo  à  noi  fecchi  i  fonti ,  el  rio  % 
Per  Jfe  l'acque  condur  fin  dal  Giordano: 
E  fra  pochi  fedendo  à  menfa  lieta 
Mefcalar  l 'onde  frefche  al  vin  di  CretaL* 
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Così  i  Franchi  dicean.ma'l  Duce  Grece, 
Che'l  lor  'vejfvlo  e  di  feguir  già  fianco, 
Perche  morir  qui  diffe ,  e  perche  meco 
Far,  che  la  Jchicra  mia  ne  vegna  manco  f 
Se  ne  la  fua  follia  Goffredo  è  cieco , 
Si  a  fi in  fuo  danno,  e  del  fuo  popol  Franco» 
A  noi  che  noce  /  E  fenza  tor  licenzi— » 
Notturna  fece ,  e  tacita  partenza^»  . 
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Mojfe  Veffempìo  affai,  come  al  dì  chiaro  ' 
Fu  noto  :  e  d 'imitarlo  alcun  rifolue . 
Quei ,  che  feguir  Clotareo ,  <^  Ademaro , 
E  gli  altri  duci,  e  hor  fon  offa >e  polue  , 
Poi  che  la  fede ,  eh  'd  color  giurar  0 , 
Hà  difeiolto  colei  che  tutta  Jòlue , 
Già  trattano  di  fuga:  e  gin  qualch'vn» 
Parte  furtiuamente  à  l  atr  bruno . 

Ben  fi  l 'ode  Goffredo ,  e  ben  fe'l  vede  : 
E  d  più  offri  rimedi  haurix  ben  pronti  ; 
Ma  glijchiua,  cìr  abhorre  ;  e  con  la  fede  > 
Che  faria  fi  are  ì  fiumi ,  e  gir  1  monti  ; 
Deuotàmente  al  Eie  del  mondo  chiede , 
Che  gli  apra  homai  de  la  fua  gratta  i fonti, 
Giunge  le  palme ,  e  fiammeggianti  in  zefo 
Gli  occhi  rtuolge  ,4  le  parole  al  Cielo . 
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Padre ,  e  Signor ,  s 'al  popol  tua  piouefii 
Già  le  dolci  rugiade  enfra  al  deferto: 
S'à  mortai  mano  già  virtù  porge fli 
Ttynper  le  pietre ,  e  trar  del  monte  aperte 
Vnviuo  fiume  ;  bar  rinoueila  in  quefti 
Gli  fìeffiejjempi  :  e  s' ineguale  è  ilmerto, 
Adempì  di  tua  gratta  i  lor  difetti  : 
E  gioui  lor ,  che  tuoi  guerrier  fian  detti, 
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*tarde  non  furan  già  quefle  preghiere , 
C  he  deriuar  da  giujio  burnii  defio  ; 
Ma  fen  volara  al  cicl  pronte ,  e  leggiere, 
Come  pennuti  augelli ,  manzi  à  Dio . 
Le  accolfe  il  padre  eterno ,  &■  à  le  fchiere^* 
Fedeli  jue  riuolje  il  guardo  pio: 
E  di  sì  grani  lor  rifihi ,  e  fatiche^ 
Gli  increbbe,  e  dyje.con  parole  amiche» 

fi 

Habbia  fin  qui  fue  dure ,  e  perigliofi^» 
Auuerfità  /offerto  il  campo  amato  : 
E  contra  lui  con  arme,  ér  arti  afcof<L-> 
Siafi  l 'inferno ,  e  fiafi  il  mondo  armato  , 
Hor  cominci  nouello  or  din  di  cofe , 
E  gli  fi  volga  proserò,  e  beato: 
Piana.,  e  ritorni  il  fuo  guerriero  inuitto, 
E  venga  à  gloria  fua  l'bofie  d'Egitto, 
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Cesi  dicendo  il  capo  moffe  :  e  gli  ampi 
Cieli  tr emaro 3  e  i  lumi  erranti ,  e  i  fijji: 
E  tremò  l 'aria  riuerente ,  e  i  campi 
De  l 'oceano,  e  i  monti ,  e  i  ciechi  abifii . 
fiammeggiare  à Jlnijlra  accefi  lampi 
f  'ur  vitti }  e  chiaro  tuono  infieme  vdiffì . 
Accompagnan  le  genti  il  lampo ,  el  tuono 
Con  allegro  divori)  &  alto  fuono . 
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Ecco  /ubi te  nubi  >  e  non  di  terra 

Già  per  virtù  del  file  in  alto  afcefe  ; 
Ma  giù  dal  del ,  che  tutte  apre  >  e  diffèrra 
Le  porte  fue ,  veloci  in  già  difiefe. 
Ecco  notte  improuifa  il  giorno  ferra 
^Z\{>  /  'ombre  fue >  che  d  ogni  intorno  hkBefe. 
Segue  la  pioggia  impetuofa ,  e  ere/ce 
Il  rio  così)  che  fuor  del  letto  rìefce. 

Come  tal  'hor  ne  la  Bagione  efliua , 
Se  dal  ciel  pioggia  de/tata  fende , 
Stuol  d'anitre  loquaci  in  ficca  riua-> 
Con  rauco  mormorar  lieto  l 'attende  : 
E  Jfiiega  l'ali  al  freddo  humory  ne  fchiua—» 
Alcuna  di  bagnar  fi  in  lui  fi  rende: 
E  là  ve  in  maggior  copia  ei  fi  raccoglio-* >  . 
Si  tuffa  y  e  spegne  l 'affetata  voglia . 
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Così  gridando  la  cadente  pioua , 

Che  la  deBra  del  Ciel  pietofit  verfa , 
Lieti  falutan  quefli  :  à  cia/cun  gioua , 
La  chioma  hauerne)non  che'l  muto  afferfa. 


Chi  bee  ne'  vetri,  e  chi  ne  gli  elmi  à  proua  : 
Chi  tien  la  man  ne  Li  j  refi  a  onda  immerfa: 
Chi  fi  ne  spruzza  il  volto ,  e  chi  le  tempie  : 
Chifialtro  à  miglior  vfoivafin  'empie. 
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Nè  pur  l 'humana  gente  hor  fi  rallegra , 
E  de'fuoi  danni  à  rifiorar  fi  viene  ; 
Ma  la  terra ,  che  dianzi  afflitta)  &egra_, 
Di  feffure  le  membra  hauea  ripiene , 
La  pioggia  in  fi  raccoglie ,  e  fi  rintegra  , 
E  la  comparte  k  le  più  interne  vene . 
E  largamente  i  nulritiui  humori 
A  le  piante  minifira ,  a  l  herbe ,  a  i  fiori. 

Et  inferma  fimiglia ,  à  cui  vitale 
Succo  l 'interne  parti  arfe  rinfrefea  : 
E  difgombrando  la  cagion  del  male  > 
A  cui  le  membra  fue  fur  cibo)  &  efia  : 
La  rinfranca)  e  ri  flora ,  e  rende  qualz_, 
Fu  ne  la  fua  Bagion  più  verde ,  e  frefea  : 
Tal  eh  obliando  ifuoi  pajfati  affanni 
Le  ghirlande  ripiglia  ,e  i  lieti  panni. 

So 

Ceffo-  la  pioggia  al  fine }  e  torna  il  Sole  : 
Ma  dolce  J^iega,  e  temperato  il  raggio  > 
Pien  di  mafihio  valor } fi  come  fuole 
Tra' l fin d' Aprile rfl cominciar  di  Maggio. 
0 fidanza  gentil  >  chi  dio  ben  cole 
L'aria  fgombrar  d'ogni  mortale  oltraggio: 
Cangiare  à  le  Bagioni  ordine ,  e  flato  : 
Vincer  la  rabbia  de  le  Belle  f  e  7  fato . 
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SCIVA  HOMAI 
del  molle  ,  e  f re/co 

grembo 

De  la  gran  madre 
fua  la  notte  o/cura  ; 

Aure  lieui portando 
e  largo  nembo 


Di  fua  rugiada  pretiofa ,  e  pura  : 
Efcotendo  delvel  l 'humido  lembo 
Ne'ffargeua  i fioretti) e  la  verdura: 
E  i  venticelli  dibattendo  Vali 
Lufingauano  il  fonno  de1  mortali . 


Et  ejft  ogni  penfier ,  che'l  dì  conduce , 
Tuffato  haueavo  in  dolce  oblio  profondo . 
Ma  vigilando  ne  Ve  terna  luce 
Sedeua  alfuo  gouerno  il  Re  del  mondo. 
E  riuolgea  dal  cielo  al  Franco  duce 
Lofguardo  fauoreuole,  e  giocondo . 
Quinci  à  lui  n  'inuiaua  vn  fogno  cheto  ; 
Perche  gli  riuelajfe  alto  decreta . 

Non  lunge  a  l'auree  porte  >  vnd'efce  il  Sd+*» 
E  criflallina  porta  in  oriente  : 
Che  per  coflutne  t nati zi  api m  fi  fuole  > 
Che  fi  difchiuda  l 'ufcio  .dai  u,fci*hte . 
Da  quefta  efcono  i  fogni ,  i  quai  Dio  vuole 
Mandar  per  gratta  à  pura  ,  e  cafta  mente. 
Daquefia  hor  quel,  ch'ai  pio  Bugliondij- 
L'ali  dorate  inuerfo  'lui  dijìende . 

Nulla 
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Nulla  mai  vìfion  nel  fimo  offerfi^% 
Altrui  sì  vaghi  imagini ,  ò  sì  belle, 
Come  bora  quella  à  lui  :  laqual  glìaperfè 
I  fecreti  del  cielo ,  e  de  le  Beile . 
Onde  fi  come  entro  vno  Speglio,  eifcerfe 
Ciò ,  che  là  fufo  è  veramente  in  elle . 
Pareagli  effer  traslato  in  vn  Jèrena 
Candido,  e  d 'auree  fiamme  adorno,  e  pieno. 

S 

mentre  ammira  in  queìl  'eceelfi  loc» 
L'ampiezza ,  i  moti ,  i  lumi ,  e  l 'armonia  : 
Ecco  cinto  dì  rat ,  cinto  di  foco 
Vn  caualiero  incontra  k  lui  venia . 
JL'n  fuono ,  a  lato  à  cui  far  ebbe  roco 
G)ual  più  dolce  è  qua  giù,  parlar  l'vdia. 
Goffredo,  non  m  accogli  :  e  non  ragione 
Al  fido  amico  /hor  non  cono/ci  V gotte  .<? 
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Etei  gli  risponde  a.  Quel  nouo  affetto, 
Che  par  d'un  fol  mirabilmente  adorno  y 
Da  l 'antica  notitia  il  mio  intelletto 
Suiato  hà  sì ,  ohe  tardi  à  lui  ritorno . 
Gli  fende  a  poi  con  dolce  amico  affetto 
Tre  fiate  le  braccia  al  coHo  intorno  : 
E  tre  fiate  in  van  cinta  l 'imago 
E  uggia ,  qual  Uue  fogno ,  od  aer  vago. 
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Sorrìde  a  quegli  ;  e  ,non  già  come  credi, 
Dice  a , fon  cinto  di  terrena  velie  : 
Semplice  forma,  e  nudo  spirto  vedi, 
£)ut  ejttadtn  de  la  città  celeBe . 
QueBo  è  tempio  di  Dio:  qui  fon  le  fedì 
De'/ùoi  guerrieri,  e  tu  haurai  loco  in  queBe. 
Quado  ciòfia?  rispofè;  il  mortai  laccio  / ciò. 
Sciolga//  homai  ,sal  rejlar  qui  ni  è  impac- 

8 

$en  ( replicagli  Vgon ftoflo  raccolto 
Ne  la  gloria  farai  de'  trionfanti . 

!    Pur  militando  conuerrk ,  che  molto 
Sangue,  e  fudor  là  già  tu  ver  fi auanti . 
Da  te  prima  k  i  Pagani  effer  ritolto 
Deue  l'imperio  de' pae/ì fanti: 
E  Bahilirfi  in  lor  chrifliana  reggia , 
In  cui  regnare  il  tuo  fratel  poi  deggia . 
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Ma  perche  più.  lo  tuo  defir  s 'auuiue 

Ne  l 'amor  di  qua  su ,  più  fifi  hor  mira^, 
QueBi  lucidi  alberghi-,  e  queBe  viue 
Fiamme ,  che  mente  eterna  informa,  egira: 
E'n  angeliche  tempre  odi  le  ditte 
Sirene,  el  fon  di  lor  celeBe  lira- 
China  ( poi  diffe,  e  gli  additò  la  terra.  J 
Gli  occhi  à  ciò,  che  quel  globo  vltimo  ferra. 

io 

Quanto  è  vii  la  cagion ,  ch'à  la  virtude 
Humana  è  colà  già  premio,  e  contraffa*, 
In  che  picciolo  cerchio ,  e  fra  che  nude 
Solitudini  è  Bretto  il  voBro  faBo . 
Lei,  come  ifola ,  il  mare  intorno  chiude  ; 
E  lui,  c  hor  ocean  chi  amate,  hor  vafio, 
TSfuJla  eguale  à  tai  nomi  ha  in  fe  dì  magna  } 
Ma  è  bajfa  palude,  e  breue  Bagno . 

IT 

Così  l 'un  diffe  :  e  l'altro  in  giufo  i  lumi 
Volfe ,  quafì  fide gn andò ,  e  ne  forrife  : 
Che  videvn  punto  fol  mar,  terre,  e Jìumip 
Che  qui  paion  dìftinti  in  tante  guife  : 
Et  ammirò,  che  pur  à  l  ombre ,  a  i  fumi 
La  nofira  folle  humanità  s'ajfife , 
Seruo  imperio  cercando ,  e  muta  fama  : 
N  è  miri  il  del  ,  ch'afe  ninuita ,  e  chia?na» 
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Onde  rijpofè.  Poi  eh  'à  Dio  non  piac^t 
Dal  mio  career  terreno  anco  dìfcìorme  ; 
Prego ,  che  del  camin ,  eh' è  men  fallace^, 
Fra  gli  errori  del  mondo,  hor  tu  m 'informe. 
E  ( replicogli  Vgon )  la  via  verace^, 
Quefia ,  che  tieni  :  indi  non  torcer  l 'orme. 
Sol ,  che  richiami  dal  lontan  effigilo 
Il  figlimi  dì  Bertoldo ,  io  ti  configlio. 

Perche ,  fe  l 'alta  prouidenza  deffk-t  ) 
l'è  de  l 'imprefa  fommo  capitano  ; 
Defiinò  infiems,  eh  'egli  effer  doueffh*» 
De'  tuoi  configli  effecutor  fiprano . 
A  te  le  prime  parti ,  k  lui  conce ffe 
■  Son  le  feconde  :  tu  fei  capo ,  ei  mano 
Di  queflo  Campo  :  e  foBener  fua  vece . 
Altri  non  puote ,  e  farlo  à  te  non  lece . 

A  luì 
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A  luifol  di  troncar  non  fia  di/detta 
Il  bofco ,  c  'ha  gli  incanti  in  Jua  di f e/a  : 
E  da  lui  il  campo  tuo ,  che  per  difetto 
Di  gente  inhabil  fembra  à  tanta  imprefa , 
E  par  ,  che  fia  di  ritirar/i  affretto  ; 
Prenderà  maggior  forza  à  noua  imprefa , 
E  i  rinforzati  muri,  e  d'Oriente^, 
Supererà  l 'ejfcrctto  poffènte . 

IS 

tacque  ;  e'I  Buglion  rijpofe.  0  quanto  grato 
Fora  à  me  che  tarnajje  il  caualiero . 
Voi  3  che  'vedete  ogni  penfier  celato , 
Sapete ,  s  'amo  lui , fe  dico  il  vero . 
Ma  dì  ,  con  quai  propofte ,  od  in  qual  lato 
Si  deue  a  lui  mandarne  il  meffaggiero  ; 
Vuoi,  eh  'io preghi ,ò  comandi/  E  come  queflo 
Atto  farà  le  giti mo ,  &  honejio  i 
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'Ali  'hor  ripigliò  l 'altro .  Il  rege  eterno , 
Che  te  di  tante  fomme  grati  e  honora, 
Vuol ,  che  da  quegli,  onde  ti  die  il  gouernos 
Tu  fia  honorato ,  e  riuerito  ancora  . 
Vero  non  chieder  tu  ( ne  fenza  fcherno 
Forfè  del  fommo  imperio  chieder  fora ) 
Ma  richieHo  concedi  ,<&  al  perdono 
Scendi  de  gli  altrui  preghi  al  prima  fuano* 

17 

Guelfo  ti  pregherà  (  Dio  sì  l 'inspira  ) 
Ch'ajfolua  il  fergarzan  di  quell'errore  * 
In  cui  trafeorfe  per  Jouerchio  d'ira  ; 
Si  che  al  campo  fgli  torni,  &  al  fuo  honore  j 
E  bene  hor  lunge  il  gjoui?ie  delira , 
E  'vaneggia  ne  l 'ut io  ,ene  l 'amare  ; 
ISlpn  dubitar  però,  che'n  pochi  giorni 
Opportuno  al  grand' uopo  ei  non  ritorni* 
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Che'l  voBro  Piero  à  cui  lo  ciel  comparti 
L'alta  notitia  de'  fecreti  fui , 
Saprà  drizzare  i  me  faggi  e  ri  in  parte  % 
Oue  certe  nouelle  hauran  dÀ  lui , 
E  farà  lor  dimoflro  il  modo ,  e  l  'artc_* 
Di  liberarlo  :  e  di  condurlo  à  vui . 
Così  al  fin  tutti  i  tuoi  compagni  erranti 
Ridurrà  il  ciel fotta  i  luoifegni  fanti. 
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Hor  chiuderò  il  mìo  dir  con  vita  breue 
Concln/ion ,  che  sò ,  eh  'à  te  fia  cara . 
Sarà  il  tuo  Janguc  al  fuo  cummìjio  :  e  deue 
Progenie  vfeirne  glorwfi,  e  chiara. 

tacque ,  e ffarue ,  come  fumo  leue 
Al  vento,  ò  nebbia  al  fole  arida,  e  rara  : 
E  fgombrò  il  fanno,  e  gli  lafcih  nel  petto 
Di  gioia ,  e  di  fìupor  confufo  affetto . 

20 

Apre  all  ' hora  le  luci  il  pio  Buglione  , 
E  nato  vede ,  e  già  crefeiuto  il  giorno  ; 
Onde  lafcia  i  ripofi,  e  Jòur aporie 
L  'arme  à  le  membra  fitìcofe  intorno* 
E  poco  Hante  >  a)  lui  nel  padiglione 
Veniena  i  duci  al  folito  foggiamo , 
Oue  à  con/iglio  Jiedono  :  e  per  vfa 
Ciò  j  eh  'altroue  fi fa,  quiui  è  conclufo . 

zx 

Quiui  il  buon  Guelfo ,  che  7  nouel  penfiero 
Infufo  h  aite  a  ne  l 'inspirata  mente  ; 
Incominciando  à  ragionar  primiero , 
Dijfe  à  Goffredo.  0  principe  clemente, 
Perdono  a  chieder  ne  vegn'io ,  che'n  vera 
E  per  don  di  peccato  anco  recente  : 
Onde  potrà  parer  perauuentura^ 
F  rettolo/a  dimanda ,  &  immatura^. 

zz 

Ma  penfanda ,  che  chiefto  al  pia  Goffredo 
Per  lo  forte  Rinaldo  è  tal  perdono . 
E  riguardando  à  me, che  'ngratia  ilchiedos 
Che  vile  à  fatto  interceffbr  non  fona  ; 
Ageuolmente  d 'impetrar  mi  credo 
QueHo ,  eh  'à  tutti  fia  gioueuol  dono . 
Deh  conferiti ,  ch'ei  rieda,e  che  in  ammenda 
Del  fallo  in  prò  comune  il  fangue  Jpenda . 

ZK 

E  chi  farà ,  s 'egli  non  è ,  quel  forte , 
Ch  'o/i  troncar  le  ipauentofe  piante  ? 
Chi  gira  incontra  a  i  rifehi  de  la  morte 
Con  più  intrepido  petto  »  e  più  cofìante  i 
Scoter  le  mura ,  &  atterrar  le  porte 
Vedrailo ,  e  falir  filo  à  tutti  auante. 
Rendi  al  tuo  campo  homai,  rendi  per  dio 
Lui ,  eh' è  fua  alta  ificme ,  e  fuo  de  fio . 

%endi 
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Rendi  il  nipote  <t  me  sì  valorofo  , 
E  pronto  e/fecutor  rendi  à  te  Bej/b  : 
Ne  /offrir ,  eh  egli  tarpa  in  mi  ripofo; 
Ma  rendi infante  i~  fua  gloria  adejjò. 
Segua  il  veffulo  tuo  vittortofo  : 
Sia  teftimonio  à  fua  'virtù  conceffo  : 
Taccia  opre  di  fe  degne  in  chiara  luce^y 
E  rimirando  te  maejiro ,  e  duce. 

Gasi  pregaua  :  e  eia/curi  altro  i  preghi 
Con  fauoreuol  fremito  /egida. 
Onde  Goffredo  ali  'hor ,  qua/i  egli  pieghi 
ha  mente  à  co/a  non  pen/ata  in  pria  ; 
Come  ej/er  può  ,dicea  ,che  grafia  i  neghi. 
Che  da  voi  fi  dimanda  j  e  fi  defia  l 
Geda  il  rigore  :  e/ìa  ragione,  e  legger 
Ciò  y  che  l  con/en/o  vniuer/àle  elegge . 

26 

"forni Rinai  lo,  e  da  qui  manzi  affrent^i 
Più  moderato  l  impeto  de  l'ire: 
E  rijponda  con  l  opre  à  l 'aita  Spenta 
Di  lui  concetti?,  <>  al  commi  de/tre. 
Ma  il  richiamarlo,  0  Guelfo ,  a  te  conuienel 
Erettolo/o  egli  fia ,  credo ,  al  venire . 
'Tu /ce gli  il mej/o ietti  l 'indrizza , doue 
Penfi y  che'l /ero  giouine  Ji  troue. 

tacque  :  e  diffe  /orgendo  il  guerrier  Dana . 
Ej/er  io  cheggio  il  rnej/aggier,  che  vada  : 

ricufo  camin  dubbio ,  ò  lontano , 
Per  far  il  don  de  l  'ho?iorata  fpada . 
Quefti  è  di  cor  forti/Simo ,  e  di  mano  : 
Onde  al  buon  Guelfo  affai  l'offerta  aggrada* 
Vuol, eh' ei  fia  l'un  de'  meffi ,  e  che  fia  l 'altro 
V  baldo,  huom  cauto  ,  &  auueduto,  e  /altro. 

zS 

Veduti  V  baldo  in  già  ulne  zza ,  e  cerchi 
V ari  coftumi  hauea ,  v,  tri  paefi  > 
Peregrinando  da  i  più  freddi  cerchi 
Del  nojìro  mondo  ,  à  gli  Ethiopi  acce/i: 
E  comhuom  ,  che  viriate ,  e fenno  merchi. 
Le  fiutile ,  l 'ufànze ,  e  i  riti  appre/i. 
Po/cia  in  matura  età  da  Guelfo  accolto 
Fu  tra  compagni ,  e  caro  à  lui  fa  molto . 


A  tot  meffaggi  l 'honorata  eura^ 

Di  richiamar  l 'alto  campion  fi  diede  : 
E  gli  indrizzaua  Guelfo  à  quelle  mura, 
Tra  cui  Boemondo  ha  la  fua  regia  fede; 
Che  per  public  a  fama,  e  per  fe  cura—» 
Opinion,  eh  'egli  vi  fia,  fi  crede . 
Mal  buon  Romito ,  che  lormal  diretti 
Cono/ce ,  entra  fra  loro ,  e  trofica  i  detti. 

3° 

E  dice,  ò  caualier  ffeguendo  il  grido 
De  la  fallace  opinion  vulgare  , 
Duce  feguite  temerario ,  e  infido  , 
Che  vi  fa  gire  indarno ,  e  tr  ani  are . 
Hor  d  'Afcalona  nel  propinquo  lido 
Itene,  doue  vìi  fiume  entra  nel  mare . 
J^uiuifa ,  che  v  'appaia  huom  nojiro  amicar. 
Credete  à  lui: ciò,  ch'ei  dirauui ,io'l  dico. 

3r 

Et  molto  per  fe  vede ,  e  molto  intefe^* 
Del  preueduto  vofiro  alto  viaggio 
Già  gran  tempo  hà  da  me  :  so  che  corte/I^» 
Altretanto  vi  fia ,  quanto  egli  è  faggio 
Così  lor  dij/c  :  e  più  da  lui  non  chiejk_> 
Carlo ,  0  l  altro ,  che /eco  iua  fnejjaggio  ; 
Ma  furo  vbidienti  à  le  parole^, , 
Che  Jpirito  diuin  dettar  gli  fuole_, . 

Pre/er  commiato ,  e  sì  il  de/io  gli  fprona  , 
Che  fenza  indugio  alcun  poftì  in  camino 
Dirizzaro  il  lor  corfo  ad  Afcalona , 
Doue  à  i  lidi  fi  frange  il  mar  vicino . 
E  ?wn  vdian  ancor ,  come  rifwma_, 
Il  roco ,  &  alto  fremito  marino  ; 
Quando giunfero  à  vn fiume,  il  qual  di  noua 
Acqua  accrefeiuto  è  per  nouelìa  pioua—> . 
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Sì  che  non  puh  capir  dentro  al  fuo  letto: 
E  fenvà  più  che  Hr al,  corrente,  t  preflo. 
Mentre  effislan  Jofpefi,àlor  d' a /petto 
Venerabile  appare  vn  vecchio  honcjlo, 
Coronato  dijaggio ,  in  lungo,  e  /chi etto 
Ve/tir,  che  di  Un  candido  e  conte  fio. 
beote  que/Hvna  verga ,  ci  fiume  calcau 
Co'  piedi  afciutt ,  e  cantra  7  cor/o  il  va  Ica. 
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Si  come  figlion  Ih  vicino  al  polo , 

S  'auuien,che'l  verno  i fiumi  agghiacci  ,  e  in- 
Correr  fu  l  Ren  le  villanelle  à  fiuolo  f  dure, 
Con  lunghi  Bri/ci,  e  fdrucctolar  fecure  : 
T %l  ei  ne  vien  Jòura  l 'infiabil  fuolo 
Di  que [le  acque  non  gelide  ,  e  non  dure: 
E  toflo  colà  giunfe ,  onde  in  luifijfi_» 
Tenean  le  luci  i  duo  guerrieri,  e  dijjè . 

3S  . 

Amici,  dura ,  e  fatico/a  inchiefio—» 

Seguite  :  e  d 'uopo  è  ben ,  eh  'altri  vi  guidi  ; 
Che  7  cercato  guerrier  lunge  è  da  queBa_> 
Terra  in  paefi  inhoSpiti,  &  infidi . 
Quanto,  ò  quanto  de  l 'opra  anco  vi  rejla  : 
Quanti  mar  correrete ,  e  quanti  lidi  : 
E  conuien,  che  fi  Benda  il  cercar  voftro 
Oltre  i  confini  ancor  del  mondo  nofiro . 

}6 

Ma  non  vi  giaccia  entrar  ne  le  naficofi_, 
Spclunche  >  ou'hò  la  mia  fiere ta  fide  : 
Ch'iui  vdrete  da  me  non  lieui  cofi_j , 
E  ciò  ,  eh  'à  voi  fa  per  più  fi  richiede . 
Dijfe ,  e  che  lor  dia  loco  à  l 'acqua  impofie  ; 
Et  ella  tofio  fi  ritira ,  e  cede  : 
E  quinci ,  e  quindi  di  montagna  in  gufiti 
Curuata  pende ,  e"n  mezo  appar  diuifo—, . 

37. 

Et  pr  e  figli  per  man ,  ne  le  più  interne^» 
Profondità  fiotto  quel  rio  lor  mena. 
Debile ,  e  incerta  luce  iui  fificerne—, , 
Qual  tra  bofichi  di  Cinthia  ancor  non  piena: 
Ala  pur  grauide  d 'acque  ampie  cauerne—, 
Veggiono  ,onde  tra  noi  fior ge  ogni  vena—,, 
Laqual  zampilli  in  fonte ,  ò  in  fiume  vago 
Di/corra,  ò  fi  agni,  o  fi  dilati  in  lago. 

3* 

E  veder  ponno ,  onde  il  Pò  nafea ,  &  onde^ 
Ldajpe ,  Gange,  Eufrate,  Iftroderiui: 
Onde  efea  pria  la  Tana  :  e  non  afconde_j 
Gli  occulti  fuoi  principi/' il  Nilo  qui  ut. 
Tr ouano  vnrio  più fiotto ,  il  qual  diffonda 
Viuaci  zolfi ,  e  vaghi  argenti,  e  viui . 
QueBi  il  Sol  poi  rafitna ,  e  7  licor  molle 
Stringe  in  candide  mafie,  e  in  auree  zolle  . 
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£  mirati  d'ogni  intomo  al  ri&cojlumt** 
Di  care  pietre  il  margine  dipinto  ; 
Onde,  come  à  più  fiaccole  s' allume , 
Splende  quel  loco,  e  'Ifofio  horror  ne  vìnto. 
Qui  ui  fintili  a  con  ceruleo  lumz_, 
Il  celefte  zefiro ,  &■  il  giacinto  : 
Vi  fiammeggia  il  carbonchio,  e  luce  il fido 
Diamante ,  e  li  eia  ride  il  bel  fmeraldo. 
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Stupidi  i  Guerrier  vanno ,  e  ne  le  none 
Cefi  sì  tutto  il  lor  penficr  s 'impiega , 
Che  non  fanno  alcun  motto.al  fin  pur  mone, 
La  voce  V baldo,  e  la  fiafcorta  prega—,. 
Deh,  Padre ,  di?ine ,  oue  noi  fiamo  :  &  oue 
Cftguidi  :  e  tua  condition  ne  Spiega  : 
Ch'io  non  sò,  fi  ver  miri,  0 fogno  ,od  ombra: 
Così  alto  Stupore  il  cor  m'ingombra—,. 

'Risponde.  Sete  voi  nel  grembo  immenfo 
De  la  terr  z ,  che  tutto  in fie  produce . 
Ne  già  potrcBi  penetrar  nel  denfo 
De  le  vifeere  fue  fenza  me  duce . 
Vi  feorgo  al  mio  palagio ,  il  qual  accenfo 
T0B0  vedrete  di  mirabil  luce . 
Hacqui  io  pagan  ;  ma  poi  ne  le  fan t' acque 
degenerarmi  à  Dio,  per  grafia  piacque. 
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in  virtù  fatte  fon  d*  Angioli  Bigi 
L  'opere  mie  merauigliofe ,  e  conte . 
Tolga  Dio,  eh'vfi note,  ò  fuffumigi , 
Per  i  sforzar  Cocito ,  0  P  le  ge  tonte . 
Ma  Spiando  mcn  vò  da'  lor  veftigi, 
Qual' in  fe  virtù  celi,  ò  Vherha ,  ol  fonte: 
E  gli  altri  arcani  di  Natura  ignoti 
Contemplo,  e  de  le  Belle  i  vari  moti . 
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Peroche  non  ogn  'hor  lunge  dal  cielo 

T w  jbtterranei  chioBri  è  la  mia  Banza  : 
Ma  fui  Libano  Jpejfo ,  e  fui  Carmelo 
In  aerea  magion  fò  dimoranza . 
Iuijpieganfi  à  me  fin  za  alcun  velo 
Venere ,  e  Marte  in  ogni  lor  fiembianza  : 
E  veggio,come  ogn  'altra  ò  prefio,  0  tardi 
Roti.ò  benigna,  ò  minacele Uol  guardi . 

L  E fiotto 
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E  fitto  i  pie  mi  veggio  hor  folte ,  hor  rade^, 
Le  nubi,  hor  negre,  &  hor  piante  da  Iri: 
£  generar  le  pioggic ,  e  le  rugiade 
Ri/guardo  :  e  come  il  vento  obliquo  fjiri  : 
Come  il  folgor  s  infiammi:  e  per  quai  [ir ade 
Tortuofe  in  giù  sfiinto,  ei  fi  raggiri  : 
Scorgo  comete ,  e  fochi  altri  sì  prejfo , 
Qh  'io  fioleua  inuaghir  già  di  me  Hejfo  ♦ 

Di  me  medefmo  fui  pago  cotanto  > 

Ch  'io  filmai  già*  chcl  mio  faper  mifiurtu* 
Certa  fojje  ,e  infallibile  di  qua?ito 
Può  far  l 'alto  fattor  de  la  Natura . 
Ma,  quando  il  vofìro  Piero  al  fiume  fanto 
M'asperfe  il  crine ,  e  lauò  l 'alma  impura, 
Drizzò  più  su  il  mio  guardoli  fece  accorto^ 
Ch' ci  per  fi  ftejjo  è  tenebrufi  >  e  corto  » 

Conobbi  all' hor, eh  'augel  notturno  al  fole 
E  noflra  mente  à  i  rai  del  primo  vero  ; 
£  di  me  Hejfo  rifi ,  e  de  le  fiol<t_j, 
Che  già  cotanto  infuperbir  mi  fero  . 
Ma  pur  figuito  ancor,  come  egli  vuole  f 
Le  foli  te  arti ,  el'vfo  mio  primiero. 
B  e  fono  in  parte  altr'huom  da  quel  ch'i  e  fui; 
C'hor  da  lui  pendo ,  e  mi  riuolgo  à  lui , 
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E  in  lui  m 'acqueto,  egli  comanda  >  e  infigna, 
MaeHroin/kme,  efignor  fommo,e furano: 
*m  EÌ*  Per  noftro  mezo  oprar  di/degnau, 
Co/è  degne  tal  'hor  de  la  fua  mano . 
II  or  farà  cura  mia ,  eh  'al  Campo  vegna—* 
L'inuitto  eroe  dal  fuo  career  lontano  : 
Ch'eila  m'impofe ,  e  gik  gran  tempo  aletta 
Il  venir  voftro ,  à  me  per  lui  predetto  : 

Così  con  lor  parlando  al  loco  viene , 
Ou  'egli  hà  il  fuo  foggiorno ,  el  fuo  ripofo. 
Queslo  è  in  forma  d.ifpeco ,  e  in  fé  contiene 
Camere,  e  fiale ,  grande,  e  fpatwfi . 
E  ciò  che  nudre  entro  le  ricche  vene 
Di  più  chiaro  la  terra ,  c  preti ojò , 
Splende  lui tutto  :&  citi  e  in  guifa  ornato  j 
Ch  'egiiì  fuo  fregio  è  non  fatto  ma  nato. 


Non  mancar  qui  cento  minifiri,  e  cento , 
Ch'accorti ,  e  pronti  à  fruir  gli  ofìi  foro, 
Nè  poi  in  menfia  magnifica  d 'argento 
Mancar  gran  vafi,  e  di  chrifìallo ,  e  d 'oro. 
Aia  quando  fiatio  il  naturai  talento 
Fu  de  cibi,  e  la  fete  efìinta  in  loro  ; 
Tempo  è  ben,  dijfe  k  i  caualieri  il  Mago, 
Che  7  maggior  defir  vofitro  homai  fia  pago, 

v  S° 

Gfaiui  ricominciò.  L'opre ,  e  le  frodi 
Note  in  parte  à  voi  fon  de  l'empia  Armida: 
Come  ella  al  Campo  venne,  e  con  quai  modi 
Molti  guerrier  ne  trajfe  ,  e  lor  fu  guida. 
Sapete  ancor ,  che  di  tenaci  nodi 
Gli  aminfe  pofeia ,  albergatrice  infida  : 
E  ch  'indi  à  Gaza  gli  inaiò  con  molti 
Cufitodi,e  che  tra  via  far  on  difiiolti. 

Si 

Hor  vi  narrerò  quel,  ch'apprejfo  occorfi  : 
Vera  hiftoria,  da  voi  non  anco  intefia , 
Poi  che  la  maga  rea  vide  ritorfi 
La  predafùa,gia  con  tant' arte  prefit; 
Ambe  le  mani  per  dolor  fimorfie  ; 
E  fra  fi  dijfe ,  di  difdegno  accefia . 
Ahverovnqua  non  fia ,  che  d'hauer  tanti 
Miei  prigion  liberati  egli  fi  vanti: 

S* 

Se  gli  altri  fciolfe ,  eiferua,  &  ei  fiofitegna^ 
Le  pene  altrui  ferbate ,  e  7  lungo  affanno . 
Nè  quefto  anco  mi  bafta  ;  i  vuò,che  vegno—* 
Su  gli  altri  tutti  vniuerfale  il  danno , 
Così  tra  fi  dicendo ,  ordir  difigna^, 
Quefto ,  c'hor  v direte,  iniquo  inganno. 
Vtenfene  al  loco  oue  Rinaldo  vinfi 
In  pugna  i  fiuoi  guerrieri ,  e  parte  tftinfe. 

Sì 

Ghrìui  egli  hauendo  l'arme  fue  depofto , 
In  do  fio  quelle  d'un  pagan  fi  pofi. 
Forfè  perche  bramaua  irfiene  afiofio 
Sotto  infiegne  men  note,  e  men  famofi. 
Prefi  l 'armi  la  maga ,  e  in  effe  tofito 
Vn  tronco  bufilo  auuolfie ,  e  poi  l'efpofi: 
L'ejpofie  in  riua  h  vn  fiume,  oue  de ue a 
Stuol  de  franchi  arriuare,  e'I  prcuedea . 

E  que- 
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E  quefio  antiueder  potea  ben  'ella—, , 
Che  mandar  mille  fjbie  folca  d'intorno: 
Onde  JfieJJò  del  campo  hauen  nomila  : 
E  s'altri  indi  partiua ,  ò  fea  ritorno  ; 
Oltre  che  con  gli  Spirti  anco  fauella-» 
Souente ,  e  fa  con  lor  lungo  /aggiorno . 
Collocò  dunque  il  corpo  morto  in  parte—» 
Molto  opportuno  à  fua  inganneuol  'arte. 

SS 

Non  lunge  vn  fagacijfimo  valletto 
Pofe  ,  di  panni  pajlorai  veftito  : 
£  impofe  lui  ciò ,  eh  'ejfer  fatto ,  ò  detta 
Fintamente  doufua  ;  e  fu  ejfequito . 
Quefli  parlò  co'  vojlri ,  e  di  foretto 
Sparjè  quel  feme  in  lor  ,  ch'indi  nutrito 
Fruttò  rìjfe ,  e  difeordie ,  e  quafi  al  fini 
Seditio/è  guerre,  e  cittadine . 

S6 \ 

Che  fu  ,  com  'ella  difegnò ,  credute 
Per  opra  del  Buglion  Rinaldo  vecifo: 
Benché  al  foie  il foretto  à  torto  hauuto, 
Del  ver  fi  dileguajfe  al  primo  auijò. 
Cotal  d'Armida  l'artifìcio  aHuto 
Primieramente  fu,  qual  'io  diuifo . 
Fior  vdirete  ancor ,  come  feguijfe-» 
Pofcia%inaldo,  e  quel,  eh  'indi  auuenijpi-*. 


S7 

Qual  cauta  cacciatrice ,  Armida  ajpetta~» 
Rinaldo  al  varco  :  ei  su  l 'Orante  giunge  ; 
Oue  vn  rio  fi  dir  ama ,  e  vn  'ifoletta 
Formando ,  tofto  à  lui  fi  ricongiunge  : 
E'n  su  la  riua  vna  colonna  eretta 
Vede ,  e  vn  picciol  battello  indi  non  lunge . 
Fifa  egli  tqfio  gli  occhi  al  bel  lauoro 
Del  bianco  marmo ,  e  legge  in  lettre  d'oro. 

O  chiunque  tu  fia ,  che  voglia ,  9  cafo 
Peregrinando  adduce  a  quefìe  Jponde  ; 
Merauiglia  maggior  l 'orto ,  ò  l 'occajò 
Non  ha  di  ciò ,  che  l 'ifoletta  afeonde . 
Pajfa,fe  vuoi  vederla,  è  perfuafo 
T'olio  l 'incauto  à  girne  oltra  quell  'onde. 
E  perche  mal  capace  era  la  barca , 
Gli  feudìeri  abbandona, &  eifol  varca. 


Come  è  là  giunto ,  cupido ,  e  vagante-* 

Volge  intorno  lo  fguardo ,  e  nulla  ve  de. 
Fuor  eh  'antri,  &  acque,  e  fori,  &  herbe,  e 
Onde  qua/ìfcherntto  effer  fi  crede.  ( piante, 
Ma  pur  quel  loco  è  così  lieto ,  e  in  tante 
Guije  l 'alletta ,  eh  'ei  fi ferma,  efiede. 
E  difarma  la  fronte ,  e  la  rifiaura—» 
Al  fòaue Jfiirar  di  placid  aura-,. 

60 

Il  fiume  gorgogliar  fra  tanto  vdio 

Con  nouo  fuono,  e  là  con  gli  occhi  cor/è  : 

E  mouer  vide  vn  onda  in  mezo  al  rio, 

Chen  fe  fìejja  fi  volfe ,  e  fi  ritorfe  : 

E  quinci  alquanto  d'un  cr in  biondo  vfeio: 

E  quinci  di  donzella  vn  volto  forfè  : 

E  quinci  il  petto ,  e  le  mammelle ,  e  de  la-» 

Sua  forma  infin ,  doue  vergogna  cela—». 
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Così  dal  palco  di  notturna  fieno-* 

0  <V  infa ,  ò  Dea ,  tarda  forgendo ,  appare. 
Quefta ,  benché  non  fia  vera  Sirena—, , 
Ma  fia  magica  larua  ,'  vna  ben  pare 
Di  que'le ,  che  già  preffo  à  la  Tirrena-» 
Piaggia  habitar  l'infidiofò  mare: 
Ne  men  che  'n  vifo  bella ,  in  fuono  è  dolce  : 
E  così  canta ,  e  l  cielo,  e  l 'aure  moke . 

tz 

0  giouinetti ,  mentre  Aprile ,  e  Maggio 
V  ammantan  di  fiorite,  e  verdi  Spoglie  ; 
Di  gloria ,  ò  di  virtù  fallace  raggio  ' 
La  tener  e  Ila  mente  ah  non  v'inuoglie. 
Solo  chi  fegue  ciò ,  che  piace ,  è  faggio  : 
E  in  fua  flagion  de  gli  anni  il  frutto  coglie; 
Quefio  grida  natura,  hor  dunque  voi 
Indurerete  l 'alma  à  i  detti  funi 

Folli ,  perche  gettate  il  caro  dono 

Che  breue  è  sì,  di  vofira  età  ?iouella-»i 

Nomi ,  e  fenza  fogge tto  idoli  fino 

Ciò,che  pregio ,  e  valore  il  mondo  appella. 

La  fama  ,  che  inuaghifee  à  vn  dolce  fuono 

Voi  fuperbi  mortali,  e  par  fi  bella-»  ; 

E  vn  Eco,  vn  fogno,  anzi  del  fogno  vn'obra, 

Ch' ad  ogni  vento  fi  dilegua ,  e  fgombra . 

L    2  Goda 
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Goda  il  corpo  ficuro,  e  in  lieti  oggetti 
L'alma  tranquilla  appaghi  i  fen/i frali: 
Obli/  le  noie  andate ,  e  non  affretti 
Le  fue  miferie  in  affettando  i  mali. 
Nulla  curi,fe  'Idei  tuoni, ò  faetti: 
Minacci  egli  à  fua  voglia ,  e  infami  firalL 
Queflo  è  fauer ,  quefia  è  felice  'vita  : 
Si  l 'infegna  natura  ,esìl 'addita . 

Si  canta  l'empia  ;  e'I  giouinetto  al  Jhnno 
Con  note  inuoglia  fi  foaui ,  e  fcorte . 
Quel  ferpe  à  poco  à  poco ,  e  fi 'fà  donno 
Soura  i  fen/ì  di  lui  pofjente ,  e  forte . 
Ne  i  tuoni  homai  deflar,no  ch>altri,il ponno, 
Da  quella  queta  imagine  di  morte  . 
Efce  d' aguato  ali  boria  falfa  maga, 
£  gli  vh  fopra ,  di  vendetta  vaga . 
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Ma  quando  in  luìfifio  lojguardo,  e  vide  ? 
Come  placido  in  vifta  egli  respira  : 
£  ne  begli  occhi  vn  dolce  atto ,  che  ride  > 
Ben  che/ian  chiuff  hor  chefia,  s'ei gli  gira.? 
Pria  s 'arre/la  foìpefa  :  e  gli  s 'afide 
Pofcia  vicina,  e  placar  fente  ogrìiro—» 
Mentre  il  rifguarda  :  e'n  su  la  vaga  fronte 
Pende  homai  si)  che  par  N arci/o  al  fonte  . 
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E  quei ,  ch'i 'iti  forge an  viui  fudori 
Accoglie  lieue  mente  in  vn  fno  velo  : 
E  con  vn  dolce  ventillar ,  gli  ardori 
Gli  vh  temprando  de  l 'eftiuo  cielo . 
Così  (  ch'il  crederla?  Jfopiti  ardori 
D' occhi  nafeofi  dìjìemprar  quel  gelo, 
Che  s 'induraua  al  cor ,  più  che  diamante  : 
E  di  nemica  ella  diuetme  amante^, . 
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Di  lìgufiri,  di  gigli ,  e  de  le  rofe , 

Le  quai  fonati  per  quelle  pi  aggi  e  amene , 
Con  nou  'arte  congitmle ,  indi  compofi—» 
Lente ,  ma  tenaci ffime  catene—, . 
Quefìe  al  collo ,  à  le  braccia,  à  i  pie  gli  pofe: 
Cosi  l 'auuwfe ,  e  così  prefo  il  tiene  ; 
•  Quinci  mentre  egli  dorme ,  il  fà  riporre—, 
Soura  vn  fuo  carro,  e  ratta  il  del  traf corre. 


t2^già  rit&rna  di  Damafco  al  regno  r 

Ne  doue  ha  il  fuo  ca H e Ilo  in  mezo  à  l'onde^, 
Ma  ingelo/ita  di  si  caro  pegno , 
£  vergognofa  del  fuo  amor ,  s  '  af tonde— - 
Ne  l'Oceano  immenfò,  oue  alcun  legno 
Tfadojò  non  mai  va  da  le  noflre  Sponde, 
Fuor  tutti  i  nofìri  lidi  :  e  quiui  eletta—» 
Per  folinga  fua  lìanza  e  vn  'if  letta . 

Vn  'if  letta ,  la  qual  nome  prende— r 
Con  le  vicine  fue  da  la  Fortuna . 
Quinci  ella  in  cima  à  vna  montagna  afede 
Dishabitata ,  e  d'ombre  ofeura ,  e  bruna . 
£  per  incanto  à  lei  neuofe  rende—, 
Le  [palle ,  e  fianchi  :  e fenza  ne  ne  alcuna—», 
Gli  lafcia  il  capo  verdeggiante ,  e  vago  : 
Evi  fonda  vn  palagio  apprefjo  vnlago* 
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Oue  in  perpetuo  Aprii  molle  amorofa-» 
Vita  feco  ne  mena  il  fuo  diletto . 
Hor  da  così  lontana ,  e  così  afeofii—, 
Prigion  trar  voi  douete  il  giouinetto  : 
£  vincer  de  la  timida,  e  gelofii—, 
Le  guardie ,  ond'è  difefo  il  monte,  e 7  tetto» 
E  già  non  mancherà  chi  là  vi  feorga , 
£  chi  per  l 'alta  imprefa  arme  vi  porga . 

T'rouerete ,  del  fiume  à  pena  forti  , 
Donna  giouin  di  vifo ,  antica  d 'anni  : 
Ch' a  lunghi  crini  m  sii  la  fronte  attorti  , 
Fia  nota,  &  al  color  vario  de'  panni . 
Quefia  per  l 'alto  mar  fia ,  che  vi  porti 
Più  ratta,  che  "non  spiega  aquila  i  vanni» 
Più  che  non  vola  il  folgore:  ne  guida—» 
Là  trouerete  al  ritornar  men  fida—» . 

75 

A  pie  del  monte,  oue  la  maga  alberga^,  , 
Sibilando  fi  rifilar  noni  Pitoni , 
£  cinghiali  arrizzar  l  aspre  lor  terga  -, 
Et  aprir  la  gran  bocca  orji  ,e  leoni 
Vedrete  ;  ma  Jcotendo  vna  mia  verga  , 
'temeranno  appre  (farfì ,  oue  ella  fumi  ■ 
Poi  via  maggior  f fe  dritto  il  ver  s' eslima  J 
Trouerete  il  periglio  in  su  la  dm*—* . 

Vn 
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Vn  finte  forge  in  lei ,  che  vaghe ,  e  monde 
Hk  l 'acque  sì ,  che  i  riguardanti  ajjcta  ; 
Ma  dentro  à  i  freddi  fuoi crisìalli  afconde 
Vi  tofco  e/Iran  maluagità  fe  creta . 
Ch 'un  picchi  forfo  di  fue  lucide  onde 
Inebria  l'alma  tofio,e  lafà  lieta: 
Indi  h  rider  huom  mone ,  e  tanto  il  rifo 
S'auanza  al  fin,  eh' et  ne  rimane  vecifo . 

75 

Lunge  la  bocca  difdegnofia,  e  fihiua—, 
Torcete  voi  da  l 'acque  empie  ,  homi  ci  de . 
Ne  le  viuande  poHe  in  verde  riuau» 
V'allettin  poi»nè  le  donzelle  infide: 
Che  voce  hauran  piaceuole  ->e  lajciua, 
E  dolce  ajpetto ,  che  Infinga ,  e  ride . 
Ma  voi  gli  fguardi ,  e  le  parole  accorte 
Sprezzando ,  entrate  pur  ne  l'alte  porte . 

.  76 

"Dentro  è  di  muri  inefìricahil  cinto, 
Che  mille  torce  in  fe  c o?if ufi  giri  : 
Ma  in  breue  foglio ,  io  ve  7  darò  difiinto, 
biche  neffun  error  fia ,  che  v'aggiri. 
Siede  in  mezo  vn  giardin  del  labirinto, 
Che  par ,  che  da  ogni  fronde  amore  fpiri . 
Shùuiin  grembo  à  la  verde  herba  nouella 
Giacerà  il  caualiero  >  e  la  donzella . 
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Ma  come  ejfa ,  lafciando  il  caro  amante , 
In  altra  parte  il  piede  haurà  riuolto  ; 
Vwj,ch'à  lui  vi  fcopriMc ,  e  d'adamante 
Vn  feudo-  eh  io  darò,  gli  alziate  alvolio; 
Sì  ch'egli  vi  fi  fiecchi e'I  fio  fembiante 
Veggia,e  l'habito  molle,  onde  fu  ìnuolto: 
Ch  'h  tal  vifia  potrà  vergogna ,  e  fi/e  ^no 
Scacciar  dal  petto  fio  l'amore  indegno. 

78 

Altro  che  dirui  homai  nulla  m 'auanza , 
Se  non  ch  'a/fai  fiec uri  ir  ne  potrete , 
E  penetrar  de  l 'intricata  ilanza , 
Ne  le  più  interne  parti ,  e  più  ficrete  : 
Perche  non  fia,  che  magica  pofjanza 
A  voi  ritardi  il  corfo ,  ò'I  pajfo  viete  : 
Nè  potrà  pur  ( cotal  virtù  vi  guida ) 
Il  giunger  vufiro  antiueder  Armida . 

79 

Nè  men  fiecura  da  gli  alberghi  fuoi 
L'ufiita  vi  farà  pofiia,e'l  ritorno. 
Ma  giunge  homai  l 'bora  del  fionno ,  e  voi 
Sorger  diman  deuete  à  par  co 7  giorno. 
Così  lor  dijfe ,  e  gli  meno  dapoi 
Oue  effi  hauean  la  notte  h  far  foggiorno. 
lui  lafciando  lor  lieti ,  e  penfofi , 
Si  ritrajfe  il  buon  vecchio  a  fuoi  ripofi , 
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Dal  mago  infirutti  i  duo  guwrierfin  "vana» 
DoUe  il  pino  fatai  gli  attende  in  porto . 
Spiegan  la  vela ,  e  pria  del  gran  Tiranno  ì\ 
D'Egitto  i  legni ,  e  l 'apparecchio  han /corto 
Poi  tale  il  vento,  e  tale  il  nocchiero  hanno 
Che  ben  lungo  viaggio  eftiman  corto. 
A  rifola  remota  al  fine  spinti 
Da  lor  le  forze  fono,  e  i  vezzi  vinti . 


IA  RICHIAMA- 
ua  il  bel  nafeente^» 
raggio 

A  l'opre  ogni  ani- 
macche n  terra  al- 
berga ; 

Quando  venendo  à  i  duo  guerrieri  il  Saggio 
Portò  il  foglio ,  e  lo  feudo ,  e  l 'aurea  verga. 
Accingeteui  ( dijfe )  al  gran  viaggio 
Prima ,  che  idi, che  Sputa,  homaipiu  s'erga. 
Eccoui  qui  quanto  ho  promejfo  ,  e  quanto 
Può  de  la  maga  fuperar  l 'incanto» 


Erano  effigia  forti ,  e  Var',ne  intorno 
A  le  robufte  membra  hauean  già  meffe  : 
Onde  per  vie ,  che  non  rifehiara  il  giorno, 
Toflo  fé guano  il  vecchio  :  e  fon  l 'ifieJJLj 
Vefiigia  ricalcate  hot  nel  ritorno , 
Che  furon  prima  nel  venire  i?npre(fe  . 
Ma  giunti  al  letto  del  fuo fiume  ;  Amici, 
lo  v  'accommiato ,  ei  diffe  :  ite  felici . 

Sì 

Gli  accoglie  il  rio  ne  l 'alto  fieno ,  e  l 'onda-, 
Soauemente  in  su  gli  spinge ,  e  porta  ; 
Come  fiuole  inalzar  leggiera  fronda , 
Laqual  da  violenza  in  giù  fu  torta—»: 
E  poi  gli  eìpon  fioura  la  molle  [ponda. 
Quinci  mirar  la  già  promeffa  Jcorta . 
Vider  picchia  naue  ,e  in  poppa  quella , 
Che  guidar  gli  douea,  fatai  Donzella . 

L    4  Crinita 
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Crinita  fronte  ella  dimofira,  e  ciglia—» 
Corte/lì  e  fauoreuoli ,  e  tranquille  : 
E  nel  fembiante  à  gli  Angioli  famiglia— »  : 
Tanta  luce  lui  par ,  eh  'arda ,  e  sfauille . 
La/ùa  gonna  hor  azurra,  &  bor  'vermiglia 
Dire/li ,  e fi  colora  in  guifie  mille  : 
Si  c'buom  fempre  diuerfa  afe  la  vede , 
Quantunque  -volte  a  riguardarla  riede . 

5 

Così  piuma  tal  'hor  ,  che  di  gentile—» 
Amorofa  colomba  il  collo  cinge  > 

t"  Mai  non  fi 'forge  à  fe  Sleffa  fintile  ; 
Ma  in  diuerfi  colori  al  fol  fi  tinge  . 
Hor  d 'accefi  rubin  fembra  vn  monile  : 
Hor  di  verdi  fmeraldi  il  lume  finge  : 
Hor  infieme  gli  mefee  :  e  varia ,  e  vaga—» 
In  cento  modi  i  riguardanti  appaga—, . 

6 

"Entrate  (  dice  )  ò  fortunati  ,  in  quefla—, 
Naue  ,  ond  io  l 'ocean  ficura  varco  : 
Cui  deliro  è  ci  afe  un  vento,  ogni  tempesta—» 
Tranquilla ,  e  lieue  ognigrauofo  incarco . 
Perminislra ,  e  per  duce  hormiv'apprefla 
Il  mio  fignor ,  del  fauor  fuo  non  parco . 
Cosi  parlò  la  Donna ,  e  più  vicino 
Fece  pofeia  à  la  Sfronda  il  curuo  fino  : 

7, 

Come  la  nobil  coppia  hà  in  lui  raccolta 
Spinge  la  ripa ,  e  gli  rallenta  il  morfo  : 
Et  hauendo  la  vela  d  l 'aure  fciolta , 
Ella  fiede  al  gouerno  ,  e  regge  il  corfo  ; 
Gonfio  il  torrente  è  sì,  eh  'à  quejla  volta—» 
I  nauigi  portar  ben  può  fu  7  dorfo  ; 
Ma  quejlo  è  fi  leggi er,  cbe'l  fonerebbe—, 
Qual  altro  rio  per  nouohumormen  crebbe. 

8 

Veloce  foura  il  naturai  cofiumt-, 

Spingon  la  vela  inverfo  il  lido i  venti. 
Biancheggi 'ani  'acque  di  canute  fpume, 
E  rotte  dietro  mormorar  le  Jènti. 
Ecco  giungono  bomai  là,doue  il  fiume-, 
Sgueta  in  letto  maggior  l'onde  correnti: 
E  ne  l'ampie  voragini  del  mare—, 
Difyerfi  q  diuien  nulla ,  ò  nulla  appare . 


P 

A  pena  bk  tocco  la  mirabil  naue , 

De  la  marina  all' hor  turbata  il  lembo. 
Che  Jparifion  le  nubi,  e  ce  fa  il  grane 
Noto  >  che  minacciaua  o/curo  nembo . 
Spiana  i  monti  de  l 'onde  aura  foa-ue  , 
E  folo  increi]>  a  il  bel  ceruleo  grembo: 
E  d'un  dolce  feren  diffufo  ride 
Il  del,  che  fe  più  chiaro  vnqua  non  vide» 

io 

Trafcor/è  oltra  Afcalona ,  &  à  mancina-* 
Andò  la  nauicella  in  ver  ponente . 
E  toflo  à  Gaza  fi  trouò  vicina, 
Che  fu  porto  di  Gaza  anticamente . 
Ma  poi,  c  refendo  de  l 'altrui  rouina, 
Città  diuenne  affai  grande,  e  pofente  : 
Et  eranui  le  piaggie  all' hor  ripiene 
Qua/i  d'buoìnini  sì ,  come  d'arene . 

li 

Volgendo  il  guardo  a  terra  ì  nauiganti* 
Scorge an  di  tende  numero  infinito . 
Alirauan  caualier  ,  mirauan  fanti 
Ire ,  e  tornar  da  la  cittade  al  lito  : 
E  da  cameli  onufli ,  e  da  elefanti 
L 'arenofo  fetitier  calpeflo ,  e  trito  : 
Voi  del  porto  vedean  ne' fondi  cauì 
Sorte, e  legate  à  l'ancore  lenaui. 

12 

Altre  piegar  le  vele ,  e  ne  vedieno 
Altre  i  remi  trattar  veloci ,  e  fnelle  : 
E  da  ejfi ,  e  da'  roflri  il  molle  fieno 
Spumar  percojfo  in  quefte  parti  »  e  in  quelle, 
Dìjfe  la  Donna  ali  hor.  benché  ripieno 
Il  lido  e'I  mar  fia  de  le  genti  felle  ; 
1s[on  ha  infieme  però  le  fchiere  tutte 
Il  potente  Tiranno  anco  ridutte . 

f3 

Sol  dal  regno  d'Egitto,  e  dal  contorno 

Raccolte  bk  quefte;  hor  le  lontane  attende  : 
Che  verfio  l'oriente  ,èl me zo  giorno 
Il  vafìo  imperio  fuo  molto  fi  Bende . 
Si  che  £per  'io ,  che  prima  affai  ritorno 
Fatto  haurem  noi ,  che  moua  egli  le  tende  : 
Egli  i  ò  quel ,  che  'n  fiua  vece  effer  foprano 
De  l 'efièrcito  fuo  de  capitano . 

Mentre 
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Mentre  ciò  dice ì  come  aquila  fuolt^j, 
T ra  gli  .  litri  augelli  trapajfar fecura  , 
E  prmlando  ir  tanto  appreffò  il  fole, 
Che  nulla  vifta  più  la  raffigura  ; 
Così  la  naue  fua  fembra ,  che  vole^j 
T ^a  legno,  e  legno  :  e  non  hi  tema,  ò  cura , 
Che  vi fia ,  chi  l 'arre sii ,  0  chi  la  fegua  : 
E  da  lor  s 'allontana  ,e  fi  dilegua . 

Jfn  vn  momento  incontra  Rafia  arriua  , 
Citta ,  la  qual  in  Siria  appar  primiera— » 
A  chi  d'Egitto  moue  :  indi  à  la  riua—, 
Sterili ffimavien  di  Rinocera—, . 
Non  lunge  vn  monte  poi  le  fi fcoprìua  , 
Che  sporge  foura  7  mar  la  chiama  altera, 
E  i  pie  filaua  ne  l 'injlahil  'onde , 
£  /  'ojfa  di  Pompeo  nel  grembo  ajconde . 

16 

Voi  Damiata /copre  :  e  come  portc^ 
Al  mar  tributo  di  celejii  humori 
Per  fette  il  Nilo  fue  famofe  porte , 
E  per  cento  altre  ancor  foci  minori. 
E  nauiga  oltre  la  città ,  dal  foriti 
Greco fondata  a  i  Greci  hab  ita  tori: 
Et  oltra  Faro ,  ifola  già ,  ehe  lunga_j 
Giacque  dal  lido ,  al  lido  hor  fi  congiunge . 

17 

Rodi ,  e  Creta  lontane  inuerfo  7  polo 

Non  fcerne  :  e  pur  lungo  Africa  fen  viene, 
Su'l  mar  eulta,  e  ferace  :  à  dentro  folo 
Eertil  di  moffri ,  e  d 'infeconde  arene . 
La  Marmarle  a  rade  :  e  rade  ilfuolo, 
Doue  cinque  cittadi  hebbe  Cirene  : 
Qui  Tolomita:e  poi  con  l'onde  chete-» 
Sorger  fi  mira  ilfabulofo  Lete . 

18 

La  maggior  Sirte  a'  nauiganti  infejla^ 
Tratta/i  in  alto,  inuer  le  piaggie  lajfa . 
E  7  capo  di  Giudeca  indietro  re/la  : 
E  la  foce  di  Magra  indi  trapajfa . 
T npoli  appar  fui  lido,e'n  cantra  à  quefta-. 
Giace  Malta  fra  l 'onde  occulta ,  e  baffa. 
E  poi  riman  con  l'altre  Sirti  à  tergo 
Alzerbe  ,già  de'  Lotofagi  albergo . 


*9 

In  curuo  Udo  poi  Tuni/i  vede , 

C'hà  d  'ambo  i  lati del  Jùo  golfo  vn  monte: 

Tuni/i  ricca ,  &  kon orata  fed<L_j 

A  par  di  quante  n'ha  Libia  più  conte. 

A  lui  di  cofa  la  Sicilia  fiede , 

Et  il  gran  Lilibco  gli  inalza  à  fronte . 

Hor  quinci  addita  la  Donzella  à  i  due_j 

Guerrieri  il  loco ,  oue  Cartagin  fue^,. 

zo 

Giace  Valta  Cartago:  à  pena  ifegni 
De  l 'alte  fue  mine  il  lido  Jcrba . 
Muoiono  le  città,  muoiono  i  regni: 
Copre  i  fafti ,  e  le  pompe  arena ,  &herba: 
E  l'huom  d' effer  mortai  par  che  fi  fdegni; 
O  no/tra  mente  cupida,  e  fuperba . 
Giungon  quinci  à  Biferta ,  e  più  lontano 
Han  l 'ifola  de'  Sardi  à  l 'altra  mano. 

21 

Trafcarfer  poi  le  piaggie ,  oue  i  Numidi 
Menar  già  vita  paHorale  erranti . 
Tro.ua r  Bugia  ,  &  Algieri ,  infami  nidi 
Di  carfari  :  &  Oran  trouar  più  aitanti . 
E  cofleggiar  di  Tingitana  i  lidi, 
Nutrice  di  leoni ,  e  d'elefanti: 
C  'hor  di  Marocco  è  il  regnai  quel  di  Fejfa  : 
E  varcar  la  Granata  incontro  ad  e jf a  . 

22 

Son  già  là ,  doue  il  mar  fra  terra  inonda , 
Per  via ,  eh  'e/fer  d'Alcide  opra  fi  finfi^,. 
E  forfè  è  ver ,  eh  'vna  continua  /pondo—* 
E  offe ,  eh  'alta  ruma  in  due  diffinfe  . 
Paffouui  à  forza  l 'oceano  :  e  l'onda^ 
Ab  ila  quitte  i ,  e  quindi  Calpe  ìpirfe . 
Spagna,  e  Libia  partio  con  foce  anguffa  : 
Tanto  mutar  può  lunga  età  ve  tuffa. 

Quattro  volte  era  apparjb  il  fai  ne  l 'orto , 
Da  che  la  naue  fi  [picco  dal  Ufo  : 

mai  C  eh  uopo  nonfù  J  s'accolfe  in  porto, 
E  tanto  dal  camino  hà  già  fornito . 
Hor  entra  ne  lo  ff  retto ,  e  pajfa  il  corto 
Varco ,  e  s 'ingolfa  in  pelago  infinito . 
Se  7  mar  qui  e  tanto ,  oue  il  terreno  il  ferra, 
Che  fia  colà ,  dou  ^eglihà  in  fen  la  terra  .f 

Più 


/ 
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Più  non  fi  vede  homai  tra  gli  alti  flutti 
La  fertil  Gade>  e  l'altre  due  "vicine  . 
E  uggite  fon  le  terre ,  e  i  lidi  tutti  : 
De  l'onda  il ciel ,  del ciel  l 'onda  è  confine . 
DiceuaV  baldo  all'  hor. Tu, che  condutt'% 
N'hai,  domia,in  queflo  mar,  che  non  hàfine; 
Dì,  s'altri  mai  qui  giunfe:e  fe  più  auante 
Nel  fiondo ,  oue  corriamo ,  haue  habitante, 

Hifponde.  Hercole,  poi  ch'uccifi  ì  moHrì 
Hebbe  di  Libia ,  e  del  paejè  Hifyano  : 
E  tutti  feor/i,  e  vinti  i  lidi  vojlri; 
Non  oso  di  tentar  l 'alto  oceano  . 
Segnò  le  mete ,  e  n  troppo  breuì  chiojìri 
V 'ardir  ritiri njè  de  l'ingegno  humano. 
Ma  quei  fegni  Jprezzò,  ch'egli  preferiffè) 
Di  veder  vago ,  e  di  fapere  Vliffe . 

z6 

Ei  pajTò  le  colonne ,  e  per  l'aperto 
Mare  (piegò  de'  remi  il  volo  audace  : 
Ma  non  giouogli  effer  ne  l 'onde  ejperto  » 
Perche  i?ighioitilIo  l 'ocean  vorace  : 
E  giacque  co'lfuo  corpo  anco  coperto 
Il  fuo  gran  cafo,  c  'hor  tra  voi  fi  tace» 
S'altri  vi  fu  da' venti  à  forza  Jbinto  > 
0  non  tomonne ,  ò  vi  rima/è  esìinto . 

27 

Si  ch'ignoto  e  7  gran  mar,  che falchi  :  ignota 
Ifole  mille ,  e  mille  regni  afeonde , 
Nè  già  d'habitator  le  terre  han  vote: 
Ma  fon  come  le  vofìre  anco  feconde . 
Son'effe  atte  al  produr  :  nè  Fieri l  puotc_* 
Effer  quella  virtù ,  che  7  Sol  v'infonde . 
Ripiglia  V baldo  ali  'hor.  Del  mondo  occulto 
Dimmi,  quai  fon  le  leggi,  e  quale  il  culto . 

28 

Gli  foggiunge  colei.  Diuerfe  bande 
Diuerfi  han  riti,&habiti  ,e  faueìle  . 
Altri  adora  le  belue  :  altri  la  grande^» 
Comune  madre  :  il  Sole  altri,  e  le  Belle . 
V  'è  chi  d '  abboinìneuoli  viuandt+j 
te  menfe  ingombra  federate ,  e  felle . 
E'n famma  ognun,  the'n  qua  da  Calpafiede 
Barbare  èdicoflumi,  empio  da  fede . 


29 

t)ntjque  (  a  ki  replicaua  il  caualiero  1 
Quel  Dio ,  che  fcefe  à  illuminar  le  carte, 
Vuole  ogni  raggio  ricoprir  del  vero 
A  quesla ,  che  del  mondo  è  fi  gran  parte?! 
Nò  f  rifpq/èella  )  anzi  la  fèdi  Piero 
Fiaui  introdotta ,  <&ogni  dui  l'arte. 
Nè  già  fempre  farà ,  che  la  via  lungtu» 
QueHi  da'  voUri  popoli  di/giunga. 

Tempo  verrà,  che  fian  d' Hercole  ifegni 
Fauola  vile  à  i  nauiganti  industri  : 
E  i  mar  riposli ,  hor  fenza  nome ,  e  i  regni 
Ignoti ,  ancor ,  tra  voi  faranno  illuilri . 
Eia  ,  che' l  più  ardito  all' hor  di  tutti  i  legni 
Quanto  circonda  il  mar  circondi,  e  lustri: 
E  la  terra  mifuri,  immenfa  mole , 
Vittoriojò,&  emulo  del  Sole. 

V n  'huom  de  la  Liguria  haurk  ardimento 
A  l'incognito  corfo  ejporfi  in  prima: 
Nè  7  minaccieuol  fremito  del  vento , 
Nè  l'inhospito  mar, nè 7  dubbio  dimani 
N è  s'altro  di  periglio,  ò  di  Jpauento 
Più  graue ,  e  formidabile  hor  fi  slima; 
E  arati ,  che  7  generofo  entro  à  i  diuìeti 
D 'Abila  angufti,  l 'alta  mente  accheti . 

Tu  spiegherai,  Colombo ,  à  vn  nouo  polo 
Lontane  sì  le  fortunate  a?ttenne , 
Chà  pena  feguirdcon  gli  occhi  il  volo 
La  Fama ,c'hà mille  occhi,  e  mille  penne. 
Canti  ella  Alcide,  e  Bacco ,  e  di  te  fola 
Baili  a' poHeri  tuoi ,  ch'alquanto  accenne: 
Che  quel  poco  dark  lunga  memoria--. 
Di  poema  dignijfima,  e  d 'biflorio-, . 

)3 

Così  dice  ella,  e  per  l  ondo/è  Brade 

Corre  al  ponente ,  e  piega  al  mezo  giorno  • 
E  vede  come  incontra  il  Sol  giù  cade , 
E  come  à  tergo  lor  rinafe  il  giorno. 
E  quando  d  punto  i  raggi  ,e  le  rugiade 
Le  bella  aurora  feminaua  intorno  ; 
Lor  s'offrì  di  lontano  o/èuro  vn  monte 9  ■ 
Che  tra  le  nubi  nafondea  la  fronte. 

m 
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E'ivedean  pofcia  , procedends  aitante^ , 
(Quando  ogni  ?iuuol  già  n  'era  rimojjb  , 
A  l  'acute  piramidi  fembiante^, 
Sottile  in  ver  la  cimai  e  'n  mezo  grojfo: 
Emqfirarfi  tal'hor  così  fumante , 
Come  quel ,  che  d 'Encelado  è  fu  7  dojfo: 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fum^_, , 
JE  polla  notte  il  del di  fiamme  alluma^, . 

55 

"Ecco  altre  ifole  ittfieme ,  altre  pendici 
Scopriano  alfin ,  men  erte  ,  &  eleuate . 
Eteran  quefte  l'ifole  felici. 
Così  le  nomina  la  prifca  etate, 
A  cui  tanto  Hi  man  a  i  cieli  amici, 
Che  ere  de  a  volontarie ,  e  non  arate^x 
Qui  partorirle  terre,  è 'n  più  graditi 
frutti,  non  eulte  germogliar  le  viti , 

Ks  .  ... 

Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  oliuì, 
E'I  mei  dicea  ililJar  da  l'elei  caue: 
E  fender  giù  da  lor  montagne-  i  riui 
Con  acque  dolci, e  mormorio  Jòaue: 
£  zefiri,  e  rugiade  i  raggi  eBiui 
Temprami  sì,  che  nullo  ardor  vè  graue: 
E  qui  gli  Eli  fi  campi ,  e  le  famq/c^ 
Stanze  de  le  beate  anime  pofi_j> 

rA  queHe  hor  vien  la  donna,  &;  Homaifete 
Dal  fin  delcorf,  lor  dicea ,  non  lunge . 
L'i/ole  di  Fortuna  bora  vedete: 
Di  cui  gran  fama  a  voi  ;  ma  incerta,giunge. 
Ben  Jon  elle  feconde ,  e  vaghe ,  e  liete  ; 
Ma  pur  molto  di  faifoal  ver  s'aggiunge. 
Così  parlando  affai  preffo  fi  fece 
A  quella,  che  la  prima  è  de  le  die  ce. 

** 

Carlo  incomincia  ali  'hor.  Se  ciò  concede , 
Donna ,  quell  'alta  imprefa ,  oue  ci  guidi  ; 
Lafciami  homai  por  ne  la  terra  il  piede, 
JE  veder  quefii  inconofeiuti  lidi  : 
Veder  le  genti,  e  7  culto  di  lor  fede, 
E  tutto  quello,  ond'huom faggio  m'inuidi: 
Quando  mi  gtouerà  narrar  altrui 
J*e  multa  vedute ,  e  dire  io  fui. 


.1? 

Gli  rifpojè  colei.  Ben  degna  intiero 
La  domanda  è  di  te;  ma  che  pofi'io , 
S 'egli  offa  inuiolabile ,  e  jèuero 
Il  decreto  de'  cieli  al  bel  defilo  i 
Ch' ancor  volto. non  è  lo  sj> [atto  intero , 
Cb  'al  grande  f  aprirne nlo  ha  fijjo  Dio . 
Ne  lece  à  voi  dal'ocean  profondo 
Recar  vera  'óotitia  al  -vofiro  mondo . 

40 

A  voi  per  gratta ,  e  foura  l 'arte,  e  l 'vfo 
De  nauiganti  ir  per  quefì  '  acque  è  dato  : 
E  fender  là,doue  è  il  gue  rr  ter  rinchiufo, 
E  ridurlo  del  mondo  à  l 'altro  lato  . 
'tanto  vi  bafii:  e  VaSpirsir  più  fufo 
Superbir  fora ,  e  calcitrar  co  l  fato . 
fkn  tacque ,  e  già  parca  più  baifafarfi 
L 'ifola  prima ,  e  la  feconda  alzar/i. 

Ella  moflrando  già,  ch  'à  l 'oriente 
Tutte  con  or  dm  lungo  eran  dirette  : 
E  che  largo  è  fra  lor  quafi  egualmente 
Quello  spatio  di  mar ,  che  fiframette . 
Pon/t  veder  d  h abitatrice  gente 
Cafe  ,  e  culture ,  &  altri  fegnì  infette  : 
Tre  deferte  ne  fono  ;  e  v  han  le  belue 
Sicuri ffima  tana  in  monti ,  e  in  felue. 

Luogo  è  invnade  l'erme  affai  ripofio, 
Oue  fi  curuaillido,ein  fuori  Bende 
Due  lunghe  corna ,  e  fra  lor  tiene  afeofio 
V  ti  ampio  feno ,  e  porto  vn  foglio  rende, 
Ch'à  lui  la  frote,  e  l  tergo  a  l'onda  hà  oppofio, 
Che  vien  da  l'alto ,  e  la  recinge ,  e  fende. 
S'inalzan  quinci, e  quindi:  e  torreggiatiti 
Fan  due  gran  rupifegno  a' nauiganti. 

Tacciono  fiotto  i  mar  fe curi  in  pace  : 
Sourahàdi  negre  felue  opaca  feena. 
E'n  mezo  d'ejfe  vna  spelunca  giace  , 
D'hedere,e d'ombre, e  di  dolci  acque  amena. 
Fune  non  lega  qui ,  ne  co  7  tenace 
Morfo  le  Banche  naui  ancora  frena-, . 
La  donna  in  sì  fi Unga ,  e  qneta  parte 
Entraua  >  e  raccogliea  le  vele  fpart^ . 

Mirate 


1?2 


CANTO 


/LA, 
tv 

Mirate  (  dìffe  poi)  quell  'alta  mole , 

Che  di  quel  monte  in  siila  cima  /ìede__>* 
Ghiiuifra  c  ibi,  &  olio ,  e  /che r zi,  e  fole^> 
Torpe  il  campion  de  la  chrijìiana  fede . 
Voi  conia  guida  del  n  afe  ente  fole^ 
Super  quell'erto  mouereie  il  piede^,: 
Nè  -vi  graui  il  tardar  :  pero  che  fora->y 
Se  non  la  mai  ut  ina,  infaufla  ognhora—> . 

Ben  col  lume  del  dì ,  eh' anco  riluce^, , 
In/ino  al  monte  andar  per  voi  potrajfi . 
Efii  al  congedo  de  la  nobil  duce 
Pofer  fiel  lido  dejìdio  i  puffi: 
E  ritrouar  la  via ,  eh  'a  lui  conduce  , 
Ageuol  sì ,  che  i  pie  non  ne  fur  laffi; 
E  quando  v'arriuar  da  l'oceano 
Era  il  carro  di  Febo  anco  lontano . 

Veggjon ,  che  per  dirupi,  e  fra  ruin^> 
ò  'afeende  n  la  fua  cima  alta ,  e  fuperba  : 
E  eh' è  fin  Id  di  neui ,  e  di  pruina 
S  par] a  ogni fl  rada:  ini  hà  poi  fiorii  herba. 
Prejjo  al  canuto  mento  il  verde  crin^ 
Frondeggia  :  el  ghiaccio  fede  à  i  gigli ferba, 
Et  à  le  rofe  tenere,  cotanto 
Puoie  foura  natura  arte  d 'incanto . 
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/  duo  guerrieri  in  loco  ermo ,  e  feluaggio , 
Chi  ufo  d 'ombre , fermar/i  k  pie  del  monte  : 
E  come  il  cielrig'>  co  l  nouo  raggio 
Il  fol,de  l 'aurea  luce  eterno  fonte  ; 
Su,  su,  gridaro  entrambi  :  el  lor  viaggio 
Ricominciar  con  voglie  ardite ,  e  pronte^,. 
Ma  efee  non  sò  donde  ,  e  s  '  attrauerfa—» 
Fiera  fé r pendo  hor ribile ,  ediuerfa—, . 
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Inalza  d'oro  fquaìlìdo  fquamofi^, 

Le  crefie,  el  capo  :  e  gonfia  il  collo  d'ira  : 
Arde  ne  gli  occhi:  e  le  vie  tutte  afcofi_j 
Tien  fotU  H 'ventre  :  e  tofio ,  e fumo  Spira. 
Fior  rientra  in  fe  slejfo ,  borie  nodofe 
Rote  disìende ,  è  fi  d^po  fe  lira. 
Tal  s'apprefenta  à  la  flit  a  guarda: 
Imperò  de'  guerrieri  i  paf'i  tarda. 


Già  Carlo  il  ferro  siringe ,  e'I  ferpe  affale  : 
Ala  l 'altro  grida  a  lui.  che  fai}  che  tenteì 
Ver  isforzo  di  man,  con  arme  tale 
Vincer  auuifi  ildifenfor  fer pente  ì 
Egli  fate  la  verga  aurea  immortale  > 
Siche  la  belua  il /ibilar  ne  jente : 
E  impaurita  al  fuon ,  fuggendo  ratta  > 
Lafcia  quel  varco  libero ,  e  s 'appiatta . 

S° 

Più  fufo  alquanto  il  paffo  h  lor  contendi 
Fero  leon,  che  rugge ,  e  toruo  guata  : 
E  i  velli  arrizza ,  e  le  cauerne  horrende 
De  la  bocca  vorace  apre ,  e  dilata, 
Si  sferza  con  la  coda  ,el  'ire  accende . 
Ma  non  è  pria  la  verga  à  lui  mofirata  ; 
Ch' un  fecreto  fpauento  al  cor  gli  agghiacci* 
Ogni  7iatiuo  ardire ,  e'n  fuga  il  caccia .  . 

Si 

Segue  la  coppia  il  fuo  camin  veloce  ; 
Ma  formidabile  offa  han  già  dauante 
Di  guerrieri  animai ,  vari  di  voce  > 
Vari  di  moto,  e  vari  difembiante .  . 
Ciò ,  che  di  moflruofo ,  e  di  feroce 
Erra  fra'l  Nilo,  e  i  termini  d'Atlante, 
Par  qui  tutto  raccolto  :  e  quante  belue 
L'Ere  ini  a  hà  in fin,  quante  l'H ir  cane felue* 

Ma  pur  sì  fero  esercito ,  e  sì  grojfo 

Ts[on  vien ,  che  lor  rejpinga,  ò  lor  refifla^»  ; 
Anzi  ( miracol  nouo)  in  fuga  è  mojfo 
Da  vn  picciolfifchio  ,e  davna  breuevifia, 
La  coppia  homai  vittoriofa  il  dojfo 
De  la  montagna  fenza  intoppo  acquifla  ; 
Se  non  fi  inquanto  il  gelido  ,  e  l 'alpino 
De  le  rigide  vie  tarda  il  camino. 

SS 

Ma ,  poi  che  già  le  neui  hebber  «varcate , 
E  fuperato  ildifeofeefo ,  e  l 'erto  ; 
Vn  bel  tepido  del  di  dolce  Hate 
Trouaro,  el  pian fui  monte  ampio,&apertt. 
Aure  frefche  mai  fimpre ,  &  odorate 
V i  ìpiran  con  tenor  Habile ,  e  certo  : 
Ne  i  fiati  lor , fi  come  altroue  fuoh, 
Sopifce,  ò  defla  iui  girando  il  foli. 

Nè, 


DECI  MO^F  1NT0. 


Ne  ,  come  altroue  fuol ,  ghiacci,  &  ardori , 
Nubi  ,  e  fereni  à  quelle  piaggie  alterna  ; 
Ma  il  ciel  di  candidijjìmi  splendori 
Sepre  s  ammanta,  enons'infiìima,  a  'vernai 
E  nutre  à  i  prati  l 'berba ,  à  l  berba  i fiori, 
A  ifiar  l 'odor ,  l 'ombra  à  le  piante  eterna. 
Siede  ju'l  Ugo ,  c  fignoreggia  intorno 
V  moliti ,  e  i  mari  il  bel  palagio  adorno . 

SS 

I  caualier  per  l  *alta ,  a/pra  falìta^» 
Sentianfi  alquanto  affaticati ,  e  lafii  : 
Onde  ne  gian  per  quella  via  fiorita-» 
Lenti,  hor  mouendo,  &  hor  fermando  i  pctffi, 
Qulido  ecco  un  fonte, che  à  bagnargli  inulta 
llafciutte  labbra,  alto  cader  da'  fafii, 
E  da  vna  larga  vena,  e  con  ben  mille 
Zampilletti  spruzzar  l 'herbe  di  Bilica  ♦ 

Ma  tutta  infìeme  poi  tra  verdi  Sponde^* 
In  profondo  canal  l 'acqua  s 'aduna  : 
E  fitto  l 'ombra  di  perpetue  fronde 
Mormorando  fen  va  gelida,  e  bruna  ; 
Ma  tr afparente  sì ,  che  non  afeonde 
De  l 'imo  letto  fuo  vaghezza  alcuna  ; 
E  foura  le fue  riue  alta  s 'esìolle 
L 'ber betta  ,evifà  feggio  frefeo,  e  molle  » 
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Ecco  il  fonte  del  rifo ,  <&  ecco  il  rio , 
Che  mortali  perigli  in  fe  contiene . 
Hor  qui  tener  à  fren  noftro  de/io 
Et  efjèr  cauti  molto  à  noi  eonuiene. 
Chiudiam  l'orecchie  al  dolce  canto,erio' 
Di  quefìe  del  piacer  falfe  Sirene . 
Così  n  *  andar  fin  doue  il  fiume  vago , 
Si  fpande  in  maggior  letto  >  e  forma  vnlago* 

ss 

fguiui  di  cibi  preciofa ,  e  cara-» 

Appr eHata  è  vna  menfa  in  su  le  riue  : 
E  fcherzando  fen  van per  l' acqua  chiara— > 
Due  donzelle tte  garrule ,  e  lajcìue  : 
Chorfi Jpruzzano  il  volto,  hor  fanno  àgara 
Chi  prima  à  vn  fegno  desinato  arriue . 
Si  tuffano  tal  'bora  :  e  7  capo,  e'I  dorfo 
Scoprono  al  fin  dopo  il  celalo  corfo . 


59 

Mofer  le  natatrici  i guade,  e  belle 

De'  duo  guerrieri  alquanto  i  duri  petti  ; 
Si  che  ferma  r/t  à  riguardarle  :  &  elle 
Segui an  pure  i  lor  giochi,  e  i  lor  diletti . 
Vna  intanto  drizzai ,  e  le  mammelle , 
E  tutto  ciò ,  che  più  la  vi  ila  alletti , 
Moflro  dal  fina  infufo  aperto  al  cielo: 
E  7  lago  à  l'altre  membra  era  vn  bel  velo. 

6o 

Qual  ma  tutina  Fi  eli  a  efee  de  l'onda 
Rugiadofa ,  e  fìillante  :  ò  coinè fuore^» 
Spuntò  nafeendo  già  da  le  feconde 
Spume  de  l'oceanla  Dea  d'Amore  ; 
'Pai  'apparue  co/lei  :  tal  le  fue  bionde^, 
Chiome  fliUauan  cri  fi 1  all'ino  humore. 
Poi  girò  gli  occhi ,  e  pur  ali 'hor  s 'infinfe, 
Que  duo  vedere ,  e  in  fe  tutta  fi  fìrinfi . 

6i 

E'I  srin ,  che'n  cima  al  capo  hauea  raccolto 
In  vn  fai  nodo,  immantinente  fciolfe  : 
Che  lunghifiimo  in  già  cadendo ,  e  folto 
D'un'  aureo  manto  i  molli  auori  inuolfe  » 
Oche  vago  spettacolo  è  lor  tolto: 
Ma  non  men  vago  fu  chi  loro  il  tolfe . 
Così  da  l'acque,  e  da'  capelli  afcofa-> 
A  lor  fi  volfe  lieta ,  e  vergogno/a . 

6z 

Rideua  interne  ,  e  infieme  ella  arroffia; 
Et  era  nel  roffor  più  bello  il  rifo , 
E  nel  rifij  il  rofor ,  che  le  cepria-» 
Infino  al  mento  il  delicato  vifa . 
Moffe  la  voce  poi  sì  dolce,  e  pia , 
Che  fora  ciafeuno  altro  ìndi  conquifo . 
0  fortunati  peregrin ,  cui  lice 
Giungere  in  quefla  fede  alma,  e  felice . 

Questo  è  il  porto  del  mondo,  e  qui  il  riflor§ 
De  le  fue  noie ,  e  quel  piacer  fi fenu , 
Che  già  finti  ne'fecoli  de  l 'oro 
L'antica,  e  fenza  fren  libera  gente. 
L'arme ,  che  fin  a  qui  d 'uopo  vi  foro, 
Potete  homai  de  por  fecuramente , 
E  facrarlein  queH  'ombra  k  la  quiete: 
Che  guerrier  qui  filo  d' Amor  fareie. 

E  dolce 


CANTO 


64 


£  dolce  campo  di  battaglia  il  letto 
JFiaui  t  e  l 'herbetta  morbida  de'  prati. 
Noi  menerenui  anzi  il  regale  affetto 
Di  lei  j  che  qui  fa  iferuifuoi  beati: 
Che  v'accorrà  nel  bel  numero  eletto 
Di  quei ,  ch'à  le  fue  gioie  hk  deftinati . 
Ma  pria  la  polue  in  quefte  acque  deporre 
Vi  piaccia,  e'I  cibo  a  quella  menfa  tane* 

Il  una  dijjè  così  :  l  *  altra  concorde 

iJinuito  accompagnò  d'atti ,  e  di /guardi: 

Si  come  al  fuon  de  le  canore  corde 

£' 'accompagnano  i  pajihor  prefii,hor  tardi. 


Ma  i  caualieri  hanno  indurate ,  e  /òrde 
L  'alme  à  que'  vezzi  perfidi ,  e  bugiardi  : 
E  7  lufinghiero  affetto ,  el  parlar  dolce 
Di  fuor  s' aggira ,  e  filo  ifenjfmolce. 
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£  fe  di  tal  dolcezza  entro  trasfuse 

Parte  penetra ,  onde  il  de/io  ger moglie  9 
'tofto  ragion  ne  l 'armi  fue  rinchiufe 
Sterpa ,  e  rifeca  le  no/centi  voglie  . 
L'una  coppia  riman  vinta ,  e  delufa  : 
V altra  fen  và,  ne  pur  congedo  toglie . 
JLjfi  entrar  nel  palagio  :  effe  ne  l 'acque 
Tuffar/i^  à  Ur  sì  la  repulfa fpt acque . 


IL  FINE  DEL  DECIMOQ.VINTO  CANTO. 
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ARG  0  M  E  N  TO. 
e^J'  Entrano  i  duo  guerrierne  l  ampio  tetto > 

E  fan  st  »  Mei  pìen  d  ira ,  e  di  di  betta 
Moue  al  partir  di  Là  cor.  loro  i  pafli. 
Per  ritenere  il  eaualier  diletto 
'^Vjpi'  Prega,  e  piange  la  M  aga;  egli  al  fin  vajfi»  W  fl 
Ili  Ejpt  ì per  'vendicare  il  fio  gran  duolo ,     •  }f|p^ 
Strugge  il  palagio  :  e  va  per  l  aria  à  volo,  ' 


ONDO  E  IL  Per  Ventrata  maggior  (.però  che  cento 
ricco  edificio  t  i  nel     L  'amPio  alber&°  Ìhme*Ù  1*0**  c$m 


%  più  chiufo 


Grembo  di  lui ,  eh  è 
quafi  centri  al  gi- 
ro, 


Le  porte  qui  d'effigiato  argento, 
Sù  r  cardini  Bridean  di  luciderò. 
Fermar  ne  le  figure  il  guardo  intento: 
Che  vinta  la  materia  è  dal  lauoro. 
Mancali  parlar  :  di  vino  altro  non  chiedi: 
Ne  manca  queftoa?ieor  ,sà  gli  occhi  credi. 


Vn  giardini  hà,cb  "adorno  è  foura  Vvfo  Mira/i qui  fra  le  Meonie  ancelle 


Di  quanti  più  famofi  vnqua  fiorirò . 
D 'intomo  inojferuabile ,  e  confufo 
Or  din  di  loggie  i  Demon  fabri  ordirò: 
Etra  le  oblique  vie  di  quel  fallace^ 
Xauuolgimento  impenetrabil giace. 


Fauoleggiar  conia  conocchia  Alcide. 
Se  l'infèrno  espugnò ,  refe  le  Hc'le  : 
Hor  torce  il  fufo,  amor  fe  l  guarda,  e  ride. 
Mira/l  Iole  con  la  deftra  imbelle 
Per  ifcherno  trattar  l'armi  homicide: 
E'n  dojfohà  il  cuoio  del '  leon ,  che  fembra-* 
Ruvido  troppo- à^t  tenere  membri . 

M  Din- 


17* 


C   A   N  T  O 


D 'incontra  è  vn  mare  ;  e  di  canuto  flutto 

Vedi  fpumanti  i  faoi  cerulei  campi . 
*■  Vedi  nel  mezovn  doppio  ordine  injìrutto- 
Di  naui}e  d 'arme  :  e  vfiir  de  l'arme  i  lampi' 
P  'oro  fiammeggia  l 'onda  :  e  par  che  tutto 
D'incendio  Martial  Leucate  auampi . 
Quinci  Augufto  i  Romani ,  Antonio  quindi 
T ?ahe  l'Oriente*  Egit(i/,  Arabi,  &  Indi. 

Suelte  notar  le  Cìcladi  direfli 

Per  l'onde,  e  i  monti  co  t  grafi  monti  vrtarfi: 
L 'impeto  è  tanto ,  onde  quei  vanno,  e  quejii 
Co'  legni  torreggiami  ad  incontrar/i. 
Già  volar  faci,  e  dardi:  e  già  fune/li 
Vedi  di  nona  Hrage  i  mari  fiarfì . 
liceo  ( ne  punto  ancor  la  pugna  inchina  ) 
Ecco  fuggir  la  barbara  Reina. 

6 

JE  fugge  Antonio  :  e  lafciar  può  la  tj?emL_> 
Ds Vimoerio  del  mondo,  ou'egli  a  [pira . 
Non  figge  nò,  non  teme  il  fier  ,  non  teme  ; 
Ma  fegue  lei ,  che  fugge ,  e  feco  il  tira . 
Vedre/ii  lui  fìmile  ad  huom ,  che  fremei 
D'amore  à  vn  ie?npo,  e  di  vergègna,  e  d 'ira, 
Mirar  alternamente  hor  la  crudele^» 
Pugna ,  eh' è  in  dubbio ,  hor  le  fuggenti  vele. 

7 

Ne  le  latebre  poi  del  Nih  accolto 

Attender  pare  in  grembo  à  lei  la  morte; 
Enel  piacer  d'un  bel  leggiadro  volto 
Sembra ,  che'l  duro fato  egli  conforti^ . 
Di  cotai  fegni  variato ,  e  folto 
Era  il  metallo  de  le  regie  porte . 

I  duo  guerrier ,  poi  che  dal  vago  obietto 
Riuoljèr  gli  occhi ,  entrar  nel  dubbio  tetto. 

8 

Qual  Meadrofra  riue  oblique,  e  incerte  (ta: 
Scherza  con  dubbio  corfo,  hor  cala,  hor  mon- 
Ghefte  acque  à  ifonti,e  quelle  al  mar  couer- 
E  me  tre  et  vieti fc  che  ritorna,  ajfrota  ;  ( te: 
Tali, e  più  ineflric  abili,  con/erte^, 
Son  quejie  vie  ;  ma  il  libro  in  jè  le  impronta: 

II  libro,  don  del  M ago  :  e  d 'ejfe  in  modo 
Parla ,  che  le  rifolue,  e  Jpiega,  il  nodo . 


Poi  che  lafciar  gli  auui lappati  calti: 
In  lieto  a  (petto  il  bel  gì  a  r  din  s'aperfe , 
Acque  slagnanti ,.  mobili  crijìalli, 
Fior  vari,  e  varie  piante ,  -herbe  diuerfe , 
Apriche  collinette ,  ombrose  valli , 
Se  lue,  e  spelunche  in  vna  vista  ojferfe . 
E  quel ,  che'l  bello  ,\el  caro  accrefee  a  l'opre, 
L  'arte  che  tutto  fà ,  nulla  fi [copre . 


io 

Stimi  ( sì  mi/io  il  culto  è  col  negletto ) 
Sol  naturali,  e  gli  ornamenti ,  e  i  fiti . 
Di  Natura  arte  par ,  che  per  diletto 
L  'imitatrice  fua fcherzando  imiti: 
L'aura ,  non  eh  'altro,  è  de  la  M aga  effetto  : 
L'aura ,  che  re?ide  gli  alberi  fioriti . 
Co' fiori  eterni,  eterno  il  frutto  dura: 
E  mentre Jpunta  l'vn ,  l 'altro  matura—,. 

il 

Nel  tronco  iHeffo,  e  trd  l 'ifteffa  foglia^* 
Soura  ilnafcente  fico  inuecchia  il  fico. 
Pendono  à  vn  ramo ,  vn  con  dorata  Jpoglia, 
L'altro  con  verde ,  il  nouo ,  e'I  pomo  antico» 
Lujfureggiante  ferpe  alto ,  e  germoglia—, 
La  torta  vite,  ou'è  più  l 'horto  aprico  : 
$u\  l  vua  ha  in  fiori  acerba,e  qui  dor  l 9ha- 
E  dipiropo ,  e  già  di  nettar  graue  .      { ue: 

12 

Vezzo/i  augelli  infra  le  verdi  fronde^» 
'temprano  à  proua  lafciuette  note . 
Mormora  l'aura,  e  fà  le  foglie,  e  l'onde^» 
Garrir ,  che  variamente  ella  per  cote . 
Quando  taccion  gli  augelli ,  alto  rifonde: 
Quando  c antan  gli  auge i, più  lieuefcote  : 
Sia  cafo,  od  arte,  hor  accompagna,&  horauì^ 
Alterna  i  verfi  lor  la  mufica  ora—» . 

Vola  fra  gli  altri  vn ,  che  le  piume  ha  {parti** 
Di  color  vari ,  &  ha  purpureo  il  rofiro  : 
E  lingua  fnoda  in r  gui/a  larga,  e  partc_*  * 
La  voce  sì,  eh  'afjembra  il  Jermon  noftr.o* 
Queft  'iui  ali  'hor  continouò  con  arte 
tanta  il  parlar ,  che  fà  mirahil  moflro . 
Tacquero  gli  altri  ad  afiol tarlo  intenti, 
E  fermaro  ifufurri  in  aria  i  venti . 

■Deh 
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Deh  mira  ( egli  cantò  )  Spuntar  la  rofa-* 
Dal  verde  fuo  modeHa,e  virghiella-*: 
Che  mezo  aperta  ancora,  e  mezo  afcofiz-,  » 
(guanto  fi mostra  men ,  tanto  è  più  bella . 
Ecco  poi  nudo  il  fen  già  baldanzofau, 
Dispiega  ;  ecco  poi  langue ,  e  non  par  quella» 
Quella  non  par ,  che  dejìata  auanti 
Fu  da  mille  donzelle ,  e  milk  amanti . 

Così  trapajjaal  trapajjar  d'vn  giorno 
De  la  vita  mortale  il  fiore,  e'I  verde  : 
Nè perche  faccia  indietro  Aprii  ritorna 
Si  rinfiora  ella  mai ,  ne  fi  rtnuerde  ; 
Cogliam  la  rofa  in  fui  mattino  adorno 
Di  questo  dì ,  che  tosto  ilferen  perde  : 
Cogliam  d'Amor  la  rofa: amiamo  hor,quado 
EJfer  fi  puote  riamato  amando . 
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Tacque  ;  e  concorde  de  gli  augelli  il  coro  > 
Quafi  appt 'Quando,  il canto  indi  ripiglia» 
*2{addoppian  le  colombe  i  baci  loro  : 
Ogni  animai  d'amar  fi  riconfiglia . 
Par  chela  dura  quercia,  e l  casto  alloro  t 
E  tutta  la  frondofa  ampia  famiglia, 
Par  >  che  la  terra,  e  l'acqua,  e  formi ,  e Jpiri 
Dolcijfimi  d 'amor [enfi ,  e foipiri. 

Fra  melodia  sì  tenera ,  e fra  tantz^ 
Vaghezze  allevatrici ,  e  lufinghiere^* 
Va  quella  coppia  ;  e  rigida ,  e  costante 
Se  fiejfa  indura  à  i  vezzi  del  piacere . 
Ecco  tra  fronde ,  e  fronde  il  guardo  auanti 
Penetra ,  e  vede,  ò  parie  di  vedere  ; 
Vede  pur  certo  il  vago ,  e  la  diletta , 
Ch'egli  è  ingrebo  à  ia  dona,ejfa  à  l 'herbetta, 
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Ella  dinanzi  al  petto  ha  Uvei  diuijò], 

E'I  crin  sparge  incomposto  al  venti)  esliuo. 
Sangue  per  vezzo:  e  l  fuo  infiammato  vifo 
pan  biancheggiando  i  bei  fudor  più  viuo. 
guai  raggio  in  onda ,  le  fcintilla  vn  rifo 
Ne  gli  humidi  occhi  tremulo ,  e  lafciuo. 
Soura  lui  pende  :  &  ei  nel  grembo  moll<^, 
Le  pofa  il  capo ,  el  volto  al  volto  attollc . 
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E  i  famelici  fguardì  aridamente 

In  lei  pajcendo,//  con/urna,  e  strugge . 
S 'inchina ,  e  i  dolci  baci  ella  Jouente 
Liba  hor  da  gli  occhi, e  da  le  Libra  hor  fugge: 
Et  in  quel. piatto  ei Jòjpirar  fi fen  te 
Profondo  sì ,  che  penfi;  hnr  l  'alma  fugge, 
E'n  lei  trapajfa  peregrina,  afcofi 
Mirano  i  duo  Guerrier  gli  atti  amorofi. 

20 

Dal  fianco  di  V amante ,  estranio  arnefe  , 
Vn  cristallo  pendea  lucido,  e  netto . 
Sor/è,  e  quel  fra  le  mania  lui  Jòjpejè, 
A  i  mifieri d'Amor  ministro  eletto. 
Con  luci  ella  ri  denti,  ei  con  aceefe 
Mirano  in  vari  oggetti  vn  fol  oggetto  ; 
Ella  del  vetro  à  fe  fà  specchio  :  &  egli 
Gli  occhi  di  lei  fereni  a  fe  fà  spegli. 

21 

L'vno  di  feruitù ,  l 'altra  d'impero 

Si  gloria  :  ella  in  fe  stejfa,  &  egli  in  lei . 
Volgi  ( dicea  }  deh  volgi  il  Caualiero 
A  me  quegli  occhi, onde  beato  bei: 
Che  fon  ,fe  tu  no  7  fai ,  ritratto  vero 
De  le  bellezze  tue  gli  incendij  miei. 
La  forma  lor,  le  merauiglie  à  pieno, 
Più  the  7  cristallo  tuo ,  mostra  il  mio  fieno, 

22 

Deh,  poi  che  fdegni  me,  com  'egli  è  vago 
Mirar  tu  almen  potejfi  il  proprio  volto: 
Che'l  guardo  tuo ,  eh  %altroue  non  è  pago, 
Gioirebbe  felice  in  fe  riuolto . 
Non  può  jpe echio  ritrar  sì  dolce  imago: 
Nè  in  picchi  vetro  è  vn  paradifo  accolto. 
Specchio  t'è  degno  il  Cielo ,  e  ne  le  felle 
Puoi  riguardar  le  tue  fembianze  belle . 

Ride  Armida  à  quel  dir:  ma  non  che  cejfe 
Dal  vagheggiar^ ,  0  da'fuei  bei  lauori. 
Poi  che  intrecciò  le  chiome,  e  che  riprejfe 
Con  or  din  vago  i  lor  lafciui  errori  ; 
Torfe  in  anella  i  crin  minuti ,  e  in  effe 
Quafi  fmalto  sù  l 'or ,  conjparfe  i  fiori  : 
E  nel  bel  fen  le  peregrine  rofe 
Giunfe à i  natiui gigli , el vel compojc, 
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jy>7  fuperbo  pauon  u  vago  in  moflro-* 
Spiega  la  pompa  de  l'occhiute  piume—<: 
Nel  'Iride  sì  beila  indora  ,e  inu/ro—, 
Il  curuo  grembo,  e  rugiada/)  al  lumz^j . 
Ma  bel  Joura  ogni  fregio  il  cinto  mófira , 
Che  ne  pur  nuda  hà  di  lafciar  co/lume  . 
Die  corpo.  à  chi  non  Ihebbe  ,  e  quadò  tl fèct-j 
T ?mpre  mi/chiò ,  ch'altrui  meJcé#>noH'lévt^. 

Teneri  /degni ,  e  placide ,  e  tranquilli^  ' 
Repulfe,  cari  vezzi  j  e  liete  paci  > 
Sor ri//,  parole t te ,  e  dolci  sii  He* 
Di  pianto  y e  fo/pir  tronchi,  e  molli  baci  ; 
Fu/è  tai  co/e  tutte ,  e  pofcia  vnille^j , 
Et  al  foco  temprò  di  lente  faci  : 
£  ne  formò  quel  sì  mirabil  cinto  > 
Di  eh  ellahaueua  il  bel  fianco  Jùccinto, 

2.6  ' 

fine  al  fin  poflo  al  vagheggiar ,  richiede—» 
A  l 'ii commiato,  e'I  bacia, e Jì  diparte. 
Ella  per  v/o  il  dì  ne/ce  ,e  riuede—, 
Gli  affari  fuoi ,  le  fue  magiche  carte  , 
Egli  rim  m  :  eh  'à  lui  non  fi  concede—» 
Por  orma  ,ò  tra/'  m  mento  in  altra  parte: 
E  tra  le fere  spatia,  e  tra  le  piante , 
Sé  non  quanto  è  con  lei  romito  amante—, . 

Z7, 

Ma  quando  l'ombra  co //lenti/  amici 

Ruppe 'la  a  i  furti  lor  gli  amami  accorti  ; 
Traggono  le  notturne  bore  felici 
Sotto  vn  tetto  medefmo  entro  à  quegli  horti. 
Hor  poi  che  volta  à  più  feueri  vjffici 
Lafcìo  Armida  il  giardino  ,  e  i fuoi  diporti) 
1  duo,  che  tra  i  cefpugli  eran  celati , 
Scoprir//  d  lui  pompo/amente  armati, 

Z8 

Qual  feroce  dejlrier  eh  'al  faticofo 
Honor  de  l 'arme  vincitor  Jìa  tolto  : 
E  lafciuo  m  trito  in  vii  ri  polo 
Era  gli  armenti ,  e  ne  pafebi  erri  difciolto; 
Se'l  defla  ò  fuon  di  tromba ,  ò  luminofo 
Accia r ,  colà  tojìo  annitrendo  è  volto  ; 
Già  già  brama  l'arringo,e  l 'huom Jic'l  dorfo 
Portando  vrtato  riurtar  nel  corjò. 


Tal  fi  fece  il  Garzon ,  quando  repente— t 
De  l'ar.ne  il  la?npo  gli  occhi  Ji  o  pero/fè* 
£$uel  .!"•'  guerrier,  quel  sì  feroce  atètottcJ 
Suo  >p:  Co  à  quel  fulgor  tutto  //[coffe  : 
Ben  ci  e  tra  gli  agi  morbidi  languente  > 
E  tra  i  piaceri  ebbro ,  e  fopiio  eifo/fe . 
Intanto  V baldo  oltrane  viene,  e l  terfo 
Adamantino  feudo  hà  in  lui  conuerfo . 

Egli  al  lucido  feudo  il  guardo  gira  ; 

Onde  //specchia  in  lei ,  qua) fiafi ,  e  quanto 
•.  Con- delicato  culto  adorno ,  spirai-, 

Tutto  odori ,  e  la/etnie  il  crine,  e  l  manto  : 
£  7 /erro ,  il ferro  hauer ,  non  ch'altro ,  mira 
Dal  troppo lufjo effeminato  à  canto. 
Guemito  e  si,  ch'inutile  ornamento 
Sembra ,  non  militar  fero  in/ir umepto . 

QuaVhuomda  cupo  ,e  graue  fonno  oppreffo 
Dopo  vaneggiar  lungo  in  fe  riuiene  j 
Tale  ei  torno  nel  rimirar  fe  fleffo  : 
Ma  fe  ftefjo  mirar  già  non  feftiene . 
Giù  cade  il  guardo  :  e  timido ,  e  dimeffo 
Grauando  à  terra  la  vergogna  il  tiene  ►  - 
Si  chiuderebbe*  e  Jotto  il  mare,  e  dentro 
Il foco,  per  celar//,  e  giù  nel  centro. 

V baldo  incominciò  parlando  alVhora. 

Vài  Afia  tutta  > e  và  l 'Europa  in  guerra: 
Chiunque ,  pregio  brama ,  e  Chr/o  adora 
Trauaglia  in  arme  hor  ne  la  Siria  terra— > . 
Te filo ,  ò  figlio  di  Bertoldo ,  fuora^ 
Del  mondo  in  otto ,  vn  breue  angolo/erraci. 
Te  Jol  de  l 'vniuerfo  il  moto  nufla—, 
Moue ,  egregio  campion  d 'una  fanciulla-»  * 
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mi  fonno ,  ò  qual  letargo  hà  fi fopita 
La  tua  vi r tute  / 'ò  qu  ii  viltà  l'alletta  jt 
Sù,sù,  te  il  Campo ,  e  te  Goffredo  inulta  : 
Te  la  fortuna,  e  la  vittoria  aspetta .  \ 
Vieni ,  ò  fatai  guerriero ,  e  fia  fornita—, 
La  ben  comincia  imprefa  :  e  l 'empia  fetta-** 
Che  già  crollafii  ,a  terra  tjlinta  cada—» 
Sotto  l 'ineuitabilc  tua  fpada-,. 

Tacque  : 
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l'acque:  e l  ttobtl  Garzati  reflò  per  poco 
&  patio  con f ufo  e  jenza  moto ,  e  'voce . 
Ma  poi  che  die  "vergogna  h  f degno  loco  : 
Sdegno  guerrier  de  la  ragion  feroce  : 
E  ch'ai  rojfor  del  volto  i  nouo  foco 
Succejfe  che  più  auampa,e  che  più  coce  ; 
Squarciofii  i  vani  fregi,  e  quelle  indegne^ 
Pompe ,  di  feruitù  mi/èra  infegne . 

.  3S 

Et  a  frettò  il  partire,  e  de  la  torta-» 
Conjrfionevfcì  del  labirinto . 
Intanto  Armida  de  la  regal  porta 
Mirò  giacere  xil  fier  culìode  eslinto . 
Sospetto  prima ,  e  fi  fu  pofeia  accorta , 
Ch'era  il  fuo  caro  al  dipartir/i accinto: 
E  7  vide  (  ahi  fera  visla  )  al  dolce  albergo 
Dar  frettolofo  fuggitiuo  il  tergo . 

Volea  gridar  ;  doue ,  ò  crudel ,  me  fòla-» 
Lof  i  /  ma  il  varco  al  fuon  chiuje  il  dolore  : 
Siche  tornò  la  flebile  parola 
Più  amara  indietro  à  rimbombar  fui  core. 
Mifira  y  i  fuoi  diletti  hora  le  inuola—» 
Forza  y  ejàper  del  fuo  faper  maggiore. 
Ella  fe  7  vede,  e  in  van  pur  s 'argomenta 
Di  ritenerlo ,  e  l  arti  fue  ritenta . 

37 

Quante  mormorò  mai  profane  note 
T 'jfala  maga  con  la  bocca  immonda  : 
Ciò,  eh  'arreilar può  le  celefti  rote  , 
E  l  ombre  trar  de  la  prigion  profonda  ; 
Sape  a  ben  tutto  :  e  pur  oprar  non  puote  , 
Ch  'almen  l 'Inferno  al  fuo  parlar  rijponda. 
Lafcia  gli  incanti,  e  vuol  prouar ,  fe  vaga, 
Mfupplice  beltà  fia  miglior  maga  . 
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Corre,  e  non  hà  d'honor  'cura ,  ò  ritegno . 
Ahi  doue  hor  fono  i  fuoi  trionfi  ,ei  vanti  ? 
Coftei  d  ' Amor,quanto  egli  ègrade,il  regno 
Volfe,  e  riuolfe  folco  7  cenno  auanti: 
E  così  pari  alfaflo  hebbe  lo  fdegno, 
Ch  'amò  d 'ejfer  amata ,  odiò  gli  am  %nti  : 
Se  gradi  fola ,  e  fuor  di  fe  in  altrui 
Sol  qualche  effetto  de*  begli  occhi  fui. 
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Hor  negletta,  e  fchernita,  e  in  abbandono 
RimaJa,Jigue  pur  chi  fugge,  e  Jprczz.t: 
E  procura  adornar  co  pianti  il  dono 
Rifiutato  per  fedifua  bellezza. 
VaJJbie  :  &  al  pie  tenero  non  fino 
Quel  gelo  intoppo,e  quella  alpina  asprezza, 
E  muta  per  mejfiggicri  manzi  ì  gridi  : 
Ne  giunge  lui ,  pria  ch'eijìa  giunta  à  i  lidi. 

4.0 

Forfennata  gridaua.  0'  tu ,  che  porte 
Teco  parte  di  me ,  parte  ne  lajfi; 
0'  prendi  l  'vna ,  ò  rendi  l 'altra,  ò  morte—» 
Dà  infìeme  adambe,arrefla,arrefla  ipaffi, . 
Sol  che  ti  /ìan  le  vocivhime  porte—,, 
Non  dico  i  baci:  altra  più  degna  haurafii 
Quefli  da  te.  che  temi,  empio,  fe  re/li  i 
Potrai  negar,  poi  che  fuggir  potejti. 

Ali  'hor  riflette  il  Caualiero  :  &  ella-, 
Souragiunfe  anhelante ,  e  lacrimofa  : 
Dolente  si ,  che  nulla, più ,  ma  bella—» 
Altrettanto  però  ?  quanto  doglio/a—,, 
Lui  guarda ,  e  in  lui  s'ajflfa ,  e  non  fauella  : 
0  che /degna,  è  che  penja ,  ò  che  non  ofa . 
Ei  lei  non  mira,  e  fe  pur  mira ,  il  guarda 
Furtiutf  volge  ,*  evergognofo ,  e  tardo . 
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Qual mufico  gentil»  prima  che  chiara-3 
Altamente  la  lingua  al  canto fiwdi  ; 
A  l  ' armonia  gli  animi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercate ,  in  bafii  modi . 
Cosìcoilei ,  che  ne  la  doglia  amara—» 
Già  tutte  non  oblia  l 'arti,  e  le  frodi  ; 
Fk  difofpir  breue  concento  in  prima , 
Per  dijpor  l 'alma ,  in  cui  le  voci  imprima. 

43 

Poi  cominciò.  Non  ajpettar ,  ch'io  preghi . 
Crudel,te,  come  amante  amante  deue  : 
T zi  fummo  vn  tempo:  hor, fe  tal' ejfer  neghi, 
E  di  ciò  la.  memoria  anco  t 'è  greue  ; 
Come  nemico  almeno  afcolta  :  i  preghi 
D'vn  nemico  tal  'hor  l 'altro  riceue . 
Ben  quel,  ch'io  cheggio,  è  tal,  che  darlo  puoi, 
E  integri  conferuar  gii fdegni  tuoi. 
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Se  m 'odijì  e  in  ciò  diletto  alcun  tu  /enti, 
Non  te n  vengo  è  priuar  :  godi  pur  d'ejjo. 
Giufto  k  te  pare ,  e  fiafi\  anch  %  le  genti 
Chrifiiane  odiai  :  ( no  7  nego )  odiai  te  Sìsjfo. 
tJS[acqui pagana  :  vfaivari  argomenti , 
Che  per  me  fife  ilvofiro  imperio  opprejjò: 
Te  perfeguij  :  te prefi  :  e  te  lontano 
Da  l 'arme  trafii  in  loco  ignoto ,  e  Brano . 

4S 

Aggiungi  à  quejlo  ancor  quel ,  eh  "a  maggiore 
Onta  tur  echi,  &  à  maggior  tuo  danno  : 
T'ingannai  :  t 'allettai  nel  nofiro  amore  ; 
Empia  lufinga  certo  ,  iniquo  inganno , 
hafeiar fi  corre  ilvirginal  fuo fiore: 
Far  de  le  fue  bellezze  altrui  tiranno  : 
Quelle ,  eh  'à  mille  antichi  in  premio  fono 
N  egate }  offr  ire  à  nouo  amante  in  dono . 

Sia  quefìa  pur  tra  le  mie  frodi  :  e  vaglia-» 
Sì  di  tante  mie  colpe  in  te  il  difetto , 
Che  tu  quinci  ti  parta  :  e  non  ti  caglia—» 
Di  quefio  albergo  tuo ,  già  si  diletto . 
Vattene;  pajfa  il  mar  :  pugna  :  trauaglia  j 
Struggi  la  fede  noflra  :  anch'io  t 'affretto . 
Che  dico  noflra  ì  ah  non  più  miaffedelz-» 
Sono  k  te  filo,  idolo  mio  crudele^» . 

47 

Solo,  eh  'io  fegua  te,  mi  fi  conceda  : 
Picchia  fra  nemici  anco  richieda  f 
Nonlafcia  indietro  il  predatoria  preda: 
Va  il  trionfante ,  il  prigionier  non  retta . 
Me  fra  l 'altre  tue  jpoglic  il  campo  veda , 
Etàl  'altre  tue  lodi  aggiunga  quefìa  ; 
Che  la  tua  fchernitrice  habbia fchernito, 
Moflrando  me  Sprezzata  ancella  à  dito, 
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Sprezzata  ancella ,  à  chifò  più  confirua-» 
Di  queila  chioma,  hor  ch'à  te  fatta  è  vile  i 
Haccorcìcrolla  :  al  titolo  dijèrua 
Vuò  portamento  accompagnar feruile. 
Te  feguirò,  quando  l'ardor  piùferua__, 
De  la  battaglia ,  entro  la  turba  botti  le . 
Animo  ho  bene  :  ho  ben  vigor ,  che  batte  . 
A  condurti  i  caaalli ,  à  portar  l 'hafle . 


49 

Sarò ,  qual  più  vorrai  ,fiudieró ,  0  feudo  : 
'Njjn fia  ,  eh  'in  tua  ettfefa  io  mi  risfarmi . 
Ver  quello  fen, per  questo  collo  ignudo 
Pria ,  che  giugano  a  te , pafferan  l 'armi. 
Barbaro jorfe  non y rasi  crudo, 
Che  ti  voglia  ferir  per  non  piagarmi: 
Condonando  il  piacer  de  la  ven detta—» 
A  quefìa ,  qual  fi  fia ,  beltà  negletta . 

So 

Mifera  ancor  prefumo  ?  ancor  mi  vanto 
Di  fchernita  beltà ,  che  nulla  impetra  ì 
Volea  più  dir  ;  ma  V interruppe  il  pianto, 
Che ,  qual  fonte  forgea  d 'alpina  pietra^ 
Prendergli  cerca  all' hor  la  delira, ò' Imato, 
Supplicheuole  in  atto,  &  ei  s'arretra . 
Refitte,  e  vince: e  in  lui  troua  impedita-» 
Amor  l 'entrata ,  il  lacrimar  l'vfiita . 

Sf 

Non  entra  amor  à  rinouarnel  fino, 

Che  ragion  congelò ,  la  fiamma  antica. 
V'entra  pietadein  quella  vece  almeno > 
Pur  compagna  d'Amor,  benché  pudica: 
E  luicommouein  guìfa  tal,  eh' a  freno 
Può  ritener  le  lacrime  a  fatica . 
Pur  quel  tenero  affetto  entro  rettringe  y 
E  quanto  puh  gli  atti  compone ,  e  infinge. 

S2 

Poi  le  rifonde.  Armida ,  affai  mi  pefa-» 
Dite  ;  si  potefi  'io ,  come  il  farei, 
Del  mal  concetto  ardor  l 'anima  accefii-» 
Sgombrarti  ;  odij  non  fon ,  ne  fdegni  i  miei  : 
Ne  vuò  vendetta  :  ne  rammento  offefa  : 
Ne  ferua  tu ,  ne  tu  nemica  fei . 
ErraFti,  è  vero ,  e  trapaffatti  i  modi, 
Hor  a  gli  amori  e ffer  citando ,  hor  gli  odi. 

S3 

Ma  che  ?  fin  colpe  humane,  e  colpe  vfate . 
Sci  fi  la  natia  legge ,  il  fijjo,  e  gli  anni . 
Anch'io  parte  fall  ij  :  sa  me  pietatt-. 
Negar  non  vuò ,  non  fia  >  ch'io  te  condanni. 
Fra  le  care  memorie ,  &  honorate—> 
Mi  farai  ne  le  gioie ,  e  ne  gli  affanni: 
Sarò  tuo  caualier ,  quanto  concede 
La  guerra  d 'Afia,  e  con  l 'honor  la  fede . 
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Deìh  ehe  del  fallir  nofiro  hor  qui  fia  il  fine__j , 
E  di  no/he  vergogne  homai  ti  piaccia  : 
Et  in  quefto  del  mondo  ermo  confine 
La  memoria  di  lor  fepolta  giaccia . 
Sola  in  Europa ,  e  ne  le  due  vicine-, 
Parti  fra  l 'opre  mie  quejla  fi  taccia . 
Deh  non  voler ,  che  fegni  ignobil  fregio 
'tua  beltà ,  tuo  valor,  tuo  fangue  regio» 

SS 

"Rimanti  in  pace  ;  i  vado,  à  te  non  lice 
Meco  venir  :  chi  mi  conduce  il  vieta. 
Rimanti,  ò  va  per  altra  via  felice  : 
E  come  faggia  i  tuoi  configli  acqueta , 
E/la,  mentre  il  guerrier  così  le  dice , 
'JNon  troua  loco  torbida ,  inquieta  : 
Già  buona  pezza  in  dijpettofa  fronte 
Torua  il  riguardaci  fin  prorompe  ài' onte. 

S6 

Ne  te  Sofia  produjfe ,  e  non  fei  nato 

De  l  '  Attio  fangue  tu  :  te  l 'onda  infanti-* 
Del  mar  produjfe ,  e'I  Caucifo  gelato  » 
E  le  mamme  allattar  di  tigre  Hircana-,. 
Che  diffimulo  io  pi  iti  Vhuomo  fpietato 
Pur  vn  fegno  non  die  di  mente  humano-». 
Forfè  cambiò  color  /  forfè  al  mio  duolo 
Bagnò  almen gl'occhi,  ò  sparfe  vn fofpir foloi 

57 

Quali  cofe  tralafcio ,  e  quai  ridico  ì 

S'offre  per  mio:  mi  fugge ,  e  m'abbandona. 
Quafi  buon  vincitor ,  di  reo  nemico 
Oblia  le  offefe,  e  i  falli  ajpri  perdona . 
Odi,  come  configlia ,  odi  il  pudico 
Senocrate,  d'Amor  come  ragiona . 
O  cielo,  ò  Dei ,  perche  fijfrir  quefli  empi , 
Fulminar  poi  le  torri, e  i  vofiritempii 

SS 

Vattene  pur  erudel ,  con  quella  pace , 
Che  la/ci  à  me  :  vattene  iniquo  homai. 
Me  toflo ,  ignudo  Spirto ,  ombra  Jeguace  , 
Indiuifibilmente  à  tergo  haurai . 
Noua  furia  co'  ferpi,  e  con  la  face 
'Tanto  t 'agiterò ,  quanto  t 'amai. 
E  s'è  dejlin ,  eh  'efea  del  mar  :  che  fchiui 
Gli  fcogli,  e  l'onde  :  e  ch'à  la  pugna  arriui. 


La  tr a* l  fangue,  e  le  morti  egro  giacente 
Mi  pagherai  le  pene ,  empio  guerriero . 
Per  nome  Armida  chiamerai  fiuente 
N egli  vltimi  fingulti  :  vdir  ciò  Spero. 
Hor  qui  mancò  lo fpirto  à  la  dolente  : 
Ne  quefi  ' ultimo  fuono  efbrrfje  intero: 
E  cade  tramortita,e  fi dtffiifè 
Di  gelato  fudore ,  e  i  lumi  chiufe .' 

60 

Chiudefli  i  lumi  Armida ,  il  cielo  auaro 
Inuidiò  il  conforto  a 'tuoi martiri . 
Apri  mifera  gli  occhi:  il  pianto  amaro 
Ne  gli  occhi  al  tuo  nemico  hor  che  no  miri .? 
0  s'udir  tu  7  poteffi,  ò  come  caro 
T'addolcirebbe  il  fuon  de'fuoi  foipiri , 
Dà  quanto  eipuote,e  prende  (  e  *,u  noi  credi) 
Pietofo  invisi  a  gli  vltimi  congedi. 

61 

Hor  che  farà  H  dee  su  l'ignuda  arenai 
Co/lei  lafciar  cosi  tra  viua ,  e  morta  1 
Cortefia  lo  ritien  pietà  l' a  frena, 
Dura  necejfità fico  ne  7  portti-,. 
Parte ,  e  di  lieui  zefiri  è  ripiena-. 
La  chioma  di  colei ,  che  glifà /corta-, . 
Vola  per  l'alto  mar  l 'aurata  vela-,  : 
Ei  guarda  il  lido  ;  e'I  lido  ecco  fi  cela-, . 

Óz 

Poi  eh  'ella  in  fe  tornò,  deferto,  e  muto , 
Quanto  mirar  potè ,  d' intorno  feorfe . 
Ito  fe  n'è  pur  ( dijfe )  <&  hà  potuto 
Me  qui  lafciar  de  la  mia  vita  in  forfè  ?  . 
c2$lvn  momento  indugio:  nè  vn  breue  aiuto 
Nelcafo  estremo  il  tradì tor  mi  por/e .? 
Et  io  pur  anco  l 'amo  l  e  in  quefto  lido 
Inuendicata  a?Jcor  piango ,  e  m 'affido  .* 

Che  fi  più  meco  il  pianto  jt  altr'arme,  altr'arte 
Io  non  ho  dunque  t  ahi  feguirò  pur  l 'empio  : 
Nè  V abiffo  per  lui  ripofia  parte , 
Nè  il  ciel  farà  per  lui  f ecuro  tempio.      ( te 
Già  7 giugo ',e'l  predo,e'l  cor  gli  fuello,e  spar~ 
Le  membra  appendo,  à  i  dispietati  effe m pio. 
Maflro  è  di  ferità  : vuò  fuperarlo 
Ne  l 'arti  fue.  ma  doue  fon  che  parlo  i 
M    4  Mifera, 
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64  ■  ' 

M i%ra  Annida ,  ali  'hor  deueui  ,  e  degno 
Ben  era,  in  quel  crudele  incrudelire  , 
Che  tu  pvigion  V hauejìi,  hor  tardo  fdegno 
1" infiamma ,  e  motti  neghittofi  l  ire . 
Pur  fe  beltà  può  nulla ,  ò fc  altro  ingegno, 
Non  fiavoto  d  'effetto  il  mio  de/Ire . 
0  mìa  prezzata  forma ,  k  te  s'aspetta^» 
(  Che  tua  l  ingiuria  fu )  l 'alta  vendetta. 

Quefia  bellezza  mia  farà  mercede 
Dei  troncator  de  l 'effecrabil  tefla . 
O  miei  famofi  amanti , -ecco  fi  chieda 
Diffidisi  da  voi ,  ma  impreja  honefla . 
lo-,  che  farò  d'ampie  ricchezze  herede  > 
D  'una  vendetta  in  guide r don  fon  prefla—». 
S'effer  compra  k  tal  prezzo  indegna  io  fono 
Beiti, fei  di  natura  inutildono. 

66 

Dono  infelice ,  io  ti  rifiuto  :  e  infiem^ 
Odio  l 'ejfer  reina ,  e  l 'effer  viua , 
E  l'eternata  mai.  fai fa la  Jpemc_> 
De  la  dolce  vendetta  ancor  -,  eh  'io  viua , 
Così  in  voci  interrotte  irata  freme , 
E  torce  il  pie  da  la  deferta  riua , 
Mofhando  ben  quanto  hà  furor  raccolto, 
Sparjàilcrin,  bieca  gli  occhi,  accefa  il  volto. 

67 

Giunta  h  gli  alberghi  fitoi  chiamo  trecento 
Con  lingua  horenda  deità  d'Auerno. 
S 'empie  il  del  d'atre  nubi  :  e  in  vn  momento 
Jmp.t'lidijce  il  gran  pianeta  eterno: 
E  fojfìz,efcote  i  gioghi  alpeflri  il  vento. 
Ecco  gin  fatto  i  pie  mugghiar  l'inferno . 
Quanto  gira  il  palagio,  vdrefli  irati 
Sibili,  &•  vrli,  &  fremiti ,  e  latrati . 

68 

Ombra ,  più  che  di  notte ,  in  cui  di  lucc^r 
Raggio  mifìo  non  è ,  tutto  il  circonda  ; 
Se  non  fe  in  quanto  vn  lampeggiar  riluce^ 
Per  entro  la  caligine  profonda . 
Ce/fa  al  fin  l 'ombra  :  e  i  raggi  il  Sol  riduce 
Pallidi:  nè  ben  l'aria  anco  è  gioconda: 
Nè  più  il  palagio  appar ,  ne  purlefue^» 
Veftigia,  nè  dir  puoffi,  egli  quìfue . 


'  <T  0 

«9  ; 

Come  imagin  tal  'hor  d 'immenfa  mole^t 
Porman  nubi  ne  l  "aria ,  e  poco  dura  : 
Che'l  vento  la  disperde ,  ò  folue  il  fole  : 
Come  fogno  fen  và ,  eh  'egro  figura  ; 
Così  sparuer  gli  alberghi,  e  rejtar  fole 
L  'alpe,  e  l 'horror ,  che  fece  iui  natura. 
Ella  fui  carro  fuo  che  preflo  haueua , 
S'affide,  e  come  hà  in  vfo  al  del  fi  leua . 

70 

Calca  le  nubi ,  e  tratta  l 'aure  à  volo , 
Cinta  di  nembi  >  e  turbini  f onori . 
PaJJa  t  lidi  fogge  tti  à  l'altro  polo, 
E  le  terre  d 'ignoti  habitatori  : 
Pajfa  d' Alcide  i  termini  :  nè  l  fuolo 
Appreffa  de  gli  H esperi,  ò  quel  de'  Mori; 
Ma  sù  i  mari  fòjpefò  il  corjò  tiene , 
In  fin,  che  à  i  lidi  di  Sorta  peruiene  . 

71 

Quinci  à  Damafco  non  s 'inula  ;  ma  fchiua 
ligik  fi  caro  de  la  patria  affretto  : 
E  drizza  il  carro  à  l 'infeconda  riua , 
Ouee  tra  l  oh  de  il  fuo  cajtello  eretto. 
Qui  giunta  iferui,e  le  donzelle  priua-B 
Difùa  prefenza ,  e  fceglie  ermo  ricetto  : 
E  fra  varij  penfier  dubbia  s'aggira  ; 
Ma  tofio  cede  la  vergogna  à  l  'ira—>.  . 

72 

Io  n  andrò  pur  ( dice  ella )  anzi  che  l'armi 
De  l 'Oriente  il  re  d 'Egitto  moua . 
Ritentar  ciafeun  'arte ,  e  trafmutarmi 
In  ogni  forma  info  Ut  a  mi  gioua  : 
Trattar  l 'arco,  e  la  spada  :  e  ferua  farmi 
De' più  potenti ,  e  concitargli  à proua . 
Pur  che  le  mie  vendette  io  veggia  in  parte» 
Il  rifletto, e  l'honorHiafi in  disparte • 

73 

Non  accufi  già  me  :  biafmife  Beffo 
Il  mio  cuflode ,  e  zio ,  che  cosi  volfe . 
Ei  l 'alma  baldanzofa ,  el  fragil  feffo 
A  i  7ion  debiti  vjfici  in  prima  volfe . 
Effo  mifè  donna  vagante  :  &  effo 
Spronò  l 'ardire,  e  la  vergogna  fciolfe . 
Tutto  fi  rechi  à  lui  ciò ,  che  d'indegno 
Pei  per  amore ,  ò  che  farò  per  fdegno . 

Gosì 
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Così  conchiude  :  e  caualieri ,  e  donne , 
faggi  )  e  fermenti  frettolofa  aduna: 
E  ne'  fuperbi  arne/i >  e  ne  le  gonnc_j 
L 'arte  di/piega >  e  la  regal fortuna: 


E  in  via  fi  pone ,  e  non  è  mai ,  eh  'ajfonne , 
0  che  fi  po/i  al  Sole  )  od  à  la  Luna  ; 
Sin  che  non  giunge ,  oue  le  fchiere  amiche 
Qoprian  di  Gaza  le  campagne  apriche . 


IL  FINE  DEL  DECIMOSESTO  CANTO. 
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ARGOMENTO. 

li 

t         ejfercito  immenfo  in  moflra  chiamaj» 
j  ;  X  'Egitlio,  e  poi  cantra  i  Chri/lian  l '  inula. 
\\  Armida ,  c/j<?  /wr     Rinaldo  brama—, 
i\  La  morte ,  con  fua  gente  anco  giungla . 

E  per  meglio  fatiar  fua  crudel  brama, 
i    Se  in  guiderdon  de  la  "vendetta  off  ria . 
Ei  vejiia  intanto  ar?ne  fatali  :  dout^> 
Mira  imprejfe  de  gli  aui  illujlri  proue . 
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^Z^  E' CITTA* , 
de  la  Giudea  nel  fi- 
ne, 

Su  quella  via,ch'in- 
uer  Relufio  mena  :■ 

Pqfta  in  riua  del  ma 
re  &  hà  vicine 

Immenfe  Jblitudini  d  *  arena  : 

Le  quai,  come  aufiro fuol  l'onde  marine , 

Me/ce  il  turbo  fpirante;onde  à  gran  petta 

Ritroua  il  peregrin  riparo ,  è  fcampo 

Ne  le  tempette  de  l 'infìabil  campo . 


Del  Re  d 'Egitto  è  la  città  fronti  era  , 

Da  lui  gran  tempo  inanzi  à  i  Turchi  tolta. 
E  però ,  ch'opportuna,  e  profiima  cr.i-, 
A  l 'alta  imprefa ,  oue  la  mente  hà  volta  ;  . 
Lafciando  M  enfi ,  eh' è  fua  regìa  altera—. , 
Qui  tr  islato  il  gran fegfio-,  e  qui  raccolta-*. 
Già  da  varie  prouincie  in/teme,  battei-* 
L'innumerabil  hojie  à  l  ' affewkleuL^ 

Mufa ,  quale  Bagione ,  e  qual  làfofh^ 
Stato  di  co/è ,  hor  tu  mi  reca  a  mente—»  : 
Qual' arme  il  grande  Imperatore  . 
Qual  ferua  hauejfe ,  e  qual  compagna  gete  : . 
Quando  del  me zo  giorno  in  guerra  moft^j 
Le forze ,  e  i  regi,  e  l'ultimo  oriente . 
T 'i  folle  fchiere,ei  duci ,  e  fo:to  l  'armz_> , 
Mezo  il  modo  raccolto)  hor  puoidet'a-'^:  . , 


iti  CANTO 
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Pqfcia  che  ribellante  al  Greco  impero 
Si  foit  raffi  l 'Egitto ,  e  muto fed<z_,  ; 
Del  /angue  di  Macon  nato  vn  guerriero 
Senfè  tiranno ,  evi  fondò  la  fede . 
Eifù  detto  Califfo ,  e  del  primiero 
Chi  tien  lo  fcettro  al  nome  anco  fuccede . 
Così  per  or  din  lungo  il  Nilo  ifuoi 
Faraon  vide  ,  e  i  Tolomei  dapoi. 

S  ,'■ 

Volgendo  gli  anni  il  regno  è  Babilito  > 
Et  accresciuto  in  gufa  tal,  che  vienz__j 
Affa,  e  Libia  ingombrando  al  Sirio  l  'ito 
Da  Marmaricifini ,  e  da  Cirene  : 
E  pajfa  à  dentro  incontra  à  l 'infinito 
Corfo  del  Nilo  affai  fura  Siene  : 
E  quinci  à  le  campagne  inhabttate 
Va  de  la  Sabbiate  quindi  algràde  Eufrate. 

6 

A  deftra,ò>  àfiniftra  in  fe  comprenda 
L'odorata  maremma ,  el  ricco  mare . 
£  fuor  de  l 'Eritreo  molto  fi  Bende  *  ■ 
Incontro  al  Sol ,  che  matutino  appare . 
L'imperio  ha  in  fe  gran  forze,  e  più  le  rende 
Il  Re  c'hor  le  gouerna,  illuBri ,  e  chiare  : 
Ch' è  per  fangue  fignor,mapiù  permerto 
Ne  l 'arti  regie ,  e  militari  esperto . 

7 

QueBihor  co 'Turchi ,hor  con  le  genti  Perfz_>, 
Più  guerre  fè  :  le  moffe ,  e  le  rijpinfe  : 
Fu  perdente ,  e  vincente  :  e  ne  l 'auuerfe 
fortune fu  maggior,  che  quando  vinfe . 
Poi  che  la  graue  età  più  non  fofferfi^, 
De  l 'arme  il  pefo,  al  fin  la  fpada feinfe  ; 
Ma  non  depofe  il  fuo  guerriero  ingegno  > 
Ne  d  honor  il  de/io  vaflo ,  e  di  regno. 

8 

'Ancor  guerreggia  per  miniBri ':  &  haue 
Tanto  vigor  di  mente,  e  di  parole  ; 
Che  de  la  monarchia  la  fuma  graue, 
Non  fembra  àgli  anni  fuoi  fouerchia  mole. 
Sparfa  in  minuti  regni  Africa  paue__, 
Tutta  al  fuo  nome ,  el  remoto  Indo  il  cole  : 
E  gli  porge  altri  volontario  aiuto 
D'armate  genti,  &  altri  d 'or  tributo . 


9 

Tanto ,  e  sì  fatto  7{e  l 'arme  r aglina  : 
Anzi  pur  adunate  homai  l'affretta 
Contra  il  forge?ite  imperio ,  e  la  fortunali 
Franca ,  ne  le  vittorie  homai  fossetta . 
Armida  vltima  v  'ten  :  giunge  opportuna. 
Ne  l'hora  à  punto  àia  rafjegna  eletta. 
Fuor,  de  le  mura  in  fyatiojo  campo 
P affa  dinanzi  à  luifehierato  il  Campo. 

io 

Egli  in  fublime  foglio,  à  cui  per  cento 
Gradi  eburnei  s  offende ,  altero fie de . 
E fotto  l'ombra  d'vn  gran  ciel  d'argento 
Porpora  intesi  a  d'or  preme  col  piede. 
E  ricco  di  barbarico  ornamento, 
Jnhabito  re  gal  splender fi vede. 
Fan  torti  in  mille  fafeie  i  bianchi  Unì 
Alto  diadema  in  noua  forma  à  i  crini. 

li 

1.0  fcettro  ha  ne  la  deBra  :eper  canuta—» 
Barba  appar  venerabile ,  e  feuero. 
E  da  gli  occhi ,  ch  'etade  ancor  non  mutay 
Spira  l 'ardire,  e  7  fuo  vigor  primiero . 
E  ben  da  ciafeunatto  è  Joflenuta-* 
La  maeBàdc  gli  anni ,  e  de  l 'impero  . 
Ape/le  forfè,  ò  Fidia  in  tal  fembiante^ 
Gioue  formò  ;  ma  Gioue  ali  'hor  tonante, 

iz 

Stannogli  à  deflra  l' un,  l'altro  à  finìBra 
Duo  Satrapi  i  maggiori  :  alza  il  più  degn» 
La  nuda  fjbada  del  rigor  miniBra  ; 
L'altro  il  figlilo  hà  del  fuo  vfficio  in  fegno. 
CuBode  vn  de'fecreti  al  re  miniBra 
Opra  ciuil  ne  grandi affar  del  regno: 
Ma  prence  de  gli  efferciti ,  e  con  piena 
Peffanza  è  l 'altro  ordinator  di  pena . 

Sotto  folta  corona  al  feggio  fanno 

Con  fedel  guardia  i  fuoi  Cìrcaffi  haBati  : 
Et  oltra  l  haBe  hanno  corazze,  &  hanno 
Spade  lunghe,  e  ricurue  à  l 'vn  de'  lati. 
Così  fede  a,  così  fc  opri  a  il  Tiranno 
D  'eccelfa  parte  i  popoli  adunati . 
Tutte  a  fuoi  pie  nel  trapp affar  lefchiere 
Chinati,  quafi adorando ,  armi  ,  e  bandiere; 

Il  po~ 
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Il  popol.  de  l'Egitto  in  or  din  primo 

pà  di  fe  mojìra  :  e  quattro  i  Duci  fono  , 

Duo  de  l 'alto  paefe  >  e  duo  de  l 'imo . 

Ch  'è  del  celefie  /V ilo  opera ,  e  dono . 

Al  mare  vfourpo  il  letto  ti  fertil  limo , 

£  ra/fodato  al  cultiuar  fu  buono . 

Sì  crebbe  Egitto:  o  quanto  a  dentro  è  pojìo 

Quel  ,  che  fu  lido  à  i  nauiganti  ejpojlo. 

15 

Nel  primiero  fquadrone  appar  la  gente, 
Ch  abitò  d>Alejfandria  il  ricco  piano, 
C  'habitò  il  lido  volto  à  l 'occidente, 
Ch  'effer  comincia  homai  lido  Africano . 
Arafpe  è  il  duce  lor ,  duce  potente 
D'ingegno  più ,  che  di  vigor  di  mano  ; 
JEi  di  furt iui  aguati  è  maStro  egregio , 
£  d'ogn  'arte  murefea  in  guerra  ha  il  pregio.' 

16 

Secondan  quei ,  che  posti  inuer  V aurora 
Ne  la  colla  A/iatica  albergaro  : 
E  gli  guida  Aronteo  ,  cui  nulla  honora—» 
Pregio,  ò  virtù  ;  ma  titoli  il  fan  chiaro . 
*2{o>?  fudò  il  molle  fotto  l'elmo  ancora: 
r2\f?  matufine  trombe  anco  il  deilaro  ; 
Ma  da  zìi  agi  ,e  da  l 'ombre  à  dura  vita 
Intempeftiua  ambition  l 'inuita . 

17  . 

Quella ,  che  terza  è  poi,  [quadra  non  pare  ; 
Ma  vn'hofìe  immenfa  :  e  campi,e  lidi  tiene. 
Non  crederai,  eh'  Egitto  mieta?  &  are 
Per  tanti  :  e  pur  da  vna  cittì  fua  viene  : 
Città,  ch'à  le  prouincie  emula ,  e  pare , 
Mille  cittadinanze  in  fe  contiene  : 
Del  c  airo  i parlo;indi  il  gran  vulgo  adduce; 
Vulgo  à  l 'arme  reHio .  Campfone  i  il  duce» 

18 

Vengon  fotto  Gazel  quei ,  che  le  biade 
Segaron  nel  vicin  campo  fecondo  : 
£  più  fufu  infìn  là ,  doue  ricade 
Il  fumé  al  precipitio  fuo  fecondo. 
La  turba  Egittia  hauea  fol  archi ,  e  Spade: 
Ne  fo  fi  erria  d'elmo,  ò  corazza  il  pondo. 
D'habito  è  ricca  :  onde  altrui  vien,  che  porte 
Defio  di  preda,  e  non  timor  di  morte . 


19 

Poi  la  plebe  di  Barca,  e  nuda  ,  e  inerme 
Qua/i , fatto  Alarcon  pàjfar  fi  vede  : 
Che  la  vita  famelica  ne  l 'erme 
Piaggie ,  gran  tempo  foftentò  di  prede . 
Con  iftuol  manco  reo ,  ma  inetto  à  ferme 
Battaglie ,  di  Zuma ra  il  re  fuccede . 
Quel  di  'Tripoli  pofeia  :  e  l 'mio ,  e  l  altro 
Nel  pugnar  volteggiando  è  dotto ,  e  fo  altro. 
20 

Diretro  ad  effì  appar "aero  i  cultori 
De  l 'Arabia  Petrea ,  de  la  Felice  : 
Che'l  fouer ch'io  del gielo,e de  gli  ardori 
Non  fonte  mai ,  fe  7  ver  la  fama  dice  : 
Oue  nafion  gl  'incenfi,  e  gli  altri  odori  : 
Oue  rinafce  l 'immortai  Penice  : 
Che  tra  1  fiori  odorìferi  ,  eh  'aduna 
A  l 'ejfequie,  à  i  natali,  ha  tomba,  e  cuna. 

zi 

L 'h abito  di  co  fioro  è  meno  adorno  ; 

Ma  V  armi  à  quei  d' Egitto  han fimi  giù.  .  \ 
Ecco  altri  Arabi  poi,  che  di  foggiamo 
Certo,non  foono  Habili  habitanti. 
Peregrini  perpetui  vfano  intorno 
Trarne  gli  alberghi,  e  le  cittadi  erranti. 
Han  questi  fe  mimi  voce  ,f  statura  : 
Crin  lungo,  e  negro  ;  e  negra  faccia ,  e [cura. 

zz 

Lunghe  canne  indiane  arman  di  corte 
Punte  di  ferro  :  e'n  su  deHrier  correnti 
Diresti  ben,  che  vn  turbine  lor  porte, 
Se  pur'  han  turbo  sì  veloce  t  venti. 
Da  Siface  le  prime  erano  f  orte  : 
Aldino  in  guardia  hà  le  foeconde  genti: 
Le  terze  guida  Albiazar ,  ch  'è  fiero 
Pi omicida  ladron ,  non  caualiero  : 

La  turba  è  apprejfo ,  che  lafoiate  hauea 
L  '/fole  cinte  da  l 'Arabiche  onde  : 
Da  cui  pefoando  già  raccor folca 
Conche,  di  perle  grauide ,  e  feconde. 
Sono  i  Negri  con  lor ,  su  l'Eritrea 
Marina  poili  àie  fini  ft  re  (fonde, 
Quegli  Agricalte,  e  quelli  Ojmida  regge, 
Che  foce  mifoce  ogni  fede,     ogni  legge . 

Gli 


CANTO 
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Gli  Ethiopi  di  AI  eroe  indi  feguiro  : 
Meroe,  che  quindi  il  Nilo  IJòla  face, 
Et  Afir abora  quinci  :  il  cui  gran  giro 
E  di  tre  regni  >  &  di  due  fé  capace . 
Gli  conducea  Canario,  &  AJfimiro  : 
Re  l 'uno,  e  l'altro  :  e  di  Macon  feguace  : 
£  tributario  al  Califè  ;  ma  tenne* 
Santa  credenza  il  terzo ,  e  qui  non  venne, 

Poi  due  regi  Jòggetti  anco  venienti 

Con  fquadre  d 'arco  armate,  e  di  quadretta. 
Vn  Saldano  è  d'Ormus ,  che  dal  gran  feno 
Perfico  è  cinta ,  nobil  terra ,  e  bella . 
L 'altra  di  Boecan  :  quefta  è  nel  pieno 
Del  gran fiujfo  marino  ifola  anch  'ella  ;  1 
Ma,  quando  poi  fcemandoil  mar  s'ahbajja, 
Col  piede  afeiutto  il  peregri»  vi  paffa . 

z6 

JVf  te  Altamoro  entro  al  pudico  letto 
Potuto  ha  ritener  la  jpofa  amata  . 
Pianfe ,  percojje  il  biondo  crine ,  e  l  petto 
Per  diflornar  la  tua  fat  -  'e  andatati . 
Dunque ( dicea J  crudele  più  che 'l  mio  affretto 
Del  mar l'horrida  faccia  k  te fia  grata  jf 
Tian  l 'arme  al  braccio  tuo  più  caro pefiy 
Che'l  picciol  figlio  ,à  i  dolci  fcherzi  intefoj 

E  quefiì  re  di  Sarmacante  :  e  7  manco , 
Che'n  lui  fi  pregi ,  è  il  libero  diadema  ; 
Così  dotto  è  ne  l'arme ,  e  co/i  franco 
Ardir  congiunge  à  gagliardia  fuprema . 
Sapra/lo  ben  ( l'annuntia  J  il  popol  Franco  : 
Et  è  ragion ,  che  infino  ad  hor  ne  tema . 
/  fuoi  guerrieri  indoffo  han  la  corazza , 
La  fpada  al  fianco,  &à  l'arcion  la  mazza» 

z8 

Ecco  poi  fin  da  gl  'Indi  ,e  dal  'albergo 
De  l'aurora  venuto  Adrafio  il  fero: 
Che  d  'un  fer pente  indojfo  hit  per  vsbergo 
Il  cuoio  verde,  e  maculato  k  nero  : 
E Jmifurato  à  vn  'elefante  il  tergo 
Preme  cosi,  come  fi  fuoldejiriero. 
Gente  guida  cofiui  di  qua  dal  Gange , 
Che  fi  laua  nel  mar ,  che  l'Indo  frange» 
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Ne  la  fquadra ,  che  fegue ,  è  fcelto  il  fiore, 
De  la  regal  militia;  e  v  'ha  quei  tutti , 
Che  con  larga  mercè,  con  degno  honorem  9 
£  per  guerra ,  e  per  pace  eran  condutti  : 
Ch  'armati  k  fecurezza ,  <&  k  terrore^* 
Vengono  in  sù  dcHrier  pojfenti  infirutH: 
E  de  purpurei  manti ,  e  de  la  luce 
De  l 'acciaio,  e  del  'oro  il  ciel  riluce . 

Fra  quefli  è  il  crudo  Alar  co  :  &  Q  demaro  * 
Ordinator  di  fquadre  :  &  Hidr  aorte  : 
E  Rimeàon ,  che  per  l 'audacia  è  chiaro., 
Sprezzator  de'  mortali  ,e  de  la  morte  : 
£  Tigrane  :  e  Rapoldo ,  il  gran  corfaro  > 
Già  de  mari  tiranno:  e  Ormando  il  forti : 
£  Marlabuflo  Arabico ,  à  chi  il  nome 
L  '  Arabie  dier ,  che  ribellanti  bà  dome* . 

Euui  Orindo  :  Arimon  :  Pirga  :  Rrimarte» 
E/pugna tor  de  le  città  :  i>utfante  > 
Domator  de'  caualh  ,e  tu  de  l  'artc^> 
De  la  lotta  maefiro  Aridamantt  : 
ETifaferno ,  il forgoredi  Alarti, 
A  cui  non  è  chi  d 'agguagliar  fi  vante  } 
O  fe  in  arcione ,  ò  fe  pedon  contraila-** 
0  fe  rota  la  Spada ,  &  corre  l 'hajla-* . 

Guida  vn  'Armen  la  fquadra ,  il  qual  tragitto 
Al  paganejmo  ne  l 'età  nouella-» 
Fè  da  la  vera  fede  :     oue  ditto 
Fu  già  Clemente ,  hor  a  Emire  n  s'appettai 
Per  altro  huomfido,e  caro  al  re  d'Egitto 
Soura  quanti  per  lui  calcar  mai  fella  i 
E  duce  infieme ,  e  caualier  foprano 
Per  cor,  per  Jenna,  e  per  valor  di  mano» 
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Ncjjun  più  rimanea  ;  quando  improuifo—» 
Armida  apparue ,  e  dimoerò  fua  fchiera  0 
Venia  fublime  in  vn  gran  carro  ajfifa, 
Succinta  in  gonna ,  e faretrata  arciera, 
E  me/colato  ilnouo  fdegnoin  guifa 
Cpl  natio  dolce  in  quel  bel  volto  s'era  ; 
Che  vigor  dalle ,  e  cruda ,  <&  acerbetta 
Par  che  minacci,  e  minacciando  alletta  1 

Somigliò 


DEC IM O SE  TT/M 0 . 


Somiglia  tji  cafro  h  quel,  che  porta  il  giorno, 
Lucido  di  piropi  ,e  di  giacinti  : 
E  frena  il  dotto  auriga  al  giogo  adorno 
Quattro  vnicorni,à  coppia,a  coppia,  auuinti: 
Cento  donzelle ,  e  cento  paggi  intorno 
Pur  di  faretra  gli  homeri  van  cinti  : 
Et  à  bianchi  de  ftrier  premono  il  dorfiy 
Che  fono  al  gira  pronti,  e  lieui  al  corfo.. 

3S 

Segue  il  fuo  Ruolo  :■■&  Aradin  con  quello , 
CHidr aorte  ajfoldò  ne  la  Soria . 
Come  ali  'hor,  che  7  rinato  'unico  'augello 
I  fuo'  Etiopi  à  vifitar  s 'inuia  , 
Vario,  e.vago  la,  piuma,  e  ricco,  e  hello 
Di  monti ,  di  corona  aurea  natia  ; 
Stupì/ce  il  mondo  :  e  và  dietro,  &  à  i  lati 
Merauigliando  ej/èr cito  d'alati: 

*6 

Cosìpaffa  coflei ymerauigliofo—» 

D'habito ,  di  maniere,  e  difembiante. 
Non  è  ali  hor  si  inhumana,  ò  sì  ritro/k-» 
Alma  d'Amor ,  che  non  diuegna  amante . 
Veduta  *  pena,  e  in  grauità  fdegnofa—» 
Inuaghir  può  genti  si  varie ,  e  tante  : 
Che  farà  poi  quando  in  più  lieto  vifo 
Co  begli,  occhi  lufinghi ,  e  col  bel  rifo  f 

Ma  poi  eh  'ella  è  pajfata ,  il  Re  de  regi 
Comanda ,  eh  Emireno  à  fe  ne  vegna  : 
Che  lui  preporre  à  tutti  i  duciegregh 
E  duce  farlo  vniuerfal  difegna . 
Qu$l  >gi*  prtfago ,  à  i  meritati  pregi 
Con  fronte  vien,  che  ben  del  grado  è  degna, 
La  .guardia  de  Circa  jft  in  due  fi  fende , 
E  gli  fi  si  rada  al  feggio:&ei  v'afeende. 

** 

E  chino  il  capo  >  e  le  ginocchia,  al  petto 
Giunge  la  deslra;  e'I  Re  così  gli  dice  : 
Tè  queflo  feettro  :  a  te,  Emiren,  commetto 
Le  genti  :  e  tu  fojlieni  in  lor  mia  vice  : 
E  porta ,  liberando  il  Re  foggetto , 
Su_E ranchi  l 'ira  mia  vendicatrice  . 
Và,vedi,e  vinci  :  e  non  lafciar  de'  vinti 
Auanzo,  e  mena  prefi i  non  eftinti . . 
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Còsi  parlo  il  T'iranno  :  e  del  fòprano 
Imperio  ilcaualur  Liv-erga  preje . 
E  rendo  feettro ,  Signor,  d 'inuitta  mano , 
(  Dìjfe)  evoco'  tuo aujpici  k  l'alte  imprefe: 
Ejpero  in  tua  virtù, tuo  capitano  , 
.   De  l  '  Afia  vendicar  le  grani  ojffe . 
Nè  tornerò , Je  vinci tor  non  torno  : 
E  la  perdita  haurd  morte ,  non  forno . 

40 

Ben  prego  il  Ciel,che  s 'ordinato  malt_j 
( Ch'io  già  no  i  credo)  di  là  su  minaccia  ; 
Tutta  fui  capo  mio  quella  fatala 
Tempefla  accolta  di  sfogar  gii  piaccia—,  : 
E  faluo  rieda  il  campo ,  en  trionfale^. 
Più,  che  in  funebre  pompa  il  duce  giaccia, 
l'acque  :  e  feguì  co  popolari  accenti 
Millo  vn  gran Juan  di  barbari  'mjtrume-nti: 

,  41  . 

E  fra  le  grida,  e  i  fuoni  in  mezo  à  denfa-* 
Nobile  turba  il  Re  de'  re  fi  parte  : 
E  giunto  à  la  gran  tenda  à  lieta  menfau, 
^{accoglie  i  duci,  e  fiede  egli  in  di ff  arte. 
Ond  'hor  cibo ,  hor  parole  altrui  dnpenfa-j: 
N,è  lafcia  inhonorata  alcima  parte . 
Armida  à  l 'arti  fue  ben  troua  loco 
QuiuioppQrtun  fra  l'allegrezza  ,  el  gioco. 

Ma  già  tolte  le  menfe  ,eìla  che  vede^, 
'Tutte  levi/le  in  fe  fiffe,  &  intente: 
E  eh'  a'fegni  ben  noti  homai  s'auuede, 
Che  tyarfò  è  il  fuo  velen  per  ogni  mente: 
Sorge ,  ejt  volge  al  re  da  la  fua  fede^, 
Con  atto  infieme  alt  ero,  e  r  inerente: 
E  quanto  può ,  magnanima. ,  e  feroce^» 
Cerca  parer  nel  volto,  e  ne  la  vqcl->  . 

0  Re  fupremo  ( dice )  anch  'io  ne  vegno 
Per  la fe,per  la  patria  ad  impiegarme . 
Do?tna  fon  io  ;  ma  re  gal  donna,  indegno 
Già  di  reina  il  guerreggiar  non  parrne. 
Vfiogriarte  rcgal  chi  vuoh  il  regno  : 
Danfi  k  l 'ifiefia  man  lo  feettro  >  e  l 'arme. 
Saprà  Ja  mia  (  nè  torpe  al  ferro ,  ò  langue) 
Ferire,  e  trar  de  le  ferite  il  Jàngutù*. 

Nè 
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creder,  eh  fia  quejlo  Udì  primiero  > 
C£'^  ciò  mhU  m 'inuoglia  alta  'vaghezza  ; 
Che  n  prò  di  nojìra  legge ,  e  del  tuo  impero 
Seri  io  già  prima  d  militar  auvezza. 
"Ben  rammentar  dei  tu ,  s 'io  dico  il  vero  : 
Che  d 'alcun  'opra  nefira  hai  pur  contezza  : 
E  fai,  che  molti  de  maggior  campioni, 
Che duple  ginn  la  croce,  io  jei  prigioni* 

Da  me  prefi ,  &  auuniti  ,e  da  me  furo 
In  magnifico  dono  à  te  mandati  : 
Et  ancor  fi  Mariano  in  fondo  ofruro 
Di  perpetua  prigion  per  te  guardati: 
Efarejli  bora  tu  via  più  fi  curo 
Di  terminar  vincendo ,  i  tuoi  gran  piati  ; 
Se  non  che  7  fier  Rinaldo ,  il  qual  'vcci/Lj 
l  miei  guerrieri ,  in  libertà  gli  mi/è . 

Chi  fia  Rinaldo  è  noto  :  e  qui  di  lai 
Lunga  kijioria  di  cofie  anco  fi  conta  . 
§>uefii  è  il  crudele  ,  ond'  aspramente  ifuì 
Offe/a  poi. -ne  vendicata  ho  l'onta, 
Ondejdegno  à  ragione  aggiunge  i  fui 
Stimoli ,  e  più  mi  rende  à  l 'arme  pronta . 
Ma->  qual  fia  la  mia  ingiuria ,  à  lungo  detta 
Sarauui:hor  tanto  bafii  ;  lo  vuò  vendetta. 
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E  la  procurerò  :  che  non  inuano 

Soglion  portarne  ogni  faetta  i  venti , 
E  la  deflra  del  ciel  di  giusla  mano 
Drizza  l 'arme  tal  'hor  contra  i  nocentì . 
Ma  s 'alcun  fia,  eh  'al  barbaro  inhumano 
Tronchi  il  capo  odiofo,  e  me  7  prefenti , 
A  grado  haurò  quesla  vendetta  ancora  : 
Benché  fatta  da  me  più  nobil  fora** . 

rA  grado  sì ,  che  gli  farà  concejpL-» 

Quella ,  eh  'io  pojjo  dar  maggior  mercede* 

Me,d 'un  tefor  dotata ,  e  di  me  slejfa, 

In  moglie haurà , sin  guiderdon mi  chiede. 

Cosine  faccio  qui  slabil  promeffa: 

Così  ne  giuro  inuiolabil  fede . 

Hor  s 'alcuno  è,  che  siimi  i  premi  noslri 

pegni  del  rifehio,  parli,  efidimofiri. 


Mentre  la  donna  in  guifatal  faueìla—»^ 
Adrafio  ajfige  in  lei  cupidi  gli  occhi . 
T riga  il  ciel  ( dice  poi  )  che  le  quadretta—» 
Nel  barbaro  homi  ci  da  vnquatu  fiocchi  t 
Che  non  è  degno  vn  cor  villano,  0  bella—» 
Saettatrice ,  che  tuo  colpo  il  tocchi . 
Atto  de  l 'ira  tua  mìnifiro  io  fono  : 
Et  io  del  capo  fino  tifavo  dono. 

S° 

Io  Fìerparogli  il  core  :  10  darò  in  pafì» 
Le  membra  lacerate  à  gliauoltoi. 
Cosi  pa'rlaua  l'Indiano  Adrafio: 
jNè  fiffrì  Tifaferno  i  vanti  fuoi. 
E  chi  Jei  (dife )  tu ,  che  sì  gran  faslo 
Mosi  ri ,  prefinte  il  Re,  prefenti  noi! 
forfè  è  qui  tal ,  eh  'ogni  tuo  vanto  audactf» 
Supererà  co' fatti,  e  pur  fi  tace. 

Si 

Rifpq/è  l 'Indo  [ero.  1 0  mi  fono  vno, 

Ch  'appo  l 'opre ,  il  parlare  hò fiaffo,  e fcem9% 
Ma  sahroue ,  che  qui ,  cofi importuno 
Parlaui  tu ,  parlaut  il  detto  eìlremo . 
Seguito  haurian  ;  ma  raffreno  ciafeuno , 
Difendendo  la  defira ,  il  Re  fupremo . 
Dijfe  ad- Armi  da  poi.  Donna  gentile  > 
Ben  hai  tu  cor  magnanimo  ,f  virile . 
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E  ben  fi i  degna ,  à  cui  fiuoi  fdegni,  &  ire 
L'uno ,  e  l 'altro  di  lor  conceda,  e  done  .* 
Perche  tu  pofeia  à  voglia  tua  le  give 
Contra  quel  forte  predator  fellone . 
Là  fian  meglio  impiegate  :  e 7  loro  ardire 
Là  può  chiaro  mofirar/t  in  paragone . 
Tacque ,  ciò  detto  :  e  quegli  offerta  nottCLè 

1    E  ecero  k  lei  dì  vendicarla  à  proua. 

SI 

Nè  quelli  pur,  ma  qual  più  in  guerra  èehiarop 
La  lingua  al  vanto  hà  baldanzofa,  e  pvefia, 
S'offèrfer  tutti  à  lei: tutti  giuravo 
Vendetta  far  su  l'ejfecrabil  teftO-»: 
Tante  contra  il  guerrier ,  chebbe  sì  cavo  f 
Arme  hor  cofiei  commoue ,  e  fdegni  defta^u 
Ma  ejfo,  poi  ch  'abbandonò  la  riua—>  » 
Felicemente  al  gran  corfo  veniua^» . 

Per 


DECI  MOSETT IMO. 


Per  le  medefme  vie  y  che  'n  prima  corfiut 
La  nauiceila  in  dietro  fi  raggira  : 
E  l 'aura,  eh  'd  le  vele  il  volo  por/e , 
Non  men  feconda  al  ritornar  vi  spira . 
//  giouinetto  hor  guarda  il  Polo ,  e  l 'Or/e, 
Et  hor  le  Belle  rilucenti  mira , 
Via  de  l 'opaca  notte  ;  hor  fiumi)  e  monti , 
Che  porgono  sul  mar  l'alpefire  fronti. 

SS 

Hor  lo  flato  del  campo ,  hor  il  coBumc^j 
Di  varie  genti  inuefiigando  intende . 
E  tanto  vati  per  le  falate  spume  > 
Che  lorda  l'orto  il quarto Jol  risplende. 
E  quando  homai  «V  dijparito  il  lume, 
l*a  natie  terra  finalmente  prende . 
Dijfe  la  Donna  all' hor  ;  le  PaleBine 
Piaggie  fon  qui  :  qui  del  viaggio  è  il  fine. 

Quinci  i  tre  caualier  fui  lido  spofè, 

E  sparue  in  ?nen ,  che  non  fi  forma  vn  detto. 
Sorge  a  la  notte  intanto ,  e  de  le  cojè__j 
Confondea  i  vari/  aspetti  vn  folo  afpetto. 
E  in  quelle  folitudini  arenqfi-» 
Ejfi  veder  non  panno  ò  muro ,  ò  tetto: 
Nèd'huomoyòdidefiriero  appaion  l'orme', 
Od  altro  pur ,  che  del  camingli  informe. 

S7 

Poiché  fiati  fojpe fi  alquanto  foro, 

Mojfero  i  pajfi,  e  dier  le  fpalle  al  mare  : 
Et  ecco  di  lontano  à  gli  occhi  loro 
Vn  non  so ,  che  di  luminofo  appare  : 
Che  con  raggi  d'argento ,  e  lampi  d 'oro 
La  notte  illujlra  ,efìl  'ombre  più  rare . 
Ejfine  vanno  ali 'hor  contra  la  luce: 
E  già  veggio» ,  che  fi  a ,  quel  che  sì  luce . 

Veggiono  h  vn  grojfo  tronco  armi  noueìle^» 
Incontra  i  raggi  de  la  Luna  appefe  : 
E  fiammeggiar  più  che  nel  ciel  le  Beliti» 
Gemme  ne  l 'elmo  aurato  ,e  nel  'arnefe  : 
E  feoprono  à  quel  lume  imagin  belle , 
Nel  grande  feudo  in  lungo  ordine  Bejè . 
Prejjo ,  quafi  cuBode  ,  vn  vecchio  fiede, 
Che  contra  lorfenvà,come  gli  vede. 


SP 

Ben  è  da'  duo  guerrier  riconoj cinto 
Del  faggio  amico  il  ve  iter  chi l  volto . 
Ma  poiych'ei  riceve  lieto  fallito , 
E  c  'hebbe  lor  cortefemente  accolto  ;  ] 
Al  giouinetto ,  /'/  qual  tacito  3  e  muto 
Il  riguardaua  y  il  ragionar  rimilo  ; 
Signor y  te  folygli  dijfe  y  io  qui  fletto 
In  cotal  'bora  defiando  a/petto . 
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Che  fe  no  7  fai,  tifino  amico  :  e  quanto 
Curi  le  co/è  tue ,  chiedilo  à  queBi  : 
Ch  'efii  forti  da  me  vinfer  l 'incanto, 
Oue  tu  vita  mi/èra  traheBi. 
Hor  odi  i  detti  miety  contrari  al  canto 
De  le  òirene  :  e  non  tifian  moieBi  ; 
Ma  gli  ferha  nel  cor, fin  che  diBingua-* 
M  eglw  à  te  il  ver  piujàggia}e /anta  lingua. 
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Signor ,  non  fiotto  l 'ombra  in  piaggia  mol!z_j 
Tra fonti  y  e  fior ,  tra  Ninfe  ye  ira  Sirene  ; 
Ma  in  cima  a  l 'erto ,  e  fatico/a  co  :lz_j 
De  la  virtù  ripojlo  e  il  nojtro  bene . 
Chi  non  gela}  e  non fuda ,  e  non  s 'eBollz^t 
Da  le  vie  del  piacer ;  là  non  pcruiene. 
Hor  vorrai  tu  lungi  da  l 'alte  cime_s 
Giacer  y  quafi  tra  valli  augel  fublime  ? 

6z 

T'alzo  Natura  inuerfo  il  Clelia fronte , 
E  ti  die  spirti  generofi ,  &  alti  ; 
Perche  in  sù  miri  :  e  con  illuBri ,  e  contea 
Opre  te  Be/foal  fommo  pregio  e/falti . 
E  ti  die  l 'ire  ancor  veloci  y  e  pronte  : 
Non  perche  l'i fi  ne  ciuili  a/Jalti: 
Ne  perche fian  di  defideri  ingordi 
Elle  minifire  ,  &  à  ragion  dijcordi. 

Ma  perche  il  tuo  valore ,  armato  d 'e/fe, 
Più  fero  afjalga  gli  auuerfari  efierni  ; 
E  fian  con  maggior  forza  indi  ripreffi-j 
Le  cupidigie ,  empi  'nemici  interni . 
Dunque  ne  l 'vfo, per  cuifur  cor.es/fe  y 
L 'impieghi  t  i  faggio  duce ,  e  le  gouerni  : 
Et  à  fio  Jenno  hor  tepide  y  hor  ardenti 
Le  faccia  :  &  hor  le  affretti)^  hor  le  allenti. 

N  Così 
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Cqs}  parlaua:  e  l 'altro  attento ,  e  cheto 
A  le  parole  fue  d 'alio  tonfigli®  ? 
Jrea  de'  detti  conferita  :  e  mamfuetQ 
Volgeua  à  terra,  e  vergogrwjo  il  ciglio. 
Ben  vide  il  faggio  Veglio  il  fuo  Jecreto  , 
E  gli  figgi u?ige.  Alza  la  fronte,  ò  figlio; 
E  m  quefto feudo  ajfijfa  gli  occhi  homai 
Qh  iui  de  tuoi  maggior  l 'opre  vedrai »  . 
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Vedrai  de  gli  atti  il  diuulgato  honore , 
Lunge  precorfo  in  luogo  erto,  e  folingo  ; 
T V  dietro  anco  riman ,  lento  curjore , 
Per  cjuefio  de  la  gloria  illuBre  arringo . 
Su, su, te  Beffò  incita: al  tuo  valore 
Sia  sferza ,  e  ìfiron  quel ,  eh  'io  colà  dipingo. 
Così  diceua  ;  e  7  caualiero  ajfijft^, 
J^o  figuardo  là ,  mentre  colui  sì  di/fi  , 
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Qon  fottil  mrgificro  in  campo  anguflo 
forme  infinite  esprejfe  il  fahro  dotto , 
Del  fangue  d'Attio  gloriofo  auguBo 
L 'or  din  vi  fi  ve  de  a,  nulla  interrotto . 
Vede  a  fi  dal  roman  fonte  vetuBo 
J  fuoi  riui  dedur  puro,  e  incorrotto . 
Stan  coronati  i  Principi  d 'alloro  : 
MoBra  il  Vecchio  le  guerre,  i  pregi  loro* 
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JHoBragli  r aio,  all'hor  eh  'à Brane  genti 
Và  prima  in  preda  il  già  inclinato  impero  ; 
Prendere  il  fren  de' popoli  volenti , 
E  far/ì  d'EBe  il  Prenci pe  primiero; 
Et  à  lui  ricourarfi  1  men  potenti 
Vicini,  à  cui  rettor  facea  meBiero  ; 
fofiia ,  quando  ripa  fifa  il  varco  noto 
A  gli  inuiti  d'Hmorio  il  fero  Goto , 
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E.  quando  fembra ,  che  più  auampi ,  e  ferua^ 
Di  barbarico  incendio  Italia  tutta: 
E  quando  Roma  prigioniera ,  e  ferua 
Sin  dal  fuo  fondo  teme  ejjcr  di  Brutta  ; 
MoBra  ,  eh  'Aurelio  in  libertà  conferita 
La  gente  fitto  al  fuo  feettro  ridutta . 
MoBragli  poi  ForeBo ,  che  s'oppone 
A  l'Vnno,regnator  de  V  Aquilone . 


T  O 

Ben  fi  conofee  al  volto  Attila  il  fello, 
Che  con  occhi  di  drago  par  che  guati: 
Et  hà  faccia  di  cane  :  &  à  ve  dello , 
Dirai  che  ringhi ,  e  vdir  credi  i  latrati . 
Poi  vinto  il  fiero  in  /ingoiar  duello 
Mirafi  rifuggir  tra  gli  altri  armati: 
E  la  difefa  d' Aquile  a  poi  torrc^, 
Jl  buon  ForeBo ,  de  Italia  Hettorre .     .  1 
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Altroue  èia  fua  morte  :  e 7  fuo  defino 
E  defiin  de  la  patria.  Ecco  l 'heredt^, 
Del  padre  grande  il  gran  figlio  Acarino  9 
Ch  a  l'italico  honor  campion  fuccede , 
Cedeua  à  ifati,  e  non  àgliV  nni  Aitino  .*  . 
Poi  riparaua  in  più  fecura  fede  : 
Poi  raccoglieua  vna  citta  di  mille 
Invai  di  Pò  cafe  disperfe  inVille^. 
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Coltra  il  gran  fiume ,  che  'n  diluuio  ondeggja% 
Muniafi ,  e  quindi  la  città  forgea , 
the  ne 'futuri  fi  coli  la  reggia 
De'  magnanimi  Eftenfiefjer  deuea . 
Par, che  rompa  gli  Alani  :  e  che  fi  veggia 
Contra  Odoacro  hauer  poi  fòrte  rea  : 
E  morir  peri' Italia,  ò  nobil morte, 
Qhe  de  l 'honor  paterno  il  fà  conforte. 

Cader  fico  Alforifio:ire  in  effigilo 
Azzo  fi  vede,  e  'l  fuo  fratcl  con  effo  : 
E  ritornar  con  l 'arme,  e  col  configlio 
Dapoi ,  che  fu  il  Tiranno  Erulo  opprejfo .  . 
Trafitto  di  faeUa  il  deftro  ciglio , 
Segue  l 'Fftenfe  Epaminonda  apprejfo  : 
E  par  lieto  morir ,  pofeia  che  7  crudo 
T'orila  è  vinto,  e  faluo  il  caro  feudo. 

73 

Di  Bonifacio  parlo: e  fanciulletto 
Preme  a  V  alenati  l 'orme  del  padre  : 
Già  di  deftra  viril,  viril  di  petto 
Cento  no  7  foftenean  Gotiche  fquadre- 
Non  lunge  feroci /fimo  in  aspetto 
Fea  contra  Schiaui  Erneftoopre  leggiadre. 
Ma  inanzi  à  lui  l 'intrepido  Aldoardo. 
Da  Alonfcelfe efcludeua  lire Loìnb ardo. 

HenricQ 
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flenrico  vera ,  e  Berengario  :  e  dotte 

Spiega  ti  gran  Cartola fua  augufìa  irfigna, 
Par  ch'egli  il  primo  feritor  fi  troue , 
Minifiro ,  ò  capitan  d'imprefa  degna . 
Poi  fegue  Lodouico  :  e  quegli  il  moue 
Con  tra  il  nipote ,  ch'in  Italia  regna; 
Ecco  in  battaglia  il  vince  ,  e 7  fa  prigione, 
Eraui  poi  co  cinque  figli  Ottone  . 

7S 

Vera  Almerico  :  e  /.  ve  de  a  già  fatto 
De  la  città  onna  del  Pò  ,  M archefe . 
Deuutamentc  il  cicl  riguarda,  in  atto 
Di  contemplante ,  il  fondator  di  chtefe . 
D  'incontro  Azzo  Secondo  hauean  ritratto 
Par  contra  Berengario  afpre  coniefe  : 
Che  dopo  vn  corfo  di  fortuna  alterno 
Vinceua,  e  de  l 'Italia  hauea  il  gouerno . 

76 

Vedi  Alberto  il  figliuolo ,  ir  fra  Germani, 
E  colà  far  le  Jue  virtù  sì  note  ;         ( ni, 
Che, vinti  in  gì  offra,  e  vinti  in  guerra  i  Da- 
Genero  il  compra  Ottoncon  larga  dote . 
Vedigli  à  tergo  i  ' ' gon,  quel ,  eh  'a  l\omafii 
Fiaccar  le  corna  impetuojo  puote  : 
E  che  M  archefe  de  l 'Italia  fia_-> 
Detto ,  e  Tofana  tutta  haurà  in  balia-* . 
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Pofcia  T idaldo  :  e  Bonifacio  à  canto 
A  Beatrice  fua  poi  v  'era  efprejfo . 
Non  Jtvedea  virile  herede  a  tanto 
Retaggio ,  à  sì  gran  padre  efifir  fuc ceffo. 
Seguia  Matelda ,  &  adempia  ben  quanto 
Difetto  par  nel  numero >  e  nelfefjo  : 
Che  pub  la  faggia ,  e  valorojà  Donna—» 
Soura  corone,  e  fi  ettri  alzar  la  gonna, 

,  78 

Spira  fpiriti  mafichi  il  nobil volto: 

Moflràvigor ,  più  che  viril  lo  /guardo. 
Là  confgea  i  Normanni ,  e'n  fuga  volto 
Sidileguaua  il  gin  inuittoGuificardo  ; 
Qui  rompea  Merico  il  quarto  :  &  h  lui  tolto, 
Offriua  al  tempio  imperiai  flendardo  : 
Jjhi  riponea  il  pontefice  foprano 
Nel  gran  fòglio  di  Pietro  inV  aticano . 
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Poi  vedi ,  in  guifii  d  huom,  c  'honor:,  &  ami, 
C  'hor  l  è  alfiaco  .-izza  il  quinta-.hor  la  fi  con 
Ma  d'Azza  il  quarto  in  più felici  rami  (dai 
Germoglila  la  proh  alma ,  e  feconda . 
Va  doue  parche  la  Ge>  mania  il  chiami , 
Guelfa  il  figli 'noi  ,  figa  ad  di  Cunegonda  : 
E'I buon  germe  roman  con  defirv  fato 
E  ne  campì  Baliatici  traslato. 
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La  d'vn  gran  ramo  £  fi  enfi  e  i  par  ch'inuefii 
L  'arbore  di  Guelfon ,  eh  'è  per  fi  vieto . 
Quel  ne*  fuoi  Guelfi  rinouar  vedrefii 
Scettri  e  corone  d'or,  più  che  mai  lieto: 
.  E  col  faii'ir  de  bei  lumi  celefti 
Andar,  poggiando ,  e  non  bauer  diuieto. 
Già  confina  colciel,già  me  za  ingombra-» 
La  gran  Germania)  e  tutta  anco  l  adombra. 
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Ma  ne*  fuoi  rami  Italici  fiori W_> 
.  Beila  non  men  la  regal  pianta  à  prona  ; 
B  -tolda  qui  d'incontra  à  Guelfo vfciua: 
Qui  Azza  il  fi  fio  i  fuoi  pr  fichi  rinoua . 
Quefta  e  la  ferie  de  gli  Heroi,  che  viua~> 
7\[el  metallo  fpirante  par  fi  mona. 
Rinaldo  fiuegliain  rimirando  mille , 
Spirti  d'honor.  da  le  natie fauille . 
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E  d 'emula  virtù  l 'animo  altero 

Commoffo auuampa :  <&è  rapito  in  gufa, 
Che  cicche  ima  gin  andò  ha  nel  p  enferò , 
Città  battuta,  e  prefia ,  e  gente  vecifia  ; 
Pur  come  fia  prefinte,  e  come  vero , 
Dinanzi  k  gli  occhi  fuoi  vedere  auuifia  : 
E  s 'arma  fretto! (fi  :  e  con  la  ìpcne_> 
Già  la  vittoria  vfiurpa ,  e  la  preuiene . 

*)  . 

M a  Carlo,  il  quale  à  lui  del  regio  herede 
Di  Dania  già  narrata  hauea  la  morte, 
La  de  fi  inaia  Spada,  ali  'hor  gli  diede . 
Prendila  (  diffi)  e  fia  con  lieta  forte  : 
E  filo  in  prò  de  la  crifìiana  fedeli 
L  'adopra,  giiiflo,  e  pio ,  non  men,  che  forte. 
E  fi  del  primo  fio  fi?nor  vendetta , 
Che  t'amò  tanto  :  e  ben  à  te  s'aspetta  . 
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His~pofe  egli  al  Guerriero.  A  ì  Cieli  piaccia , 
Che  la  man ,  che  la  J'pada  bora  riccue, 
Con  lei  del  fuo  fìgnor  'vendetta  faccia  : 
paghi  con  lei  ciò,  che  per  lei  fi  deue . 
Carlo  riuolto  à  lui  con  lieta  faccia , 
JiUtfgé  grafie  riflrinfe  in  fermon  hreue . 
Malor  s  offri  ua  intento,  &  al 'viaggio 
rfr{otturno  gli  affrettaua  il  nobil  Saggio. 

ss 

Tempo  è  ( dice  a  )  di  girne ,  oue  t  "attende 
Goffredo ,  e  l  campo  :  e  ben  giungi  opportuno. 
Lior  n  andiam  pur  :  eh' à  le  crifìiane  tende 
Scorger  ben  vi  Japrb  per  l 'aer  bruno . 
Così  dice  egli  :  e  poi  fu' l  carro  afcende, 
E  lor v'accoglie fenza  indugio  alcuno: 
£  rallentando  a'Jiioi  deflrieri  il  morfo , 
Gli  sferza ,  e  drizza  à  l 'oriente  il  corfo . 
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Taciti  fe  ne  gian  per  l 'aria  nera  ; 

Quadoal  Garzonfi 'volge  il  V ecchio,e dice. 
Veduto  hai  tu  de  la  tua  flirpe  altera—» 
l  rami ,  e  la  vetuHa  alta  radice . 
E  fi  ben  'ella  da  l 'età  primiera—, 
Stata  è  fertil  d 'heroi  madre ,  e  felice  ; 
Mone ,  nè  fia  di  partorir  mai  fianca  : 
Che  per  vecchiezza  in  lei  virtù  non  manca. 
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0  come  tratto  ho  fuor  del  fofco  feno 
De  l 'età  prifca  i  primi  padri  ignoti  ; 
Cosi  potejji  ancor  fcoprire  à  pieno 
ÌSle  fecali  auenire  i  tuoi  ne  poti; 
E  pria ,  eh  'efii  apran  gli  occhi  al  bel  freno 
Di  quefta  luce ,  fargli  al  mondo  noti  : 
Che  de  futuri  heroi  già  nonvedrcfìi 
Vordin  men  lungo,b  pur  men  chiari  i  gefli. 
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Ma  l 'arte  mia  per  fe  dentro  al  futuro 

Non  fc orge  il  ver ,  che  troppo  occulto  giace, 
Se  non  caliginofo,  e  dubbio ,  e  furo , 
Qua/i  lunge  per  nebbia  incerta  face  . 
afe  cofa ,  qual  certo ,  io  m 'affecuro 
Affermarti ,  non fino  in  quefio  audace  ; 
Ch  Ho  l 'intefi  da  tal ,  chef  fi  za  velo 
I  Jècreti  tal  'hor  feopre  del  Cielo . 
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Quel,  ch  'à  lui  riuelo  luce  di  ulna , 

E  ch  'egli  à  me  feoperfe ,  io  à  te  preaicu-, 
<JS(ojifà  mai  greca ,  ò  barbara ,  b  latina 
progenie  in  quejìo ,  0  nel  buon  tempo  antico^ 
Ricca  di  tanti  heroi ,  quanti  defiino—, 
A  te  chiari  nepoti  il  Cielo  amico  : 
Ch'  agguaglieran  qual  più  chiaro  fi  noma-» 
Di  S parta  ,  di  Cartagine ,  e  di  Roma . 

9° 

Ma ,  fra  gli  altri  mi  dijfe,  Alfonfo  io  fceglio 
Primo  in  virtù ,  ma  in  titolo  Secondo  : 
Che  nafeer  dee,  quando  corrotto ,  e  veglio 
Pouerofia  d'huomini  ili  ufi  ri  il mondo . 
Queflifia  tal ,  che  non  farà  chi  meglio 
La  fyada  vfi ,  ò  lo  feettro ,  ò  meglio  il  pondo 
O  del  'arme  foflegna ,  b  del  diadema , 
Gloria  del  fangue  tuo  ,fomma ,  e  fuprema. 

9i 

Darà  fanciullo  in  varie  imagin  fere—, 
Di  guerra ,  inditio  di  valor  fublime . 
Fiaterror  de  le  felue,e  de  le  fere: 
E  ne  gli  arringhi  haurà  le  lodi  prime. 
Pofcia  riporterà  da  pugne  vere—, 
Palme  vittorio/è ,  e  Jpoglie  opime  : 
E  fouete  auuerrà,che  7  crin  fi cigna  ( gn* 
Hor  di  lauro,  hor  di  quercia ,  hor  di  grami- 

PZ. 

De  la  matura  età  pregi  men  degni 
Non  fiano,  Habilir  pace ,  e  quiete  : 
Mantener  fue  città  fra  l 'arme ,  e  i  regni 
Di  poffemi  vicin  tranquille ,  e  chete  : 
Nutrire ,  e fecondar  l 'arti ,  e  gl  'ingegni, 
Celebrar  giochi  illuHri ,  e  pompe  liete  : 
Librar  con  giufia  lance,  e  pene ,  e  premi, 
Mirar  da  lunge,  e  preueder  gli  eftremù 
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0  s'auuenijfe  mai ,  che  contra  gli  empi, 
Che  tutte  infefieran  le  terre ,  e  i  mari  ; 
E  de  la  pace  in  quei  mi/èri  tempi 
Daran  le  leggi  à  i  popoli  più  chiari  ; 
Duce  fin  giffe  à  vendicare  i  tempi 
Da  lor  difrutti ,  e  i  violati  altari  ; 
Qual  'et  giufia  farla  graue  vendetta-» 
Su  7  gran  tiranno  ,e  sù  l 'iniqua  fettai 

lndar- 
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Indarno  à  lai  con  mille  fchiere  armate  ( ro  ; 
Quinci  il  T ureo  opporria/ì,e  quindi  il  Mau- 
Ch'egli  portar  potrebbe  oltre  l'Eufrate} 
Et  oltre  i  gioghi  del  neuojb  Tauro , 
Et  oltre  i  regni,  ou  'è  perpetua  Hatc^ 
La  croce-,  e'I  biàco  augello ,  e  i  gigli  d 'auro  ; 
£  per  battefmo  de  le  neri  fronti 
Del  gran  Nilo  feoprir  l 'ignote  fonti. 

9S 

Così  parlaua  il  Veglio:  e  le  parole 
Lietamente  accoglie ua  il  giouinetto  : 
Che  del  penjter  de  la  futura  prolz_> 
Vn  tacito  piacer  fentia  nel  petto . 
L'alba  intanto forgea,nuntia  del folt^j% 
JÌ  7  ciel  cangiaua  in  oriente  affetto  : 
E  su  le  tende  già  potean  vedere 
Da  lunge  il  tremolar  de  le  bandiere. 


9* 

Ricominciò  dinouo  sii  bora  il  Saggio. 
Vedete  il  fi,  cb?  vi  riluce  in  fronte  , 
E  vi  di/copre  con  l 'amico  raggio 
Le  tende ,  e'I  piano,  e  la  cittade ,  e'I  monte. 
Se  curi  d 'ogni  intoppo ,  e  d'ogni  oltraggio 
lo  forti  v  'ho  fin  qui  per  vie  non  conte . 
Potete  fenza  guida  ir  per  voi  Hejfi 
Homai:nè  lece  à  me,  che  più  m  'appresi. 
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Così  tolfe  congedo ,  e  fè  ritorno  f 
Lafciando  i  caualieri  itti  pedoni . 
Etefli  pur  con  tra  il  nafeente  giorno 
Seguir  lor  Brada ,  e  giro  a  i  padiglioni. 
Portò  la  Fama ,  e  diuulgo  d 'intorno 
L 'affrettato  venir  de'  tre  baroni  : 
E  inanzi  ad '  ej (fi  al  pio  Goffredo  corfe  : 
Che  per  raccorgli  dal  fuo  feggto  forfè . 
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ARGO  MENTO. 
Prima  i  fuoi  falli  piange  :  e  poi  Vimpreft 
Del  bofeo  tenta,  e  vince  il  buon  Rinaldo. 
Del  campo  Egiitios'è nouelia  intefa, 
C  'homai  s 'appreffa  :  però  attuto  ,  e  baldo 
Vk  à  Spiarne  V afrino.  afpra  contefa 
FaJJi  intorno  à  Sion:  ma  tanto  e  falda 
L aiuto  ,  c  han  dal  del  l 'arme  crisìiane, 
Qb'à  no  fin  in  preda  la  città  rimane. 


Ai 


WNTO  RINAL- 
do ,  oue  Goffredo  è 
forto 

Ad  incontrarlo  fin- 
comincio  .  Signore, 

A  'vendicarmi  del 
guerrier  ette  morto 

Cura  mi  fyinfe  di  gelofi  honore  : 

E  s 'io  n  "offe/i  te,  ben  difeonforto 

Nefentij psfeia ,  e  penitenza  al  cokl_j  . 

Hor  vegno  a*  tuoi  richiami:  &  ogni  emenda 

Sen  pronte  à  far*  ,  che  grato  à  te  mi  renda 


A-lui cbyumil  gli  s" inchino  ,  le  braccia^ 

Stefs  al  coììo  Goffredo ,  e  gli  rìi'pofi . 
Ovnitrìfia  rm:?nnria  homai  fi  taccia  : 
E  pongan/ì  in  oblio  l  ''a?ìdate  cofe . 
E  ver  emenda  io  vorrò  fol}  che  fac:ia , 
Quai  per  vfo  fare/li , oprefamofe:        .  . 
Che'n  danno  de  nemici,  e  n  prò  de'  voBri 
Vincer  conutenti  de  la  Selua  i  mosìri ... 

i£\ff     fr:         3  .    1    f:^'%f  1 
lì  antichi  filma  felua  ;  onde  fit  alianti 

De*  ?wfiri  ordigni  la  materia  tratta, 

( Qualche  fìa  la  cagione)  bora  è  d'incanti 

Secreta  fìanza ,  e formi  dabii  fatta: 

Wi  ve  chi  legno  indi  troncar  fi  vanti  : 

N  è  vìml  ragion ,  che  la  città  fi  batta 

Senza  tali  inftrumtnti  :  hor  colà ,  douz^, 

Pauentan  gli  altri)  il  tuo  valor  fi  prove . 

^  4  Losl 
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Così  dijjè  egli:  e'I  Caualier  s'offerfe 

Con  bre  ut  detti  al  rifhio,e  a  la  fatica: 
Ma  ne  gli  atti  magnanimi  Jì  fc e rfe , 
Ch  'affai  farà ,  benché  non  molto  ei  dica . 
£  'verfo  gli  altri  poi  lieto  conuerfè^, 
LadeHra,  e' l Volto  à  l'accoglienza  amica. 
Qui  Guelfo ,  qui  Tancredi)  e  qui  già  tutti 
Verande  l'ojle  i  Principi  ndutti . 

S 

poi  che  le  dimoflranze  bone  fi  e,. e  cart^, 
Con  que'  Joprani  egli  iterò  più  'volte  ; 
Placido  affabilmente ,  e  popolare^, 
L 'altre  genti  minori  hebbe  raccolte . 
Ne  faria  già  più  allegro  il  militare 
Grido ,  o  le  turbe  intorno  a  lui  più  folte  ; 
Se,  vinto  l 'oriente ,  e  7  mezo  giorno , 
Trionfante  ei  nandaffe  in  carro  adorno . 

6 

Così  ne  va fino  al  fuo  albergo  ;  e  fiede~> 
In  cerchio  quiui  à  i  cari  amici  à  canto  : 
E  molto  lor  risponde  ,  e  molto  chiede^ 
Hor  de  la  guerra ,  hor  del  filuefire  incanto- 
Ma  quando  ogri*vn  partendo  agio  lor  diede} 
Co  fi  gli  di ffe  IH  eremita  fanto. 
Ben  gran  cofe  yfignore ,  e  lungo  corfo 
t  Mirabil  peregrino )  errando  haifcorjò. 

7 

Quanto  de  ut  al  gran  re ,  che'l  mondo  reggC\. 
Tratto  egli  t 'ha  da  l 'incantate  foglie  : 
Ei  te  fmarrito  agnel  fra  le  fue  gregge 
Hor  riconduce ,  e  nel  fuo  ouile  accoglie: 
E  per  la  voce  del  Buglion  t 'elegge 
Secondo  ejfecutor  de  le  fue  'voglie . 
Ma  non  conuienfi  già,  ch  'ancor  profano 
Ne  ifuoi  gran  mini/ieri  armi  la  mano, 

8 

Che  fide  la  caligine  del  mondo , 
E  de  la  carne  tu  di  modo  afperfi  ; 
Che  7  Nilo,o'l  Gange,  o  l'Ocean profondo 
Non  ti  potrebbe  far  candido ,  e  terfo . 
Sol  la  gratta  del  ciel  quanto  hai  a" immondo 
Può  render  puro  ;  al  ciel  dunque  conuerfo 
Riuerente  per  don  richiedi,  e  /piegai 
Le  tue  tacite  colpe,  e  piangi,  e  prega . 


9 

Così  gli  dijfe  :  &  ei  prima  in  fe  sleffb 
Pian/è  i  fuperbi  f legni ,  e  i  folli  amori: 
Poi  chinato  a  fuoi  pie  mefio ,  €  dimejjo  ■ 
Tutti  f  oprigli  i  giouenili  errori . 
//  minìjiro  del  ciel,  dopo  il  concejfo 
Perdono ,  à  lui  dicea.  Cd  noui  albori 
Ad  orar  te  n  'andrai  Ik  su  quel  monte  » 
Ch  al  raggio  matutin  volge  là  fronte. 

io 

Quinci  al  bofeo  t 'inula , doue  cotanti 
Son  fantafmi  inganneuoli ,  e  bugiardi. 
V  incerai  (  que  fio  soj  mofiri,  e  giganti , 
Pur  ch  'altro folle  error  non  ti  ritardi  . 
Deh  nè  'voce,  che  dolce  ò  pianga ,  ò  canti , 
Ne  beltà,  chejoaue  o  rida  ,ò  guardi , 
Con  tenere  lufinghe  il  cor  ti  pieghi  : 
Ma  sprezza  i  finti  aspetti ,  e  i  finti  preghi, 

il 

Così  il  configlia  :  e  7  caualier  s 'apprefìa-, 
Defiando ,  e  sperando  à  l'alta  imprefa . 
Paffa  penfofo  il  dì  j  penfofa ,  e  mefio—, 
La  notte  :  e  pria  ch  'in  cielfia  l 'alba  aceejà, 
Le  belle  arme  fi  cinge  ;  e Joprauelia-» 
Noua,  &  eflrania  di  color  s'hà  prefa  : 
E  tutto  folo ,  e  tacito ,  e  pedone^, 
Lafcia  i  compagni ,  e  lafcia  il  padiglione. 

li 

Era  ne  la  flagion,  ch'amo  non  cede 
Libero  ogni  confili  la  notte  al  giorno , 
Ma  l 'oriente  roffeggiar  fi  vede  : 
Et  Anco  è  il  ciel  d  'alcuna  ftella  adorno; 
Quando  ei  drizzò  ver  l'oliueto  il  piede  > 
Con  gli  occhi  alzati  contemplando  intorno 
Quinci  notturne, e  quindi  maturine^, 
Bellezze  fncorrottibili ,  e  diurne^, . 

Fra  fe  sleffò  penfaua  .  0  quante  belle 
Luci  il  tempio  cele/le  inferaguna. 
Hàil  fuo  gran  carro  il  dì  :  l' aurate  Heller 
Spiega  la  notte,  e  l 'argentata  Luna  ; 
Ma  non  è  chi  vagheggi  ò  quefta ,  à  quelle  .* 
E  miriam  noi  torbida  luce ,  e  bruna  : 
Ch  'un  girar  d 'occhi,  'vn  balenar  di  rifo 
S  copre  in  breue  co?ifin  di  f ragli  vifo.  - 
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Così  penfando  ,  à  le  più  eccelfe  cimz_,     *-  \ 
Afcefe  :  e  qaiui  inchino,  e  riuerente 
Alzò  il  pen/ier  foura  ogni  del  fublìme , 
£  le  luci fifio  ne  l'oriente . 
La  prima  vita ,  e  le  mìe  colpe  primz—» 
Mira  con  occhio  di  pietà  clemente , 
Padre ,  e  Signore  :  e  in  me  tua  grafia  piotiti 
Si  che  7  mio  vecchio  Adam  purghi,  e  rinoui. 

*S 

Così  pregaua  :  e  gli  forgeua  k  fronte 
Fatta  già  d'auro  la  vermìglia  aurora  : 
Che  l'elmo,e  l 'arme,  e  intorno  a  lui  del  mote 
Le  verdi  cime  illuminando  indora—,  : 
E  ventilar  nel  petto  ,ene  la  fronte— 
Senna  gli  (pirti  di  piace uol  'ora  : 
Che  foura  il  capo  fuo  fcotea  dal  grembo 
De  la  beli  alba  vn  rugiadofo  nembo . 

16 

La  rugiada  del  eiel  fu  le  fue  jpoglie 
Cade ,  che  parean  cenere  al  colore  ; 
E  sì  l 'asperge ,  che  'l  paìlor  ne  toglie , 
E  induce  in  effe  vn  lucido  candore . 
Tal  rabbellifce  le  fmarrite  foglie 
A  i  matutini  geli  arido  fiore  ; 
Etal  di  vaga  giouentu  ritorna 
Lieto  il  ferpente ,  e  di  nouo  or  s 'aderna . 

//  bel  candor  de  la  mutata  velia—, 
Egli  medefmo  riguardando  ammira . 
Pofcia  verfo  l 'antica  alta  forefio—, 
Con  Jecura  baldanza  i  paffi  gira . 
Era  là  giunto,  oue  i  men  forti  arrefla 
Solo  il  terror ,  che  difua  vìfia  spira . 
Pur  ne  Jpiacente  à  lui ,  ne paurofo 
Il  bofio  par,  ma  lietamente  ombrofo  . 

18 

Pajfa  più  oltre,  &  ode  vn  fumo  intanto  , 
Che  dolciffimamente  fi  diffonde. 
Vifente  d 'un  rufcello  il  roco  pianto , 
E  7  fospirar  de  l 'aura  infra  le  fronde  : 
E  di  mufico  cigno  il  fiebil  canto  > 
E  l 'v/ignuol,  che  plora,  e  gli  rifonde  : 
Organi ,  e  cetre ,  e  voci  humane  in  rime  . 
tanti ,  e  fi  fatti  fuoni  vn  fuono  e  ferirne . 


19  V 

//  Caualien  ( pur  come  à  gli  aUrì  avutene) 
N' attende uavn gran  tuon  d'alto  fpauento. 
E  v  ode  poi  di  i\  infi,  e  di  Su  ene ,  ■ 
D  aure ,  d 'acque ,  e  d  augei  (Lise  concento. 
Ónde  merauigliando  il  pie  ritiene, 
E  poi  fon  va  tutto  foffcfo ,  e  lento  : 
E  fra  via  non  ritroua  altro  diuieto  , 
Che  quel  d 'vn  fiume  trasparente ,  e  cheta. 

20 

L  *vn  margo,  e  l 'altro  del  bel  fiume  adorno 
Di  vaghezze ,  e  d 'odori  ole  za ,  e  ride  . 
Ei  tanto  ftende  il  fuo  gireuol  corno , 
Che  tra'l  fuo  giro  il  gran  bojco  s 'afide  : 
Ne  pur  gli  fa  ddce  ghirlanda  iv  torno  ; 
Ala  vn  canaletto  fio  v'entra ,  e  7  ditti  de  . 
Bagna  egli  il  bcfco,  el  bojco  il  fiume  adohra 
Con  bel  cambio  fra  lor  d humore,  e  d  ombra. 

zi 

Mentre  mira  il  guerriero ,  oue  fi  guade  / 
Ecco  vn  ponte  mirabile  appariua  : 
Vn  ricco  ponte  d'or,  che  larghe  Brade 
Su  gli  archi  labili/fimi  gli  offriua . 
Pajfa  il  dorato  varco  :  e  quel  già  cade, 
ToHo  che  7  pie  toccata  ha  l 'altra  riua  : 
E  fi  ne' l  porta  in  già  l 'acqua  repente  ; 
L'acqua,  eh  è  d'un  bel  rio  fatta  vn  torrente 

zz 

Ei  fi  riuolge,  e  dilatato  il  mira, 

E  gonfio  affai ,  qua//  per  neuì  fciolte  ; 

Che' n fi  fteffo  volubil fi  raggira 

Con  mille  rapidi ffime  riuolte . 

Ma  pur  de/iodi  nouitate  il  tira 

A  spiar  tra  le  piante  amiche,  e  folte  ; 

E  in  quelle  folitudinifeluagge 

Sempre  À  fe  noua  merauiglìa  il  tragge . 

2  } 

Douein  paffando  levefiigia  elpofa, 
Par  eh  'iuifeaturifea ,  ò  che  ge f 'moglie  . 
Là  s 'apre  il  giglio ,  e  qui  jpunta  la-rofa-;  •• 
Qui  forge  vn  fonte ,  iui  vn  rufcel  fi /doglie . 
E  Jòura,  e  intorno  à  lui  la  felua  annofa 
Tutta  parea  ringiouenir  le  foglie . 
S  'ammollì/con  le  forze,  e  fi  rinuerde 
Più  lietamente  in  ogni  pianta  il.  verde.. 

Rugiadofa 
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Rugiadofa  di  manna  era  ogni  fronda , 
E  diìiillaua  da  le  forze  il  mele . 
E  di  nouo  s 'udia  quella  gioconda—. 
Strana  armonia  di  canto ,  e  di  querele  . 
Ma  il  coro  human ,  ch'à  i  cigni,  à  l 'aura,  a) 
E  acca  tenor ,  non  sa  doue  fi  cele  :    (l 'onda 
Non  sa  veder  chi  formi  humani  accenti  > 
Ne  doue  fiano  i  mufici  ttr omenti . 

Mentre  riguardai  fede  il  penfier  nega-* 
A  quel,  che  7  fenfo  gli  offeria  per  vero  ; 
Vede  vn  mirto  in  disparte,  e  là  fi  piega , 
Que  in  gran  piazza  termina  un  fènder 
L 'eflranio  mirto  i  fuoi  gran  rami  Spiegai 
Più  del  cipreffo ,  e  de  la  palma  altero  : 
E  foura  tutti  gli  arbori  frondeggia  : 
Et  lui  par  del  bofeo  ejjèr  la  reggia , 

zó 

E  ermo  il  guerrìer  ne  la  gran  piazza,  affifit-t 
A  maggior  nomiate  ali  'hor  le  ciglia . 
Quercia  gli  appar ,  che  per  Je  ile/fa  ineija 
Apre  feconda  il  catto  ventre ,  e figlia  : 
E  n'efee  fuor  vejlita  in  Urania  guifa^» 
Ninfa  d'età  crefetuta  (ò  meraviglia ) 
E  vede  infieme  poi  cento  altre  piante 
Cento  ninfe  produr  dal  fen  pregnante  . 

guaì  le  mofira  la  fcenaòquai  dipinte^, 
Talvolta  rimiriam Dee  bofcarecciet 
Nude  le  braccia ,  e  7  h abito  fuccinte, 
Con  bei  coturni ,  e  con  difciolte  treccie  i 
T %li  in  fembìanza  fi  vedean  le finte 
Figlie  de  \le  feluatiche  corteccie  ; 
Se  non  che  in  vece  d'arco,  e  di  faretra-» 
Chi  tien  leuto ,  e  chi  viola ,  ò  cetra  . 

zS 

E  incominciar  cottor  danze ,  e  carole  : 
E  di  fette 'jfe  vna corona  ordirò: 
E  cinfero  il  guerrier ,  fi  come  fuol<Lj 
Effer  punto  rinchiufo  entro 'l  fuogiro. 
Cinfer  la  pianta  ancora  :  e  tai  parole^* 
Nel  dolce  canto  lor  da  lui  s 'vdiro . 
Ben  caro  giungi  inquefle  chiofire  amene  * 
0  de  la  donna  no/ira  amore  j  e Jpene^ , 


,  *9 

Giungi  affettato  a  darfalute  à  l 'egra , 
D 'amor ufo  penfiero  arfa ,  e  ferita . 
Quefia  felua ,  che  dianzi  era  sì  negra  : 
Stanza  conforme  k  la  dolente  vita  ; 
Vedi ,  che  tutta  al  tuo  venir  s'allegra , 
E  'n  più  leggiadre  forme  è  riuefiita . 
Tale  era  il  canto  :  e  poi  dal  mirto  vfcia~» 
Vh  dolcifiimo  fuono  •  e  quel  s 'apria . 

30 

Già  ne  l'aprir  d'un  rufiico  Sileno 
Merauiglia  vedea  l'antica  etade; 
Ma  quel  gran  Mirto  da  l'aperto  firn 
Imxgint  mofirò  più  belle ,  e  rade  : 
Donna  moftrò ,  eh  'affamigli aua  à  piena 
Nel  falfo  aspetto ,  angelica  beltade . 
T^inaldo  guata,  e  di  veder  gli  è  auifo 
he  fembianze  d' Armida ,  e'I  dolce  vijb . 

Quella  lui  mira  in  vn  lieta ,  e  dolente  : 
Mille  affetti  in  vn  guardo  appaion  mittu 
Voi  dice.  Lo  pur  ti  veggio:  e  finalmente 
Pur  ritorni  à  colei  da  cuifuggitti. 
A  che  ne  vieni .?  à  confolar  prefente^t 
Le  mie  ve  doue  notti ,  e  i  giorni  trittit 
0  vieni  à  mouer  guerra  ,  à  difeacciarmt  : 
Che  mi  celi  il  bel  volto ,  e  mofiri  l 'arme  i 

3*. 

Giungi  amante ,  o  nemico  i  il  ricco  pont^j 
lo  già  non  preparaua  ad  huom  nemico  * 
Né  gli  apriua  i  rufcelli ,  ifior,  la font',  , 
Sgombrando  i  dumi,e  cio,ch'à pafii  è  intrica. 
Togli  quetto  elmo  homai:  feopri  la  fronte , 
E  gli  occhi  àgli  occhi  miei ,  s 'arriui  amico  : 
Giungi  i  labri  à  le  labra ,  il  fieno  al  fieno: 
Porgi  ladettra  à  la  mia  dettra  almeno  . 

Seguia  parlando ,  e  ép  bei  pietofì  giri 
Volge ua  i  lumi, e fcoloria  i  fembianti , 
Ealfeggiando  i  dolcifiimi  fospiri, 
E  i  fiaui  fingulti  ,e  i  vaghi  pianti  : 
Talché  incauta  pietade  d  quei  martiri 
Intenerir  potè  a  gli  afpri  diamanti . 
Ma  il  caualiero ,  accorto  sì ,  non  crudo , 
Più  non  v'attende  %  e  siringe  ilfsrro  ignudo. 

Vajfene 
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34 

ì-  ' 'affine  a  l  mirto,  ali  'hor  colei  s'abbraccia-, 
Al  caro  tronco »  e  s 'interpone »  e  grida . 
Ah»  non Jarà  mai  ver,  che  tu  mi  faccia-» 
Oltraggio  talj  che  l 'arbor  mio  recida . 
Deponi  il  ferro »  ò  divietato  :  ò  7  caccia-* 
Pria  ne  le  'vene  a  l 'infelice  Armida  . 
Per  quefìo  fin»  per  queHo  cor  la  spada-» 
Solo  al  bel  mirto  mio  trouar  può  Hrada—> . 

3S 

Egli  alza  il  ferro ,  el  fio  pregar  non  cura  : 
Ma  colei  fi  tra/muta:  (o  nouimoflri.  ) 
Si  come  auuien»  che  d'una-,  altra  figura-» 
T r  asformando  repente  il  fogno  moììri . 
Così  ingrofiò  le  membra  »  e  tornò  fcura-» 
La  faccia  ;  e  vi  sparir  gli  auori»  e  gli  oflri: 

'■  Crebbe  in  gigante  altijfimo  »e  fi fio 
Con  cento  armate  braccia  vn  Briareo . 

ì(.   .  . 

Cinquanta  fpade  impugna »  e  con  cinquanta-. 

Scudi  rifuona  »  e  minacciando  freme-, . 
Ogn' altra  Ninfa  ancor  d'arme s'ammata, 
Fatta  vn  Ciclope  borrendo  :  &  ei  non  teme; 
Ma  doppia  i  colpi  a  la  difefa  pianta» 
<■  Che  pur  come  animata »  a  i  colpi  geme—». 
Sembran  de  l'aria  i  campi) i campi  Bigi: 
fatiti  appaiono  in  lormoftriye  prodigi. 

.  37 

Sopra  il  turbato  ciel » fitto  la  terra-» 

Tuona  »  e  fulmina  quello »  e  trema  quefla  : 
Vengono  i  venti  »  e  le  procelle  in  guerra-», 
E  gli  fonano  al  volto  afpratempejla. 
Ma  pur  mai  colpo  il  Caualier  non  erra  : 
Ne  per  tanto  furor  punto  s 'arrefla . 
T ronca  la  noce  :  e  noce »  e  mirto  parue . 

•  Qui  l'incanto  fornì»  sparir  le  larue . 

Tornò  fireno  il  cielo »  e  l'aura  cheta: 
Tomàia  felua  al  naturai  fio  slato: 
Non  d'incanti  terribile »  e  non  lieta, 
Piena  d'horror ,  ma  de  l'horror  innato. 
Ritenta  ilvincitor ,  s 'altro  più  vieta , 
Ch  'ejfer  non  poffa  il  bofeo  homai  troncato  y 
Po/eia  /orride  »  e  fra  fi  dice »  ò  vane_> 
Sembianze  ;  e  folle  chi  per  voi  rimane . 


^  •   •  39 

Quinci  s'inuiaverjo  le  tende '  ;  e  in  tanto 

Colà  gridaua  il  fili  tarlo  Piero . 
Già  vinto  è  de  la  felua  il  fero  incanto  ; 
Già  fin  ritorna  il vinci  tor  guerriero . 
V edilo  :  &  ei  da  lungein  bianco  manto 
Comparia »  venerabile »  &  altero: 
E  de  l 'Aquila  fia  l 'argentee  piume» 
Splende  ano  alfold'inujttato  lume . 

E  dal  campo  gioiofi  :  alto  filato 
Ha  con  fonoro  replicar  di  gridi  : 
E  poi  con  lieto  honore  è  riceuuto 
Dal  pio  Buglione;  e  non  è  chi  l 'in  ni  di. 
Biffe  al  duce  il  guerriero  ;  A  quel  temuto 
Bofio  n  'andai»  come  imponeJH,  e  7  vidi: 
Vidi»  e  vinjìgli  incanti,  hor  vadan  pure-j 
Le  genti  là  :  che  fon  le  vie fé  cure . 

Vafii  et  l 'antica  felua  :  e  quindi  è  tolta-» 
Materia  tal  »  qual  buon  giudicio  eleffi . 
E  ben  ch'ofeuro  fabro  arte  non  molta-» 
Por  ne  le  prime  machine  fipejje  ; 
Pur  artefice  illuftrc  à  quefta  volta—» 
£  colui  ch  'àie  traiti  i  vinchi intejje  ; 
Guglielmo  »  il  Duce  Ligure»  che  pria—» 
Signor  del  mare  corfeggiar  foli  a . 

Poi  »  sforzato  h  ritrarfi  :ei  ceffi  i  regni 
Al  gran  nauigio  Saracin  de  mari . 
Et  bora  al  Campo  conducea  da  i  Ugni 
E  le  maritime  arme»  e  i  marinari. 
Et  era  quesli  infra  i  più  indufìri  ingegni 
Ne' mec  anici  ordigni huom  fenza  pari. 
E  cento  fico  hauea  fabri  minori 
Di  ciò  »  eh  'egli  difegna  »  ejfecutori . 

43 

Coflui  non  filo  incomincio  h  comporre 
Catapulte»  ballifìe ,  &  arieti; 
Onde  à  le  mura  le  difefe  torre 
Pojfa  »  e  spezzar  le  fide  alte  pareti . 
Ma fece  opra  maggior:  mirabil  torre  > 
Ch  'entro  dipin  teffuta  era  »  e  d 'abeti  ; 
E  ne  le  cuoia  auuoltohh  quel  di  fuore» 
Per  ifihermirfi  dal  lanciato  ardore . 

Si 
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Sì  /com  mette  la  mole ,  e  ricompon  e 
Con  fattili  giunture  in  vh  congiunta.  : 
E  la  tratte  ,  che  tefla  ha  di  mintone— » 
Da  l'ime  parti  fue  cozzando  Spunta-». 
Lancia  dal  mezo  vn  ponte  :  e  Jpeffo  il  pone 
Sii  l 'oppofia  muraglia  k  prima  giunta  . 
E  fuor  da  lei  su  perla  cima  n  'efce-> 
T ir  re  minor,  che  in  fufo  è  Spinta ,  e  ere/ce^,. 

45 

Per  le  facili  vie  dejtra ,  e  corrente—» 

Souraben  cento fue  volubil  rote  , 
Grauida  d 'arme ,  e  grauida  di  gente 
Senza  molta  fatica  ella  gir  puote . 
Stanno  le  jchiere  in  rimirando  intente 
La  pre/iezza  de  fabri,e  l'arti  ignote . 
JET  due  torri  in  quel  punto  anco  fon  fatte  » 
De  la  prima  ad  imagine  ritratte  . 

46 

Ma  non  eran  fra  tanto  à  iSaracini 
L'opre  ,  eh  'mi fi  fean ,  del  tutto  afcofle  ; 
Perche  ne  l 'alte  mura  à  i  più  vicini 
Lochi  le  guardie  ad  iSpiur  fon  pofte  . 
Que/H  gran  falmerie  d'orni ,  e  di  pini 
V  edean  dal  bofo  ejfer  condotte  à  l 'o/te  : 
E  machine  vedean  ;  ma  non  k  pieno 
Riconofcer  lor  forma  indi  potieno . 

47 

pan  lor  machine  anch' efii  ;  e  con  moti  arte 
Rinforzano ,  e  le  torri,  e  la  muraglia  : 
E  l 'alzxron  così  da  quella  parte  » 
Ou'è  men  'atta  k  fofiener  battaglia  ; 
C  h  k  lor  credenza  homai  sforzo  di  Marte 
Ejfr  non  può ,  eh  'ad  ejpugnarla  vaglia—» . 
Ala  foura  ogni  difefa  IJmen  prepara—» 
Copia  dijochi  inujitata ,  e  rara-» . 

48 

Mefce  il  Mago  fellon  zolfo ,  e  bitume , 
Che  dal  lago  di  Sodoma  hk  raccolto  : 
£fù(  credo  )  in  inferno  :  e  dal  gran  fiume , 
Che  noue  volte  il  cerchia ,  anco  n'ha  tolto  ; 
Cosìfk,  che  quel  foco,  e puta ,  e  fumé  : 
E  che  s  auuenti  fiammeggiando  al  volto. 
E  ben  co' feri  incendi  egli  s  'auuijà—, 
Di  vendicar  la  cara  felua  incifa . 


I   T  O 

y  4P 

Mentre  il  campo  à  l 'ajfalto ,  e  la  cittade 
S  'apparecchia  in  tal  modo  k  le  difefe  ; 
Vna  colomba  per  l 'aeree  Hrade 
Vifta  èpajfar foura  losluol  Fr ance/è: 
Che  ne  dimetta  i  prefli  vanni,  e  rade 
Quelle  liquide  vie  con  l 'ali  tefe . 
E  già  la  mejfaggiera  peregrina—» 
Da  l 'alte  nubi  à  la  città  s'inchina  j 

SO 

Quando  di  non  so  donde  e/ce  vn  falcone, 
B  'adunco  rojirs  armato ,  e  di  grand  'ugnai 
Che  fra'l  campo ,  le  mura  d  lei  s'oppone. 
Non  ajpe'ta  ella  delcrudel  la  pugna; 
Quegli ,  d  alto  volando ,  al  padiglione 
Maggior  l 'incalza  :  e  par ,c  homai  l 'aggiu* 
Et  al  tenero  capo  il  piede  hk  foura  ;  (gna> 
E/fi  nel  grembo  al  pio  Buglion  ricoura-»  . 

Si 

La  raccoglie  Goffredo ,  e  la  difende: 

Poi  forge  in  lei  guardando  efirania  cq/a. 
Che  dal  collo  advn  filo  auuinta  pende 
Hhichiufa  carta ,  e  fiotto  vn  'ala  afeofa  • 
La  dijferra ,  e  dijpiega  :  e  bene  intende 
Quella ,  che'n  fe  contien ,  non  lunga  profani 
Al  fignor  di  Giudea  ( dicea  lo fritto ) 
Inula  falute  il  capitan  d'Egitto. 

Non  sbigottir , fignor  :  refiHi,  e  dura-* 

Infino  al  quarto ,  ò  infino  al  giorno  quinto  ; 
Ch'io  vengo  à  liberar  cotesle  mura  : 
E  vedrai  tofìo  il  tuo  nemico  vinto . 
Queflo  il  fecreto  fù,che  la  frittura-» 
In  barbariche  note  hauea  difiinto, 
Dato  in  cuflodia  al  portator  volante: 
Che  tai  mejfi  in  quel  tempo  v sa  il  Leuante. 

Libera  il  Prence  la  colomba  :  e  quella—» , 
Che  de  fecreti  fu  riuelatrice , 
Come  ejfer  creda  al  fuo fignor  rubella , 
tA{on  ardi  più  tornar,  nuntia  infelice. 
Ma  il  fopran  duce  i  minor  duci  appella— »g 
E  lor  mostra  la  carta ,  e  così  dice . 
Vedete ,  come  il  tutto  k  noi  riueli 
La  prouidenza  del  fignor  de  cieli . 
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Già  più  di  ritardar  tempo  fio*?  parmi . 
IMoua  Spianata  hor  cominciar  potraffi: 
E  fatica,  e  fudornon  fi  risparmi, 
Per fuperar  d'inuerfo  l'Aufiro  i  fa /fi. 
Duro fiasì  far  colà  Brada  à  l'armi: 
Tur  far  fi  può  ;  notato  ho  il  loco,  e  i  pafòi. 
E  ben  quel  muro ,  che  a(f ecura  il  /ito , 
D'arme  ,  e  d'opre  men  deue  ejjer  munito. 

SS 

Tu  ,  Raimondo ,  vo^l  io ,  che  da  quel  lato 
Con  le  machine  tue  le  mura  offenda . 
V uh ,  che  de  l 'arme  mie  l 'alto  apparato 
Contra  la  porta  aquilonar  fi  Benda  ; 
Si  che  il  nemico  il  veggia ,  &  ingannato 
Indi  il  maggior  impeto  nofìro  attenda. 
Poi  a  gran  torre  mia ,  eh  'ageuol  moue  , 
'tra/corra  alquanto,  e  porti  guerra  altroue. 

S6 

tu  drizzerai,  Camillo,  al  tempo  Beffo 
Non  lontana  da  me  la  terza  torre . 
Tacque  :  e  Raimondo ,  che  gli /ìe de  appreffo, 
E  che, parlando  lui,  fra  fe  dtfeorre  ; 
Diffe.  Al  confìglio  da  Goffredo  eifrejfo 
1\[ulla  giunger  fi  puote ,  e  nulla  torre . 
Lodo  filo  oltra  ciò ,  ch'alcun  s 'inuij 
Nel  campo  hoBil,che  i  fuoi  fecretifpij . 

S7 

X  ne  ridica  il  numero ,  el  penfiero 

( Quanto  raccor potrà)  certo  ,  e  verace , 
Soggiuge  all' hor  T acre  di.  Hòvn  mio feudie- 
Ch'a  queBo  vffìtio  di  propor  mi  piace:  ( ro> 
Huom  pronto,  e  defiro,efiura  i  pie  leggiero: 
Audace  sì ,  ma  cautamente  audace: 
Che  parla  in  molte  lingue ,  e  varia  il  nota 
Suon  de  la  voce»  el  portamento,  e 7  moto . 

Venne  colui  chiamato  :  e  poi  eh  'intefe-, 
C io ,  che  Goffredo ,  e'I  fuo  fignor  defìa  ; 
Alzo  ridendo  il  volto ,  &  intraprefe 
La  cura ,  e  diffe.  Hor  hor  mi  pongo  in  via. 
Toflo faro  ,  doue  quel  campo  te/è 
Le  tende  haurà ,  non  cono/ci uta  /pia; 
Vuo  penetrar  di  mezo  dì  nel  Vallo , 
E  numeraruiogn  'huomo,  ogni  cauallq . 


59  , 

Quinta ,  e  quel  firn  quell  'offe  :  e  eli  che  penfi 
Li  duce  loroyà  voi  ridir  prometto  . 
V  automi  in  lui  /coprir  gli  intimi  /enfi ', 
E  i  fècreti  pen/icr  traigli  del  petto. 
Cosi  parla  V afri  no  ,e  non  trattienfi ; 
Ala  cangia  in  lungo  manto  il  fuo  farfetto: 
E  mo/lra  fh  del  nudo  co'lo  :  e  pende 
D  'intorno  al  capo    torcigliate  bende . 

6o 

La  faretra  s'adatta,  e  Varco  firo: 
E  barbarico  femhra  ogni  fuo  gefto . 
Stupiron quei ,  che  faue'lar  l 'udirò , 
Et  in  diuerfe  lingue  ejfer  sì  preBo  : 
Ch'Egittio  in  Ad  enfi,  o  pur  Fmice  in  Tiro 
L  'hauria  creduto ,  e  quel  popolo ,  e  queBo. 
Egli  fen  va  f àura  vn  deBrier ,  eh  a  pena—, 
Segna  nel  cor/q/a  p>u  motte  arena. 

6t 

Ma  i  E  ranchi  pria ,  che  7 terzo  dì  fia  giunto, 
Appianaron  le  vie  fcqfcefe  ,  e  rotte  : 
E  fornir  gli  inBromenti  anco  in  quel  punto. 
Che  noti  fur  le  fatiche  vnqua  interrotte  ; 
Anzi  à  l'opre  de  giorni hauean  congiunto, 
Togliendola  al  ripofo ,  anco  la  notte . 
Nè  cofà  è  più ,  che  ritardar  gli  poffa^ 
Dal  far  l 'eBremo  homai  d 'ogni  lor  poffa . 

6z 

Del  dì ,  cui  de  l 'afa  Ito  il  dì fucceffe  , 

Gran  parte,  orando,  il  pio  Buglion  dif/enfa: 
E  itnpon ,  ch  'ogn  "altro  i  falli  fuoi  confejjc-,, 
E  pafea  il  pan  de  l 'alme  à  la  gran  menja. 
Machine ,  &  arme  pojcia  iui  più  spe/jè^, 
Dimofira  ;oue  adoprarle  egli  men  penfa. 
E'I  delufo  pagan  fi  riconforta , 
Ch  'opporle  vede  à  la  munita portsL->. 

6s . 

Co  l  buio  de  la  notte  è  poi  la  vaft.i—* 
Agii  machina fua  colà  tr astata-* , 
Oue  è  men  curuo  il  muro, e  men  con  trofia—,, 
Ch'  angulofanon  fa  parte,  e  piegata—,. 
E  d'in  sul  colle  k  la  città  fourafto—» 
Raimondo  ancor  con  la  fua  torre  armata— >. 
La,  fua  Camillo  à  quel  lato  auuicina—., 
Che  dal  borea  à  l'occafo  alquanto  tnchin  j—,. 

Aia-, 
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Ma  come  furo  in  oriente  apparfi 
l  mxiittini  meffaggier  del  fole , 
S  'auuidero  i  Pagani  i  e  ben  turbar/i  ) 
Che  la  torre  nonè,doue  effer  fuole  : 
E  mirar  quinci,  e  quindi  anco  ina Izarfi 
Non  più  veduta  vna ,  &  •un  altra  mole . 
E  in  numero  infinito  anco  fon  vifte^j 
Catapulte}  monton ,  gatti  >  e  iaìtiftèj . 

Non  è  la  turba  di  Soria  già  lenta-» 
A  tra/cortame  Ih  molte  difefi^j , 
Oue  il  Buglion  le  machine  apprefènta-* 
Da  quella  parte,  oue  primier  l  'attefi^_, . 
Ma  il  Capitan ,  ch"à  tergo  hauer  rammeta 
L 'ojì e  d'Egitto  ,  ha  quelle  vie  già  prefe . 
E  Guelfo ,  e  iduo  Roberti  à  fé  chiamati  ; 
State,  dice,à  cauallo  in  fella  armati» 

66 

"E  procurate  voi,che  mentre  afcendo 

Colà,doue  quel  muro  appar  men  forte, 

Schiera  non  fia ,  che  fubita  venendo 

S  'atterghi  k  gli  occupati ,  e  guerra  porte. 

l'acque  ;  e  già  da  tre  lati  ajjàlto  borrendo 

Mouon  le  tre  sì  valorofe  fiorici  . 

E  da  tre  lati  hà  il  Re  fue  genti  oppojle  : 

Cheriprefe  quel  dì  l'arme  dep'jfle* 

67 

Egli  medefmo  al  corpo  homai  tremante^ 
Per  gli  anni ,  e  graue  del  fuo  proprio  pondo, 
L 'arme ,  che  difuso  gran  tempo  auante^»  > 
Circonda,  e  fe  ne  và  contra  Raimondo. 
Solimano  à  Goffredo ,  e 7  fero  Argante 
M  buon  Camillo  oppon ,  che  di  Boemondo 
Secohk  il  Nipote:  e  lui  fortuna  hor  guida* 
Perche' l  nemico  à  fe  deuutovccida. 

68 

Jncominciars  à  faettar  gli  arcieri 
Infette  di  veleno  arme  mortali  : 
Et  adombrato  ilciel  parche  s'anneri 
Sotto  vn  immenfo  nuuolo  di  Hrali . 
Ma  con  forza  maggior  colpi  più  feri 
Ne  venian  da  le  machine  murali . 
Indi  gran  palle  vfcian  marmoree ,  e  graui, 
E  con  punta  d'acciar  ferrate  traui* 


Par  fulmine  ogni  fa <ffò ,  e  co/i  tritai 

L  'armatura ,  e  le  membra  à  chi  71  V  celta, 
Che  gli  toglie  non  pur  l 'alma,  e  la  vita , 
Mala  forma  del  corpo  anco,  e  del  volto, 
Non  fi  ferma  la  lancia  h  la  ferita  : 
Dopo  ti  Colpo  del  corfo  auanza  molto: 
Entra  da  vn  lato ,  e  fuor  per  l'altro  paffete* 
E  uggendo ,  e  nel  fuggir  la  morte  ìajja  * 

70 

Ma  non  togliea  però  da  la  dìfefa-» 
Tanto  furor  le  Saracine  genti. 
Contra  quelle  percoffe  hauean  già  tefa—» 
Pieghe uol  tela ,  e  cofe  altre  cedenti. 
L  'impeto ,  che  'n  lor  cade ,  iui  conte/a^ 
Non  troua  :  e  vien,  che  vi  fi  fiacchi,  e  lenti: 
Ejfi ,  oue  miran  più  la  calca  efftofìa—> , 
Fan  con  l 'arme  volanti  afpra  nfyofla—> . 

Con  tutto  ciò  d'andarne  oltre  non  ceffo-» 
L  ' affali tor ,  che  tripartito  moue^ . 
E  chi  và  fitto  gatti,  oue  la  ffieffa 
Gragnuola  di  faette  indarno  pioue: 
E  chi  le  torri  à  l'alto  muro  appreffa, 
Che  toro  à  fuo  poter  da  fe  rimoue  ; 
Tenta  ogni  torre  homa  i  lanc  iare  il  ponte. 
Cozza  il  monton  con  la  ferrata  fronte^». 

rRfnaldo  intanto  irrejoluto  bada  : 

Che  quel  rifehio  di  lui  degno  non  era. 
E  slima  honor  plebeo ,  quando  egli  vada 
Per  le  comuni  vie  co  7  vulgo  in  fchiera . 
E  volge  intorno  gli  occhi,  e  quella  fìrada 
Sol  gli  piace  tentar,  ch'altri  dispera . 
Là,  doue  il  muro  più.  munito ,  &  alto 
In  pace  Baffi ,  ei  vuol  portar  affatto . 

73 

E  volgendo/i  à  quegli,  iquai  già  furo 
Guidati  da  E) udon  guerrier  f amo/i; 
O  vergogna  ( dicea )  che  là  quel  muro 
Fra  cotant  'arme  in  pace  hor  fi  ripofi. 
Ogni  rifehio  al  valor  fempre  è  fecuro: 
Tutte  le  vie  fin  piane  à  gli  animo/i . 
Mouiam  la  guerra,  e  contra  à  i  colpi  crudt 
•    Facciam  denfa  tefluggine  di  feudi . 

Giunferfi 
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Giunfirfì  tutti  fe co  k  quefio  detto: 
Tutti  gli  feudi  alzar  Jòura  la  teBa: 
E  gli  vniron  cosìy  che  ferreo  tetto 
Facea/i  cantra  l 'horribile  tempejla . 
Sotto  il  coperchio  il  fero  Buoi  rifretto 
Và  di  gran  corf,  e  nulla  il  cor/o  arrefa  : 
Chela  fida  tefiugine  fifiiene 
Ciò  ,  che  di  ruinofo  in  giù  ne  viene* 

7S 

Son  già  fitto  le  mura  :  all' hor  Rinaldo 
Scala  drizzò  di  cento  gradi ,  e  cento  : 
E  lei  con  braccio  maneggio  si  faldo, 
Ch  'agile  è  men  pie  dola  canna  al  'vento: 
Hor  lucia, ò  traue,horgran  colonna, ò  tpaldo 
D 'alto  difende  :  ei  non  vi  su  più  lento  ; 
Ma  intrepido ,  &  inuitto  ad  ogni  fio (pL-» 
Sprezzeria  , fe  cadeffe ,  Olimpo,  &  Offa . 

7* 

Vfta  felua  di  ftrali ,  e  di  ruine_r 
Sofiien  fu  'IdoJJo ,  e  su  lo  fiudo  vn  monte. 
Scote  una  man  le  mura  à  fe  vicine, 
L  'altra  fijpefia  in  guardia  è  de  la  fronte. 
L'effempio  à  l'opre  ardite,  e  per  e  grinta» 
Spinge  i  compagni:  ei  none  fil che  monte: 
Che  molti  appoggian  fico  eccelfe  fiale, 
Ma  l  valore,  e  la  forte  è  dif eguale . 

77 

More  alcuno ,  altri  cade  egli  fuhlime^. 
Poggia,  e  quefii  conforta ,  e  quei  minaccia* 
Tanto  e  già  in  su ,  che  le  merlate  cime^ 
Vuote  afferrar  con  le  dislefi  braccia . 
Grà  gete  all' hor  vi  trahe,  l 'urta,  il  reprime, 
Cerca  precipitarlo ,  e  pur  noi  caccia . 
t  Mirabil  vijla Jàvn grande, e fermo Jluolo 
Refifter  può  fijpefio  in  aria ,  vnfilo . 

78 

£  refiBe ,  e  s'auanza ,  e  fi  rinforza  : 
E  come  palma  fuol ,  cui  pondo  aggreua—» , 
Suo  valor  combattuto  ha  maggior  forza% 
E  ne  da  oppreffìon  più  fifoìleua. 
E  vince  al  fin  tutti  i  nemici,  e  sforza 
L'hafie,e gliintoppi,che  d'incontro  haueua: 
E  Jale  il  muro,  e'I  fignoreggia  ,e'l  rende—» 
Sgombro ,  e ficuro  à  chi  diretro  afeende  « 


7? 

Et  egli  Beffo  à  l 'ultimo  germano 

Del  pia  Buglioli ,  eh  'è  di  cadere  in  forfè , 
Stcjà  la  vincitrice  amica  mano 
Di  falirne  fecondo  aita  porfi . 
Era  tanto  erano  altroue  al  capitano 
Varie  fortune ,  e  perigli- fi  occorfe  ; 
Ch'iuinon  pur  fra  gli  huomim  jt  pugnai 
Ma  le  machine  infìeme  anco  fan  pugna . 

So 

Sul  muro  haueano  i  Siri  vn  tronco  alzato, 
Ch'antenna  vn  tempo  ejfer  file  a  di  nane: 
Efouralui  col  capo  offro,  e  ferrato 
Per  trauerfi  fojpefa  è  graffa  iraue  : 
E  indietro  quel  da  canapi  tirato 
Poi  torna  innanzi  impetuofo,  e  grane  : 
Tal  'hor  rientra  nel  fio  gufilo,  &  hora^ 
La  tejiugin  rimanda  il  collo  fuor  a . 

Si 

Vrtò  la  traue  immejfa ,  e  così  dure^, 
Ne  la  torre  addoppiò  le  fue  per  coffe  ; 
Che  le  ben  tejiein  lei  falde  giunture^, 
Lentando  aperfi ,  e  la  reìpinfi ,  e  fioffe . 
La  torre  à  quel  bifogno  armifecure_, 
Haueagia  in  punto,  e  due  gran falci  moff: 
Gh  auuentate  con  arte  Ì7icontra  al  legno 
Quelle  funi  troncar,  ch'eran  fi/legno . 

8z 

Qual  gran  faffo  tal' hor,  ch'ò  la  vecchiezza 
Solue  d 'un monte ,  ò  fucile  ira  de'  venti, 
Ruinofi  dirupa  :  e  porta ,  e  spezza 
Le  felue,  e  con  le  cafe,  anco  gli  armenti  ; 
Tal  giù  trahea  da  la  fublime  altezza-* 
L'horribil  traue  merli,  &  arme,  e  genti  - 
Die  la  torre  à  quel  moto  vno  5  e  duo  crolli  : 
Tremar  le  mura  ,  e  rimbombare  i  colli. 

Paffa  ilBuglion  vittoriofo  auanti , 
E  già  le  mura  d 'occupar  fi  crede  ; 
Ma  fiamme  ali  'bora  fetide ,  e  fumanti 
Lanciarfi  incontra  immantinente  ei  vede. 
Ne  dal  fulfureo  fien  fochi  mai  tanti 
Il  cauernofo  Mongibel  fuor  diede  : 
Ni  mai  cotanti  ne  gli  efiiuì  ardori 
Piouue  l'indico  ciel caldi  vapori, 
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Qui  va/I  ,  e  cerchi,  &  ha  He  ardenti  fo?io  : 
Qual fiamma  nera*  e  qual fanguìgna  file  de. 
L 'odore  appuzza,  ajjorda  il  bombol  i  tuono, 
Ac  cieca  il  fumo ,  il  foco  arde,  e  s'apprende; 
Vh  umido  cuoio  al  fin  fari  a  mal  buono 
Schermo  d  la  torre  :à  pena  hor  la  difende . 
Già  fuda,  e  fi  rincrefia ,  e  fi  piti  tarda-, 
llfoccorfo  del  ciel ,  conuien  pur  ch'arda-*. 

Ss  ^ 
i7  magnanimo  duce  manzi  à  tutti 
Sta  fi,  e  non  muta  ni  color,  ne  loco  : 
E  quei  conforta ,  che  su  i  cuoi  afe lutti 
Verfan  l 'onde  apprettate  incontra  al  foco. 
In  tale  fiato  eran  cofior  ridutti: 
E  gfà  de  l 'acque  rimane  a  lor  poco . 
Quando  ecco  vn  vento  ,  ch'improuifo  fiira, 
Con  tra  gli  autori  fuoi  l 'incendio  gira . 

Vien  contro  al  foco  il  turbo,  e  indietro  volto 
Il  foco,  oue  1  pagan  le  tele  alzar  0 , 
Quella  molle  materia  in  fi  raccolto  , 
L'ha  immantinente ,  e  n'arde  ogni  riparo . 
O  gloriofo  capitano ,  0  molto 
Dal  gran  Dio  cuftodito  >  al  gran  Dio  caro. 
A  te  guerreggia  il  cielo  :  &  'ubidienti 
Vengon,  chiamati  à  fuon  di  trombe  >  $  venti. 

87 

Ma  l 'empio  Ifmen ,  che  le  fulfure  faci 
Vide  da  Borea  incontra  fi  conuerfe  > 
Ritentar  'volle  V arti  fuc fallaci 
Ver  sf.rzar  la  natura ,  e  l 'aure  auuerfi  : 
£  fra  due  maghe,  che  di  lui  feguaci 
Si  ferffu'l  muro  a  gli  occhi  altrui  s'offerfi: 
E  toruo,  e  nero ,  e  fquallido ,  e  barbuto 
Fra  due  furie  parea  Caronte ,  ò  Fiuto  • 

88 

Già  il  mor?norar  s 'udia  de  le  parole  t 
Di  cui  teme  Cocito ,  e  Flegetonte  : 
Gii.  fi  ve  de  a  Vari  a  turbare,  e'I  file~j 
Cinger  d'ofeuri  nuuoli  la  fronte  ; 
Quando  auuentato  fu  da  l 'alta  mole 
Vn  gran  faffo ,  che  fu  parte  d'un  monte  : 
£  tra  lor  colfe  sì,  eh  'una  pere  offa-» 
Sparfe  di  tutti  infieme  il  fangue,  e  l 'offa-* . 


89 

In  pezzi  minuti ffìmi  ,e  fanguighi 
Si  dijperfer  cosi  l 'inique  tefie  ; 
Che  di  fitto  à  i  pefantt  as~pri  macigni 
Soglion  poco  le  biade  vfiir  più  pejie . 
Lafiiar  gemendo  i  tre  Spirti  maligni 
L  'aria  ferena ,  el  bel  raggio  celefte  : 
E  fin  fuggir  tra  V ombre  empie  infernali. 
Apprendete  pietà  quinci  ,o  mortali  . 

\    9°.  i 
hi  quefio  mezo  à  la  città  la  torre  > 

Cui  da  l'incendio  il  turbine  ajfecura , 

S'auuicina  così  -  che  può  ben  porre, 

E  firmare  il  fio  ponte  in  sii  le  mura  ; 

Ma  Solimano  intrepido  v  'accorre , 

E'I pajfo  anguftodi  tagliar  procura: 

E  doppia  i  colpi ,  e  ben  l 'hauria  recifo  > 

Ma  vn' altra  torre  apparfia  Vimprouifi, 

9* 

La  gran  mole  crefeenie  oltra  i  confini 
De  più  alti  edifici  in  aria  ptffa. 
Attoniti  à  quel  moftro  i  bar  acini 
Refiar  ;  •vedendo  la  citta  più  baffo—* . 
Ma  il  fero  Turco:  ancor  che  n  lui  ruini 
Di  pie  ire  vn  nembo ,  il  loco  fuo  ?wn  laffa  : 
Ne  ài  tagliare  il  ponte  anco  diffida— >y 
E  gli  altri,  che  temean ,  rincora e f grida . 

S 'offèrfi  a  gli  occhi  di  Goffredo  ali  'hora-j 
Inuifibile  altrui ,V An gel  Michele  > 
Cinto  d'armi  celefii  :  e  vinto  fora—» 
Il  folda  luì,  cifi nulla  nube  vele. 
Eccof  diffe)  Goffredo ,  è  giunta  l 'hor a, 
Ch  efea  Sion  ai  Jeruitù  crudele . 
Non  chinar,  non  chinar  gli  occhi  fmar riti  : 
Mira  con  quante  forze  il  ciel  t 'aiti . 

9K 

Drizza  pur  gli  occhi  à  riguardar  Vimmenfi 
Efferato  immortai ,  al)  è  in  aria  accolto: 
Ch'io  dinanzi  torroni  il  nuuol  denfi 
Di  vofira  humanità ,  ch'intorno  auuolto 
Adombrando  t'appanna  il  mortai  fenfi  , 
jS#  che  vedrai  gli  ignudi  Spirti  in  volto  : 
E  fiftener  per  breue  /patio  i  rai 
De  l'angeliche  forme  anco  potrai. 

Mira 
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J>lira  di  quei,  che  fur  campimi  di  ChrìHo, 
L 'anime  fatte  in  culo  hor  cittadine  : 
Ghe  pugnan  teco ,  e  di  sì  alto  acqui  fio 
Si  trouan  teco  al  glorio/o  fine . 
La,  ve  ondeggiar  la  polio: ,  e  l fumo  mi/lo 
Vedi  3  e  di  rotte  moli  alte  ruine'j 
Tra  quella  folta  nebbia  Vgon  combatte , 
E  de  le  torri  i  fondamenti  abbatte. 

95  , 

Icco  poi  là  Dudon,  che  l 'alta  porta 

Aquilonar  con  ferro ,  e  fiamma  affale  : 
Mini/ira  l 'arme  à  i  combattenti ,  e/firta, 
Ch'altri  sù  monti ,  e  drizza,  e  tien  le  fiale' 
Quel,  eh  è  fu  l  colle ,  e'I fiacro  habito  porta  > 
E  la  corona  à  i  crin  Jacerdotalz_>, 
E  il  pa  flore  Ademaro,  alma  felice  : 
Vedi,  eh  'ancor  vi  fiegna ,  e  benedice . 

Letta  più  in  su  l 'ardite luci,  e  tutta 

La  grande  ofle  del  ciel  congiunta  guata. 

Egli  alzo  il  guardo:  e  vide  in  vn  ridutta, 

Militia  innumerabile ,  &  alata . 

Tre  folte  /quadre, &  ogni/quadra  inHrutta 

In  tre  ordini  gira ,  e  fi  dilata  ; 

Ma  fi  dilata  più,  quanto  pi  àia  fuori 

I  cerchi  fin  :fon  gli  intimi  i  minori . 

97 

Qui  chinò  vinti  i  lumi ,  e  gli alzo  poi: 
Ne  lo  inetta  col  grande  ei  più  riuide . 
Ma  riguardando  d'ogni  parte  i fiuoi 
Scorge,  che  a  tutti  la  vittoria  arride . 
Molti  dietro  à  Rinaldo  illujiri  heroi 
Saltano  :  ei  già  fi-dito  t  Siri  vecide . 
//  Capitan ,  che  più  indugiar  fi /degna  > 
Toglie  di  mano  al  fido  alfier  l 'infiegna . 

98 

E  pafia  primo  il  ponte,  &  impedita 
Gli  è  a  me  zo  corfio  dal  Soldati  la  via. 
Vn  picciol  varco  è  campo  ad  infinita 
Virtù ,  che'n  pochi  colpi  iui  apparta . 
Grida  il fier  Solimano.  A  l'altrui  vita 
Dono,  e  confiacro  io  qui  la  vita  mia . 
l'agliate ,  amici ,  <t  le  mie  /palle  hor  quello 
l'onte  :  che  qui  non  facil  preda  i  refio. 
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M a  venirne  "Rinaldo  in  volto  borrendo , 
E  frgg  ime  ciaficun  ve  de  a  lonta  no . 
Il  or  che  farò  ì fi  qui  la  vita  spendo  , 
La  vando  (  dijfè )  e  la  di/perdo  in  vano . 
E  in  fi  none  a \  fife  anco  volgendo , 
Cede  a  libero  il  pa/fi  al  capitano  : 
Che  minacciandoli  fiegue  ,e  de  la  <ant& 
Croce  il  ve/fi'lo  in  siile  mura  pianta. 

ioo 

La  vincitrice  infiegna  in  mille  giri 
Alteramente  fi  riuolge  intorno  :  ' 
E  par  che'n  lei  più  riuercnte /pi ri  (no: 
L'aura ,  e  che  Splenda  in  lei  più  chiaro  ilgior 
Ch'ogni  dardo ,  ogni  ilral,  che'n  lei  fi  tiri , 
Ola  declini,  ò faccia  indi  ritorno: 
Par,  che  Sion  :  par,  che  l'oppqfio  monte 
Lieto  l'adori,  e  inchini  à  lei  la  fronte . 

ior 

Ali  'hor  tutte  le  /quadre  il  grido  alzaro 
De  la  vittoria  alti/fimo,  e  fefiante: 
E  rifonarne  i  monti ,  e  replica ro 
Gli  vltimi  accenti  :  e  quafi  in  quello  ìftante 
Ruppe ,  e  vinfie  'Tancredi  ogni  riparo, 
Che  gli  baue uà  a  l'incontro  oppofio  Argante: 
E  lanciando  il  fiuo  ponte  anch' ei  veloce^, 
Pafiò nel  muro , e  v'inalzò  la  croce. 

102 

Ma  ver/o  ilmezo  giorno ,  oue  il  canuto 
T^aimondo  pugna-,  e  7  Palefiin  tiranno  ; 
I  guerrier  di  Guafiogna  anco  potuto 
Giunger  la  torre  à  la  città  non  hanno: 
Che  l  nerbo  de  le  genti  hà  il  Re  in  aiuto , 
Etofiinati  à  la  difefa  Hanno: 
E  /e  ben  quiui  il  muro  era  men  fermo , 
Di  machine  v  'hauea  maggior  lo  fihermo . 

103 

Oltra  che  men ,  eh  'altroue,in  quefio  canto 
La  gran  mole  il fentier  trouò  spedito . 
CZyV  tanto  arte  potè ,  che  pur  alquanto 
Di  /ua  natura  non  ritegna  il  /ito. 
Eù  l 'alto  fiegno  di  vittoria  intanto 
Da  i  difenfiri ,e dai  Guafionivdito: 
Et  auuisò  il  tiranno ,  e  7  Tolofano, 
Che  la  città  già  prefia  è  ver/o  il  piano. 

0  Onde 
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Onde  Raimondo  à  ifuoi  da  l'altra  pariti 
Grida.  O compagni, è  la  città  già  prefa. 
Vinta  amor  ne  refiffe  4  horfoli  à  pariti 
Non  /arem  noi  di  sì  honorata  imprefit! 
Ma  ti  Re  cedendo  al  fin  di  là  fi  parte  : 
Percb  'iui  disperata  è  la  difefa  : 
£  fin  rifugge  in  loco  forte,  &  alto, 
Oue  egli  fiera  fiHener  l'ajfaltt . 


10$ 

\tra  all' hor  vincitore  il  campo  tutto 
Per  le  mura  non  fai ,  ma  per  le  porte . 
Ch'è  già  aperto ,  abbattuto,  arfi,  e  diilrutt» 
Ciò ,  che  lor  s 'opponea ,  rincbiufo ,  e  forte . 
Spatia  l'ira  del  ferro:  e  va  co'l  lutto, 
£  con  l 'orror  compagni  fuoi  la  ?norte . 
Rifiagna  il  f angue  in  gorghi ,  e  corre  in  riuì» 
Pieni  di  corpi  evinti,  e  di  mal  viui . 
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ARGOMENTO. 

Intera  palma  del  famofo  Argante 
Tancredi  ottiene  in  /ingoiar  tenzone . 
Saluo  è  ti  Re  ne  la  rocca,  Brpnnia  hà  'mate 
V ajrino:  e  questa  a  luì  gran  cpjè  espone,  w.  n 
ffli  Rie  de  inf  rutto;  ella  è /eco  :  el  caro  amante  '  isjrv 
Di  leitrouano  ejfanguein  fui  /abbi  otte,  iù/à 
'  j]  Flange  eila:  e l  cura  poi.  Goffredo  intende 
I  '  Qual  tn/tdie  il  Eagan  con  tra  gli  tende . 
1  
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i  A  LA  MORTE, 
il  configlio ,  o  la—, 

paura—» 

Da  le  difefe  ogni  pa- 
gano hà  tolto: 

E fil  non  s'è  da  l'e- 
Jpugnate  mura—» 


Il  pertinace  Argante  anco  riuolto . 
Mofira  ei  la  faccia  intrepida ,  e  fecura  , 
M  pugna  pur  fra  gli  auuerfari  auuolto , 
Viùì  che  morir t temendo  effer  ritinto: 
E  vuol  morendo 3 anco  parer  non  vinto. 


iJVLa  foura  ogn  'altro ,  feritore  i  fife  fio 
Souragiunge  Tancredi ,  e  lui  penate . 
Ben  è  il  Gircajfo  à  riconofccr  prefio 
Al  portamento ,  à  gli  atti,  à  l 'arme  note 
Lui  ,  che  pugno  già  Jèco,  e  7  giorno  fi- fio 
Tornar  prornife ,  e  le  promejje  ir  vote . 
Onde  gridò.  Co/ì  la  fe  Tancredi 
Mi  ferui  tu  /  così  à  la  pugna  hor  riedi  l 

3 

Tardi  riedite non  fio.  io  non  rifiuto 
Fero  combatter  teco ,  e  riprouarmi; 
Benché  non  qual  guerrier  ;  ma  qui  venuto 
Qua/i  inuentor  di  machine  tu  parmi . 
E  atti  feudo  de'  tuoi:troua  in  aiuto 
^(oui  ordigni  di  guerra ,  e  infoine  armi: 
Che  non  potrai  da  le  mie  mani,  o  forte—* 
De  le  donne  veci/òr ,  fuggir  la  morìe  , 

0    $  Sorri/è 
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Soni/e  il  buon  Tancredi  vn  cotal  rifa 
Di /degno,  e  in  detti  alteri  hebbe  rifyoflo; 
T 'ir do  è  il  ritorno  mio  ;  ma  pur  auuifò, 
Che  frettalo/  e  ti  parrà  ben  tojlo  : 
E  bramerai ,  che  te  da  me  diuifo 
O  l'alpe  haueJJ'e ,  ò foj/e  il  mar /rapojlo  ; 
E  che  del  mio  indugiar  non  fù  cagione^, 
Temalo  viltà ,  vedrai  col  paragone . 

S 

Vienne  in  disparte  pur  tu ,  c  'homicida, 
Sei  de'  giganti  /lo ,  e  de  gli  hcroi  : 
X  'vcci/r  de  le  /emine  ti  sfida . 
Così  gli  dice  :  indi  fi  volge  à  i/uoif 
E  fi  ritraigli  da  l 'offe/a ,  e  grida  ; 
Cejfate  pur  di  moleHarlo  horvoi: 
Ch  'è  proprio  mio  più ,  che  comun  nemico 
Que/i ,  &  à  lui  mi  siringe  obligo  antico  : 

6 

Hor  difendine  giù  /lo ,  o/eguito 

Come  più  vuoi  :  (  ripiglia  il  fier  C  ire  affo ) 
Và  in  frequentato  loco ,  od  in  romito  : 
Che  per  dubbio ,  ò/uantaggio  io  non  ti  laffo. 
Sì  fatto  ,  ér  accettato  il  /ero  inulto  ; 
Mouon  concordi  à  la  gran  lite  il  paffo . 
X  'odio  in  vn  gli  accompagnai fr  il  rancore 
L'vn  nemico  ,  de  l 'altro  hor  dì/en/ore . 

7 

Grande  è  il  zelo  d 'honor ,  grande  il  de/ire , 
.    Che  Tancredi  del/angue  ha  del  pagano  ; 

-  la  fete  ammorzar  crede  de  l 'ire , 

-  fse  n  'e/ce  Hilla /uor per  altrui  mano . 
E  con  lo  /cudo  il  copre ,  e  non  /erire, 
Grida  a  quanti  rincontra  anco  lontano: 
Sì  che  faluo  il  nemico  infra  gli  amici 
Tragge  da  l 'arme  irate,  e  vincitrici . 

8 

E/con  de  la  cittade,  e  dan  le  /palle . 

i  padiglion  de  le  accampate  genti  : 
'E /e  ne  van ,  doue  vn  gireuol  callz_, 
Gli  porta  per fiere  ti auuelgi  menti  : 
E  ritrouano  ombro/a  angusta  valiti» 
Tra  più  colli  giacer  ;  non  altrimenti , 
Che  /e  /offe  vn  teatro  :  ò  foffe  ad  v/o 
Di  battaglie ,  e  di  caccie  intorno  chiufo. 
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Qiu  fi  fermano  entrambi  :  e  pur  foSfefi 
Volgeafì  Argante  à  la  cittxde  a/fiata. 
Vede  Tancredi,  che  7  Pagan  difefò 
Non  e  difeudo ,  el /uo  lontano  ei  gitta—, . 
Pofcia  lui  dice.  Hor  qual penfier  t'ha  pre/o  i 
P etifi ,  eh' è  giunta  l  bora  à  te pre/critta  ? 
S'antiuedendo  ciò  timido  fi  ai,, 
E'ituo  timore  internpefliuo  homai . 

io 

Pen/o  ( rifponde  J  à  la  citta  del  regno 
Di  Giudea  antichiJJima  regina-* , 
Che  vinta  hor  cade  ;  e  indarno  ejfer  foflegno 

10  procurai  de  la  fatai  ruina . 
E  eh' è  poca  vendetta  al  mio  di/degno 

11  capo  tuo ,  che'l  cielo  hor  mi  de/ina  . 
Tacque,  e  incontra  fi  van  co  gran  rifguardo: 
Che  ben  cono/ce  l 'vn  l 'altro  gagliardo . 

il 

3E  dì  corpo  Tancredi  agile ,  e  /tolto , 
E  di  man  veloci/imo ,  e  di  piede . 
Sourafla  à  lui  con  l'alto  capo ,  e  molto 
Di  gr  off  e  zza  di  membra  Argante  eccedevi. 
Girar  Tancredi  inchino  ,e  in /e  raccolto 
Pur  auuentarfi ,  e /ottentrar  fi  vede: 
E  con  la  ffada  Jùa  la  fpada  trouau» 
Nemica,  e'n  di/uiarlav/a  ogni  prò ua* 

12 

Ma  diHefo ,  cb*  eretto  il  fero  Argante 
Dimostra  artefimile ,  atto  diuer/o. 
Quanto  egli  pub,  và  col  gru  braccio  auante: 
E  cerca  il /erro  nò,  ma  il  corpo  auuer/o  ; 
Quel  tenta  aditi  noni  in  ogni  instante  :  (fi. 
Questi  gli  hà  il ferro  al  volto  ogn'hor  couer- 
M inaccia ,  e  intento  à  prehibirgli  fkafjì 
Furtiue  entrate ,  e  fubiti  trapajfì. 

Così  pugna  naual ,  quando  non  fiira 
Per  lo  piano  del  mare  Africo,  ò  Noto, 
Fra  duo  legni  ineguali  egual  fi  mira  : 
Ch'vn  d  altezza preual  l 'altro  di  moto. 
L'un  con  volte ,  e  riuolte  affale ,  e  gira 
Da  prora  à  poppa:  e  fi  ftà  l 'altro  immoto. 
E  quando  il  più  leggier  fe  gli  auuicina  > 
D 'alta  parte  minaccia  alta  ruina. 

Mentre 
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Mentre  il  Latin  di  Jott entrar  ritenta  » 
Sui  andò  il  ferro ,  che  fi  ve  de  opporre  ; 
V ibra  Argante  la  spada,  egli  apprefèntaj» 
La  punta  àgli  occhi  :  egli  al  riparo  accorre', 
Ma  lei  sì pr e/la  ali  'bor,  si  violenta—, 
Cala  il  Pagan^  cbe'l  difenfir  precorre  : 
£7  fere  al  fianco ,  e  vijto  il  fianco  infermo 
Grida  y  lo  Jchermitor  vinto  e  dijchermo . 

Tra  lo  fdegno  'Tancredi ,  e  la  vergogna-» 
Si  rode ,  e  lafcia  i  filiti  riguardi  : 
E  in  cotal  guifa  la  vendetta  agogna , 
Che  fua  perdita  fi  ima  il  vincer  tardi . 
Sol  rijponde  co  7  ferro  à  la  rampogna , 
£  7  drizza  à  l'elmo youe  apre  il pajjo  à  i 
Ribatte  Argante  il  colpo,  e  rifoluto  ( guardi. 
Tancredi  à  meza  spada  e  già  venuto. 

16 

Pajfa  veloce  ali  'bor  col  pièfineflro, 

E  con  la  manca  al  dritto  brado  il  prende  ; 
E  con  la  destra  intanto  il  lato  deliro 
Di  punte  mortali/lime  gli  offènde . 
Quefia  ( diceua )  al  vincitor  maefiro 
Il  vinto  fchermidor  rispoBa  rende . 
Freme  il  Circajfo ,  e  fi  contorce ,  e  fiote  , 
Ma  il  braccio  prigionier  ritrar  non  puote. 

17 

Al  fin  la/ciò  la  Spada  à  la  catena-» 

Pendente ,  e  fiotto  al  buon  Latin  fi  spinfe. 
Fè  l 'iflejfo  Tancredi ,  e  con  gran  lena—» 
L'vn  calcò  l'altro,  eVvn  l'altro  ri  cinfi. 
Ne  con  più  forza  da  l 'adufia  arena-, 
Sospefe  Alcide  il  gran  Gigante ,  e  sirinfe , 
Di  quella ,  onde  facean  tenaci  nodi 
Le  nerborute  braccia  in  vari  modi, 

iS 

Taifur  gli  auuolgimenti ,  e  taile  fcolfe  , 
Ch' ambi  in  vn  tepoil  fuol  preffercol  fianco. 
Argante,  od  arte,  ò  fua  ventura  fo/jè , 
Soura  hà  il  braccio  migliore ,  e fitto  il  maco. 
Ma  la  man,  eh' è  più  atta  a  le  per  coffe , 
Sottogiace  impedita  al  guerrier  Franco , 
Ond'ei,  cbe'l fuo fuan  faggio ,  e'I  rifchw  vede, 
Si  fuiluppa  da  l'altro, e  Jalta  in  piede.  ' 


Sorge  più  tardi ,  e  v?igran  fendente  in  prima» 
Cbe  /òrto  ei  fia  ;  vien  fopra  al  Saracino . 
Ma  come  a  l 'Euro  la  frondojà  cima-, 
Piega,  e  invn  tempo  la  follata  il  pino-, 
Cosi  lui  fua  virtute  alza ,  efublima-, , 
Quando  e  ine  già  per  ricader  più  chino  . 
Hor  ricomincian  qui  colpi  à  vicenda. 
La  pugna  hi  muco  a  arte,  &  c  più  borre nda. 

20  ' 

Efce  à  Tancredi  in  più  d'vn  loco  il  f angue  ì 
Mane  verfa  il  Pagan  qua/i  torrenti . 
Già  ne  le  f cerne  forze  il  furor  Lingue , 
Sì  come  fia  mma  in  debili  alimenti . 
Tancredi ,  che  7  vedea  cai  braccio  effangue- 
Girar  i  colpi  ad  bar  ad  hor  più  lenti  ; 
Dal  magnanimo  cor  depojta  l 'ira-, , 
Placida  gli  ragiona ,  e  l  pie  rilira . 

zi 

Cedimi,  huom  forte  ;  ò  riconofier  voglia-» 
Me  per  tuo  vincitore  ,b  la  Fortuna. 
Ne  ricerco  date  trionfo, ò  Spoglia: 
Ne  mi  riferbo  in  te  ragione  alcuna . 
Terribile  il  Pagan  più ,  che  mai  figlia-,  > 
Tutte  le  furie  jue  defta,  e  raguna . 
Rijpode.  Hor  duque  il  meglio  batter  ti  vate/ 
Et  ofi  di  viltà  tentare  Argante  i 

22 

Vfia  la  forte  tua ,  che  nulla  io  temo  : 
T^lafiierò  la  tua  follia  impunita. 
Come  face  rinforza  anzi  l 'e/Iremo 
Le  fiamme,  e  luminofia  efce  di  vita-»', 
Tal  riempiendo  ei  d 'ira  il  fangue Jcemo, 
T^inuigorì  la  gagliardi*  finarrita  : 
E  l 'bore  de  la  morte  homai  vicine-* 
Volfe  illufirar  con  generofo  fine-,. 

La  man  finifira  à  la  compagna  accofia—,y 
E  con  ambe  congiunte  il  ferro  abbafj'a-,  : 
Cala  vn  fendente  :  e  ben  che  troui  oppojla 
La  Jpada  ho/lil ,  la  sforza ,     oltre  pajfa  : 
Scende  à  la  spalla,  e  giù  di  cojia  in  coHa-, 
Molte  ferite  invn  Jol  punto  la Jf a. 
Se  non  teme  Tancredi ,  il  petto  audace 
Non  fe  Natura  di  timor  capace . 

0      4  Quel 


2l6 


C    A    N   T  0 


24 

Quel  doppia  il  colpo  horribile ,  &  al  'vento 
Le  fatz  "tei  in'  inutilmente  b  ì  fòarte  : 
Parche  Tancredi ,  à  la  percoffa  intento) 
Se  ne  fottraffe,e fi 'lanciò  in  disparte. 
Tu,  dal  tuo  pefo  tratto ,  in  già  col  mento 
N  'andafii  Argante,  e  non  potejli  aitarte: 
Per  te  cade/li  ,  auuenturofo  in  tanto , 
Ch altri  non  badi  tua  caduta  il  vanto. 

Il  cader  dilato  le  piaghe  aperte^, 
El  fangue  eprcjfo  dilavando  fecfe . 
Punta  ci  la  manca  in  terra ,  e  fi  conuerte^j 
1{nto  Joura  un  ginocchio  à  le  difefè^j . 
Renditi  ;  grida  :  e  gli  fi  none  offerte , 
Senza  noiarlo ,  il  vinci tor  corte/è  . 
Quegli  di  furto  intanto  il  ferro  caccia^, 
E  fu  l  tallone  il  fede  :  indi  il  minaccia— >• 

26 

Infurio ffi  ali  'hor  Tancredi ,  e  di  fé. 
Così  abufi  ,/eflon ,  la  pietà  mia  $ 
Poi  la  fpada  gli  fiffe,  e  gli  rififjh-j 
Ife  la  vifiera ,  ouc  accertò  la  via  . 
Moriua  Argante ,  e  tal  moria ,  qual  'viffe: 
Minacciarla,  morendo,  e  non  languio—t . 
Superbi  formidabili ,  e  feroci 
Gli  vltirni  moti  jury  l 'ultime  voci . 

Ripon  Tancredi  il  ferro,  e  poi  deuoto 
Rinvratia  Dio  del  trionfale  honore . 

O  J 

Ma  lafc iato  di  forze  ha  quafi  voto 
La  Janguigna  vittoria  il  vincitore  . 
Teme  egli  affai ,  che  del  viaggio  al  moto 
Durar  non  pofja  il  fuo  fieuol  vigore . 
Pur  s'iucamina ,  e  coli  paffo  paffo 
Per  le  già  corfe  vie  moue  il  pie  laffo . 

z8 

Trar  molto  il  debil  fianco  oltra  non  puote , 
E  quanto  più  fi  sforza  ,  più  s 'affanna  . 
Onde  in  terra  s 'afide,  e  fon  le  gotc~> 
Sii  la  deUra ,  che  par  tremula  canna. 
Ciè,  che  vedea ,  pargli  veder,  che  rote  : 
E  di  tenebre  Udì  già  gli  s 'appanna  . 
Alfin  ifuiene  :él  vinci tor  dal  vinto 
Non  ben  farla,  nel  rimirar ,  disìinto . 


*9  . 

Mentre  qui  feguela  folinga  guerra  » 
Che  prillata  cagionft  così  ardente, 
L  'ira  de'  vincitor  tra/corre',  &  erra-j 
Per  la  citta  fui  popolo  nocente . 
Hor  chi  giamai  de  l  c/f  ugnata  terra 
Potrebbe  a  pien  Vimagine  dolente^, 
Ritrarre  in  carte  /  od  adeguar ,  parlandi 
Lo  Spettacolo  atroce ,  e  mijerando  ì 

3° 

Ogni  cofa  di  flrage  era  già  pieno:  ( ti 
Vedeanfì in  mucchi, e  in  munti  i  corpi  auuol 
Là  i  feriti  su  i  morti ,  e  qui  giacuno 
Sotto  morti  infepolti,  egrifepoiti. 
E  uggian  premendo  i  pargoletti  alfe  no 
Le  mesle  madri  co'  cape  gli  fluiti  ; 
£  l  preda  tor  di  sfoglie ,  e  di  rapine^ 
Carco  Bringea  le  vergini  nel  crine. 

Ma  per  le  vie,  ch'ai  più  fublime  colle 

Saglion  ver/o  occidente,ouè  il  gran  tempio 
Tutto  del  fangue  hoflilc  borrirlo,  e  molle 
Rinaldo  corre ,  e  caccia  il  popol  'empio . 
La  fera  fpada  il  generofo  eslolle 
Soura  gli  armati  capi  ,enefà  feempio. 
£ fchermo  frale  ognelmo,  <&  ogni  feudo  : 
Difefa  è  qui  l 'effer  de  l 'arme  ignudo. 

32 

Sol  con  tra  il  ferro  ilnobil  ferro  adopra, 
E  f  legna  ne  gli  inermi  effer  feroce: 
E  quei ,  ch'ardir  non  armi,  arme  non  copra. 
Caccia  co'l  guardo,  e  con  l 'horribil  voce. 
Vedreili  di  valor  mirabil  'opra  ; 
Come  hor  difprezza,  bora  minaccia,  homo- 
Come  coti  rifehio  difegual  fugati         ( ce: 
Sono  egualmente  pur  nudi,  &  armati . 

33 

Già  co'l  più  imbelle  volgo  anco  ritratto 
S'è  non  picciolo  Buoi  del  più  guerriero 
Nel  tempio ,  che  più  volte  arjo ,  e  rifatto 
Si  noma  ancor  dal  fondator  primiero 
Di  Salamone  ;  e  fu  per  lui  già  fatto 
Di  cedri ,  e  d 'oro,  e  di  bei  marmi  altero . 
Hor  non  sì  ricco  già  ;  pur faldo,  e  fortts  > 
E  d 'alte  torri ,  e  di  ferrate  porte . 

Gi un- 
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Giunto  il  gran  caualiero ,  oue  raccolte—, 
S 'eran  le  turbe  in  loco  ampio ,  e  Jublime  ,* 
Trouò  chiufe  le  porte ,  e  trema  molte 
Dijefe  apparecchiate  in  su  le  cime  . 
Alzò  lo  j guardo  horibile ,  e  due  'oolte 
Tutto  il  mirò  da  l'atte  parti  à  l'ime. 
Varco  angujlo  cercando  ;  &  altrettante 
Il  circondo  con  le  veloci  piante. 

35  t 

Qual  lupo  predatore  à  l  aer  bruno 

Le  chiufe  mandre ,  in/odiando ,  aggira, 
Secco  l'auide  fauci,  e  nel  digiuno 
Da  natiuo  odio  Simulato ,  e  d 'ira. 
Tale  egli  intorno  (pia ,  s  'adito  alcuno 
( Piano ,  od  erto ,  che  Jìa/ì )  aprir/i  mira . 
Si  ferma  al  fin  ne  la  gran  piazza:  e  d'alto 
Stanno  affrettando  i  mi/èri  l 'ajfalto . 

In  difparte  giacea  (  qual  che  fi  foffe 
Idvfi,  k  cui  fi  ferbaua  )  eccelfia  traue: 
Ns  così  alte  mai ,  ne  così  grojfe 
Spiega  l'antenne  fue  Ligura  nane. 
Ver  la  gran  porta  il  Zaualier  la  moffe 
Con  quella  man ,  cui  nejf un  pondo  è  graue: 
E  recando/i  lei  di  lancia  in  modo , 
V rtò  d 'incontro  impetuojb ,  e  fido . 

37 

Reflar  non  può  marmo ,  ò  metallo  auanti 
Al  duro  "urtare ,  al  riurtar  più  forte. 
Suelfe  dal  fa /fi  i  cardani  fonanti . 
Ruppe  i  ferragli ,  &  abbatte  le  porte. 
Non  l'ariete  di  far  più  fi  'vanti  ; 
Non  la  bombarda  fulmine  di  morte. 
Per  la  difehiufa  via  la  genìe  inonda , 
Qua/i  vn  diluuio,  e'I  vinci tor  feconda . 

0 

"Rende  mifera  Brage  atra ,  e  funefio—, 
L  'alta  magion ,  che  fu  magion  di  Dio , 
O  giuflitia  del  del ,  quanto  men  preBa, 
Tanto  più  graue  foura  il  popol  rio . 
Dal  tuo  fi c reto  proueder  fù  defio-* 
L  'ira  ne'  cor  pietofi ,  e  incrudelio . 
Lauò  col fangue  fuo  l 'empio pagano 
Quel  tempio ,  che  già  fatto  hauea  profano . 


3p     !  's 

Ma  intanto  Soliman  ver  la  gran  torre 
Ito  fi  n'è,  che  di  Dauid  s  appella  : 
E  qui  fa  de'  guerrier  l  'auar.zo  accorre , 
E  sbarra  intorno,  e  quefta  Tir  a  da,  e  quella: 
£  7  tiranno  Aladino  anco  vi  corre . 
Come  il  Soldan  lui  vede ,  a  luìfauella , 
Vieni  ò  fiimofo  ^R^,  vieni,  e  la  joura-. 
A  la  rocca  fortifòima  rwoura  . 

40 

Che  dal  furor  de  le  nemiche  spade 

Guardar  vi  puoi  la  tua  fatute ,  ci  regno. 
Ohimè  (  risponde  )  ohimè ,  che  la  cittade 
Strugge  dal  fo-ndo  fuo  barbaro  fdegno  : 
E  la  mia  vita,  e  l  noflro  imperi')  cade . 
Viffi,  e  regnai  :  non  vino  hor  più ,  ne  regno. 
Ben  fi-  può  dir;  7{oi fummo  :•  à  tutti  è  giunto 
L'vltimo  di ,  l 'incuitabil  punto . 

Oue ,  Signor  la  tua  virtute  antica  ? 

( DiJJè  il  Soldan  tutto  crucciofo  a/I  'hora—> ) 

Tolgaci  i  regni  pur  forte  nemica—,  : 

Che  7  regal  pregio  e  noflro ,  e  n  noi  dimora. 

Ma  cola  dentro  homai  da  la  fatica— > 

Le  Banche ,  e  graui  tue  membra  riflora—, . 

Così  gli  parla  :  e  fà ,  che  fi  raccoglici—, 

Il  vecchio  Re  ne  la  guardata  foglia  . 

Egli  ferrata  mazza  h  due  man  prende, 
E  fi  ripon  la  fida  fpada  al  fianco . 
E  Baffi  al  varco  intrepido ,  e  difende 
Il  chi  ufi  de  le  Brade  al  popol  Franco. 
Eran  mortali  le  parcojjè  horrende  : 
Quella,  che  non  vecide,  atterra  almanco. 
Già  fugge  ogn  'vn  da  la  sbarrata  piazza, 
Doue  vede  appreffar  l 'horribil  mazza . 

A3  if, 
Ecco  da  fera  compagnia  figuro 

Sopragiungeua  il  Tolofan  Raimondo . 

Al  perigliofo  pajjo  il  vecchio  ardito 

Corfi,  e  sprezzò  di  quei  gran  colpi  ilponda. 

Primo  ei  ferì  :  ma  inuano  hebbe  ferito  : 

Non  feri  in  us  no  il  j  eri  tor fecondo  : 

Ch  'in  fronte  il  colfe ,  e  l 'atterrò  col  pefo 

Supin,  tremante ,  à  braccia  aperte  ,  e  Befi. 

Einai- 
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finalmente  ritorna  anco  ne"  vinti 
Lx  virtù ,  chc'l  timore  hauea  fugata  : 
£  i  Franchi  vincitori  ò  fon  riipinti , 
0  pur  cagarono  ve  ci  fi in  su  Ventrata. 
Ma  il  Soldan ,  che  giacere  infra  gli  eHinti 
Il  tramortito  auce  à  i  pie  fi  guata  ; 
Grida  à  i  funi  caualier.  Cojlui  fia  tratto 
Dentro  à  le  sbarre ,  e  prigionie}*  fia  fatto  : 

45 

Simouon  quegli  ad  ejfeguir  V  effetto; 
Ma  trouan  dura ,  e  fatico/a  imprefa  : 
Cerche  non  è  d'alcun  de'fuoi  negletto 
Raimondo ,  e  corron  tutti  in  fua  difefa . 
Sguinci  furor  >  quindi  pietofò  affetto 
Pugna  :  nè  vii  cagione  è  di  contefa  . 
Disi  grand' huom  la  libertà, la  vita 
Quefli  à  guardar,  guegli  à  rapir  inulta , 

46 

"Pur  vinto  haurebhe  à  lungo  andar  la  proua 
Il  Saldano ,  ofiinato  alla  vendetta  : 
Ch  'h  la  fulminea  mazza  oppor  non  gioua 
O  doppio  feudo ,  ò  tempra  d 'elmo  eletta  : 
Ma  graue  aita  a'fuoi  nemici ,  e  noua 
Di  qua ,  di  là  vede  arriuare  in  fretta  : 
Che  da'  duo  lati  oppojli  in  vn  fai  punto 
Il  fopran  duce ,  e  7  gran  guerriero  è  giunto* 

47 

Come  paflor ,  quando  fremendo  intorno 
Il  vento,  e  i  tuoni ,  e  balenando  i  lampi  9 
Vede  o/curar  di  mille  nubi  il  giorno , 
Ri  tra  he  la  greggia  da  gli  aperti  campi: 
£  follecito  cerca  alcun  foggiorno, 
Oue  l 'ira  del  ciel  Jècuro  fcampi  ; 
Ei  co  7  grido  indrizzando ,  e  con  la  verga 
Lemandre  inanziyà  gli  vltimi  s 'atterga» 

48 

Così  il  Pagan ,  che  già  venir  fentìa 
L'irreparabil  turbo ,  e  la  tempefìa  : 
Che  di  fremiti  horrendi  il  ciel  feria 
D'arme  ingombrandoye  quella  parte,  e  que- 
Le  cu/Iodi  te  genti  in  anzi  inula  (Ba; 
Ne  la  gran  torre ,  <&  egli  vi  timo  refi  a . 
Vltimo  parte ,  e  sì  cede  al  periglio  , 
Ch  'audace  appare  in  prouido  coniglio* 


.  4* 

Pur  à  fatica  auuien  ,  che  fi  ripari 

Dentro  a  le  porte ,  e  le  riferra  à  pena  ; 
Che  già  rotte  le  sbarre,  à  i  limitari 
Rinaldo  vien ,  nè  quiui  anco  s 'affrena. 
De  fio  di  fuperar  chi  non  hà  pari 
In  opra  d 'arme ,  e  giuramento  il  mena  : 
Che  non  oblia ,  chen  voto  egli  promif^ 
Di  dar  morte  à  colui ,  che'l  Dano  vecife . 

£  ben  ali  'hor  ali  'hor  l 'inuitta  mano 
'Tentato  kauria  l'inejpugnabil muro  : 
Ne  forfè  colà  dentro  era  il  ooldano 
Dal  fatai  fuo  nemico  affai  fecuro  ; 
Ma  già  Juana  à  ritratta  il  Capitano: 
Già  l 'orizante  d 'ogni  intorno  è  Jcuro . 
Goffredo  alloggia  ne  la  terra ,  e  vuoiti» 
Rmouar  poi  l'ajjalto  al  nouo Jole . 

Si 

Diceuaà  ifuai  He  ti  fimo  infembianza. 
l'auorito  hà  il  gran  Dio  l'armi  criHiane* 
Tatto  è  il  Jommo  de'  fatti,  e  poco  auanza- 
De  l'opra,  e  nulla  del  timor  rimane^. 
La  torre  (  e  Brema ,  e  mifera Jperanza 
De  gli  infedeli)  ejpugnerem  dimi  ne . 
Pietà fra  tanto  a  confortar  v  'inulti , 
Con  Jollecito  amor  gli  egri,  e  i  feriti. 

S* 

Ite ,  e  curate  quei ,  c  'han  fatto  acquiflo 
Di  quefta  patria  h  noi  col  Jangue  loro. 
Ciò  più  conuien/ì  à  i  caualier  di  Chrislo , 
Che  de/io  di  vendetta  ,  ò  di  teforo . 
Troppo ,  ahi  troppo  di  Hrage  hoggi  s'è  vi/lo> 
Troppa  in  alcuni  auidità  de  l 'oro . 
Rapir  piàoltra  ,  e  incrudelir  i  vieto . 
Hor  diuulghin  le  trombe  il  mio  diuieto . 

Sf 

Tacque,  e  poi  fe  n  'andò  là ,  doue  il  Contea 
Rihauuto  dal  colpo  anco  ne  geme . 
^èSoliman  con  meno  ardita  fronte^, 
A  ifuoi ragiona,  e'iduol ne  l'alma  preme. 
Siate, ò  compagni,  di  Fortuna  à  l'onte 
Inuitti,  infin  che  verde  è  fior  di  fpeme  : 
Che  Jòtto  alta  apparenza  di  fallace 
Spauento,  hoggi  men  grque  il  danno  giace  ». 
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Prefi  i  nemici  han fai  le  mura ,  e  i  letti , 
E  V  vulgo  burnii ,  non  la  cittade  han  prefa  : 
Che  nel  capo  del  T\ej  ne  vofiri  petti ,  • 
rt^ej  le  man  vofire  e  la  città  comprefit-,. 
Veggio  il  Re  faluo,e  fa  lui  i  fuoi  più  eletti: 
Veggio ,  che  ne  circonda  alta  difefa  . 
Vano  trofeo  d  "abbandonata  terrai 
Mabbian/i i  Frac  hi, al  fin  perdan  la  guerra. 

SS 

E  certo  i  fon,  che  perder anla  alfine: 
Che  ne  la  forte  prospera  infoienti 
Fian  volti  à  gli  homi cidi,  à  le  rapine , 
Et  à  gli  ingiurio//  abbracciamenti: 
£•  faran  di  legger  tra  le  rame , 
Tra  gli  Hupri ,  e  le  prede  opprejfi ,  e  Spenti; 
Se  in  tanta  tracotanza  homai  forgiungz^ 
L  'ojìe  d 'Egitto  :  e  non  puote  ejfer  lunge . 

Intanto  noi  fignoreggiar  co  fafii 
Potrem  de  la  città  gli  alti  edifici: 
Et  ogni  calle,  onde  al  fepolcro  vafii , 
Torran  le  noftre  machine  à  i  nemici. 
Così,  vigor  porgendo  à  i  cor  già  laffi, 
ha  Speme  vinouò  ne  gli  infelici . 
H  or  mentre  qui  taicofe  eran  p  affateci 
Erro  Vafrin  tra  mille  fchiere  armate^. 

S7 

•A  l 'efferato  auuerfo  eletto  in Jpia—> 
Già  dechinando  il  fol  partì  V afrino  : 
E  corfe  ofeura ,  e  folitaria  via-» 
Notturno ,  e  feonofeiuto  peregrino . 
Afcalona  pajlò ,  che  non  vfiia 
Dal  balcon  d'oriente  anco  il  mattino. 
Poi,  quando  è  nel  meriggio  il  filar  lampo, 
A  vifia  fu  del  poderofi  campo . 

S* 

Vide  tende  infinite ,  e  ventillanti 

Stendardi  in  cima  azurri,e  perfi,  e  gialli  ; 
E  tante  vdì  lingue  di/cordi ,  e  tanti 
Timpani ,  e  corni ,  e  barbari  metalli , 
E  voci  di  cameli ,  e  d 'elefanti  > 
Trai  nitrir  de' magnanimi  caualli ; 
Che  fra  fediffe.  £>uì  l'Africa  tutta 
Traslata  viene,  c  qui  l 'Afia  è  condutta . 


S9 

Mira  egli  alquanto  pria ,  come  fia  forte.-* 
Del  campo  il  /ito,  e  qual  vallo  il  circonda,. 
Pofcia  non  tenta  vie f urtine,  e  tort^  : 
Nè  dai  frequente  popolo  s'aliai  de  ; 
Ala  per  dritto  fentier  tra  regie  porte., 
Trapajfa,  &hor  dimanda,  &hor  rifonde, 
A  dimande ,  à  ritpofe  affìtte,  e  pronità , 
Accoppia  baldanzofa ,  audace  fi  onlc_j.  . 

60 

Di  qua,  di  là  foli  e  cito  s 'aggira 

Per  le  vie ,  per  le  piazze,  e  per  k  tende. 
I  guerrier ,  i  defirier ,  l'arme  rimira  : 
L  'arti, e  gli  ordini  off er aa ,e  i  nomi  apprede. 
N è  di ciò  pago  à  maggior  cofe  a  (pira  : 
Spia  gli  occulti  difigni ,  e  parte  intende. 
Tanto  s 'auuolge,  e  così  destro,  e  piano, 
Ch  'adito  s 'apre  al padiglion  foprano .      .  j 

61 

Vede ,  mirando  qui , fdrufeita  tela , 
Ond  'hà  varco  la  voce ,  onde  fife  erne  : 
Che  là  proprio  risponde ,  oue  fon  de  la 
Stanza  regal  le  ritirate  interne  : 
Sì  che  i  fiere ti  del  fignormal  cela 
Ad  huom ,  ch'afcolti  da  le  parti  efierne^j . 
Vafrin  vi  guata ,  e  par  eh' ad  altro  intenda, 
Come  fia  cura  fua  conciar  la  tenda . 

6z 

Stauafi  il  Capitan  la  tefila  ignudo , 

Le  mebra  armato,e  con  purpureo  ammanto. 
Lùge  duo  paggi  hauea  l'elmo,  e  lo feudo.  (  te. 
Preme  egli  vn'hafia,  e  vi  s'appoggia  alqua- 
Guardaua  vn'huo  di  tomo  appetto ,  e  crudo, 
Membruto,  &  alto,  ilqual  gli  era  da  canto. 
V afrino  è  attento  ,e  di  Goff, >  edo  à  nom<L^> 
Parlar  fentendo,  alza  gli  orecchi  al  noma^,. 

Parla  il  duce  à  colui.  Dunque  //curo 
Sei  così  tu  di  dar  morte  à  Goffredo  ? 
rJ{isponde  quegli.  Io fonne ,  e  'n  corte  giure 
Non  tornar  mai , fi  vincitor  non  rie  do . 
Preuerrò  ben  color, che  meco  furo 
Al  congiurare  :  e  premio  altro  non  chiedo, 
Se  non  ch'io  poffa  vn  bel  trofeo  de  l 'armi  , 
Drizzar  nel  Cairs  ,  e  fottoportai  carmi. 

Quefie 
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Queflearme  in  guerra  al  capitan  Francefa, 
Difiruggitor  de  l  ' Afia ,  Ormando  trafii-» 
Quando  gli  trajje  l  'alma  :  e  le  foipefe , 
Perche  memoria  ad  ogni  età  ne  pa]]i-> . 
Non  fia,  (  l 'altro  dicea )  che  7  re  cortefa-» 
L 'opera  grande  inhonorata  la  fje . 
Ben  ei  darà  ciò  ,  che  per  te  fi  chiede  ; 
Ma  congiunta  l'haurai  d'alta  mercede. 

*s 

Fior  apparecchia  pur  l 'armi  mentite  : 

Che  l  giorno  homai  de  la  battaglia  èprejfo. 
Son  ( rispofe ) già  prejle  ;  e  qui,  fornita 
Quefte  parole ,  el  duce  tacque,  &  efjo . 
Rejtò  Vafrino  à  le  gran  cofe  vditt-, 
Sojpefo ,  e  dubbio  ;  e  riuolgea  in  fe  Hejjb  ; 
Qual  arti  di  congiura ,  e  quali  fieno 
Le  mentite  arme,  e  no  7  compre/è  a  piene . 

66 

ìndi  partìj/t,  e  quella  notte  intera-, 
De  fio  pafiò ,  ch'occhio ferrar  non  volfe . 
Ma,  quando  poi  di  nouo  ogni  bandiera-» 
A  l'aure  matutine  il  campo  fciolfe, 
Anch  'ei  marciò  con  l'altra  gente  in  fchiera  : 
Termoli  anch' egli,  ou  'ella  albergo  tolfe: 
E  pur  anco  tornò  di  tenda  in  tenda-, 
Ver  vdir  co/a ,  onde  il  'ver  meglio  intenda-». 

67 

Cercando  troua  in  fede  alta ,  e  pompofa.» 
Fra  caualieri  Armida,  e  fra  donzelle  : 
Che  Baffi  in  fe  romita ,  e  fafpiroft  : 
Fra  fe  cofuoi  penfier  par ,  che  fa  nelle . 
Su  la  candida  man  la  guancia  pq/a, 
E  china  à  terra  l 'amorofe  Heller, 
ifi^onsà  ,fe  pianga,  ò  nò:  ben  può  vederle^* 
Humidi  gli  occhi ,  e  grauidi  di  perita, .  ■ 

68 

Vedele  incontra  il  fero  Adrafto  afiifo , 

Che  par,  ch'occhio  non  batta ,  e  che  non  Jjtiri} 
Tanto  da  lei  pende  a:  tanto  in  lei  fifa 
Rafie  ua  i  fuoi  famelici  defiri. 
Ma  Tifaferno,  hor  l 'uno,  hor  l 'altro  in  vifò 
Guardado,  hor  'vie,  che  brami,  hor  che  s'adì- 
E fegna  il  mobil  volto  hor  di  colore  ( ri: 
Di  rabbiofa  di/degno ,  &.  hor  d'amore . 


Scorge  pofeia  Altam»r  y  che'n  cerch-o  scolto 
Fra  le  donzelle  alquanto  era  in  dr.}; arte. 
Non  lo/èia  il  dejì:>  vago  afr,  w    .  Ito; 
Aia  g\ra  gli  occhi  cupidi  con  urte.  ( to: 
Volge  'vn  guardo  4  la  mano,  v  *d  albel  voi- 
Tal' bora  infiala  pili  guardata,  pàrts^»: 
Eia  s'interna  ,oue  mal  cauto  apri-  ^ 
Fra  due  mamme  vn  bel  vel je creta  via-,. 

Alza  alfin  gli  occhi  Armida ,  e  pur  alquanto 
La  beila  fronte  fua  torna  frena-,  ; 
E  repente  fra  i  nuuoli  dei  pianto 
Vnjoaue  forrifò  apre ,  e  balena. 
Signor ( dicea )  membrando  il  voflro  vanto, 
L  'anima  mia  puote  fccmar  la  pena  : 
Che  d'effer  vendicata  inbreue  aletta: 
E  dolce  è  l 'ira  in  affettar  vendetta-, . 

71 

Rifonde  l'Indian.  La  fronte  meBa 

Deh  per  dio ,  ruffe  rena,  e 7 duolo  alleggia: 
Ch  'ajfai  tofto auuerrà ,  che  l'empia  tetta 
Di  quel  'Rinaldo  à  pie  tronca  ti  veggio,  : 
0  menarolti  prigionier  con  quefla 
Vltrice  mano ,  oue  prigion  tu'l  chieggia . 
Così  promifi  in  voto,  Hor  l 'altro ,  ch  ode» 
Motto  non  fa  ;  ma  tra  fuo  cor  fi  rod<L->  . 

Volgendo  in  Tifaferno  il  dolce  fguardo  ; 
Tu ,  che  dici , //gnor  i  colei  faggi  unge . 
R^onde  egli  infìngendo  ;  lo ,  che  fon  tardot 
Seguiterò  il  valor  così  da  lungt-, 
Di  quejlo  tuo  terribile ,  e  gagliardo.... 
E  con  tai  detti  amaramente  il  punge . 
Ripiglia  l'Indo  ali  hor.  Ben  'è  ragione , 
Che  lunge  fegua,  e  tema  il  paragone . 

73 

Crollando  Tifaferno  il  capo  altero 
Dijfe.  0  fofs  'iofignor  del  mio  talento . 
Libero  hauefli  in  quefìa  fpada  impero: 
Che  toBo  e  fi  pania ,  chi  fia  più  lento  ; 
Non  temo  io  te ,  ne  tuoi  gran  vanti ,  c  fero  * 
Ma  il  cielo ,  el  mio  nemico  amor  pauento. 
Tacque  ;  e  fargeua  AdraBo  a  far  disfida  ; 
Ma  la  preuenwyf  s interpone  Armida . 
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Difetta.  O  Caualìerj  perche  quel  dono, 
Donatomi  piìivolte ,  anco  togliete  ì 
Miei  campion  fcte  voi  :pur  effer  buono 
Deuria  tal  nome  à  por  tra  voi  quiete . 
Meco  s'adira ,  chi  s 'adira  ;  io  Jono 
Ne  l 'offe/è  l 'offefa ,  e  voi  7  fapete . 
Così  lor  parla  ,  e  così  auuien ,  che  accordìi 
Sotto  giogo  di  ferro  alme  di/cordi. 

7S 

E  prejènte  Vafrino ,  e'I  tutto  a/colta  : 
£  Attrattone  il  vero  indi  fi  toglie . 
Spia  de  l 'alta  congiura ,  e  lei  rauuolta—» 
Trotta  in  filentio ,  e  nulla  ne  raccoglie . 
Chiedene  improntamenie  anco  tal  volta: 
"E  la  difficoltà  ere/ce  le  voglie . 
0  qui  lafciar  la  vita  egli  è  dijpofio, 
0  riportarne  il  grati  fecreto  afcoflo . 

76 

Mille ,  e  più  vie  d' accorgimento  ignote  > 
Mille  ,  e  più  penfa  inujìtate  frodi  . 
£  pur  con  tutto  ciò  non  gli  fon  note 
De  l 'occulta  congiura  ò  l 'arme,  ò  i  modi . 
Fortuna  al fin ( quel,  ch'eiper  fe  non puote ) 
Jfuiluppò  d'ogni  fuo  dubbio  i  nodi . 
Si  eh  'et  diflinto,  e  manifesto  tntefe  , 
Come  l 'infidie  al  pio  Buglion  fìan  tefe . 

77 

Era  tornato  ,  ouè  pur  anco  affìfo—» 

Era'  fuoi  campioni  la  nemica  amante: 
Ch  'iui  opportun  l  '  inuefligarne  auuifa , 
Oue  genti  trahean  sì  varie ,  e  tante . 
Hor  qui  s 'accofia  a  vna  donzella  in  guifa, 
Che  par  che  v  'habbia  conofeenza  auante  ; 
Parv'h abbia  d'amiflade  antica  vfanza, 
E  ragiona  in  affabile  fembianza . 

78 

Egli  dice  a,  quaft  per  gioco.  Anch'io 
Vorrei  d 'alcuna  bella  effer  campione  : 
E  troncar  penfarei  col  ferro  mio 
Il  capo  ò  di  Rinaluo ,  ò  del  Buglione . 
Chiedila  pure  àmefe  n'hai  de/io , 
La  tefla  d 'alcun  barbaro  barone . 
Così  comincia ,  e  penfa  a  poco  a  poco 
A  più  graue  parlar  ridurre  il  gioco. 


7!) 

Ma  in  quesìo  dir  forrife ,  e  fé  ridendo 
Vn  cotal  'atto  fico  nativo  vfito  . 
Vna  de  l 'altre  ali  'hor ,  qui  forgi  ungendo , 
L  'vdì  ,guar  dolio,  e  poi  gli  venne  à  lato  ; 
DiJJe,  inuolarti  à  ciafeun  'altra  intendo  : 
Nè  ti  dorrai  d'amor  male  impiegato. 
In  mio  campion  t 'eleggo  ;  &  in  difpartc_j  , 
Come  à  mio  caualier ,  vuò  ragionarle . 

So 

Ritirollo ,  e  parlò.  Riconofèiuto 

Ho  teVafrin  ,tu  me  cojwfcer  dei: 
Nel  cor  turb.;jfi  lo  feudiero  a  fiuto; 
Pur  fi  riuolfe  f  arridendo ,  h  lei. 
No  t  ho  (  che  mi  fouuenga  J  vnqua  veduto; 
E  degna  pur  d' effer  mirata fei . 
Quefto  so  ben,  eh  'affai  vario  da  quello, 
Che  tu  dicefli ,  è  il  -nome ,  md  'io  m 'appello. 

81 

Me  sii  la  piaggia  di  Bifèrfa  aprica—» 
Lesbin  produjfe  ,emi  nomò  Almanzorre . 
Tofco( diffe  ella )  ho  conofeenza  antica 
D'ogn  effer  tuo: ne  già  mi  voglio  apporre. 
Non  ti  celar  da  me ,  ch'io  fono  affrica, 
Et  in  tuo  prò  vorrei  la  vita  ejporre . 
Erminia  fon  già  di  Re  figlia  ,  e  feruo—> 
Poi  di  Tancredi  vn  tempo ,  e  tua  conjèruo—». 

8z 

Ne  la  dolce  prigion  due  lieti  mefi 

Pietofo  prigionier  m 'hauesìi  in  guarda—» : 
E  miferuiììi  in  bei  modi  cortefi. 
Ben  dejfa  i  fon  :  ben  deffa  ifon  :  riguardo-* . 
Lo  feudier ,  come  pria  v'hk  gli  occhi  intefi  > 
La  bella  faccia  à  rauuifar  non  tarda—, . 
Viui  ( ella  foggiungea )  da  me fecuro  : 
Per  quello  Ziel,  perqueflo  Sol  te' l  giuro. 

83 

Anzi  pregar  ti  vuò, che  quando  tornì, 
Mi  riconduca  à  la  prigion  mia  cara~». 
Torbide  notti ,  e  tenebro/i  giorni 
Mi/èra  viuo  in  liberta  te  amara—». 
E  fe  qui  per  itpia  forfè  foggiami  ; 
Tifi  fa  incontro  alta  fortuna ,  e  rara—» . 
Saprai  da  me  congiure ,  e  ciò  ,  ch  'altroue^* 
Malageuol  farà ,  che  tu  ritroue. 

Così 


222 


C    A    N  <T  O 


84 

Così  gli  parla  ;  e  intanto  et  mira ,  e  tace  ; 
Pt  fa  à  l'ejfempiode  la  fifa  Armida, 
E  E  MIN  A  è  cofa  garrula  >e  fallace , 
Vuole  >  e  difuuóU  :  è  folle  huom,  che  fen  fida* 
Sì  tra  fe  volge.  Hor  ,fe  venir  ti  piace , 
(  Alfin  le  diffe  )  io  ne  farò  tua  guida . 
Sia  fermato  tra  noi  queflo ,  e  conchiufo  : 
Seri  fi  il  parlar  d 'altro  à  miglior  vJq  ,  . 

CU  ordini  danno  di  falire  in fcUa^ 

Anzi  ilmouer  del  campo  alt  bora ,  all' bora. 
Parte  Vafrin  del  padiglione ,  <dr  ella-» 
Si  toma  à  l 'altre ,  e  alquanto  ini  dimora . 
Di  fherz.nr  fà  fembiante ,  e  pur  fauella—* 
Del  campion  nono ,  e  fe  7ìe  vien  poi  fiora  : 
Viene  al  loco  preferi tto,  e  s  'accompagna  : 
Et  efon  poi  del  campo  à  la  campagna^, 

86 

Gi  i  eran  giunti  in  parte  affai  romita  : 
E  già  fparian  le  Saracine  tende  ; 
Qua>>ao  ci  le  diffe.  Hor  dà ,  come  à  la  vita 
Del  pio  Goffredo  altri  l 'infidie  tende . 
A  fhor  colei  de  la  congiura  ordite^» 
L  ir:  'qua  tela  k  lui  difyiega ,  e  Bende . 
San  (  gli  diuifa  )  otto  guerrier  di  Corte , 
Tra  quali  il  piufamofo  Or  monda  il  forte, 

87 

Quefli  ( che  che  lor  moua,  odio ,  ò  difdegno ) 
Han  conspirata:  e  l 'arte lor  fia  tale . 
Quel  dì,  che' n  lite  verrà  d'Afia  il  regno, 
Tra  duo  gran  campi  ingra  pugna  campale ; 
Hauran  su  l'arme  de  la  croce  il  fegno: 
E  l 'arme  hauranno  à  la  prancefea  :  e  quale 
La  guardia  di  Goffredohà  bianco,  e  d 'oro 
il  fuo  ve/tir , farà  l 'habito  loro  , 

88 

Ma  ciafeun  terrà  cofa  in  su  l'elmetto , 

Che  noto  a'  fuoi  per  huom  pagano  il  facci  Os, 
Quando  fia  poi  rime f  alato ,  e  Hretto 
L'un  Campo,e  l'altro,  eìli  porrafi  in  traccia: 
E  in/idieranno  al  valor  ofo  petto, 
MoHrando  di  cuflodi  amica  faccia  • 
E  7  jerro  armato  di  veleno  hauranno , 
Perche  mortai  fia  d 'ogni  piaga  il  danno. 
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perche  fra'  Pagani  anco  rifafjì, 
Ch  'io  so  vofir  'vfi ,  &  arme ,  e  Jòprauefle  ; 
Per ,  che  le  falfc  btfegne  io  diuifafl], 
E  fuicoftretta  ad  opere  molesl^_> . 
Quefte  fin  le  cagion ,  che  7  Campo  io  lajfi: 
fuggo  l 'impcriofe  altrui  richiefie . 
S  chi  uà,  &  abhorro  in  qual fi  voglia  modo 
Contaminarmi  in  atto  alcun  di  frodo. 

.  9° 

Quefle  fon  le  cagion,  ma  twn  già  fole: 
E  qui  fi  tacque ,  e  di  roffor  fitmfe  : 
E  chino  gli  occhi ,  e  l  vltime  parole^* 
Ritener  volle,  e  non  ben  le  difiinfe . 
Lofiudier3che  daleiritrar  pur  vuole 
Ciò ,  ch  'ella  vergognando  in  fe  rifirinfe  i 
Di  poca  fede,  diffe ,  hor  perche  cele 
Le  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele 

Ella  dal  petto  vn  gran  Jòjpiro  apriua-, , 
E  parlaua  con  fuo?i  tremante ,  e.  roco. 
Mal  guardata  vergogna  intempeftiuas 
Vattene  homai  ;  non  hai  tu  qui  più  loco. 
A  che  pur  tenti ,  ò  in  van  ritrofa ,  e  fchiua, 
Celar  col  foco  tuo  d 'amore  il  foco  / 
Debiti  fu  r  quefii  ricetti  auante  ; 
Non  hor ,  che  fatta  fon  donzella  errante,, 

9* 

Soggiunfe  poi.  La  notte  à  me  fatale  > 
Et  à  la  patria  mia,  che  giacque  opprejfa, 
Perdei  più ,  che  non  panie  :  e'I  miogra  male 
*Nj)n  hebbi  in  lei  ;  ma  deriuo  da  ejfa  . 
Leue  perdita  è  il  regno;  io  col  regalar 
Mio  alto  fiato  anco  perdei  me  Beffò—, 
Per  mai  non  ricourarla ,  ali  'hor  perdei 
La  mente  folle }  el  core }  e  iferfi  miei , 

,93 
Vafrin,  tu  fai  ,che  timide tt a  accorfi 

Tanta  strage  vedendo ,  e  tante  prede^j , 

Al  tuo  /ìgnore ,  e  mio,  che  prima  i  feorfi 

Armalo  por  ne  la  mia  reggia  il  piede  : 

E  chinandomi  4  lui  tai  voci  por// . 

Jnuitto  vincitor ,  pietà ,  mercede  : 

Non  prego  io  te  per  la  mia  vita  :  il  fiore^» 

$aluatrii  fol dtl  verginale  honore  - 
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Egli  ila  fua  porgendo  à  la  mìa  mano, 
Man  affretto ,  che  7  mio  pregar forniffe . 
V ergine  beila  non  ricorri  in  vano, 
Io  ne  faro  tuodifenfor( mi  diffe ) 
All' bora  vn  non  so  che  foaue  ,e  piano 
Sentij,  cb  'al  cor  mifcefe ,  e  vi  s 'ajfiffe  : 
Che  ferpendomi  poi  per  l 'alma  vaga , 
l^on  so  come  >  diuenne  incendio,  e  piaga, 

PS 

V  ifitommi  egli  fpeffo,  e  'n  dolce  fuono , 
Confòlando  il  mio  duol ,  meco  fìdolfe. 
Dmea.  L 'intera  libertà  ti  dono  ; 
E  de  le  foglie  mie  fpoglia  non  vol/è  : 
Ohi  me,  che  fu  rapina,  e  parue  dono. 
Che  rendendomi  à  me  da  me  mi  tolfe . 
Quel  mi  rendè  ,ch'è  via  men  caro ,  e  degno; 
Mas  'vfurpo  del  core  à forza  il  regno. 
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Male  amor  fi  nafconde.  A  te  fouente^» 
Defiofa  p  chiedea  del  mio  fignore . 
Veggendo  ifegni  tu  d 'inferma  mente  ; 
Erminia  (  mi  dicefi  )  ardi  d,' amore . 
Io  te  7  negai  ;  ma  vn  mio  /aspiro  ardente^» 
Fu  più  verace  teflimon  del  core  : 
E'n  vece  forfè  de  la  lingua  il  guardo 
Manifejkaua  il  foco ,  onde  tutt  'ardo , 
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Sfortunato  filentio  ;  hauefji  io  almeno 

Chiefia  ali  'hor  medicina  al  gran  martire , 
S 'effer  pofcia  doma  Untato  il  freno , 
Quando  non  giouerebbe ,  al  mio  de/ire  . 
Partimmiinfomma,ele mie  piaghe  in  feno 
Portai  celate ,  e  ne  credei  morire . 
Al  fin,  cercando  al  viuer  miofoccorfo, 
Mi  fciolfe  amor  d'ogni  rijfetto  ilmorfo. 

9* 

Sìch'à  trouarne  il  mio  fignor  io  mofli,  • 
Ch  'egra  mi  fece ,  e  mi  potea  far  fina . 
Ma  tra  via  fero  intoppo  attrauerfofi 
Di  gente  inclementijfima,  e  villana-, . 
Poe o  manco ,  che  preda  lor  non  fofii , 
Pur  iti  parte  fuggimi  erma ,  e  lontana  : 
E  colà  vi  fi  in  folitaria  cella-* 
Cittadina  dibofchi,e  paftorella-j. 
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Ma  poiché  quel  de/io ,  che  fu  rìpreffo 
Alcun  dì  perla  tema ,  in  me  rifrfe  ; 
Tornarmi  ritentando  al  loco Jleffo , 
La  medefma  feiagura  anco  m 'occorfe. 
Fuggir  non  potei  già ,  eh  'era  homai  preffo 
Predatrice  mafnada ,  e  troppo  corfe . 
Così  fui  prefa  :  e  quei ,  che  mi  rapirò  > 
Egittijfur,  eh'à  Gaza  indi fen  giro . 

zoo 

E'n  don  menarmi  al  Capitano ,  à  cui 
Diedi  di  me  contezza  ,  e'I  perfafi, 
Si  ,c  'honorata ,  e  in  ut ola ta  fui 
Que' dì,  che  con  Armida  itti  rima//., 
Coji  venni  più  volte  in  forza  altrui, 
E  men  fot tr affi,  ecco  i  miei  duri  caft 
Pur  le  prime  catene  anco  riferita-, 
la  tante  volte  liberata ,  e  ferua . 

ioi 

0  pur  colui,  che  circondo  Ile  intorno 

A  l  Alma  sì ,  che  non  fia  chi  le  feioglia , 
Non  dica  ;  errante  ancella ,  altro  foggiamo 
Cercati  pure  :  e  me  feco  non  voglia  ; 
Ma  pietofo  gradifea  il  mio  ritorno , 
E  ne  l 'antica  mia  prigion  m'accoglia . 
Così  diceagli  Erminia  :  e  infìeme  andato 
La  notte i  e  l  giorno  ragionando  à paro. 

ioz 

Il  più  vfato  fentier  lofio  Vafrino , 
Calle  cercando  ò  più  fecuro ,  ò  corto. 
Giunfero  in  loco  à  la  città  vicino , 
Ghiado  e  Ufi  ne  l'occafo,  e  imbruna  l 'orto  : 
E  trouaron  difangue  atro^  il  camino  : 
E  poi  vider  nel  fangue  vn  guerrier  morto, 
Che  le  vie  tutte  ingombra ,  e  la  gran  faccia 
Tien  volta  al  cielo ,  e  morto  anco  minaccia. 

L'vfode  l'arme,  e 7  portamento  e  fi  rana 
Pagan  moflrarlo  :  e  lo  feudier  trafeorfe . 
V n  altro  alquanto  ne  giacea  lontano , 
Cheto  fio  à  gli  occhi  di  Vafrino  oc  corfe . 
Egli  diffe fra  fe.  Quefli  è  crifliano . 
Più  il  mife  pofcia  il  veftir  bruno  in  forfè , 
Salta  di  fella,  e  gli  dif copre  il  vifo  : 
Et  ;  ohimè  ygrida  :è  qui  Tancredi  vecifo . 

Arh 


CANTO 


A  riguardar  foura  il  gu$rìer firàéC 
La  male  auuenturofi  era  fermata  ; 
Quando  dal  fuon  de  la  dolente  wfo 
per  lomezodelcor  fufaettata. 
Al  nome  di  'Tancredi  ella  veloce-* 
Accorfc,  inguija  d 'ebra,  e  forfinnata , 
Vi  Ha  la  faccia  J colorita,  e  bella , 
Non  fcefe,  nò ,  precipitò  di  fella-» 

%o$ 

E  in  lui  versò  d'inefiicabil  vena-» 
Lacrime ,  e  voce  di  Jò/piri  mi  Ha. 
In  che  mifero  punto  hor  qui  mi  mena-» 
Fortuna  $  à  che  veduta  amara ,  e  tri/la  / 
Dopò  gran  tempo  ì  ti  ritrouo  à  pena-, 
T ineredi,  e  ti  riueggio ,  e  non  fon  vifta-*^ 
Visi  a  non  fon  date ,  benché  prefinte  > 
E  trouando  ti  perdo  eternamente ,  • 
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Mifira ,  non  ere  de  a ,  eh  'à  gli  occhi  miei 
Rotefii  in  alcun  tempo  ejjernoiofo: 
fior  cieca  farmi  volentier  torrei 
Per  non  vederti ,  e  riguardar  non  ofò. 
Ohimè ,  de  lumi  già  sì  dolci ,  e  rei 
Ou  'è  la  fiamma ,?  ouè  il  bel  raggio  afeofo  $ 
De  le  fiorite  guancie  il  bel  vermiglio 
Ou  e  fuggi [0 1 ou  V  il  feren  del  ciglio  £ 
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Ma  che  Squallido,  e  feuro  anco  mi  piaci; 
Anima  bella  ,fe  quinci  entro  gire , 
S'odi  il  mìo  pianto,  àie  mie  voglie  audaci 
Perdona  il  furto  ,  e  7  temerario  ardire  ♦ 
Da  le  pallide  labra  i  freddi  baci, 
Che  più  caldi  Sperai,  vuò  pur  rapire . 
Parte  torrò  di  fu  e  ragioni  à  morite 
Baciando  quefleltbra  ejfangui,e  fimorte* 
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Pietofas  bocca ,  che  foleui  in  vita-* 
Confidar  il  mio  duol  di  tue  parole^  ; 
Lecito  fi  a,  eh  'anzi  la  mia  partita-, 
D 'alcun  tuo  caro  bacio  io  mi  confile-, . 
E  forfè  ali 'hor ,  s'era  a,  cercarlo  ardita , 
Quel  daui  tu,  e  'bora  conuien ,  eh  inuole , 
Lecito  fi  a  c  'bora  ti  firinga ,  e  poi 
Ver/i  lo  Spirto  mio  fra  i  labri  tuoi. 


iop 

Raccogli  tu  l 'anima  mia figuace  : 
Drizzala  tu ,  doue  la  tua  fin  gio . 
Così  parla  gemendo ,  e//  disfate^ 
Qiiafi  per  gli  occhi,  e  par  con  ,  °rf-  in  rio , 
Riuenne  quegli  à  quell' kumo;  vi  tate, 
E  le  languide  labra  alquanto  apvo: 
Aprì  le  labra ,  e  con  le  luci  chiufi-, 
VnfuofoSpircon  que' di  lei  confufe . 

ZIO 

Sente  la  Donna  il  caualier  che  geme 
E  forza  è  pur ,  che  fi  conforti  alquanto  . 
Apri  gli  occhi,  Tancredi,  a  quefie  efiremz^s 
Ejfequie  (grida  )  ch'io  tifò  col  pianto . 
Riguarda  me ,  che  vuò  venire  infieme 
La  lunga  Brada ,  e  vuò  morirti  à  canto . 
Riguarda  me  :  non  ten  fuggir  sì  prefio. 
L 'vltimo  don ,  eh  'io  ti  dimando ,  è  quefio, 

in 

Apre  Tancredi  gii  occhi,  e  poi  gli  abbaffa 
Torbidi,  e  graui:  &  ella  pur  filagna. 
Dice  Vafrino  à  lei  :  quejìi  non  pajfa  : 
Curifi  adunque  prima ,  e  poi  fi  piagna . 
Egli  il  difarma  :  ella  tremante,  e  lajfa 
Porge  la  mano  a  l 'opere  compagna . 
Mira,  e  tratta  le  piaghe ,  e  di  feruta 
Giudice  everta  ,  Spera  indifalute^, . 
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Vede,  che  7  mal  da  la  stanchezza  nafee, 
E  da  gli  h umori  in  troppa  copia  sparti . 
Ma  non  ha  fuor,  eh' un  velo,  onde  gli  fafie 
Le  fue ferite,  in  sìfolinghe  parti . 
Amor  le tr oua  inufitate  fa/ce, 
E  di  pietà  leinfegna  infelice  arti: 
L'aficiugò  con  le  chiome,  e  rilegolle^, 
Pur  con  le  chiome,  che  troncarfi  volle. 

Pere  che'l  velo  fuo  hafilar  non  puote 
Breue ,  e fittile  a  le  sì  Jpejfe  piaghe . 
Dittamo ,  e  Croco,  non  hauea  ;  ma  note^* 
Per  vfio  tal  fapea  potenti ,  e  maghe . 
Già  il  mortifero  fionno  ei  da  fè  feote: 
Già  può  le  luci  alzar  mobili,  e  vaghe . 
Vede  ti  fuo  feruo ,  e  la  pietofa  donna 
Sopra  fi  mira  in  peregrina  gonna. 

Chiede. 


DECI  MONONO. 
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Chiede.  O  Vafritt,  qui  come  giungile  quando! 
E  tu  chi  Jet ,  medica  mia  pietofa  / 
Ella  fra  li  et  a,  e  dubbia  ,fos~pir  andò , 
*tinfe  il  bel  "volto  di  color  dirofa—, . 
Saprai  ( rifpofe )  il  tutto,  hot-  ( te'l  comando, 
Come  medica  tua  )  taci  ,  e  ripofa . 
Salute  haurai  .-prepara  il  guiderdone  . 
Et  al  fuo  capo  il  grembo  indi fuppone—» . 

l'enfia  intanto  Vafrin ,  come  a  l 'hoHello 
Agiato  il  porti  anzi  più  fofca  fera  : 
Et  ecco  di  guerrier  giunge  vn  drappello . 
Conofce  eiben ,  che  di  Tancredi  è  fchiera . 
Quando  affrontò  il  Circajfo ,  e  per  appello 
J)i  battaglia  chiamollo ,  infieme  egli  era. 
I^on  feguì  lui ,  perch  'et  non  vol/è  ali  'bora, 
"Fot  dubbiofo  H  cerco  de  la  dimora-» . 
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Seguian  molti  altri  la  medefma  inchieda; 
Aia  ritrouarlo  auuien ,  che  lor  fucceda . 
De  lefìeffe  lor  braccia  ejfi  han  conteflau» 
Qua/ì vna  fede,  ou'ei  s'appoggi  ;  e /teda—» . 
Diffe  Tancredi  ali  'bora.  Adunque  refla—» 
Il  valorofo  Argante  à  i  corui  in  preda  i 
Ab  per  dio  non  fi  la/ci ,  e  non  fi frodi 
O  de  la  fepoltura  :ò  de  le  lodi . 
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Neffuna  à  me  co  'Ibufio.  effangue,  e  muto 
Rìman  più  guerra,  egli  morì)  qual  forte  : 
Onde  à  ragion  gli  è  quell  'honor  deuuto  » 
Che  folo  in  terra  auanzo  è  de  la  morte . 
Così  da  molti  riceuendo  aiuto 
Fa  y  che'l  nemico  fuo  dietro  fi  porte  » 
V  afrinoal  fianco  di  colei  fi  pofe , 
Sì  come  huom  fuole  à  le  guardate  co/è. 
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Soggiunjè  il  Prence.  A  la  città  regale , 
Non  à  le  tende  mie  vuò ,  che  fi  vada  : 
Che  s 'humano  accidente  à  queila  frale-j 
Vita  fourafìa,  è  ben  ch'iui  m'accada. 
Che'l  loco ,  oue  morì  l 'huomo  immortale^ 
Può  forfè  al  cielo  ageuolar  la  Brada  : 
£  farà  pago  vn  mio  penfier  deuoto, 
D  'bauer  peregrinato  al  fin  del  voto. 
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Dijfe  :  e  colà  portato  egli  fu  poflo 

Soura  le  piume ,  e'I  prefe  vn  fonno  cheto. 
Vafrino  à  la  donzella,  e  non  difeofio , 
Ritroua  albergo  affai  chi  ufo ,  e  fecrcto . 
Quinci  s 'inula  y  don  V  Goffredo  :  e  tojlo 
Entra ,  che  non  gli  è  fatto  alcun  dtuieto  : 
Se  ben  all'hordela  futura  imprefa 
In  bilance  i  configli  appende ,  e  pefk. 
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Del  letto  oue  la  fianca ,  egra  perfona 
Pofa  Raimondo ,  il  duce  è  su  la  jponda. 
E  d  ogn' intorno  nubile  corona 
De'  più  potenti ,  e  più faggi  il  circonda . 
Hor  y  mentre  lo  Jcudiero  a  lui  ragiona  ; 
N«n  ve  chi  d 'altro  chieda,  o  chi  risponda. 
Signor  f  dicea  J  come  imponejli  andai 
Tra  gli  infedeli  y  el  campo  lor  cercai . 
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Ma  non  appettar  già ,  che  di  quell "o/le 
L'innumerabil numero  ti  conti. 

I  vidi ,  eh  'al  paffar  le  valli  afcojie , 
Sotto  e'  teneua ,  e  i  piani  tutti ,  e  i  monti. 
Vidi  y  che  doue  giunga }  oue  s'accofle  > 
Spoglia  la  terra  y  e  fecca  t  fiumi,  e  t  fonti: 
Perche  non  baflan  l 'acque  à  la  lor  Jete  : 

E  poco  è  lor  ciò ,  che  la  Siria  miete . 
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Ma  sì  de'  caualier  y  sì  de'  pedoni 
Sono  in  gran  parte  inutili  le  fchiere . 
Gente ,  che  non  intende  ordini ,  ò  fumi: 
Ne  siringe  ferroy  e  di  lontan  fol  fere . 
Ben  ve  ne  fono  alquanti  eletti ,  e  buoni , 
Che  feguite  di  Perfia  han  le  bandiere . 
E  forjèfquadra  anco  migliore  è  quella , 
Che  la Jquadra  immortai  del  Re  s 'appella. 
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Ella  è  detta  immortai ,  perche  difetto 
In  quel  numero  mai  non  fu  pur  d'uno  : 
Ma  empie  il  loco  voto }  e  fempre  eletto 
Sottaitra  huom  nouo,oue  ne  manchi  alcuno. 

II  capitan  del  campo  Emire n  detto 

Pari  ha  in  fenno,  e'n  valor  pochi,  0  neffuno. 
E  gli  comanda  il  Re  y  che  prouocarti 
Debbia  à  pugna  campai  con  tutte  l'arti. 

P  Nè 
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Nè  credo  già ,  eh  'al  dì  fecondo  tardi  ■ 
L 'rfj-erctto  nemico  à  cotnparire . 
Ma  tu  Rinaldo  ajj  'aì  conuien,  che  guardi 
Il  capo,  ond  'è  fra  l'or  tanto  defìre  : 
Che  i  più  famo/ì  in  arme,  e  i  più  gagliardi 
Gli  hanno  incontra  arrotato  il  ferrose  l  ire: 
Perche  Armida  fe  slefia  in  guiderdone^ 
A  qual  di  loro  il  troncherà  propone . 

IZS 

fra  quefli  è  il  valorofo,  e  nobil  Verfo  : 
Dico  Ali  amoro  il  re  di  Sarmacante . 
Adraflo  v'è ,  c'hà  il  regno  fuo  là  verfo 
I  confiti  de  l  Aurora ,     è  Gigante  : 
Huom  d'ogni  Immanità  così diuerjò , 
Che  frena  per  cauallo  vn  'elefante . 
V  'è  Tifaferno ,  à  cui  ne  l 'ejfer  prode^» 
Concorde  fama  dà  fourana  lode_* . 
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Così  dice  egli:  e 7  Giouinetto  in  volto 
'Tutto  JcintiUa ,  &btne  gli  occhi  il  foco. 
Vorria  già  tra  nemici  e  fiere  auuolto  : 
Ne  cape  in  fe  3nè  rilrouar  può  loco . 
Quinci  V affino  al  capitan  riuolto  : 
Signor  ,fi>ggiunfi,  injìn  qui  detto  è  poco. 
La  fomma  de  le  cofe  hor  qui  fi  chiuda  :  '■ 
lmpugneranfi  in  te  l 'arme  di  Giuda . 

I27 

Di  parte  in  parte  poi  tutto  egli  efpofo^r 
Ciò ,  che  di  fraudolente  in  lui  fi  tejje  : 
L 'arme  ,  el  velen ,  l 'ìnfegnc  in/ìdiofc_>  > 
//  vanto  vdito,  i  premi,  e  le  promejji_, . 
Molto  chiestogli  fu ,  molto  rifiofe  : 
Breue  tra  ìor  filentio  indi  fuccejfe_, . 
Pofcia  inalzado  il  Capitano  il  ciglio  ( gliof 
Chiede  à  Raimondo.  Hor  qual  'è  il  tuo  confi- 


izS    •  ■ 

Et  egli.  E  mio  parer ,  ch'à  i  nòni  albori ,  " 
Come  conclufo  fu,  più  non  s'ajjàglia: 
Ma  fi  siringa  la  torre  :  ende  vfcir  fuori 
Chi  dentro  Hafji  àfuo  piacer  non  vaglia: 
E  pofi  il  nofìro  campo ,  e  fi  rifiorì 
Tra  tanto  advopo  di  maggior  battaglia. 
V enfia  poi  tu ,  s'è  meglio  vjar  la  ìpada 
Con  forza  aperta ,  o'I  gir  tenendo  à  bada. 
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Mio  giudi tio  è  però ,  eh  'à  te  conuegna 
Di  te  sleffo  curar  foura  ogni  cura  : 
Che  per  te  vince  l'oile ,  e  per  te  regna. 
Chifenza  te  l 'indrizza,  e  l 'ajjecura  ? 
E  perche  i  traditor  non  celi  infogna  ; 
Mutar  l 'infegne  a"  tuoi  guerrier  procura.. 
Così  la  fraude  à  te  paleje  fatta 
Sarà  da  quel  medefmo ,  in  chi  s 'appiatta* 

Risponde  il  capitan.  Come  hai  per  vjk, 
MoHri  amico  volere ,  efàggia  mente  . 
Ma  quel ,  che  dubbio  la/ci,  hor  fia  conchiujò* 
Vfcir em  contro  à  la  nemica  gente . 
Ne  già  Har  deue  in  muro ,  ò'«  vallo  chiufo. 
Il  campo  domator  de  l 'Oriente. 
Sia  da  quegli  empi  il  valor  nofìro  efyert» 
Ne  la  più  aperta  luce ,  in  loco  aperto.  1 

13* \ 

Non  foslerran  de  le  vittorie  il  nomz_j  » 
Non  che  de'  vinci tor  l'aspetto  altero: 
Non  che  l'arme:  e  lor  forze  faran  domey 
Termo  ilabilimento  al  nofìro  impero . 
La  torre  ò  tofio  render  afii ,  0  come  ■> 
Altri  noi  vieti ,  il  prenderla  k  leggiero.  . 
Qui  il  magnanimo  tace,  e  fà  partita;  '■ 
Che  7  cader  de  le  flette  al  fanno  inulta» 
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A  R  G  OMENTO. 

\  Giunge  l 'ofte  pagana  :  e  crudel  guerra—» 
[i  Fa  col  campo  fedele .  Il  fierooldano 
I  j  L 'ajjediata  rocca  anco  di/erra^, , 
||  Vago  d'andare  d  guerreggiar  nel  piano  V  f^^S! 
I  j  N  'efce  co  7  Re  ;  ma  l 'uno,  e  l 'altro  à  terra  i  |  J**  *ll§| 
j:  ;  Eflinto  cade  da  famofa  mano. 
!  Placa  Rinaldo  Armida.  I  Chriftian  fcepio 
\  Fan  de  nemici  ,  e  poi  van  lieti  al  tempio .  : 
U 


il  A  IL  SOLE  HA- 
uea  de/fi  i  mortali 
à  l'opre: 

Già  diece  bore  del 
giorno  era  tra/cor- 

fi; 

Quando  lojluol,ch'à 
lagra  torre,èfipre, 

Vn  non  so,  che  da  lunge  ombrofo  fcorfe , 
Quafi nebbia,  eh  'à  fera  il  m'ondo  copre: 
E  ch'era  il  Campo  amico  al  fin  s'accorfe: 
Che  tutto  intorno  il  ciel  di  polue  adombra, 
SE  /  colli  fitto,  e  le  campagne  ingombra,  » 


Alzano  aìl'hor  da  l'alta  cima  i  gridi 
Infino  al  del  l 'affidiate  genti  : 
Con  quel  romor ,  con  che  da  i  Tracìf  nidi 
Vanno  k  fior  mi  le  Gru  ne  giorni  algenti: 
JE  tra  le  nubi  a' più  tepidi  lidi 
Fuggon  Hridendo  inanzi  à  i  freddi  venti  : 
C'hor  la  giunta  Jperanza  in  lor  fa  pronte 
La  mano  al  faettar ,  la  lingua  à  l 'onte. 

3 

Ben  sauifano  i  Franchi ,  onde  de  l 'ire-, 
L 'impeto  nouo ,  el  minacciar  procede  : 
JL  miran  d'alta  parte,  Ò*  apparire-* 
Il  poderofo  Campo  indi  fi  vede . 
Subito  auampa  il  generofo  ardire—» 
In  que'  petti  feroci ,  e  pugna  chiede . 
La  giouentute  altera  accolta  in/ìeme—>  ; 
Da , grida ,  il  fegno,  inuitto  duce:  e  freme* 
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Ma  ne<?a  il  faggio  offrir  battaglia  auant<L-* 
A  i  noui  albori ,  e  tien  gii  audaci  à  freno. 
Ne  pur  con  pugna  inftabile,  e  vagante 
Vuol  che  fi  tentin  gli  auuerfari  almeno. 
Ben  è  ragion  (  dicea  )  che  dopò  tante-, 
Fatiche  vn  giorno  io  vi  rifiori  à  pieno. 
Forfè  né  fuoi  nemici  anco  la  follc-> 
Credenza  di  fe  Hefii  ei  nudrir  'volle. 

S 

Si  prepara  ciafiun ,  de  la  noueìlas 
Luce  appettando  cupido  il  ritorno. 
Non  fu  mai  l 'aria  sì  fercna ,  e  beliti-,. 
Come  a  l 'vfcir  del  memorabil  giorno. 
L  'alba  lieta  ridetta ,  e  parea ,  eh  'ella-, 
Tutti  i  raggi  del  Sole  haueffe  intorno  : 
E  7  lume  Sfiato  accrebbe ,  e  fenza  velo 
Volfe  mirar  l  ' 'opere  grandi  il  Cielo . 

6 

Come  vide  Spuntar  l 'aureo  mattino , 

Mena  fuori  Goffredo  il  Campo  inflrutto . 
Ma  pon  Raimondo  intorno  alPaleftino 
Tiranno ,  e  dé  fedeli  il  popol  tutto, 
Che  dal  paefe  di  Soria  vicino 
A  fuoi  liberator  s'era  condutto: 
fJsfumero  grande,  e  pur  non  quefio  filo; 
Ma  diGuafc&ni  ancor  lafcia  vnoftuolo. 

7 

yajfene,  e  tal' è  in  vifta  il  fjmmo  Duce, 
Ch'altri  certa  vittoria  indi  prefume^, , 
<]\{ouo  fauor  del  Cielo  in  lui  riluca, 
EH  fa  grande,  &  auguflo  oltra  il  coftume. 
Gli  empie  d'honor  la  faccia,  e  vi  riduce^» 
•  Di  gioiti  ne  zza  il  bel  purpureo  /«wc  : 
E  nel  'atto  de  gli  occhi ,  e  de  le  membra-* 
Altro,  che  mortai  cofa,egli  raffembra. 

8 

Ma  non  molto  fin  v  i ,  che  giunge  à  fronte^, 
De  l 'attendato  effercito  Pagano  : 
E  prender  fa  ne  l'arriuare  vn  monte , 
Ch  'egli  hi  da  tergo ,  e  da  finiflra  tnano . 
E  l'ordinanza  poi ,  larga  di  fronte, 
Di  fianchi  angufia ,  fpiega  inuerfo  il  piano. 
Stringe  in  mezo  i  pedoni,  e  rende  alati 
Con  l'ale  dé  caualli ,  entrambi  i  lati. 


9 

Nel  corno  manco ,  il  qual  s 'appreffa  à  l 'erto 
De  l 'occupato  colle ,  e  s 'aff ecura , 
Pon  l 'uno ,  e  l 'altro  principe  Roberto . 
Dà  le  parti  di  mezo  al  frate  in  cura-, . 
Egli  a  defira  s 'allonga ,  oue  è  l  'aperto  > 
E  7  perigliofo  più  de  la  pianura  : 
Oue  il  nemico ,  che  di  gente  auanzci-, , 
Di  circondarlo  hauer  potea  fperanzo-j. 

io 

E  qui  i  fuoi  Loteringhi ,  e  qui  dispone 
Le  meglio  armate  genti ,  e  le  più  elette . 
Qui  tra'  caualli  arcieri ,  alcun  pedone 
Vfo  k  pugnar  tra  caualier  framette. 
Pofcia  d'auuenturier  forma  vn  f quadrone, 
E  d'altri  altronde  fcelti,e  prefjò  il  mette. 
Mette  loro  indifparte  al  lato  destro  : 
E  Rinaldo  ne  fa  duce ,  e  maestro . 

il 

Et  à  lui  dice.  In  te ,  Signor ,  ripofta 
La  vittoria ,  e  la  fomma  è  de  le  cofe. 
Tieni  tu  la  tua  Jchiera  alquanto  afiofìa-» 
Dietro  h  quefìe  ali  grandi,  e fpatiofe. 
Quando  appreffa  il  nemico,  e  tu  di  coslà-» 
L 'affali,  e  rendi  van  quanto  é propofe . 
Proposlo  haurà  (fe  7  mio  penfier  non  falle ) 
Girando  à  i  fianchi  vrtarci ,  &à  le  Jpalle. 

iz 

Quindi  four a  vncorfier  di  fchiera,  in  fchiera 
Parea  volar  tra  caualier ,  tra' fanti . 
Tutto  il  volto  feopria  per  la  vifiera  : 
Fulminaua  ne  gli  occhi,  e  né  fembianti . 
Confortò  il  dubbio ,  e  confermò ,  chi  spera: 
Et  à  l'audace  rammento  i  fuoi  vanti , 
E.  le  fite  proue  al  forte :à  chi  maggiori 
Gli  dipendi  promife ,  à  chi  gli  honori. 

f$ 

Al  fin  colà  fermojfijoue  le  prime, 
E  più  nobili  fquadre  erano  accolte: 
E  cominciò  da  loco  affai  fublime 
Parlare ,  ond'è  rapito  ogn  'huom,  cb'afiolte. 
Come  in  torrenti  da  l'alpe  sire  cime 
Soglion  giù  deriuar  le  neui  fciolte  : 
Così  correan  volubili,  e  veloci 
Da  la  fiia  bocca  le  canore  voci. 

Qdé 
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0  de'  nemici  di  Gif  su  flagello 

Campo  mio  domator  de  V  Oriente  ; 
Ecco  l 'ultimo  giorno  :  eccoui  quello , 
Che  già  tanto  brama  fte  bomai  prefente. 
N?  fenza  alta  cagion ,  che  7  Juo  rubeiio 
Popolo  in  vn  s 'accoglia ,  il  del  con/ènte . 
Ogni  VoBro  nimico  ha  qui  congiunto , 
Per  fornir  molte  guerre  in  vn  jbl  punto . 

Noi  raecorrem  molte  vittorie  in  vna  : 
Ne  fia  maggiore  il  rifchio,  ò  la  fatica. 
t2^on  fia  ,  non  fia  tra  voi  temenza  alcuna 
In  veder  così  grande  offe  nimica  : 
Che  di/corde  ftafe  mal  fi  raguna  : 
E  ne  gli  ordini  fuoife  Beffa  intrica^ . 
E  di  chi  pugni  il  numero  fia  poco. 
Mancherà,  il  core  à  molti,  k  molti  il  loco. 


Quei,  che  incontra  verranci ,  huomini  ignudi 
Fian  per  lo  più, fenza  vigor, fenz 'arte: 
Che  dal  lor  otio ,  ò  da  i  feruili  Budi 
Sòl  violenza  hor  allontana ,  e  parte . 
Lefpade  homai  tremar ,  tremar  gli  feudi, 
'tremar  veggio  Vinfegne  in  que:la  parte; 
Conofco  ifuoni  incerti,  e  i  dubbi  moti, 
Veggio  la  morte  loro  à  i  fegninoti. 

17 

Quel  Capitan ,  che  cinto  d 'oBro ,  e  d 'oro 
Difyon  le  [quadre ,  e  par  si  fero  in  vi/la  i 
Vinfè  forfè  tal  'hor  l 'Arabo ,  ò  7  Moro  ; 
Ma  il  Juo  valor  non  fia ,  eh  'à  noi  refi/la  ► 
Che  farà  (  benché  faggio  )  in  tanta  loro 
Confufione ,  e  sì  torbida ,  e  mifla  / 
Malnoto  è  ( credo )  e  mal  conofee  i  fui: 
£t  à  pochi  pub  dir,  tu  fofti  :  io  fui . 

18 

Ma  Capitano  ìfon  di  gente  eletta  : 

Pugnamo  vn  tempo ,  e  trionfammo  infieme. 
E  pofeiavn tempo ,à  mio  voler  l'ho  retta. 
Di  chi  di  voi  non  sh  la  patria ,  e  7  Jème^  / 
Quale  fyada  m 'è  ignota  :  è  qual  faettz-*  > 
Benché  per  l'aria  ancor fofyefa  treme , 
f2foit  faprei  dir ,  s'è  Franca,  o  fe  d'I rlanda, 
E  quale  à  punto  il  braccio  è,  che  la  mandai 


Chiedo  folite  cofe  ;ogn  'vn  qvì  fembrì 

Quel  medefmo ,  eh  'altrove  i  !  'ho  gutvìjlo: 
E  l 'vfato  juo  zelo  he  bb  'a-,  e  rintembi  i 
L  'honor fuo,l  honor  mw,i'h  verdi  Zhrijlo. 
Ite ,  abbattete  gli  empi,  e  i  tronchi  membri 
Calcate  s  e  Bah  ili  te  il  fanto  acqui  fio. 
Che  più  vi  tegr.o  à  bada  ?  affai  di Bi 'ut 'à 
Ne  gli  occhi  vofiri  il  veggio,  hauete  vinto, 

20 

Parue ,  che  nel  fornir  di  tal  parola 
Scendejfè  vn  lampo  lucido ,  e  fereno: 
Cerne  tal  volta  eBiua  notte  fiwl<L_> 
Scoter  daf  manto  fuo. Bella,  ò  baleno. 
MaqueBo  creder  fi  patea ,  che  7  Solz^t 
Gi ufo  il  ;na;idaj]e  dal  più  in  'erno  feno  : 
l  parue  al  capo  irgli  gira?!,  lo  :  c  fógno 
Alcun  penjblh  di  futuro  regno . 

il 

Forfè  (fe  deue  infra  celeBi  arcani 
Profuntuofa  entrar  lingua  mortale  J 
AngelcuBode  fu ,  che  da  ijoprani 
Cori  difeefe ,  e  7  circondò  con  l 'ale . 
Mentre  ordinò  Goffredo  i  fuoi  cri Bi ani  t 
E  parlò  fra  le  febiere  in  guifz  tale  ; 
L  'Egittio  capitan  lento  non  fuz_» 
Ad  ordinare ,  à  confortar  le  Jue . 

. 

zz 

TraJJè  le  fquadre  fuor ,  come  veduto 
Fu  da  lunge  venirne  il  popol  franco . 
E  fece  anch' ei  l'efjercito  cornuto, 
Co'  fanti  in  mczo,e  i  caualieri  al  fianco* 
E  per  fe  il  corno  deBro  ha  ritenuto  : 
E  prepofe  Altamoro  al  lato  manco. 
Muleaffe  fra  loro  i  fanti  guida  : 
E  in  mezo  è  poi  de  la  battaglia  Armida, 

Co  7  Duce  à  deBra  è  il  Re  de  gli  l ndiani, 
E  Tifaferno ,  e  tutto  il  regio  Buolo . 
Ma  doue  Bender  può  ne'  larghi  piani 
L  ala  finiftra  più  fp edito  il  volo; 
Altamoro  hà  i  Re  Perfi ,  e  i  Re  Africani, 
E  i  duo,  che  manda  il  pie  feruente  fuolo . 
Quinci  le  frombe ,  e  le  baleftre  ,  e  gli  archi 
EJfer  tutti  deuean  rotate ,  e  fa  re  hi: 
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Così  Emiren  gli  fichi  era ,  e  corre  ctnch  'e/fo 
Perle  parti  dimezo,e  per  gli  c/i  re  mi: 
Per  interpreti  hor  parla ,  hor  per  fé  sle/Jo, 
Mejce  ludi  ,  e  rampogne ,  e  pene,  e  premi . 
Tal' bar  dice  ad  alcun  :  perche  dimejjò 
Moftri ,  Soldato  ,  il  volto?  e  di  che  temi? 
Che  puote  vn  contra  cento  l  io  mi  confido 
Sol  con  l'ombra  fugargli  ,  efol  co  7  grido . 

jid  altri,  ò  valorofo ,  hor  via  con  queflo—» 

Faccia  à  ritor  la  preda  à  noi  rapita . 
L  'imagi ne  ad  alcuno  in  mente  defia , 
Glie  la  figura  qua//,  e  glie  l'addita. 
De  la  pregante  patria ,  e  de  la  me  Ha 
Supplice  jarwglutola  sbigottita . 
Credi  ( diceaj  che  la  tua  patria  /pieghi 
Per  la  mia  lingua  in  tai  parole  i  preghi. 

26 

Guarda  tuie  mie  leggi,  e  i  facri  tempi 
Fà ,  eh  io  del  /angue  mio  non  bagni ,  e  laui. 
A/fecura  le  vergini  da  gli  empi, 
E  i  fe poh  bri  ,e  le  ceneri  de  gli  aui . 
A  te  piangendo  i  lor  pa/fati  tempi , 
M.oftran  la  bianca  chioma  i  vecchi gr aui: 
A  te  la  moglie  le  mammelle ,  e  7  petto  , 
Le  cune  ,  e  i  figli ,  el  maritai  fuo  letto . 

A  molti  poi  dicea.L'  Afia  campioni 

Vi  fà  de  l  honorfuQ  :  da  voi  s  ' aipetta—» 
Contra  que  pochi  barbari  ladroni 
Acerba ,  ma  giufli/fima  vendetta . 
Così  con  arti  varie ,  in  vari/  fuoni 
Le  varie  genti  à  la  battaglia  alletta—* , 
Ma  già  tacciono  i  duci ,  e  le  vicine—, 
Schiere  non  parte  homai  largo  confine . 

28 

Grande ,  e  mirabil  cofa  eia  il  vedere 

Quando  quel  cupo,  e  quc/lo  à  ironte  venne: 
Come  Spiegate  in  ordine  le  fchicre , 
Dimouer  già,  già  d' a  fai  ire  accenne: 
Sparfe  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere, 
E  ventolar  su  i  gran  cimier  le  penne  : 
H abiti, f regi ,imprefe ,  arme ,  e  colori, 
D  'oro ,  e  di  ferro  al  Sol,  lampi,  e  fulgori , 


29 

Sembra  d'alberi  den/ì  alta  forerà-» 

L 'un  campo,  e  l 'altro,  di  tant  ha/te  abonda. 
Son  tefi  gli  archi,  e  fon  le  lanci  e  in  re/la: 
V ibran/ì  1  dardi ,  e  rotafi ogni  /■onda . 
Ogni  cauallo  in  guerra  anco  s'appref/a: 
Gli  odi/ ,  e  7  furor  del  fuo  Jìgnor feconda  : 
Raspa  ,  batte ,  nitri/ce ,  e  fi  raggira—. , 
Gonfia  le  nari ,  e  fumo,  e  foco  Jptra-» . 

Bello  in  sì  bella  vi/ìa  anco  è  l'horror  e  : 
E  di  mez.o  la  tema  efee  il  diletto . 
Nè  menle  trombe  horribili,e  canore—» 
Sono  à  gli  orecchi  lieto ,  e  fero  oggetto . 
Pur  il  campo  fcdel ,  benché  minore, 
Par  di  fuon  più  mirabile ,  e  d 'aspietto . 
E  canta  in  più  guerriero,  e  chiaro  carme—» 
Ogni  jua  tromba  :  e  maggior  luce  ha  larme. 

Per  le  trombe  chrif liane  il  primo  inulto  : 
7\ifpofer  l 'altre ,  &  accettar  la  guerra. 
S  inginocchiare  i  Franchi,  e  riuerito 
Da  lor  fu  il  cielo:  indi  baciar  la  terrc^-,. 
Decrefce  hi  mezo  il  campo  :  ecco  è  sparito: 
L  'vn  con  l 'altro  nemico  homai  fi ferra—» . 
Già  fera  zuffa  è  ne  le  corna  :  e  auanti 
Spingonfi  già  con  lor  battaglia  i  fanti . 

Hor  chi  fu  il  primo  feritor  chrifiiano. 
Che  facejfe  d 'honor  lodati  acquifii  ì 
Fo/ti  Gildippe  tu ,  che  7  grande  Ircano , 
Che  regnaua  inOrmus,  prima  feri/li  : 
( Tanto  di  gloria  à  la  feminea  mano 
Conce/fi  il  cielo )  e'I  petto  à lui  partifii. 
Cade  il  trafitto ,  e  nel  cadere  egli  ode—» 
Dar  gridando  i  nemici  al  colpo  lode . 

Con  la  deflra  viril  la  donna  siringe— », 
Poi  c'hh  rotto  il  troncon  ,  la  buona  spada: 
E  contra  i  Perfi  il  corridor  fospinge—, , 
E  7  folto  de  le  fchiere  apre ,  e  dirada—» . 
Coglie  HZopiro  là,doue  huom  fi  cinge , 
Efà,che  qua  fi  bipartito  ei  cada  : 
Poi  fier  la  gola ,  e  tronca  al  crudo  Alare» 
De  la  voce ,  e  del. cibo  il  doppio  varco . 

D 'un 
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34 

D'un  man  dritto  Artafi) fi ,  Argeo  di  punta-,; 
Z  'uno  atterra  fiordi to ,  e  l 'altro  vccidz-,. 
Pqfcia  i pieghettai  nodi,  ond'è  congiunta—. 
La  manca  al  braccio ,  ad  I fmael  recide. 
La/eia ,  cadendo ,  il  fren  la  man  di/giunta* 
Su  gli  orecchi  al  de  fi riero  il  col 'pò  lìvide. 
Hi ,  che  fi  /ente  in fuo  poter  la  brìglia^, 
Fugge  à  trauerfo  ,e  gli  ordini  feompigha . 

S$ucfii,e  molti  altri ,  che  'n  filentio  premei 
L  'età  ve  tufi  a  ,  ella  di  vita  toglie . 
Stringonfi  i  Perfi,  e  vanle  à  dojfo  infiemey 
Vaghi  d 'hauer  le  glorio/è  {paglie . 
Ma  lo  Jpofo  fedel,  che  di  lei  teme , 
Corre  infoccorfo  à  la  diletta  moglie . 
Così  congiunta  la  concorde  coppia , 
3\£>  la  fida  vnion  le  forze  addoppia  » 

Arte  di  fchermo  nouafe  non  piùvdita-» 
A  i  magnanimi  amanti  vfar  vedrefii  : 
Oblia  di  fé  la  guardia,  e  l 'altrui  vita-* 
Difende  intentamente,  e  quella ,  e  quefii. 
Ribatte  i  colpi  la  guerriera  ardita , 
Che  vendono  al  fuo  caro  afpri ,  e  molefti  : 
E  gli  a  l 'arme  à  lei  dritte  oppon  lo  feudo. 
V  'opporrla,  s 'uopo  fojfe ,  il  capo  ignudo . 

37 

Propria  V  altrui  di  fifa ,  e.  propria  face-r 
L  'uno ,  e  l'altro  di  lor  l  altrui  vendetta— > . 
Egli  dà  morte  ad  Artabano  audace—, , 
Per  cui  di  Boecan  Vijola  è  retta: 
E  per  l 'ifieffa  mano  Aluante  giace  t 
Ch  osò  pur  di  colpir  la  fua  diletta . 
Ella  fra  ciglio ,  e  ciglio  ad  Arimonte, 
Che  I  fuo  fedel  batte  a ,  parti  la  fronte . 

** 

Tal  fean  de'Perfi  firage  :  e  via  maggiore 
La  fea  de'  Franchi  il  Re  di  Sarmacante  : 
Ch  'oue  il  ferro  volgeua ,  ol  corridore , 
Vccideua,  abbattea  cauallo ,  ò fante . 
E  elice  è  qui  colui ,  che  prima  more , 
Ne  geme  poi  fitto  il  deflrier  pefante  : 
Perche  il  deflrier  (fi  da  la  fpada  refi*—, 
Alcun  mal  viuoauanzo  J  il  morde,  e pefla. 


39 

Riman  da  i  colpi  d' Alt  amoro  vecif 

Brune/Ione  il  membruto ,  Ardonioilft  •  iv.lt' 
L  'elmetto  à  l 'vno  ,e'l  capo  e  fi  diuìfi , 
Ch  'cine  pende  sù  gli  homeri  a  due  U  inde. 
Trafitto  e  l 'altro  itijìn  là ,  duue  il  ri/o 
Ha  fio  principio,  et  cor  di  tara ,  e  spande: 
Talché  (  flrano  Jpettacolo ,  &  borrendo) 
Ride  a  sforzato ,  e  fi  moria  ridendo . 

40 

Ne  fblamente  di/cacciò  cofloro 

La  fpada  mitidial  dal  dolce  mondo  ; 
Ma  jpinti  mficme  à  crudel  morte  foro 
Gentonto,  Guafio,Guido,  el  buon  Rojmondo. 
Horchi  narrar  potria  quanti  Altamoro 
N'abbatte ,  e  frange  il  Juo  defirier  tal  pÒdo.i 
Chi  dire  i  nomi  de  le  genti  veeije  / 
Chi  del  ferir ,  chi  del  morir  le  guife  i 

Non  è  chi  con  quel  fero  homai  s^affronte  : 
Nè  chi  pur  lunge  d'ajjalirlo  accende  . 
Sol  riuolje  Gildippe  in  lui  la  fronte  : 
Nè  da  quel  dubbio  paragon  s 'a/lenne . 
Nulla  Amazone  mai  fiu  l  Termodonti-, 
Imbracciò  feudo ,  ò  maneggiò  bipenne—, 
Audace  si ,  com  'ella  audace  muerfo 
Al  furor  và  del  formidabil  Perfò . 

42 

Ferillo ,  oue  fplendea  d'or»,  e  dì  firn  alto 
Barbarico  diadema  in  su  l 'elmetto  : 
E  7  ruppe ,  e  fparjc  ;  onde  il  fiuperbo ,  &  alto 
Suo  capo  à forza  egli  è  chinar  costretto . 
Ben  di  robufia  man  parue  l 'affatto 
Al  T\e  pagano ,  e  n  hebbe  onta ,  e  dispetto: 
eN[è  tardò  in  vendicar  l 'ingiurie fue  : 
Che  l 'onta ,  e  la  vendetta  à  vn  tempo  fue. 

43 

Qiiafì  in  quel  punto  in  fronte  egli  percofje 
La  donna  di  percofja  in  modo  fella  ; 
Che  d  ogni  j enfio ,  e  di  vigor  la  f coffe  : 
Cadea  ;  ma  l  fuo  fedel  la  tenne  in  fella . 
Fortuna  loro,  0  fua  virtù  pur  fofje  j 
Tanto  baflogli ,  e  non  ferì  più  in  ella  ; 
Quafi  Leon  magnanimo ,  che  lajfi  (  pajfi. 
Sdegnando  huom,  che  fi  giaccia ,  e  guardi,  e 
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Orando  intanto  ,  à  le  cui  fere  mani 
Era  cornine JJa  la  Poetata  cura; 
Mi  fio  con  /alfe  infegne  è  fra  chrifliani: 
}l  i  compagni  con  lui  di  fu  a  congiura. 
Così  lupi  notturni,  i  quai  di  cani 
Mofirin  fèmbianza ,  per  la  nebbia  ofeura-» 
Vano  à  le  madre,  e  pian. come  in  lor  s'entre, 
ha  dubbia  coda  riftringendo  al  'ventre. 
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Gian/t  appreffando  :  e  non  lontano  al  fianco 
Del  pio  Goffredo  il  fier  Vagan  fimife . 
Ma  come  il  capitan  l 'orato ,  e  7  bianco 
Vide  apparir  de  le  flette  afiife . 
Ecco  i  gridò ,  qutl  traditor ,  che  Franco 
Cerca  moflrarjì tn  fìmulate  gufe . 
Ecco  i  Juoi  congiurati  in  me  già  mofii. 
Così  dicendo ,  al  perfido  auueiitojfi. 

' Morta1  mette  piagollo:  e  quel  fellone 

e]S[onfere,  non  fà  fchermo,  e  non  s 'arretra  ; 
Ma  come  inazi  à  gl  occhi  habbia'l  Gorgone 
(E fu  cotanto  audace  ìhor  gela,  e  impetra-*. 
Onni ìòa-'.a,& ogn'hafla  à  lor  s'oppone: 
E  fi  'vota  in  lor  foli  ogni  faretra-» . 
V  in  tanti  pezzi  Ormando,  e  ifuoi  confortiy 
Che'lcadauero  pur  non  re/la  à  i  morti. 
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Eoi  che  di  /àngue  hofiil  fi  vede  ajberfo , 
Entra  in  guerra  Goffredo ,  e  la  fi  volue  > 
Oue  appreffo  vedea ,  che'l  Duce  Perfo 
Le  più  ristrette  fjuadre  apre ,  e  diffolue  : 
Sì  che  7  fuo  stuolo  homai  n  'andria  dijperfo, 
Come  anzi  l 'aufiro  l 'africana  polue—,  . 
Ver  lui  fi  drizza,  e  ifuoi  fgrida,  e  minaccia, 
E  fermando  chi  fugge ,  ajjal  chi  caccia-*  < 

Comincian  qui  le  due  feroci  defìrt-» 

Pugna  ,  qual  mai  non  vide  Ida ,  ne  Xanto. 

Ma  fegue  altroue  affra  tenzon  pedeftre^» 

Era  Baldouino ,  e  Mule  affé  intanto. 

Ne  ferue  men  l'altra  battaglia  equcHrt-» 

Appreffo  il  colle ,  à  l 'altro  eìlremo  canto  : 

Oue  il  Barbaro  duce  de  le  genti 

Eugna  in  perfona ,  e  feco  ha  t  duo  potenti. 
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Il  Rettor  de  le  turbe  ,è  Vun  Roberto 

Fan  crudel  zuffa  :  e  lor  virtù  s 'agguaglia. 
Ma  V  Lndian  de  l'altro  hà  re  Ima  aperto: 
E  l 'arme  tutiauia  gli  fende ,  e  f  maglia-» . 
Tifaferno  non  hà  remico  certo  , 
Che  gli //a  paragon  degno  in  battaglia  ; 
Ma  forre,  oue  la  calca  appar  più  folta: 
E  mefee  varia  veci/ione ,  e  molta . 

SO 

Così  fi  combatteua ,  e  'n  dubbia  lance—» 
Col  timor  le  Jperanze  eran  fspefe. 
Pien  tutto  il  campo  è  di  spezzate  lance— »9 
Di  rotti  feudi ,  e  di  troncato  arnefè: 
Di  Spade  à  i  petti,  à  le  fquarciate  pance 
Altre  confitte  :  altre  per  terra  Hejè  : 
Di  corpi ,  altri  fupini ,  altri  co  volti , 
Quafi  mordendo  il  fuolo ,  al  fuol  riuolti . 

5* 

Giace  il  cauallo  al  fuo  fignore  appreffo  : 
Giace  il  compagno  appo  il  compagno  eftinto: 
Giace  il  nemico  appo  il  nemico ,  e  ffeffo 
Su  7  morto  il  vino ,  il  vincitor  su  /  vinto. 
Non  v'è  filentio,e  non  ve  grido  epreffo;  . 
Mi  odi vn non  soche  roco,e  indistinto. 
Fremiti  di  furor,  mormori  d  ira , 
Gemiti  di  chi  langue ,  e  di  chi  spira-» . 

5* 

L  'arme ,  che  già  sì  liete  in  vi  ila  foro , 

Faceano  hor  mostra  (pauentofa ,  e  metta—». 
Perduti  hà  i  lampi  il  ferro  ,i  raggi  l 'oro  : 
Nulla  vaghezza  à  i  bei  color  più  resta, 
guanto  apparta  d'adorno,  e  di  decoro 
Ne'  cimieri,  e  ne' fregi,  hor  fi  calpesta—, . 
La  polue  ingobra  ciò ,  eh  'si  f angue  auanza. 
Tanto  i  campi  mutata  hauean  fèmbianza. 

53 

Gli  Arabi  all' bora ,  e  gli  Ethiopì ,  e  i  Mori,  ■ 
Che  l'estremo  tengan  del  lato  manco, 
Gianfi  fpiegando  ,  e  distendendo  in  fuori: 
Indi  girauan  de'  nemici  al  fianco . 
Et  homai  faggittari ,  e  frombatori 
Moleftauan  da  lunge  il  popol  Franco; 
Quando  Rinaldo ,  e  7  fuo  drappel  fi  moffe: 
E  par  uè,  che  tremoto ,  e  tuono  fiffe^». 

Affimiro 


VIGESIMO. 


2ÌS 


S4 

Affimiro  di  Meroe  infra  l 'adufìo 

Stuol  d 'Ethiopia  era  il  primier  deferti. 
Rinaldo  il  colfe,  oue  s 'annoda  al  buiìo 
Il  nero  collo ,e'lfe  cader  tra' morti . 
Poich  'eccitò  de  la  vittoria  il  gufio 
L'appetito  del  fangue ,  e  de  le  morti 
lS(elfero  'vincitore;  egli f è  cofi_s 
Incredibili ,  horrende ,  e  moBruofe . 

SS 

Die  più  morti,  che  colpi,  e  pur  frequenta 
De  fuoi  gran  colpi  la  tempefìa  cade . 
Qual  tre  lingue  vibrar  fcmbra  il  ferpcnte  : 
Che  la  preilezza  d'vna  il  perfuade  >' 
Tal  credea  lui  la  sbigottita  gente 
Con  la  rapida  man  girar  tre  Spade. 
L  'occhio  al  moto  delufo  il  fa l/ò  crede , 
E'I  terrore  d  que  moBri  accrefce  fede . 

S*  . 

/  Libici  tiranni ,  e  i  negri  regi  > 

X  'un  nel  fangue  de  l 'altro ,  à  morte  Befe. 
Dierfoura  gli  altri  i  fuoi  compagni  egregi. 
Cui  d 'emulo  furor  l 'ejf èmpio  acce/è . 
Cadeane  con  bombili  dispregi 
£  'infedel  plebe,  e  non  facea  difefe  . 
Pugna  que  sia  non  è  ;  ma  Brage  fola  : 
Che  quinci  oprano  il  ferro ,  indi  la  gola . 

S7 

Ma  non  lunga  Bagion  volgon  la  faccia , 
Riceuendo  le  piaghe  in  nobil  parte. 
Euggon  le  turbe  :  e  sì  il  timor  le  caccia , 
Ch  'ogni  ordinanza  lor  feompagna,  e  parte. 
Ma  fegue  pur  fènza  lafciar  la  traccia , 
Sin  che  l'hàin  tutto  dijfipate ,  e  Sparte  * 
Poi  fi  raccoglie  il  vinci tor  veloce, 
Che  foura  i  più  fugaci  è  men  feroce, 

.  58 

Qual  vento ,  à  cui  s 'oppone  ò  feluà ,  0  cotte^, , 
Doppia  ne  la  contefa  i  fòffi ,el  ira  ; 
Ma  con  fiato  più  placido  ,  e  piumolle^* 
Per  le  campagne  libere  poi  Jpira. 
Come  fra  fogli  il  mar  spuma,  e  ribolle  : 
E  ne  l 'aperto  onde  più  chete  aggira . 
Così ,  quanto  contrafìo  hauea  men  faldo, 
Tanto  feemaua  il  fuo  furor  Rinaldo . 


Poiché  fdegnoffì  in  fuggi  ti  no  dorfo 
Le  nobil  ire  ir  confumando  umano  ; 
Verfo  la  fanteria  voltò  il  fuo  corfo, 
C  'hebbe  l 'Arabo  al  fianco ,  e  l 'Africano  ; 
H  or  nuda  è  da  quel  lato,  e  chi  foc  corfo 
Dar  le  deueua ,  0  giace ,  od  è  lontano. 
Vien  da  trauerfo ,  e  le  pedeflrifchierZ—» 
La  gente  d'arme  impetuofa  fere . 

60 

Ruppe  l 'hafle ,  e  gli  intoppi ,  e  7  violento 
Impeto  vinfe ,  e  penetrò  fra  effe  : 
Le  Sparfe,  e  l 'atterrò  :  tempefia ,  ò  vento 
Men  toflo  abbatte  la  pie gh cuoi  mefje . 
Laflricato  col  fangue  è  il  pauimento 
D 'arme ,  e  di  membra  perforate,  e  feffe  : 
E  la  caualleria  correndo  il  calca—* 
Senza  ritegno ,  e  fera  oltre  fin  valca . 

61 

Giunfe  Rinaldo ,  oue  fu  7  carro  aurato 
Sta ua/ì  Armida  in  militar fembianti : 
E  nobil  guardia  hauea  da  ciafeun  lato 
De'  baroni  feguaci ,  e  de  gli  amanti. 
Noto  a  più  fegni  egli  è  da  lei  mirato 
Con  occhi  d 'ira  ,  e  di  defio  tremanti. 
Ei  fi  tramuta  iti  volto  vn  cotal  poco  : 
Ella  fi  fà  di  gel ,  diuien  poi  foco . 

6z 

Declina  il  carro  il  caualiero ,  e  paffa , 

E  fà  fembiante  d'huom ,  cui  d'altro  calc^,. 
Ma  fènza  pugna  già  pajfar  non  lafpL-, 
Il  drappel  congiurato  il  fuo  riualc_> . 
Chi  7 ferro flringe  in  lui,chi  l 'hafta  abbajfa: 
Ella  Beffa  in  su  l 'arco  ha  già  lo  Ftralc  . 
Spingea  le  mani,  e  incrudelia  lo  fdegno  : 
Ma  le  placaua,  e  n  'era  amor  ritegno . 

Sorfe  amor  contra  l 'ira ,  e  fe  palefe , 
Che  viue  il  foco  fuo ,  ch  'afeofo  tenne . 
La  man  tre  volte  à  faettar  diBefe, 
Tre  volte  eflà  inchinolla ,  e  fi  ritenne^ . 
Pur  vinfe  al  fin  lo  fdegno ,  e  l 'arco  tefe, 
E  fé  volar  del  fuo  quadrel  le  penne. 
Lo  ffral  volo  ;  ma  con  lo  sìrale  vn  voto 
Subito  vfcì,  che  vada  il  colpo  à  voto. 
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Torria  ben  'ella,  chel  quadrel  pungente—, 
Tomajfe  indietro ,  e  le  torna jj~e  al  core  ,* 
T antopoteua  in  lei  ,  benché  perdente , 
(Hor  che potrìa  vittoriofot )  Amore. 
Ma  di  tal  fuo  pen/ìer  poi  fi  ripente  : 
E  nel  di/corde  fin  crejce  il  furore . 
Così  hor  pauenta ,  &  hor  defia  ,  che  tocchi 
A  pieno  il  colpo  :  elfegue  pur  con  gli  occhi, 

'Ma  non  fu  la  percojja  in  van  diretta  t 
Ch  'al  Caualier  fu  7  duro  'usbergo  è  giunta: 
Duro  ben  troppo  a  feminil  faetta—, , 
Che  di  pungere  in  vece ,  ini  fi  Spunta . 
Egli  le  volge  il  fianco  :  ella  negletta-» 
hjfer  credendo ,  e  d 'ira  arfa ,  e  compunta , 
Scocca  l'arco  più  volte ,  e  non  fi  piaga  : 
£  mentre  ella  faetta  ,Arnor  lei  piaga . 

66 

Sì  dunque  impenetmUlè  è  cofluì 

(  Eréfi  dice  a  )  che  forza  hoflil  non  cura} 
Vestirebbe  mai  forfè  i  membri Jui 
Di  quel  diajpro ,  ond  'ei  l 'alma  ha  sì  dura  i 
Colpo  d'occhio  yò  di  man  non  puote  in  lui: 
Di  tai  tempre  è  il  rigor  ,  che  l 'affecura  : 
£  inerme  10  vinta  fono ,  e  vinta  armata— >  :. 
Nemica ,  amante  >  egualmente  Sprezzata, 

67 

Hor  qual  'arte  nouella ,  e  qual  m  auanza-» 
Noua  forma ,  in  cui  poffa  anco  mutarmi  ì 
Mi/èra  ,e  nulla  hauer  degg'io  Speranza— » 
Ne'  Caualieri  miei che  veder  parmi , 
Anzi  pur  veggio  à  la  coftui  pdffanza 
'tutte  le  forze  frali,  e  tutte  l'armi . 
£  ben  vede  a  de'fuoi  campioni  eslinti 
Altri  giacerne,  altri  abbattuti  ,  e  vinti, 

68 

Soletta  à  fua  difefa  ella  non  baila  : 
E  già  le  pare  ejfer  prigiona,e ferua: 
Ne  s' affé  cura  (e  prejjò  l'arco hkV hafìaj 
Ne  l'arme  di  Diana  ,ò  di  Minerua. 
Qual'èil  timido  cigno,  à  cui  JòuraHa 
Col  fero  artiglio  l 'aquila  proterua  : 
Ch'à  terra  fi  rannicchia ,  e  china  l 'ali . 
Ifuoi  tìmidi  moti  eran  co  tali. 


Ma  il  Principe  Altamor ,  che  fino  aU'hora-» 
Fermar  de'  Per/i  procurò  lo  fìuolo , 
Ch  era  già  in  piega  e'n  fuga  itofen  fora, 
Ma'l  ritenea  ( ben  eh  'd  fatica  J  et  folo  ; 
Hor  tal  veggendo  lei,  ch'amando  adora , 
Là  fi  volge  di  corfo ,  anzi  di  volo: 
E  l  Juohonor  abbandona,  e  la  fua  fchiera, 
Pur  che  coftei  fi  falm ,  il  mojido  pera . 

70 

Al  mal  difefo  carro  egli  fk  feorta: 

E  col  ferro  le  vie  gli  fgombra  auante. 
Ma  da  1\ifialdo,e  da  Goffredo  è  morta* 
E  fugata  jua  fchiera  in  quell  'ijtanie . 
Il  mijèro  fe'lvede,  e fe  'l comporta, 
Affai  miglior,  che  capitano ,  amante . 
Scorge  Armida  in  jecuro ,  e  torna  poi 
Intempeft  'tua  aita  à  i  vinti  fuoi . 

Che  da  quel  lato  de  Pagani  il  campo 
Irreparabilmente  è  fparfij ,  e  fciolto . 
Ma  da  l'oppofto  abbandonando  il  campo 
A  gli  infedeli  i  noftri  il  tergo  han  volto  < 
Hcbbe  l 'vn  de  Roberti  à  pena  fcampo  , 
Ferito  dal  nemioo  il  petto ,  e  7  volto  : 
L  'altro  è  prigion  d'Adrafto.  In  cotal guijà 
La  feonfitta  egualmente  era  diuifa . 
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Prende  Goffredo  all' hor  tempo  opportuno: 
T{iordina  fue  fquadre ,  e  fa  ritorno 
Senza  indugio  a  la  pugna:  e  così  l 'uno 
Viene  ad  vrtar  ne  l 'altro  intero  corno . 
Tinto  fen  vien  di  J angue  hoftil  ciafeuno  : 
Ciaf  un  di  ipoglie  trionfali  adorno . 
La  vittoria,  e  l 'honor  vien  da  ogni  parte . 
Sta  dubbia  in  mezo  la  Fortuna ,  e  Marte . 

Hor  mentre  in  guifa  tal  fera  tenzone 
E  tra  7  fedele  effercito ,  e'I pagano  ; 
Salfe  in  cima  à  la  torre  ad  vn  balcone  > 
E  mirò  (benché  lunge  )U  fier  Soldano, 
Miro  ( quafi  in  Teatro,od  in  Agone  ) 
L 'ajpra  tragedia  de  lo  fiato  humano  : 
I  varij  affalti,  e  7  fero  horror  di  morte , 
E  i  gran  giochi  del  cafo,e  de  la  forte  > 

Stette 
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Stette  attonito  alquanto ,  e  Bupefatto 
A  quelle  prime  ville  :  e  poi  s 'acce/e  : 
E  de/io  trouarfi anch  "egli  in  atto 
Nel  periglio/o  Campo  à  l 'alte  imprefe . 
3\£è  pofe  indugio  al  fuo  de/ir  ;  ma  ratto 
D  elmo  s 'armò ,  c'haueua  ogn  altro  arnefe. 
Su,  sù  ( gridò )  non  più)  non  più  dimora, 
Conuien,  eh  'oggi  fi  vinca  ,  ò  che  fi  mora . 

75 

0  che  fia  forfè  il  proueder  diuino , 
Che  fpira  in  lui  la  furio/a  mente: 
Perche  quel  giorno  fian  del  Palefiino 
Imperio  le  reliquie  in  tutto  Spente  ; 
0  che  fia,  eh  'à  la  morte  homai  vicino 
D 'andarle  incontra  Bimolar  fi fente  ; 
Impetuofo  f  e  rapido  dijferro—* 
La  porta ,  e  porta  inaspettata  guerra-* . 

76  

E  non  afpetta  pur ,  che  iferi  inulti 
Accettino  i  compagni  ,  efeefoi  'effo  : 
E  sfidz  fol  mille  nemici  vniti: 
E  fol  fra  mille  intrepido  s'è  meffo . 
Ma  da  l 'impeto  fuo  quafi  rapiti 
Seguon  poi  gli  altri,  &  Aladino  Beffo . 
Chi  fu  vii,  chi  fu  cauto ,  hor  nulla  teme  : 
Opera  di  furor ,  più  che  dijpeme^j. 


77 

Quei,  che  prima  ritroua  il  l'ureo  atroce, 
Caggiono  à  i  colpi  hor  ribili  improuifi: 
E  in  condur  loro  à  morte  è  sì  veloce , 
C'huom  non  gli  vede  vecidere ,  ma  vecifi. 
Da  i  primieri  à  ifezzai ,  di  voce  hi  voce-* 
l'affa  il  ter ror:  vanno  i  dolenti  auifii 
T ti  chel  volgo  fedel  de  la  Sona-» 
T imultuando  già  quafi  fuggia. 

78 

Ma  con  men  di  terrore,  e  di  fcompiglio 
L 'ordine ,  e'I  loco  fuo  fu  ritenuto 
Dal  Guafcon  ;  benché ,  profiimo  al  periglio, 
A  l'improuifo  eifia  colto, e  battuto. 
Neffun  dente  giamai,  neffun  'artiglio 
0  di  filuefire  ,ò  d'animai  pennuto 
Jnfanguinoffi  in  mandra,  ò  tra  gli  augelli 
Come  la  Spada  del  Soldan  tra  quelli . 


79 

Sembra  qua/ì famelica  ,  e  vorace  : 

Pafce  le  membra  quafi,  clfanguc  fugge^,. 
Seco  Aladin ,  fico  lo  Buoi  j  e.  usce 
Gli  affé diatori  fuoi  per  cote  :  sBrugge. 
Ma  il  buon  Raimondo  accorre,  oue  disfacci 
Soliman  le  fue  Jquadre  ,e  già  noi  fugge; 
Se  ben  la  fera  de/Ira  ei  ricamfee , 
.Onde  percoffo  hebbe  mortali  a?igofce . 

80 

Tur  di  nouo  l'affronta,  e  pur  ricade, 
Pur  ripercojjò ,  oue  fu  prima  offefo  : 
E  colpa  è  fol  de  la  fouerchia  et  ade  ,* 
A  cui  fouerchio  e  de  gran  colpi  il  pefò. 
Da  cento  feudi  fa ,  da  cento  ìpadt—* 
Oppugnato  in  quel  tempo  anco ,  e  difefo . 
Ma  trafeorre  il  Saldano  ,  ò  che  fe  l  creda-» 
Morto  del  tutto ,  di  penfi  ageuol  preda . 

Si 

Soura  gli  altri  feri/ce,  e  tronca ,  e  fue?ia-> , 
E'n  poca  piazza  fàmirabil  prone. 
Ricerca  pòi ,  come  furore  iìmena, 
A  noua  vcófion  materia  allrom* 
Qnaldapouera  mettfa  a  ricca '  cena—, 
Huom  Bimdalo  dal  ciigiunfi  moue  ; 
Tal  vane  à  maggior  guerra,ou  egli  sbrame 
l*a  fua  di  J angue  infuriata  fame-». 

iz 

Scende  egli  giù  per  le  abbattute  mura, 
E  s 'indirizza  à  la  gran  pugna  in  fretta. 
Ma  7  furor  ne'  compagni,  e  la  paura 
Riman ,  che  i  fuoi  nemici  han  già  coficetta, 
E  l 'vna fchiera  d'affeguir  procura 
Quella  vittoria ,  eh  'ei  la/ciò  imperfetta . 
L'altra  refifie  sì  ',ma  non  è  fenza 
Seggio  di  fuga  homai  la  refiBenza. 

Il  Guafcon  ritirandsfi  cedeua  ; 

Ma  fe  ne  già  diSperfo  il  popol  Siro . 
Eran  preffò  k  l 'albergo ,  oue  giaceua 
Il  buon  Tane  redi,  e  i  gridi  entro  s'vdiro. 
Dal  letto  il  fianco  infermo  egli  Ivl'ua  : 
Vien  sù  la  vetta,  e  volge  gli  occhi  ui  giro* 
Vede  giacendo  il  Conte,  altri  ritrarfi, 
Altri  del  tutto  già  fugati,  e  sparfi . 

Virtù 
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V ir tìty  eh'  a  valorofivnqua  non  manca-»  ,  Mentre  'Raimondo  il  vergognq/ò  fdegm  < 

Perche  languifca  il  corpo  frai,  non  languì;  Sfogar  ne1  capi  più  fublimi  tenta  ; 

Male  piagate  membra  in  lui  rinfranca-*  Vede  Vvfurpatordel  nobil  regno, 

Qua/ì  in  vece  di  fpirito ,  e  difangue .  Che  fra  primi  combatte ,  e  gli  s 'auuenta  * 

Del  grauifiimo  feudo  arma  ei  la  manca:  E' l  fere  in  fronte  ,  e  nel  medefmo  fegno 

E  non  par  graue  il  pefoal  braccio  efj angue.  Tocca,  e  ritocca ,  e'I  fuo  colpir  non  lenta  ; 

Prende  con  l 'altra  man  l 'ignuda  Spada-,  Onde  il  'Recade,  e  coti  fingulio  borrendo  . 

( T tnto  bafla  k  l 'huom  forte )e  più  no  bada*  La  terra ,  oue  regno ,  morde  morendo . 
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Ma  giù  fen  viene ,  e  grida,  oue  fuggite-,  ,  Poi  ch'ina  feorta  è  lunge ,  e  l 'altra  vecifa  } 

Lafciando  il  Signor  voflro  in  preda  altrùi  i  In  color ,  che  reHar ,  vario  e  l 'affetto . 

Dunque  1  barbari  chwftri,  e  le  mefchitC—»  Alcun  di  belua  infuriata  in  gufa-» 

Spiegheran  per  trofeo  l  arme  di  lui  t  Difperato  nel  ferro  vrta  col  petto  : 

Hor  tornando  in  Guajcogna  al  figlio  dite,  Altri  temendo ,  di  campar  sauuifa , 

Che  morì  il  padre ,  onde  fuggifle  vut .  E  la  rifugge ,  oùhebbe  pria  ricetto . 

Così  lor  parla ,  e  7  petto  nudo ,  e  infermo  Ma  tra  fuggenti  il  vincitor  commi  fio 

A  mille  armati ,  e  vigorofiè  fchermo.  Entra ,  e  fin  pone  al  gloriofo  acqui  fio . 
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E  col  graue  fuo  feudo ,  il  qual  difetta—»  Prefa  è  la  Rocca:  e  su  per  l'alte  ficaie^» 

Dure  cuoia  di  tauro  era  composto  :  Rifugge  è  tnorf& ,  é*n  su  le  prime  figlie» 

E  che  à  le  terga  poi  di  tempre  elette-»  E  nelfommo  di  lei  Kaimondj  Jàlcs , 

Vn  coperchio  d  *  acciaio  ha  foprapojio;  E  ne  la  desìra  il  gran  vejsilk  toglie  : 

*tien  da  le  jpade ,  e  tiert  da  le  faetie ,  E  incontra  à  i  duo  gran  Campi  il  trionfale 

7  ten  da  tutte  arme  il  buon  Raimo  do  afeofio:  Segno  de  la  vittoria  al  vento  feioglie . 

E  col  ferro  i  nemici  intorno  Jgombra—»  Ma  già  noi  guarda  il fier  Soldan,che  lunge 

Sì ,  che  giace  fecuro ,  e  quafi  à  l'ombra.  E  di  là  fatto  ,&  àia  pugna  giunge-». 
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Refpirando  ri/òrge  in  spatio  poco 

Sotto  il  fido  riparo  il  V  e  echio  accolto* 
E  fi  fente  auampar  di  doppio  foco  : 
Di J degno  il  cor  e,  e  di  vergogna  il  volto. 
E  drizza  gli  occhi  accefi  à  ciafeun  loco , 
Per  riueder  quel fero ,  onde  fu  colto. 
Ma  no'l  vedendo  freme,  e  far  prepara-* 
Ne'  feguaci  di  lui  vendetta  amara—» . 


pz 

Giunge  in  campagna  tepida ,  e  vermìglia-», 
Che  d' bora  in  bora  più  difangue  ondeggia* 
Sì  che  il  regno  di  Morte  homai famiglia  > 
Ch'iui  i  trionfi  fuoi  Spiega  ,  e  pajfeggia . 
Vede  vn  deftrier ,  che  con  pendente  briglia 
Senza  rettor  trafeorfo  è  fuor  di  greggia  ; 
Gli  gitta  al  freni:  mano ,  e'I  votodorfi 
Montando  preme,  e  poi  lofp'mge  al  cor/è. 


.88  9* 
Ritornan  gli  Aquilani  ,  e  tutti  infiemt-»        Grande,  ma  breue  aita  apporto  queìHi 

Seguono  il  Duce  al  vendicarfi  intento .  A  i  Sar •acmi  impauriti,  e  lajfi . 

Lo  Buoi ,  che  dianzi  ofaua  tanto ,  hor  teme:  Grande ,  ma  breue  fulmine  ti  direfli  , 

Audacia  paffa ,  orìera  pria  spauento .  Ch  inaspettato  fopr agiunga ,  e  paffi. 

Cede  chi  rincalzo ,  chi  cejfe  hor  preme.  Ma  del  fuo  corfo  momentaneo  resti 

Così  varian  le  cofe  in  vn  momento .  Vestigio  eterno  in  dirupati  faffì  : 

Ben  fi  Raimondo  hor  fuavendetta,efconta  Cento  ei  n  'vecife  ,e  più  ;pur  di  duo  foli 

Pur  difua  man  con  cento  morti  vn'onta .  Non  fia ,  che  la  memoria  iltempo  inuuli. 

Gildippe, 
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Gildippe  1  &  Òdoardo  i  ca/t  wftri 

Duri,  &  acerbi ,  e  i  fatti  honcjìi ,  e  degni 
(■Se  tanto  lice  à  i  miei  Tofani  inchiojiri) 
Confacrerò  fra'  pellegrini  ingegni  : 
Sì  ch'ogn'eth ,  qua/i  ben  nati  mosìri 
Di  vi  r tute ,  e  d 'amor ,  v  'additi ,  e  fegni  : 
E  col  fuo  pianto  alcun  ferito  d'Amore 
La  morte  voflra ,  e  le  mie  rime  honore  . 
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ha  magnanima  Donna  il  deftrier  volfe , 
Doue  le  genti  diBruggea  quel  crudo , 
E  di  due  gran  fendenti  à  pieno  il  colfe  : 
Ferigli  il  fianco,  e  gli  partì  lo  feudo . 
Grida  il  crudel ,  eh  'à  l 'habito  raccolfe , 
Chi  cojìeifoffe.  ecco  la  Putta ,  ci  Drudo . 
Meglio  per  te ,  s 'hauefii  il  fufo  ,  e  l'ago, 
Che'n  tua  difefa  hauer  la  Jpada ,  ci  'vago. 

Qui  tacque,  e  di  furor  più  che  mai  pieno, 
Drizzò  per  coffa  temeraria,  e  fera—,: 
Ch'osò,  rompendo  ognarme,  entrar  nel Jèno, 
Che  de'  colpi  d' Amor  degno  forerà—,. 
Ella  repente  abbandonando  il  freno 
Sembiante  fa  d'huom,  che  langutfca,e pera. 
E  ben  fe  7  vede  il  mifero  Odoardo , 
Mal  fortunato  difenfor ,  non  tardo . 

Che  far  dee  nel  gran  cafo  i  ira ,  e  pietadt-* 
A  varie  parti  invn  tempo  V affretta. 
Quefta  à  l 'appoggio  del  fuo  ben, che  cadc^,  : 
Quella  à  pigliar  delpercuffor  vendetta. 
Amore  indifferente  il perfuade, 
Che  non  fia  l'ira ,  ò  la  pietà  negletta-»  . 
Con  la  finiflra  man  corre  al  foftegno, 
L 'altra  mìmflra  eifà  del  fuo  difegno. 

Ma  voler ,  e  poter,  che  fi  diuida—,  > 

Baflar  non  puh  contra  il  Pagan  sì  forte  : 
l'ai ,  che  ne  foflien  lei,nè  l 'homicida—* 
De  la  dolce  alma  jua  conduce  à  morte . 
Anzi  auuien,  che  7  Soldano  à  luivecida-» 
libraccio,  appoggio  à  la  fedel  conforte  ; 
Onde  cader  l afe i olla  :  &•  egli  prejfo-> 
Le  membra  à  lei ,  con  le  Jue  membra  Beffe. 


Come  olmo ,  à  cui  la  pampinofa  pianta—» 
Cupida,  s  'auuìttìchi ,  e  fi  marita  ; 
Se  ferro  il  tronca ,  ò  turbine  lo  Jchianta , 
Trahe  foco  à  terra  la  compagna  vite  : 
Et  egli  Beffo  il  verde ,  onde  s 'ammanta— 1> 
Le  sfronda ,  e  pefta  l 'uue  fue  gradite—,  : 
Par,  che  fon  dolga,  e  più,  che  l  proprio  fato 
Di  lei  gli  increfca,che  gli  more  a  lato  . 
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Così  cade  egli  :  e  fol  di  lei  gli  duole, 
Che  7  Cielo  eterna  fua  compagna  fece . 
Vorrian  formar ,nè pon  formar  parole: 
For?nan  fofpiri  di  parole  in  vece  . 
L  'vn  mira  l 'altro  :  e  l'  vn , pur  come  fuolc, 
Sì  Bringe  à  l 'altro ,  mentre  ancor  ciò  lece  : 
E  fi  cela  in  vn  punto  ad  ambi  lidie  : 
E  congiunte  fon  van  l 'anime  pie . 
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Aìl'hor  foioglie  la  Fama  i  vanni  al  volo , 
Le  lingue  al  grido ,  e'i  duro  cafo  accerta  : 
Nè  pur  n'ode  Rinaldo  il  romor  folo , 
Ma  d'vn  meff àggio  ancor  noua  più  certa. 
Sdegno ,  deuer ,  beniuolenza  ,  e  duolo 
Fan ,  ch'à  l 'alta  vendetta  ei  fi  conuerta—,. 
Ma  il  fontìer  gli  attrauerfa,  e  fà  contrajìo) 
Su  gli  occhi  del  Soldano  il  grande  Adrufìo. 

1*01 

Gridaua  il      feroce.  A  i  fogni  noti 

Tu  fei  pur  quegli  alfin,  ch'io  cercone  hraim. 
Scudo  non  è ,  eh  'io  non  riguardi  »  e  noti , 
Et  à  nome  tutt  'hoggi  inuan  ti  chiamo . 
Hor folucrò  de  la  vendetta  i  voti 
Col  tuo  capo  al  mio  nume.  H  ornai  facciamo; 
Di  valor,  di  furor  qui  paragone,  '_ 
Tu  nemico  d 'Armida,,  &  io  campione . 
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Così  lo  sfida,  e  di  per  coffe  horrende 

Pria  su  la  tempia  il  fere ,  indi  nel  collo . 
L 'elmo  fatai  f  che  noti  fi  può  )  non  fende. 
Ma  lo  foco  te  in  arcion  con  più  d'vn  crollo, 
Rinaldo  lui  fui  fianco  in  gufa  offende , 
Che  vana  vi  fari  a  l 'arte  d 'Apollo . 
Cade  l 'haom  fmifurato ,  il  rege  inuitto  : 
E  ne  l' honore  ad  vn  fol  colpo  aforitto. 

Lo 
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Lo  Bupor,  di  fpauento ,  e  d'horror  mifio, 
U /angue ,  e  i  cori  à  i  circofianti  agghiaccia. 
£  Soliman  ,  eh  'efiranto  colpo  ha  vifio , 
Nel  cor  fi  turba ,  e  impallidì/ce  in  faccia—». 
E  chiaramente  il  fuo  morir  preuifio 
Non  firifolue  ,enon  sa  quel ,  che  faccia—»:. 
Cofa  infolita  in  lui  :  ma  che  non  regge^ 
De  gli  affari  qua  giù  l 'eterna  legge  j 

10  S 

Come  vede  taVhor  torbidi  fogni 

Ne'  br  e  ui  fornii  fuoi  l'egro,  ò  l' infimo: 
Fargli  ,  eh  'al  corfò  auidamente  agogni 
Stender  le  membra,  e  che  s 'affanni  inuano: 
Che  né  maggiori  sforzi,  dfuoi  bifogni 
Non  corrisponde  il  pie  Banco ,  e  la  mano. 
Scioglier  tal  'hor  la  lingua,  e  parlar  vuole  : 
Ma  non  fegue  la  voce ,  ò  le  parole^, . 
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Così  ali  'bora  il  Soldan  vorria  rapire—» 
Pur  fe  jleffo  à  l 'affalto  ,efe  ne  sforza  ; 
Ma  non  cono/ce.  in  fe  le  folite  ire—, > 
i]\^£  fe  conofee  ù  la  feemata  forzai . 
Quante  fcintille  in  lui  forgon  d'ardire , 
T ante  vn  fecreto  fuo  terror  n  'ammorza-». 
Volgonfi nel  fuo  cor  diuerfi fenji: 
Non  che  fuggir  ;  non  che  ritrar/i  penfi. 
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Giunge  à  l'irrefoluto  il  vincitore: 

E  in  arriuando  (  0  che  gli  pare )  auanza-3 
E  di  veloci tade ,  e  di  furore  > 
E  di  grandezza  ogni  mortai  fembianza . 
Poco  ripugna  quel,  pur,  mentre  more  , 
Già  non  oblia  la  generofa  vfanza . 
Non  fugge  i  colpi,  e  gemito  non  Spande: 
N è  atto  fà  ,fenon  altero,  e  grande^,. 
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Poi  che' l  Soldan,  che  Jpeffo  in  lunga  guerra-» , 
Qua.fi nouello  Anteo ,  cade ,  e  riforfe 
Più  feroogn  'hor a,  al  fin  calco  la  terra , 
Per  giacer  fempre  :  intorno  il  fuon  ne  corfe. 
E  Fortuna ,  che  varia ,  e  inflabil  'erra  , 
Più  non  osò  por  la  vittoria  in  forfi—> . 
Ma  fermi  i  giri,  e  fitto  i  Duci  Beffi 
S'vnr  co'  E  ranchi }  e  militò  con  effit. 
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Fugge,  non  ch'altri,  homai  la  regia  fichkrat 
•    Ou'è  .de  l'Oriente accof  o  ih  -lo. 

Già  fu  detta  immortale  ;ho>  vieni  che  pera 
Ad  onta  di  quel  titolo  fuperto. 
Emireno  à  colui ,  c  'hà  la  bandiera , 
'Tronca  la  fuga,  e  parla  in  modo  acerbo 
Non  fi  tu  quel,  eh  'à  fofiener  gli  ecceifi 
Segni  del  mio  Signor  fra  mille  ijcefil 
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Rimedon,  quefia  infogna  à  te  non  died'h 
Aceto  che  indietro  tuia  riportaffi . 
Dunque ,  codardo ,  il  capitan  tuo  vedi 
In  zuffa  co'  nemici,  e  filo  illajfiì 
Che  brami  /  di  faluarti  ?  hor  meco  rie  di  : 
Che  perla  Brada  prefa  à  morte  vaffit . 
Combatta  qui ,  chi  di  campar  defia  : 
La  via  d  'honor  de  la  faluteè  via. 

ni 

Piede  in  guerra  colui ,  eh  'arde  di  ficorno. 
Vfa  ei  con  gli  altri  poi  fiermon  più  graue: 
Tal  'hor  minaccia ,  e  fere  ,  onde  ritorno 
Fa  contra  il  ferro  chi  del  ferro  paue . 
Così  rintegra  del  fiaccato  corno 
La  miglior  parte,  e  jpeme  anco  purhauc, 
E  Tifaferno  più  eh  'altri ,  il  rincora  : 
Ch  'orma  non  torfi  per  ritrarfi  ancora . 
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Marauiglie  quel  dì  fi  Tifaferno. 
I  Normandi  per  luifuron  disfatti: 
Fè  de'  Fiaminghi  Brano ,  empio  gouerno  : 
Gernier,T{uggier,Ghèrardo  a  morte  hà  trat 
Poi  ch  'a  le  mete  de  l'honor'  eterno      ( ti. 
La  vita  breue  prolungò  co*  fatti  ; 
Quafi  di  viuer  più  poco  gli  caglia  , 
Cerca  il  nfihio  maggior  de  la  battaglia . 

Vide  ei  Rinaldo  :  e  benché  homai  vermigli 
Gli  azurri  fiuoi  color fian  diuenutì  : 
£  infanguinati  l 'Aquila  gli  artigli , 
jE7  rofiro  s 'habbia  ;  ifigni  hà  conofiiuti. 
Ecco  ( diffi  )  i  grandiffimi  perigli . 
Qui  prego  il  del  che 7  mio  ardimento  aiuti: 
E  veggia  Armida  il  defiato  feempio . 
Macon ,  s'io  vinco ,  i  voto  l'arme  al  tempio. 

Così 
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Così  prega  ua ,  e  le  preghiere  ir  votC->: 
Che'l  fardo  fuo  Macon  nulla  n'vdiux. 
Quale  il  leon  fi  sferza ,  e  fi  percote , 
per  ifueglìar  la  ferità  natiua  ; 
Tale  et  fuoif degni  defìa  ,&  à  la  cote-, 
D 'amor  gli  aguzza, &  à  le fiamme  auuiua. 
Tutte  fue  forze  aduna ,  e  fi  rijiringe—. 
Sotto  l'arme à  V affatto,  e' l  defirier  spinge. 

US 

Spinfe  il  fuo  contra  lui ,  che  in  atto  fcerfe-, 
D 'ajjalitore ,  il  caualier  Latino . 
E  è  tor  gran  piazza  in  mezo ,  e  fi  conuerfe 
A  lo  Spetta  col  fero  ogni  vicino . 
Tante  fur  le  perco/je,esì  diuerfe 
De  l'italico  heroe,del  Saracino, 
Ch  'altri  per  merauiglia  obliò  quafi 
L  'tre,  e  gli  affetti  propri,  e  i  propri  cafi. 
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Jlia  Vvn  percote  Jol ,  percote ,  e  impiaga—, 
L'altro,  e' ha  maggior  forza, armi  più.  fer~ 
Tiftj  erno  di  Jàngue  il  campo  allaga    (  me. 
Con  l'elmo  aperto,  e  de  lo  feudo  inerme. 
Mira  del  fuocampion  la  bella  Maga—, 
Rotti  gli  arnefi,  e  più  le  membra  inferma: 
E  gli  altri  tutti  impauriti  in  modo, 
Che  frale  jhomai  gli  siringe,  e  debil  nodo. 
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Gì*  di  tanti  guerrier  ciftta ,  e  munita , 
Hor  rimafa  nel  carro  era  filetta . 
Ttme  diferuitute ,  odia  la  vita: 
Dispera  la  vittoria ,  e  la  vendetta . 
M  eza  tra  furiofa  >  &  sbigottita—» 
Scende  ,& afeende  vn  fuo  deflriero  in  fretta. 
V  affene ,  e  fugge  :  e  van  feco  pur  anco 
Sdegno,  &  Amor  quafi  duo  veltri  al  fianco. 
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Tal  Cleopatra  al  fecola  vetuflo 
Sola  foggia  da  la  tenzon  crudele , 
Lafciando  incontra  al  fortunato  Augufio 
Ne'  maritimi  rifehi  il  fuo  fedele: 
Che  per  amor  fatto  k  fe  Heffo  ingiufto 
T yfo  feguì  le  folitarie  vele . 
E  ben  la  fuga  di  cqfiei  fe  creta—* 
Tfaferno  feguia ;ma  l'altro  il  vietaci 


AlPagan  poi ,  che  Spante  il fuo  conforto , 
Sebra,che  itifieme  il  giorno,  el  Sol  t ra  monte: 
Et  à  lui,  che  7  ritiene  à  si  gran  torto  , 
Disperato  fi  volge,  e  7 fiede  in  fronte-, . 
Afabricare  il  fulmine  ritorto 
Via  più  leggier  cade  il  martel  di  Bronfe . 
E  col  graue  fendente  in  modo  il  caraL^, 
Che  7  percojfo  la  tefia  al  petto  inarcai-» . 
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Toflo  Rinaldo  fi  dirizza ,  &>  erge, 

E  vibra  il  ferro ,  e  rotto  il  grojjò  vsbergo 
Gli  apre  le  co/le ,  e  l 'ajpra  punta  immerge 
In  mezo  l  cor,  doue  hà  la  vita  albergo . 
Tanto  oltra  va ,  che  piaga  doppia  asperge 
Quinci  al  Pagano  il  petto^e  quindi  il  tergo: 
E  largamente  à  l'anima  fugace 
Più  d'una  via  nel  fuo  partir  fi  face. 

in 

Ali  'hor  fi  ferma  à  rimirar  'Rinaldo, 
Oue  drizzi  gliajfalti,  oue  gli  aiuti: 
E  de  Pagan  non  vede  ordine  faldo  ; 
Ma  gli  fiendardi  lor  tutti  caduti . 
Qui  pon  fine  a  le  morti,  e  in  lui  quel  caldo 
Di/degno  Martial  par ,  che  s 'attuti . 
Placido  è  fatto,  e  gli  fi  reca  à  mente 
La  Donna,  che  foggia  fola ,  e  dolente . 

izz 

Ben  rimiro  la  foga ,  hor  da  lui  chiede 
Pietà ,  che  n  'habbia  cura ,  e  cortefia. 
E  gli  fouuien ,  che  fi  promife  in  fede 
Suo  caualier ,  quando  da  lei  partia . 
Si  drizza  ,ou  'ella  fogge ,  oh  'egli  vede 
Il  pie  del  pai  afre» 'fegnar  la -via  . 
(giunge  ella  in  tato  in  chiufii  opaca  chioflra, 
Lh  'k  fòli  tari  a  morte  atta  fi  moftra  . 
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Piacquele  affai ,  che  'n  quelle  valli  ombro/è 
L  'orme  fue  erranti  il  cafò  habbia  condutte. 
Qujfcefe  del  de/ir iero  ,e  qui  depofe 
E  l 'arco,  , e  la  faretra ,  e  l 'armi  tutte . 
Arme  infelici  (  diffe  )  e  vergognofe , 
Ch  'vfcifle  fuor  de  la  battaglia  afeiutte  > 
Quivi  depongo: e  qui  fepolte  fiate , 
Poiché  l 'ingiurie  mie  fnalvendtcate. 

Q^  Àhma 


CANTO 
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Ah,  mxi  non  Ha ,  che  fra  tant  'armi ,  e  tante^ 

Vna  di  /angue  hoggi  fi  bagni  almeno? 
S  'ogn' altro  petto  à  voi  par  di  diamante 
Oferete  piagar  feminil  fino  ; 
In  quetto  mio ,  che  vi  (là  nudo  auante, 
I  pregi  voftri,e  le  vittorie  fieno  . 
Tenero  à  i  colpi  è  quefìo  mio  :  ben  fallo 
Amor,  che  mai  non  vi  faettatn  fallo. 

US 

Dimofirateui  in  me  ( eh  io  vi  perdono 
La palfata  viltà J forti ,  &  acute: 
Mi/era  Armida  in  quxl fortuna  hor  fimo, 
Se  fòl  pofio  da  voi  sperar  fialide? 
Poi  eh  ogn  altro  rimedio  e  in  me  non  buono. 
Se  non  fòl  di  f erute  ,  à  le  f erute  ; 
Sani  piaga  di  ttral  piaga  d  amore: 
E  fia  la  morte  medicina  al  core  . 

126 

J<elìce  me, fi  nel  morir  non  reco 

Qiietta  mia  pefie  ad  infettar  l  '[ nferno. 
Rettine  Amor  ;  venga  fòl  fdsgno  hor  meco, 
E  fia  de  l 'ombra  mia  compagno  eterno  : 
O  ritorni  con  lui  dal  regno  cieco 
A  colui ,  che  di  me  fé  l 'empio  fcherno  : 
£  fe  gli  mottri  tal ,  che'n  fere  notti 
H abbia  ripofi  bombili,  e  interrotti. 

127 

£hì  tacque  >  e  riabilito  il  fuo  penfìero 

Strale  fceglieua  il  più  pungente ,  e forte-*; 
Quando  giunfi  ,  e  miroìla  il  Caualiero 
Tanto  vicina  à  la  fua  eflrema  firt£_r, 
Già  compottafi  in  atto  atroce ,  e  fero  : 
Già  tinta  in  vifo  di  pallor  di  morte . 
Da  tergo  eifè  le  auuenta,e  7  braccio  prende, 
Che  già  la  fera  punta  al  petto  Stende* 

128 

Si  voi  fi  Armida ,  e l  rimirò  improuifi  ; 
Che  no  7  finti ,  quando  da  prima  ei  venne. 
Alzò  le  fin  da  ,e  da  l  'amato  vifo 
Torfe  le  luci  difdegnofa ,  e  fuenne . 
Ella  cadea ,  qua/i fior  mezo  incifo, 
Piegando  il  lento  colio  :  ei  la  [ottenne. 
Le  fé  d 'un  braccio  al  bel  fianco  colonna  : 
M'n  tante  al  fin  le  rallentò  la  gonna-* . 


I2p 

E  7  bel  volto ,  e  7  bel  fino  à  la  me/china^, 
Bagnò  d'alcuna  lagrima  pi  e  taf  a . 
Gfual'  à  pioggia  d'argento ,  e  matutintu* 
Si  rabbellifie  fiolorita  rofa  ; 
Tal  'ella  riuenendo  alzò  la  china—» 
E  accia ,  del  non  fuo  pianto  hor  lagrimofa. 
Tre  volte  alzo  le  luci  :  e  tre  chinollc—, 
Dal  caro  oggetto ,  e  rimirar  no  'l  volle , 

ijo 

E  con  man  languide tta  il  forte  braccio , 
Ch  'era  fitte gno  fuo ,  fi h ina ,  riibinfi. 
Tento  più  volte,  e  non  vfiì  d'impaccio: 
Che  via  più  ftretta  ei  rilegolla ,  e  cinfi . 
Al  fin  raccolta  entro  quel  caro  laccio, 
Che  le  fu  caro  forfè ,  e  fi  n  'infinfe , 
Parlando  incomincio  di  fpander  fiumi, 
Senza  mai  dirizzargli  al  volto  i  lumi* 

Hi 

0  fimpre ,  e  quando  parti ,  e  quando  tornì 
Egualmente  crudele ,  hor  chi  ti  guida  .<? 
Gran  merauiglia ,  che  7  morir  diftorni  > 
E  di  vita  cagion  fia  l 'homicida . 
Tu  di  faluarmi  cerchi  i  k  quali  fior  ni  * 
A  quali  pene  è  rifiruata  Armida  / 
Conofico  l 'arti  del  fellone  ignota  ; 
Ma  ben  può  nulla ,  chi  morir  non  puote . 

Certo  è  ficemo  il  tuo  honor,fi  non  s'addita-* 
Incatenata  al  tuo  trionfo  auanti 
E  emina  hor  prefa  à  forza,  e  pria  tradita, 
Quejt  V  7  maggior  de*  titoli ,  e  de  vanti . 
Tempo  fùi  ch  'io  ti  chiefi,  e  pace ,  e  vita  : 
Dolce  hor  J aria  con  morte  vficir  di  pianti  ; 
Ma  non  la  chiedo  a  te,  che  non  è  co  fa—, ,  . 
Ch  'effendo  dono  tuo  non  fia  odio/a^» . 

Per  me  fieffa ,  crude  l  Sfero  fottr  armi 
A  la  tua  feritate  in  alcun  modo . 
Es'k  l'incatenata  il  tofeo,  e  l'armi 
Pur  mancheranno  ,ei  precipiti/ ,  e'I  nodo  ; 
Veggio  fecure  vie ,  che  tu  vietarmi 
Il  morir  non  potrefii:  e'I  Ciel  ne  lodo. 
Ce/fa  ho  mai  da  tuoi  ve  zzi.  ah  par,  ch'eifin- 
Deb  come  le  Speranze  egre  lufinga .  (ga: 

Così 


VIGESlMO. 
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Così  dolea/t;e  con  le  flebiVonde . 

Ch  'amor ,  e  /degno  da  begli  occhi  Flilla , 

X  'ajfettuofo  pianto  egli  confonde  , 

In  cui  pudica  la  pietà  sfamila  : 

E  con  modi  dolcij/ìmi  rifonde. 

Armida)  il  cor  turbato  homai  tranquilla^  : 

'Nfn  à  gli  fchcrni ,  al  regno  w  ti  riferuo , 

Nemico  nò  ;  ma  tuo  campione ,  e  Jeruo . 

W. 

Mira  ne  gli  occhi  miei,  s 'al  dir  non  vuoi 
Fede  pre/iar,de  la  mia  fede  il  zelo. 
Nel  figlio ,  oue  regnar  gli  auolì  tuoi , 
Ripor  ti  giuro.  &  ò  piacejfe  al  Cielo , 
Ch  'à  la  tua  mente  alcun  de  raggi  fuoi 
Del  p  igtnefn?  dijfolueffe  il  velo: 
Com  'io  farei  che  n  Oriente  alcuna-» 
Non  t' agguagli  affé  di  regal  fortuna* 

Sì  parla ,  e  prega ,  e  1  preghi  bagna ,  e  falda 
Hor  di  lagrime  rare  ,  bar  di  f  spiri . 
Onde  >  sì  come  fuol  neuofa  falcia^» , 
Don  'arda  il  Sole,  0  tepid  'aura  spiri  ; 
Così  l'ira ,  che  n  lei  parea  sì  falda , 
Solusfi;&  reHan  fol  gl'altri  deflrì . 
Ecco  l 'ancilla  tua  :  d  ej'fa  à  tuo  Jènno 
Dityon  ( gli  dijfe )  e  le  fia  legge  il  cenno. 

.  137  ■ 

In  queflo  mezo  il  Capitan  d'Egitto 
A  terra  vede  il  fuo  regal  stendardo  : 
E  vede  k  vn  colpo  di  Goffredo  inuitto 
Cadere  in/ìeme  Rimedon  gagliardo  : 
E  l 'altro  popol  fuo  morto ,  e  feonfitto  : 
Né  vuol  ne  l  duro  fin  parer  codardo  . 
Ma  va  cercando  f  e  ?ion  la  cerca  inuano  ) 
Illujlre  morte  da  famofa  mano . 

'3* . 

Cantra  il  maggior  Buglione  il  deflrier  punge: 
Che  nemico  veder  non  sa  più  degno . 
£  mofra,ouegh  pajfa ,  ou  'egli  giunge^, 
Di  valor  difperato  vltimo  fegno . 
Ma  pria  ,  eh  'arriui  à  lui ,  grida  da  lunge. 
Ecco  per  le  tue  mani  à  morir  vegno . 
Ma  tentarò  ne  la  caduta  eflrema , 
Che  la  ruina  mìa  ti  tolga ,  e  prema . 


Così  gli  diffe  :  e  in  vn  medefmo  punto 
L 'un  verfo  l 'altro  per  ferir  fi  lancia , 
Rotto  lo  feudo ,  e  difarmaió)  e  punto 
E  l  manco  braccio  al  capitan  di  i  rancia, 
L  'altro  da  lui  con  sì  gran  colpo  è  giunto 
Saura  1  coyifin  de  la  Jinìftra  guancia , 
Che  ne  flordifce  in  su  la  fella  :  e  mentre 
R  forge  vuol ,  cade  trafitto  il  ventre . 

140 

Morto  il  duce  Emi  reno,  homai  fi  refia-* 
Picciol  auanzo  di  gran  Campo  e/tinto . 
Segue  i  vinti  Goffredo ,  e  poi  s'arrejla  : 
Ch'  Alt  amor  vede  à  pie  di  J angue  tinto. 
Con  meza  fpada ,  e  con  mezo  elmo  in  tefta 
Da  cento  lande  ripercofjò ,  e  cinto. 
Grida  egli  a' fuoi.  Ceffate:  e  tu  barone  , 
7{enditi  (  io  fon  Gojfredo  J  à  me  prigione^. 

141 

Colui,  che  fino  ali  'hor  l 'animo  grande^ 
Ad  alcun  'atto  d' burnii tà  non  torfe  ; 
Hor  a  ,  ch  'ode  quel  nome ,  onde  //spande^ 
Sì  chiaro  fuon  da  gli  Ethiopi  à  l  Orfe  ; 
Gli  risponde .  Tarò  quanto  dìmande , 
Che  ne  fei  degno  [e  l 'arme  ih  man  gli  por/è 
Ma  la  vittoria  tua  fura  Altamoro 
Ne  di  gloria  /la  pouera  ,nè  d'oro. 

142 

Me  l 'oro  del  mio  regno ,  e  me  le  gemme 
Ricompreran  de  la  piet<fa  moglie  ; 
Replica  d  lui  Goffrè  do.  Il  del  non  diemme 
Animo  tal ,  che  di  tefor  s'inuoglie . 
Ciò ,  che  ti  vien  da  l  'Indiche  maremme, 
H abbiti  pure ,  e  ciò ,  che  Perfia  accoglie  : 
Che  de  la  vita  altrui  prezzo  non  cerco . 
Guerreggio  in  Afta,  e  no  vi  cambio,  ò  merco. 

7* tee,  &  a' fuoi  cufiodi  in  cura  dallo , 
E  tè  *ue  il  corfo  poi  de'  fuggi  ti  ui . 
Fuggon  quegli  d  i  ripari ,  &  intenta  Ho 
Da  la  morte  trouar  non  panno  qv  <i . 
Prefo  è  repente,  e  pien  di  slrage  il  vaJ!o. 
Corre  di  tenda  in  tènda  il  fan  gite  in  vìui: 
E  vi  macchia  le  prede ,  e  vi  corrompe 
Gli  ornamenti  barbarici ,  e  le  pompe. 

j£    2  Così 


C   A   N  T  O 
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Così 'vince  Goffredo:  <à*:  à  luì  tan  to 
Auanza  ancor  de  la  diurna  lucef 
Ch  '4  la  città  già  liberata  >  al  fanto 
Hoftel  di  Chrijìoi  vincitor  cynduce^f. 


Ne  pur  dcpojlo  jlfanguiuqfà  manto 
Viene,  al  tempio  con  gli  altri  il  fommo  Duce: 
E  qui  Varmc  fofyendc  :  e  qui  deuoto 
1 1  gran  fepolcro  adora- e  jcioglic  il  voto . 


IL  FINE  DEL  VIGESIMO»  ET  VLTIMO  CANTO. 


TVTTE   LE  STANZ 

INTERE.  CHE  D  A  LL'A  VTO  RE 

SONO  STATE  RIFIVTATE 
IN  QVESTÓ  LIBRO. 


E 


Nel  Quinto  Canto. 

ENTRE  il  fic- 
corjò  k  lei  promeffo 

attenda , 

Et  vfa  Armida  in 
procurarlo  ogn  'ar- 
te^ , 

Vari  romorì  il  Ca- 
pitano intende 

A  quanto  ella  narrò  co?iformi  in  parte. 
Per  quello  via  più  facile  e i  Jì  rendei 
A  confidarle  vna  fi  cara  pariti 
De  l 'ejfercitio  fuo ,  che  vere  ettima-* 
JLe  fue  parole  onde  fu  dubbio  in  prima . 

Ma  pria  che  de"piùforti  al  paragone 
Dieci  ne  fcelga  in  quella  gente  eletta  ,\ 
A  cui  d' Armida,  e  d'ogni  Jùa  ragione^» 
La  dijefa ,  è  la  cura ,  egli  commetta, 
'Ricerca  vn  fuccejfore  al  buon  Dudone, 
Da  cui  fihiera  fi  nobile  fia  retta: 
Che  fenza  Duce  fiata  era  dapoi , 
Che  quel  fornì  pugnandoj^giomi  fnoi. 


Nel  med. 

E  già  per  quefio  grado  infra  i  maggiori 
Mafiri  di  guerra  cran  difiurdie ,  &  ire  ; 
Però  eh  'd  prona  Bufiatio  à  i  primi  honori, 
E  Gernando ,  e  Rinaldo  auuien  eh  'affiire . 
Benché  quel  primo  accefo  in  noui  amori 
Di  Jeguir  poi  la  Donna  hebbe  defire . 
Refiò  fra  gli  altri  duo  d 'honor  contefa , 
A  cui  non  calje  di  nouella  imprefa. 

Ma  Tancredi ,  che  quitti  ali  'hor  s'auuenne, 
E  pienamente  ogni  lor  detto  accolfe , 
tanto  ò  quanto  fra  lor  non  fi  ritenne^ 
Et  à  Rinaldo  i  pafii  in  fretta  volfe . 
tNel  padiglion  trouollo.  ait' et  fin  verniti 
Poi  eh  'al  nemico  altier  l 'orgoglio  tolfe . 
£hu  poi  eh  ^eSpofio  ha  lui  quanto  egli  intefiy 
Fargli  offerta  di  fi  pronta ,  e  cortefi . 

Nel  med. 
Mentre  volge  tai  cofe ,  e'I  penfier gira-* 
A  quante  egli  malfece  opre  leggiadre , 
E  à  fuperar  con  noue  imprefi  afiirtL-, 
Le  medejme,  e  l 'inuidia,  e  gli  aui,e'l  padre; 
Ecco  vn  gran  calpefiio  finte ,  e  rimira^, 
Già  -venirfi  appreffando  armate  [quadre . 
Ben  comprende  chi  fiano,  e'I  pajfo  arrejla, 
£  l 'ufata  fierezza  in  lui  fi  defia. 

^  Manda- 
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Mandati  da  Goffredo  eran  cqfiorot  * 

Che  per  farlo  pr'gion  feguian  la  traccia^»  : 
Et  Arnalto  il  Noruegio  era  fra  loro  . 
Di  pugnar  vago ,  oue  difefa  ei  faccia. 
Ma  come  alquanto  auutctnati  foro , 
Sbigottir  folo  in  rimirarlo  in  faccia  ; 
Tal  paruè,e  tanto,  e  foura  ogni  coflumc-j 
Sì  fatto  vfcia  de  l'armi  horroreye  lume-j. 

Ne  Gioue  forfè  in  più  fuperba fronte-, 

Fra  nubi  apparfe ,  e  nembi  atri ,  e  fonanti, 
All'hor  che  fendo  monte  impofio  à  monte—, 
T ino  foura  gli  h  or  ribili  giganti. 
Qici  che  dianzi  le  voglie  hauean  sì  pronte, 
Fermano  il  paffo  attoniti ,  e  tremanti , 
r]^mi  ofatido  apprejfar  doue  l 'antenna 
Mafjìccia  ei  vibrate  di  ferire  accenna-*. 

Così  tal  'hor  d'atroce  lupo,  ò  d'orfo 
Le  vejìigia  feguir  fogliono  i  cani  , 
Cliognun  di  lor  per  apprejjarlo  il  corfo 
^Rinforza  à  gara,  e  pajfan  monti ,  e  piani; 
Ma  vifle  l'ugne,e  i  denti  acuti,  e'I  dorfo 
VeHof  poi,  come  fon  men  lontani , 
Ce/fi  la  fretta ,  e  intepidi/con  l 'ire , 
Ne  con  la  btlua  han  d'affrontar// ardire. 

Tu  folo  Arnalto  à  manifesta  mortt-, 
Tutto  da  l'ira,  e  da  l'amor  cor  re  Hi: 
Che  o  correr  feco  vna  medcfma  forte  , 
O  vendicare  il  tuofignor  vulefti . 
Mi/èro ,  e  così  duro  incontro ,  e  forte 
Da  l 'auuerfario  tuo  feroce  hauesti , 
Che  ti  ruppe  lo  feudo ,  e'I  forte  vsbergo  , 
E  fanguinofa  l 'hafia  vfcì  del  tergo . 

Cadde  il  Noruegio  estinto ,  e'I  fuo  destriero 
Al  fuon  de  la  caduta  auanti  feorfe . 
Come  mirar  quegli  altri  il  colpo  fero 
Molto  la  tema  in  lor  s^accrebbe ,  e  forfè  : 
E  così  chiari  fegni  altrui  ne  diero, 
Che  'l  magnanimo  Heroe  ben  fe  n'accorfe  : 
Onde  fermo jfi,  e  non  fegui  Vaffalto , 
Ma  vota  folletto  la  deHra  in  alto. 


"Riportate  cofiuì ,  chel  vostro  fat& 

Difimigliante  morte  hor  voi  non  degna , 
Gloria  vi  fora ,  e  non  pena  ,fg  data 
Vi  foffe  di  cader  per  man  ft  degna . 
Così  in  fembiante  men  fero  >  e  turbato  ~ 
Parla ,  e  parte ,  e  riffojla  vdirne  Jdevna-,* 
Qua/i  Leon,  che  da  gli  off  fi  armenti 
Satio  fen  vada  d  paffi  tardi ,  e  lenii. 

Fra  vergogna,  e  timor  mesli,  e  sonfufi 
Riportan  quegli  il  caualiero  vecifo . 
Goffredo ,  ancor  che  rampognando  accu/t 
La  viltà  loro ,  e  moflri  irato  ti  vsfò  j 
Gode  tacito  in  fe ,  che  sì  delu/i 
Tornati  fian  del  lor  falace  auuifò. 
Pregia  Rinaldo,  e  l 'ama ,  e  la  feuera-» 
Legge  ejfeguire  in  lui  moleflo  gli  era. 

Nel  med. 

La  nostra  armata  affai  minor  fi  fèrro-» 
Dentro  al  porto  d 'EdiJ/a  :  ne  paura—» 
Solo  hk  d'ufeir,  ma  foììener  la  guerra-» 
lui  rinchiufà  ancor  mal  s 'affecura  . 
Forfitrarra?ino  al  fine  i  legni  à  terra-, , 
E  le  genti  accorranno  entro  le  mura  : 
Che  forte  è  la  città  d'arte ,  e  di  fito , 
Pofia  fra  terra  alquanto  lungi  al  lite . 

^  Nel  VI.  Canto. 

Ma  via  più  mifèrabile  è  lo  stato 

Di  quei,  che  fon  rinchiufi  entro  le  mura-** 
Veggion  machine  farfi  in  più  d 'un  lato  . 
E  d 'altezza  tremenda  ,  e  di  figura . 
E  poi  eh  'à  molti  il  cibo  è  già  mancato^ 
Ch  'è  più  caro  per  vfo ,  e  per  natura, 
Cerca  la  fame  infoine  viuande, 
E  faria  faporofe  anco  le  ghiande^,. 

Però ,  che  quando  in  que'  confini  apparfi^ 
Il  vincitore  ejfercito  Chrif Viano , 
Non  potette  alcun  frutto  anco  ritrarfk-* 
Da  le  biade  immature ,  e  eulte  in  vano  : 
E  furon  Vanno  innanzi  auare,e  fcarfe 
Le  terre ,  e  miflo  dier  co  l 'oglio  il  grano. 
Ben  il  Re  vettouaglia  hauea  raccolta-» 
Quanta  hauer  ne  potè,  ma  non  fu  molta. 

£  quel 
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E  quel  che  ne  raccolfe  egli  il  compàrte 
A  i  faldati  ,  &  al  popolo  robutto  : 
Che  le  vigilie ,  e  l'opere  di  Marte 
S ottener  pojfa ,  e  gir  di  ferro  onutto . 
Al  debil  vulgo  ò  poca  ,ò  nulla  partc^, 
Fa  l 'inclementia  del  Tiranno  ingiù  fio  : 
Ne  men  con/ènte  ,  come  è  Hi  Idi  guerra, 
Ch'efcano  fuor  de  l 'ajfediata  terra. 

E  dice  anzi  voler ,  che  l 'innocente, 
Plebe  l 'inutil  'alma  ejfali ,  e  spire  > 
Che  dar  notitia  à  la  nemica  gente^» 
Di  lor  difetto,  ond' ella  prenda  ardire. 
Adhor  adhor  l  imagine  dolente^ 
Di  morte  huom  vede,ouunque  gli  occhi  gire: 
Et  ode  vn  mormorio  flebile ,  e  cheto 
Accufar  quell  'iniquo  empio  decreto . 

Dimottra  alcun  pallida  faccia ,  e  fcemat 
Occhi  caui ,  &  o/curi ,efj angui  vene: 
La  man  langue ,  e  la  voce ,  e  l  capo  trema  f 
E  mal  le  graui  membra  il  pie  fottiene . 
Ma  più.  d 'ogn  altra  la  vecchiezza  ejìremay 
E  l  ' acerbe tta  etade  à  patir  viene  : 
Onde  talvolta  in  su  le  nude  ttrade 
(Mijèrabile  corpo J  alcun  ne  cade . 

Vn  fatale  fpauento  entra  nel  core 

Di  chi  ciò  mira)  e  vn  giel  core  per  l'ofia; 

Ma  raro  è  quel,  che  l'altrui  morte  honore 

D 'alquante  amiche  lacrime,  e  difojfa  . 

La  pietà  fuperata  è  dal  timore: 

L 'humanità  da'  petti  h umani  è  fcojfa. 

Così  ttando  le  co/è ,  intollerante 

Al  Re fen  venne ,  e  dijfe  il  fero  Argante. 

E  in/in  k  quando  foflerrem  noìquefta-» 
Vergogna  di  sì  lento,  e  vile  ajfedio  ì 
Mancar*  tofio  il  cibo ,  e  non  ci  refta—* 
Fuor  che'l  ferro ,  e  l 'ardire  alcun  rimedio: 
E  tu  pur  ci  tien  chiufi  in  fi  molejla 
Dimora ,  oue  il  digiun  n'uccida  ,  e'I  tedio, 
E  pera  con  la  vita  ti  noftro  honore  : 
C'kuom  morendo  di  fame  infame  more . 


Nel  mcd. 

Ch'un  Caualiero,  il  quat fi f degna  inquefto 
Cerchio  appiattzr/i  fra  ripari ,  e fnjfi 
V ualfar  co  l 'arme  in  campo  hor  manife Ho, 
Oue  alcun  di  negarlo  ardito  fojfe , 
Che  non  zelo  di  fede  od  altro  bonetto 
Titolo  i  Franchi  incontro  l' Afiamofje  : 
Ma  folo  arnbitioje  aitare  brame 
£  del  regnare ,  e  del  rapir  la  fam<L->  . 

Nel  med. 

Hor  qui  giungendo  Argante  altero  grida] 
In  voce  di  terrore ,  e  di  fpauento  : 
Efourafua  ragion  di  morte  sfida-, 
Ciaf, un,  che  di  pugnare  habbia  talento . 
Il  N ormando  Engerlano ,  il  qual  confida-, 
Rintuzzargli  l 'orgoglio ,  e  l 'ardimento , 
Dal  Capitan  d'ime  il  primiero  ottiene ,  * 
E  s  'arma  gonfio  di  fallace  jpene . 

Vnafchierade  Franchi  anco  s'appretta, 
Et  accompagna  il  fuo  campione  in  guerra. 
Quegli,  e  quejti  la  Licia  k  vn  tempo  arretta, 
hjotto  l 'arme  fi  raccoglie ,  e  ferra . 
Fere  Engerlano  il  gran  nemico  in  tetta  ; 
Ma  quegli  lui  con  maggior  colpo  atterra  : 
Si  che  langue  il  N  ormando,  e  del  fuo  ardire 
La  gloria  premio  fu ,  pena  il  morire . 

Ala  dettra  la  fpada ,  al  capo  toglie 
Il  vincitor  (.ire  affo  il  ferreo  pondo: 
E  tutto  altier  de  l 'acquiftate  Spoglici 
Sprezza  i  Chrifiiani,e  tiene  a  vile  il  mondo. 
Spinto  da  generofe  ardite  voglie 
Roberto  di  Norgalle  vfci  fecondo. 
M  a*-  ruppe  l 'hajta  indarno ,  e  fu  nel  collo 
Ferite    sì ,  che  die  l 'ultimo  crollo . 

La  fredda  mano ,  e'I  graue  corpo  ejfangue 
D  arme  spogliati  fur ,  come  di  vita . 
E  mentre  egli  morendo  in  terra  langue , 
-Argante  gli  altri  minacciando  inulta . 
Ecco  f dice  a  )  chriftianiilvoftro  J angue, 
Eccole  spoglie  de  la  coppia  ardita  : 
Hor  chi  verrà ,  eòe fura  me  fi  creda 
Di  vendicargli j€  racquijtar  la  predai  ... 

4  Con 
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Con  sì  fatte  parole  a  la  vendetta 

De'  magnanimi  Franchi  i  cori  accende. 
Già  Clotareo  è  in  arcione ,  e  fola  aletta 
Il  cenno  di  Goffredo ,  e  l 'baila  prende  : 
E  fe  ne  và  così ,  chen  minor  fretta—» 
Libero  pardo  à  falli  il  corfo  Hende . 
L 'altro  incontra  gli  moue,e  in  mezo  al  capo 
Ferirfiàgli  elmi,  e  par  ut  vfcirne  vn  lampo. 

Nel  med. 

J)a  V altra  parte  Amore,  a  cui  foggi ace 
La  ragion  diuenuta  inerme ,  e  fralt-t, 
Crebbe  gli  incendi  ,  e  rinouò  la  face» 
T ratto  le  piaghe,  &  aguzzo  lo  slrale . 
Ciò  eh  'io  comando  ( dijfe )  ech  à  me  piace  , 
E  legge ,  e  forza,  e  contraffar  non  vale: 
fero  miei  detti  afcolta ,  e  per  tua  feufa-» 
Me  folo  incolpa,  e  mia  potentia  accufa . 

J\da  qual  viltà  sì  d'ogni  ardir  ti  Spoglia! 
E  qual  ti  fingi  vincitor  crudele  ; 
Non  fai ,  com  'egli  al  tuo  doler  fi  doglia  ì 
Come  compianga  al  pianto ,  à  le  querele  ! 
Crudel  fei  tu,  che  con  fi  pigra  voglia-» 
Moui  a  portar  falute  al  tuo  fedele . 
Temi  fot  fi ,  eh  ei  finga  :  ah  i  pur  moflrai 
Suo  core  à  te  : perche  più  tardi  homai  ì 

Vanne  pur  lieta  ou  'io  t 'inuitto ,  e  prendi 
Per  i/corta  il  mio  Nume ,  el  tuo  de/io: 
Che  l'alme  leggi  di  TSfatura  offendi, 
Non  pur  me ,  fe  re  pugni  al  voler  mio  » 
Quiui  di  manfueto  amante  attendi 
Care  accoglienze,  e  parlar  dolce,  e  pio  , 
Ciò  ti  prometto ,  e  ti  prometto  infiemz-, 
Beatifjìmo fin  d'ogni  tua  speme . 

0  d' Amore  eloquenza,  al  fin  dispone—» 
Co  (lei  partir/i ,  come  ilciel  s 'annera: 
Che  le  piaghe  fanar  del  gran  campione—» 
Con  l 'arte ,  ond  è  sì  dotta ,  in  breue  spera. 
Nemen  pofeia  confida  effer  cagione 
Che  fi  dìflurhi  la  battaglia  fera , 
Riuelando ,  ch'à  l 'ultima  ruina—» 
E  la  gente  affediata  ajjai  vicina . 


Perche  le  manca  il  cibo  ;  onde  morire 
O  di  ferro ,  ò  di  fame  a  lei  conuiene . 
O  pur  d'indegna  feruitù  foffrire 
L  inufitato  giogo ,  e  le  catene  : 
Sì  eh  'è  follia ,  non  generofo  ardire 
S'egli  co'  difperati  in  guerra  viene  : 
Che, poi  chen  pregio  il  viuer  più  non  hanno. 
Cambiar  vorrìan  ciò  che  di  perder  fanm. 

Ne!  med. 

Amor,  ma  tu ,  che  gli  intricati  giri 
Del  cieco  labirinto  aprir  potefti , 
Ardita  induflria  in  quel  bel  petto  spiri, 
E  7  modo  de  l 'vfeir  le  manifsfii. 
E  fai  pianala  fi  rada  a fuoi dejìri , 
Oue  fortuna  non  la  turbi ,  e  infefli . 
Conftglia  Amor  colìei,  che  l 'armi  inuolt—,, 
Di  cui  cinta  Clorinda  andarne  jùole . 

L 'armi  tanto ,  temute ,  &  honorate 

Nel  campo  de  Pagani ,  e  nel  Francefe: 
Con  le  quai  vi  fi  a  fu  molte  fiate 
Par  la  nobil  Guerriera  illuflri  imprefe  ; 
Dal  loco,  oue  riporfi  erano  vfate 
P  urtìuamentela  donzella  prefe  : 
Ch'  ufiir fenza  diuieto  è  quafi certa-» 
Sotto  le  fal/e  imagine  coperta . 

Quinci  in  disparte  un  fidoferuo  appella. 
Egli  dice.  Vn  defiriero  hor  mi  prepara: 
*2y>  di  ciò  per  tuo  cenno ,  ò  per  fauella 
S  'auueggìa  alcun, fe  mia  falute  hai  cara, 
Ch  i  vuò  fuggir  da  gente  iniqua,  e  fella-,, 
Fra  cui  la  vita  mia  mal  /i  ripara—» . 
Ben  tutto  faprai  tu ,  ma  il  mio  rifugio 
Non  richiede  al  partir  più  lungo  indugio. 

Nel  med. 

//  Portier  vbidifee ,  e  cala  il  ponte , 

*2£e>  la  donzella  ad  vfeir  fuori  è  lenta . 
E  volge  indietro  adhoradhor  la  fronte , 
Che  d' effer  ritenuta  anco  pauenta . 
Ma,  come  fcefi  furo  à  pie  del  monte, 
La  follecita  cura ,  el  dubbio  allenta  : 
E  la  faccia  turbata ,  e  di  duol  piena 
Di  lieto  affetto  adorna ,  e  raff erena . 

Così 


Nei  med. 
Cosi  parlando ,  tanto  [patio  acquila, 
Che  ben  di/cerne  le  minute  co/è . 
Ta  Jpoglia  che  pare  a  ne  ue non  mi/la , 
Chiara  vn  bel  raggio  à  i  riguardanti  efpofe. 
Tù  da  duo  caualier  per  forte  vijla , 
Che  T %ncredi  in  quel  lato  a  guardia  pofi^» 
fuori  del  -vallo  :  e  quejii  eran  germani, 
E  de  gli  altri  cufìodi, e  capitani. 
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Nel  VII.  Canto; 
Cader  ferrata  porta  vdì  slridendo 
Toflo  che'l  pie  dentro  la  foglia  mife . 
5/  riuolfe  Tancredi  al  fuono  borrendo  : 
Et  in  atto  di  f degno  indi  forrife  : 
Ediffe .  Non  conuien  fe'l  ver  comprendo, 
Che  quinci  ageuolmente  vfcir  m'auuife . 
Ma  fia  che  può  ;  so  ben ,  che  \queila  mia-»  , 
Spada  aperfe  tal  'hor  più  chi  ufi  via . 


Pdiferno,  &  Akandro ,  à  cui  già  fut_, 
Da  Clorinda  in  su  gli  occhi  il  padre  vccijb; 
Hor  veggendo  apparir  qui  l 'armi  fue , 
Di  veder  proprio  lei  fu  loro  auuifo . 
Sor/è  l 'ira ,  e  lo  fdegno  in  ambidue  : 
Ne  potendo  frenar  moto  improuifo 
Gridaro;  A  l'arme: ecco  Clorinda,  e  ratti 
JSbafle  auuentaro  in  lei  da  Iodio  tratti . 

Akandro, eh' è  più feruido  d'ingegno  , 
Ad  alcun»  de'fuoifubitodice. 
Poi  eh' è  l 'officio  noflro  à  noi  ritegno , 
Tate  voi  la  vendetta  in  no/Ira  vice. 
Seguitela ,  vccidetela.  che  7  fegno 
In  tanta  occafion  pajfar  ben  lice . 
Pur  che  fia  morta  ,  ò  prefa ,  io  non  ricufò 
Sprezzar  le  leggi  militari ,  e  l'ufo. 

Nel  med. 

Fugge  la  miferella ,  e  que  feroci 

Seguon  pur  quelle  vie ,  eh 'ella  calpeila: 
E  i  feruifuoi  ne'  corridor  veloci 
Dijperfi  vanno ,  onde  fletta  re  Ha. 
Tancredi  al  fuon  de  l 'arme,  e  de  le  voci 
(  Che  profjima  ha  la  tenda  )  all'hor fi  defta, 
E  la  cagion  ne  chiede  ,e  tal  l 'intende^ 
Che  'n  periglio  Clorinda  ejfer  comprende* 

Baila  fol  que  Ho  à  luì  :  nulla  rileua-» 
Come  slia  poi  ne  l 'altre  cofe  il  vero  : 
Che  ò  trarla  d'ogni  rifehio  egli  voleua, 
O  di  farla  fua  preda  è  fuo  penfiero . 
he  membra  non  ben  fané  ancor  folleua_» , 
E  chiede  à  fuoi  miniilri  arme ,  e  deilriero: 
E  feguendo  il  romore ,  e  l 'orme  noue^, 
Rapidamente  à  tutto  corfo  il  moue . 


Sparita  è  la  fua  feorta ,  &  egli  incerto 
Doue  ne  vada ,  *  fia,  la  si  rada  prende  : 
E  percalle  poggiando  angui!  0,  &erto, 
Peruiene  ouevn  cortile  ampio  fi  slende  . 
Qui  mira  ad  vn  balcone  huom  già  coperto 
Tutto  d'acciar, cbe'l  fu>  venire  attende , 
Saluo  eh  ambe  le  mani ,  e  7  capo  ha  nudo , 
E  parla  in  atto  minacciofo,  e  crudo. 

Nel  med. 
£  perche  acquifli  il  fimulacro  fede 

Lunge  indi-,  ou  V  colei  >  ch'egli  Jòmiglia  > 
Verfo  le  mura  affretta  il  vano  piede, 
Doue  il  volgo  timor  vario  feompiglia  ; 
lui  Jpera  huom  trouar,  eh  à  guardia  /sede 
Di  torre ,  ond  'ei  vede  oltra  à  malte  miglia; 
E  quiui  a  punto ,  dou  'è  7  muro  incifo 
Per  dar  loco  d  la  y  ifla  il  troua  afjìfo . 

Ad  Oradìn  (  che  fol  trouoJSi  )  esperto 
E  buono  arder  la  finta  imago  dijfe . 


Nel  med. 

Jl  Simulacro  ad  0 raditi  fauella, 
Ch  'era  di  faettar  maeslro  ejpcrto. 
0  famofo  Qradin ,  che  le  quadrello-» 
Drizzi,  come  à  te  piace  ,à  fegno  certo: 
Soffrirai  tù ,  che  fol  per  forte  fella-, 
Si  moia  Caualier  disi  gran  merto.f 
Che  pera  il  noilro  Argante  :  e  che  riporta, 
Quell'empio  canl'hontr  de  la  fua  morte? 

La 
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Nel  med. 

La  qual  giunta  là,  dotte  à  mezo  il  colite 
L  'altre  fue  genti  la  Guerriera  tnife . 
Mentre  ir  fra  loro  à  riparar/i  volley 
Le  confuje  in  tal  modo,  e  le  diuife , 
Che  quando  poi  lo  Buoi  Chrifìiano  vrtol!ef 
Non  reffero  à  l 'incontro ,  e  fur  conquijè  i 
E  con  la  lingua  ,econl  'ardita  matto 
Tentò  Clorinda  d'arrecarle  invano. 

Nel  Vili.  Canto. 

Tutta  è  conuerfa  in  lui  la  turba  vltrice . 
Tante  ire,  e  tanti  ferri  han  fola  vnfegno. 
rNfulla  fu  man  non  certa ,  ò  non  felice 
Saetta ,  ò  non  in  lui  sfegato  fdegno . 
Xosi  di  Tirali  è  pien ,  che  non  ne  //Ve__* 
Trarfangue:  il J angue  ha  neglifìrai  ritegno 
Ne  per  molte  ferite  il  corpo  è  brutto. 
Anzi  vna  piaga  fola  e  il  corpo  tutto. 

Nel  med . 

Ma  perche  fàppi  tu,  qual  fia  la  mano 
Cui  fi  de  ue  la  fpada,e  la  vendetta: 
Mirala ,  e  vedi  ben  che  del  profano 
Sangue  de  circoncifi  è  tinta ,  e  infetta . 
Tal  rimarrà ,  eh  'ogni  argomento  vano 
Sarà  per  farla  lumino/a ,  e  netta , 
Fuori  d 'un folo  :  &  è  che'n  toccar  quella-* 
De/Ira  fatai  verrà  lucida ,  e  bella . 

E  perche  forfè  il  Caualier ,  eh  'àfine_j 
Solo  potrà  recar  l  'alta  auuentura, 
Eia  lontano  dal  Campo  in  peregrine—» 
Contrade ,  haurai  longa  fatica,  e  dura*\° 
Pur  caro  ejjer  ti  dee ,  che  ti  definì 
Il  Ciel  miniftro  di  sì  nobil  cura . 
Hor  mentre  io  le  fue'  voci  intento  a/colto  ; 
Fui  da  miracvlnouo  à  fe  riuolto . 

Nel  med. 
E  dopò  vari  affanni ,  e  cafi  vari, 

Ch  'affif  lungo  farebbe  à  dirui  il  tutto, 
Molte  piagge  varcate ,  e  molti  mari, 
Saluo  la  mandi  Ùiom'hà  qui  condutto : 
Perche  di  Sueno ,  e  de'  compagni  chiari 
Per  me  tu  re/li  pienamente  inslrutto  ; 
>  E  la  proua  fi  faccia ,  onde  fi  vedete 
A  chi  r avventura  il  Ciel  conceda—»  . 


Nef  med. 

Ma  tu  ch  'à  le  fatiche,  &  al  perìglio 
Ne  la  militia  ancor  refi  del  mondo, 
Deui  gioir  de  lo  trionfi ,  e  7  ciglio 
Pender ,  quanto  cottatene  ,homai  giocondo. 
Hor  mojtra  a  noi  quel  ferro ,  che  vermiglio 
Anco  è  del  fangut  de'  Pagani  immondo:  » 
E  la  proua  fi  faccia  in  cui  fi f cerna 
Il  gran  fecreto  de  la  mente  eterna. 

A  quel  parlar  fi  feinfe  il  Caualiero 
La  cara  Jpada ,  che  pende  agli  alato  : 
In  cui  le  tempre,  e  l'artificio  altero 
V  inceanle  gemme,  ond'è  il  bel  pomo  ornato. 
A  tentar  la  ventura  efjer  primiero 
V olfe Goffredo ,  e  indarno  hebbe  tentato, 
Che  macchia  indi  non  tolfe  ond' ei,che jcorfe^ 
Ch  altrui  fi  riferbaua ,  altrui  la  por/è .  .  .5» 

A  Raimondo  la  diede  :  &  ei  la  tenne—» 
Alquanto  pur,  ne  di  color  la  mofje. 
Et  aiminor  Buglione  indi  feti  venne  : 
Ma  qual  data  gli  fu-,  co  tal  reflojfe. 
L'un  Guido,  e  l'altro  poi  la  proua  fenne: 
Ruggier,  Gerttiero,e  Stefano prouoffe,  \ 
E  l  fedele  Odoardo:  e  poi  da'  primi      .  i 
In  van  girò , fin  ch  'ella  giunfe  à  gli  imi. , 

Carlo  il  Dano  guerrìer ,  che  difua  Jpene—j 
Si' vede  ejcltfo ,  affai  penfofo  refta  : 
Che  Jenza  molto  indugio  à  lui  conuiene 
Seguir  jua  dura ,  e faticofa  inchiesta  : 
E  noui  monti  forfè ,  e  noue  arene 
Kpaffar  fra  gente  barbara ,  &infeffa .  j 
Non  però  fifgomenta  ;  anzi  a*  perigli 
Del  viaggio  apparecchia  arme ,  e  configli, 

E  di  Tancredi ,  e  del  gran  Zìo  richiede , 
Se  luti gi  fiati  dal  Campo,&  in  qual  terra— ». 
Ma  di  Rinaldo  più,  che'n  lui  più  fede 
Dimoflra  hauer,che  in  altro  Uluflre  in  ^guef- 
JQueftì  ( dice  a  ) fia  de  la  fpada  herede,  ( ra- 
S  'vn  mio  fifjo  pen/ìeroin  me  non  erra: 
Però  che  lui  foura  ogni  Duce  egregio 
Hebbe  già  Sueno  in  marauigiia,  e  n  pregia. 

E  per 
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E  per compagno  già  ne  l'arme  eletto 
Sci  'batte a  con  la  saperne ,  e  col  de/ìre . 
Seco  primo  a  i  gran  ri/chi  esporre  il  petto , 
E  /eco  ne  voleua  'ultimo  vfiire  : 
E  7  duol  comune  batter  feco ,  e'I  diletto  , 
Il  ripofo  ,  e  l  fudor ,  la  pace  ,  e  l 'ire . 
Ahi  qual  fiata  /aria  la  coppia  ardita  , 
S 'era  d  amor  tanta  virtude  "unita  / 

Nel  med . 

Le  quali  pur  dopò  diffidi  cura—, 

Fornite  homai  por  fi  poteano  in  'ufo . 
E  perche  intefo  hauea ,  ch'entro  à  le  mura 
Portata  è  vettouaglia  al  popol  chi  ufo  ; 
Acciò  che  dal  Jìlentio  ,e  da  l 'o/cura^, 
Notte  non  fia  di  nouo  egli  delufo , 
Doppia  le  guardie  à  i  più  fecreti  pafft , 
Onde  fi  vien  per  altre  rupi,  e  vafft. 

JB  'udito  hauendo  ancor ,  che  grande  fchiero-» 
D 'Arabi  non  lontana  indi  fi  pofa , 
Oue  via  -ut 'le Julitaria  ,e  nera—, 
Nel  /ito  ri p  fio  horror  la  tiene  afcofa: 
La  qual  portar  di  notte  aiuto  spera—» 
Cantra  7  digiuno  a  la  Citta  bramofu» , 
Con  violentia  fubita ,  e  improuifa 
Di  doppia  gente  preuenirla  auuifa. 

NdX.  Canto. 
Partimmo  noi  quel  giorno ,  e  ignobil  villa 
Hieri  albergo  ci  die  quindi  vicino . 
Ma  quando  in  Oriente  arde  ,  e  sfauilla 
La  ile 'la  mejfaggiera  del  mattino, 
Soura  l 'vfò  mortai  chiara ,  e  tranquilla 
Voce  per  l'aria  vdimo.  Ite  al  camino, 
O  neghittofi  anzi  il  diurno  lampo, 
C  'bora  d 'uopo  è  di  voi  nel  voftro  Campo. 

Nel  med* 
fatale  è  qui  Rinaldo,  ite,  e  luBratc^, 
Le  terre  intorno ,  e  i  più  riposli  mari: 
Oue  fatto  altri  fogni  il  Sol  la  flata_, 
Reca ,  e  le  brume,  e  i  di  torbidi ,  e  i  chiari. 
Qui  qui  ( Dio  qui  lui  chiede )  il  rimanente  : 
Inuitti  fenza  lui  fon  gli  auuerfari 
Così  ragiona ,  e  ciaf  un  'altro  infieme 
Suoi  detti  approua ,  e  in  fuon  cocorde  freme. 


Sol  tace  il  pio  Goffredo:  e  non  che  Ppi accia 
A  lui,  che  fi  richiami  il  Caualicro  ; 
Ma  volge  à  i  modi ,  e  come  ci<-  fi  faccia 
Con  maggior  dignità  dubbio  il  pen/iero . 
Sorge  intanto  la  notte,  e  su  la  faccia 
De  la  terra  distende  il  velo  nero  . 
V anfenegli  altri,  e  dan  le  membra  al f  mio: 
Ma  i  fuoi  pen/ìeri  in  lui  dormir  non  potino. 

Al  fin  quando  fi  pecchia  h  la  marina 
L  'Alba  for gente ,  e  sparge  dolce  il  gielo  : 
E  che  l 'anima  vaga ,  e  peregrina 
E  meno  affìffa  alfuo  terrestre  velo; 
Goffredo  hormai  dormendo  i  lumi  inchina, 
E  con  l'ali  d'vn  fgno  è  alzato  al  Cielo. 
Fargli  in  vn  puro,  e  candido  freno 
Star//  di  He  Ile ,  e  d'or  cosf>arfo,e  pieno. 

Nel  XII.  Canto. 

Clorinda  il  Guerrìer  prefe ,  e  r  ile  gallo 

Con  le  robusle  braccia ,  e  i  fianchi  Hrinfe  : 
E  fine  fcojfe ,  e  con  la  deslra  il  collo 
Le  prefe  ,eco'l  fio  piede  il  pie  le  spinfe . 
La  fortififìma  Donna  non  di  è  crollo , 
E  mal  grado  di  lui  da  lui  fìfinfe . 
Pofcia  il  ripiglia  :  &  ei  feconda,  e  cede  : 
Ch  'atterrar  lei  co  l  di  lei  sforzo  crede . 

Nel  XIV.  Car.to. 

EJfò  è  diletto  al  del  :  per  lui  s 'attende, 
Ch  'un  lungo  or  din  d' H eroi /' Europa  honori: 
A  quai  non  pur  fi  ferba  ,  oue  il  lJò  fende , 
Perpetuo  imperio ,  e  non  caduchi  bonari. 
Ma  il  premio,  ch  'a  virtù  nuda  fi  rende 
Gli  fi  debbono  qui  palme ,  &  allori . 
Talché  regnar  l 'auuenturofa  prole^» 
Vedrà  fatto  fi  miri ,  ò  fura  il  Sole . 

Nel  med. 
Sorge,  e  non  vuol  Goff  re  do  indugio  porre 
A  ciò  ch  'appreffo  il  Cicl  par ,  che  comandi. 
Ma  nel  fuo  padiglion  fece  raccorre 
De  l 'hofle  i  Duci,  e  i  Caualier  più  grandi. 
E  ciafeun  feco  in  vn  parer  concorre , 
Che  l  forte  errante  k  richiamar  fi  m  -  IL 
Onde  eletto  è  da  lui ,  eh  'a  quei  nt  ida 
Carlo ,  che  recò  già  l 'efframt 

Resìò 
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N.l  XV.  Canto. 

Reflo  Pelufio  indietro ,  <&  a  mancina** 
La  nane  il  cor/o  auuenturofo  volle  : 
E  vide,  come  il  Nilo  à  la  marina^ 
Ver  fette  porte  li  gran  tributo  aecol/è. 
Vide  a  Canopo  la  Città  vicina , 
Che  dal  gran  fondatore  il  nome  tolfe  : 
E  Faro ,  Ifola  già ,  che  in  alto  lunge 
Dal  lido  giacque ,  al  lidohor  fi  congiunge . 

Nel  med. 

Dunque  ( replica  V baldo )  ilfommo  Sole, 
Che  fra  noi f  cefi  à  'illuminar  le  carte, 
Raggio  alcuno  di  fe  largir  non  vuole 
A  quefìa ,  che  del  mondo  è  fi  gran  parte^J 
Risponde.  Il  vulgo  mi/ero,  che  colz__, 
Mar  dei  bugiardi ,  e  non  ha  ciuil  'arte , 
Eia  riuolgendo  gli  anni  anco  ridutto 
Al  vero  cullo-)  e  nobilmente  inff  rutto . 

Nel  med. 

Così  parlau a  ,e  le  non  corfe  ffrade^* 
Solca  fra  l 'Occidente ,  e  Mezzogiorno . 
Già  fon ,  deue ogni  fte ila  forge,  e  cade, 
E  fempre  gira  egual  la  notte .»  e  7  giorno . 
Qui  miete  l 'anno  le  mature  biade 
Due  volte,*  doppio  hà  il  verno  il  fuo  ritorno. 
V anno  innanzi  feorrcndo ,  e  già  lor  forge^ 
Il  Polo,  cui  l 'Europa  vnqua  non  feorge . 

Miran  qua/I  duo  nuuoli  di  molte_, 

Luci  in  vn  congregate,  e  in  mezo  à  quelle: 
Girar  con  anguftiffime riuolte^, 
Due  pigre ,  e  brune ,  e  picciolette  Belle , 
E  fura  lor  di  Croce  in  forma  accolte^ 
Quattro  più  grandi  luminofe,  e  belle. 
Eccoui  i  lumi  oppofli  al  Jreddo  Plauflro 
Che  quifegnano  ( dijfe )  il  Polo  d 'Auffro. 

Miran  duo  merghi  indi  con  l 'ale  molli 
Qua/i  radendo  andar  l 'onda  marina . 
La  fatai  Donna  à  i  duo  Guerrier  moflrolli 
Per  fegno ,  che  la  ripa  è  già  vicina . 
Et  ecco  di  lontano  ofeuri  colli 
Scopron  de  l  burnii  terra  peregrina . 
Lor  nel  petto  vn  defio  fubito  viene 
Di  lafciar  l 'acque ,  e  di  calcar  l 'arene. 


Nel  med. 


E  la  memoria  di  tant  'opre  in  breue  } 
Ne  gli  abiffi  d'oblio  tuffar  fi  deue. 

E  quefìo  ei  vuol  perche  la  gloria  integra-» 
Del  gran  trouato  il  trouator  poi  n  'haggia. 
Ma  de  l 'obliuion  tacita ,  e  negra 
Ancor  tempo  verrà ,  eh  'altri  la  traggia: 
E  la  spieghi  volando  per  l'allegra 
Aura  foaue ,  che  dal  fol  s 'irraggia  ; 
Quando  ancor  fia  chi  rinouelli,  e  cante 
La  giuffa  guerra,  eie  fatiche  Sante. 

E  ciò  farà  7ie% feeoli  maligni, 

Che  per  tutto  fia  fuelto  il  mirto,  e  l  lauro: 
E  muti  languir an  fu  7  Tebro  i  Cigni, 
E  in  Arno,  e  in  Mincio,e  in  Taro,&in  Me- 
Sol§  fra  i  corni  del  gran  Po ferrigni  (  tauro, 
Hauranno  i  nidi  più  belli,  che  d 'a  uro  :  (  bai 
Hauranogli  antrùe  l'acque,e  l'obra,e  l'her- 
0  glorìofochi  gli  accoglie ,  e  ferba . 

Così  dicendo ,  ò  frafeorrendo ,  il  legno 

La  fatai  Duce  à  vn  promontorio  accoffa . 
Gli  inofj>itali  Antropofagi  il  regno 
Han  quiui,  e  quindi  Uefa  è  la  gran  coffa* 
Per  lunghi ffìmo  tratto  incontrai  fegno, 
Al  quale  e  l'Orfa  d' Aquilone  oppojla: 
Benché  tal  'hor  fi  pieghi  alquanto ,  e  torca 
Verfo  le  parti  ,doue  il  Sol  fi  corca . 

Giungon  poi  doue  vn  fiume  al  mar  confina  : 
Che  tante  dal  gran  vafo  acque  diffonde , 
Che  7  ceruleo  color  de  la  marina 
Segna  vn  lungo  fentier  di  torbide  onde . 
N  e  il  Danubio  sì  grande ,  ò'I  Po  dechina  , 
Ne  quel,  che  7  fonte  k  l 'vn  de  Poli  afeondf. 
Et  ci  l 'altro  la  foce  :  ne  sì  grande 
L  'Eufrate,  o'I  Gange  mai  fi gonfia,e  fpade. 

Sette 


Sette  [flette  hà  ne  la  bocca ,  e  tìene_» 
Più  fufo  'una  Prouincia  infra  due  corna, 
Ricca  di  pretiofi  argentee  veneri 
Ond'ella  hà  il  nome,  el fiume  anco  n'adorna: 
La  lunga  piaggia  de  le  /alfe  arenz_, 
cJS(on  è  di  borgo ,  ò  di  c  a  fi  e  Ho  adorna: 
Rare  cafe ,  e  difyerfe  :  e  tyejfo  /corti 
Son  da  lor fiumi, e  promontori , e  porti. 

Venne?  dopo  gran  cor/o  alfen  ,  che  detto 
Hàdi  San  Giulian  l  ibero  audace: 
Loco  a  legni  opportun , fo  non  cbe'l  letto 
Pieno  di /irti ,  e  innamgabil  giace . 
Si  volfer  quiui  a  vn  'improuifo  obiètto-. 
(E  di  Tifei ,  d' Enceladi  ferace^, 
Quiui laTerra  )  borri bili  maggia  vai 
Scopron  /u  7  lido  i  Patagon  giganti . 

Era  in  Gemelli  il  Sol,  quando  piuhreue 
Qui  l 'ombra  annottai  i  dì  maggiori  alluma 
Ma  Ih ,  ve  il /uo  valor  non  fi  nceue  , 
Verna  Bagion  di  tenebre  ,e  di  bruma . 
Scopron  da  lunge  alfin  monti  di  neue 
Carichi,  ou  'ella  mai  non  fi  con/urna . 
poi  tra  lot  cbiu/o  il  varco  angufìo  appare* 
Che  parte  il  mar  del  Sur  da  l 'altro  mare. 

Spettacol  quiui  al  noBro  Mondo  ignoto 
Vider  di  Brana  ,  e  d'incredibil  caccia-: 
Volare  vn  pe/ce ,  vn  'altro  girne  à  noto  : 
Fugge  il  volante ,  il  natatori  iLcaecia^. 
Enel  'ombra,  eh  V  in  acqua  ^ffcrua  il  moto. 
Che  quel fa  in  aria,e  fegue  ogn  hor  la-traccia 
Fin  che  quel ,  che  non  regge  à  volo  il  pe/o 
Per  lungo  Jpatio ,  in  mar  cadendo  è  prefi. 

E/con  del  breue  Bretto  ad  Oceano 

Vaflo,  &  immenfi,  ilqual  co  veti  hà  tregua 
Sì  eh  'onda  pur  non  di/agguaglia  il  piano , 
Cui  Babil  calma ,  e  quafi eterna  adegua. 
Hor ,  perche  7  cor/o,  che  da  fenno  humano 
Retto  non  è ,  rapidamente  foguas , 
Spinge  foempre  Jòaue ,  e  Jèmpre  eguale 
€/i  auuenturofi  erranti  aura  fatale* 


A  deBra  è- lungo  tratto:  e' quiui  è  il  Guito, 
E  co  7  ricco  Perù  l 'aurea  Cafiiglia  . 
Ala  la  natie feguendo  il  manco  lito 
V er  la  terra  anco  ignota  il  camin  piglia^:. 
Eiroua  vn  mar  si  d' /fole  fornito, 
Che  l 'Egeo  con  le  Cicladi  Jomiglia . 
E  già  da  che  la/ciar  l'arene  Lbere 
Eran  dieci  albe  /cor/e ,  e  dieci /ne . 

Loco  è  in  quel!  'erme  piagge  a/fai  ripoBo  : 
Porto  con  l 'arti /ve  A  atura  il  rende. 
Si  curua  il  lido,  e  tra  due  coma  meo  fio 
Pk  vn  'ampio  fono  :  vn  '  Ifolail  dijende , 
Ch  'à  lui  la  fronte,  ehergu  à  l'onda  hìoppo- 
Che  vie  da  l'alto,  e  la  re/pmge ,  e  fonde.  (Jlo, 
Quinci,  e  quindi  e  gran  rupe,e  torreggtanti 
Fan  duo  gran  /cogli  fogno  à  i  nauiganti. 

Tacciono  fitto  i  mar  fecuri  in  pacchi  : 
Soura  hà  di  negre  felue  opaca  focena . 
Contra  pendente  vira  foelunca  giace, 
D  'hedere>e  d'ombre^  di  dolci  acque  amena. 
Fune  mn  lega  qui ,  ne  col  tenace 
Morfo  le  Banche  naui  ancora  frena. 
Qfojn  vece  de  le  vele,  e  de  le  far  te 
Raccolfe  ella  le  chiome  à  l'aura  Ipar  te. 

Nd  med. 

Fermarfi  à  pie  da  l 'alpe ,  in  fin  che  thiufo 
Fu  da  l'ombre  notturne  l'Orizonte . 
E  ifuoi  Splendori  à  pena  hebbe  dijfufo 
Il  Sol  de  l  aurea  luce  eterno  fonte , 
E  ricco  il  ciel  di  rai ,  ch'ambo  ;  là  fufo , 
Gridar: già  tempo  è  di  falire  il  monte. 
Ma  lor  fot' l  cominciar  l'erta  attrauerfou» 
Fera  forpendo  horribile  ,  e  diuerfa  . 

Nel  med. 

Siede  fot  'llago ,  e  imperio/o  i  mari 

V agheggia,  e  i  monti  ampio  palagio  adorno. 
Tramutar  vede  le  Bagioni  ,  e  in  vari 
Volti  fitto  apparir  la  notte  ,e'l  giorno . 
Egli  è  in  Babil  ripofo  ,  e  da  contrari 
Sì  gioia  averefee  al  fio  dolce  figgiorno-; 
Come  è  fiaue  il  rimirar  da  terra-» 
Naue  jche  mar  sruchfo  aggira,& erra. 
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rNon  hanno  ( sì  il  de  fio  gli affretta ,  e  pungiti, ) 
E  fi  a  tante  vaghezze  alcun  riguardo; 
Poi  che'l  Mojlro  cuBode  appar  dalunge__, 
Sù  la  gran  porta  in  minaccieuol  guardo . 
D  huomo  è  in  lui  cjuel  di  /opra  ,a  cui  coniuge 
Pofcia  da  fianchi  in  giù  membra  di  l'ardo: 
Saluo  che  Serpentina  horribil  coda 
Nel  deretano  fuo  ripiega ,  e  fnodj—, . 

Con  quella  fere  impetuofo,e  crudo, 

Si  che  ne  fende ,  e  /ora  il  ferro ,  e  i  marmi . 
Elmo  non  ha ,  non  ha  corazza ,  ò  feudo , 
Che  ne  la  pugna  l 'affecuri ,  e  l 'armi . 
Ma  la  'velocitate  al  corpo  ignudo , 
E  la  deprezza  fua  vaglwn  per  armi. 
Tre  dardi  hà  ne  la  deflra,e  la  ritorta-» 
Spada  di  fina  tempra  al  fianco  porta-»» 

Con  tra  gli  armati  duo  fol  con  sì  fattt-» 
Difefe  vien ,  ne  l 'orme  in  terra  imprime: 
E  correria  fura  le  spighe ,  intatte 
Lafciando  lor  le  tremolanti  cime  : 
E  porteria  per  mezo  7  mar  le  ratte 
Piante  su  l 'onde  tumido  fublimz—, 
Senza  punto  bagnarle.  Hor,  come  fu£~» 
Vicin lanciò  l'armi  volanti  fue^,. 

E  di  tre  colpi  i  duo  Guerrier  con  eJf—> 
Per  coffe  :  piagò  V  baldo  à  mezo  7  petto  : 
Carlo  non  piagò  già ,  pero  che  rejje 
Due  punte ,  onde  fù  colto ,  il  forte  elmetto. 
Quinci  d'intorno  k  lor  teffe ,  e  ntejfe 
Suoi  cor/i  in  giro  ,  e  fende  à  fuo  diletto . 
E  fono  fpeffo  anco  colpiti  à  vn  punto  : 
Che  Vun  la  coda ,  e  l 'altro  il ferro  hàgiu„f0. 

Non , fe  fojfer  tra  mille  in  mezo  accolti , 
Foran  sì  lor  battuti  i  petti,  e  i  fianchi, 
Le  caue  tempie ,  i  larghi  homeri  ,e  i 'volti; 
Come  vn  fol  gli  combatte,  egli  hà  già [ìachi. 
Efiinon  mai  cogliendo,  e  fempre  colti 
Temon ,  che  indarno  Jparfò  il  vigor  manchi. 
Giunger  le  Spalle ,  e  far  coBretii  furo 
Ciaf  un  col  petto  il  tergo  altrui  fe curo . 


Con  tutto  ciò  per  fi  dtuerfe  Bradz—, 
Hor  l'uno  hor  l 'altro  affale ,  e  sì  repente  : 
E  in  lor  de'  colpi  la  tempejla  cade 
De  le  doppie  armi  sì  graue,t  frequente  ; 
C  'hanno  al  parar  ,  più  eh  'al  ferir  le  jpade 
Con  tutte  l 'arti  de  lo  Jchermo  intente . 
Hfe  nulla  temenza  han  di  morire,        ( re. 
Isljjà  dubbio  almen,ne [cerna  il  dubbio  ardi- 

Vbaldo  al  fine  argomentò  con  arte 

Noua  vincer  la  dubbia  aspra  contefk-». 
Il  rotto  feudo  fuo  gitta  in  dijparte , 
Si  c  'h abbia  la  fini/ira  atta  à  jar  prefa-», 
Quando  la  coda  poi ,  eh  'incide ,  e  parte 
Le  dure  piaBre ,  è  fura  lui  difeefa  , 
L'afferra  sì  ,che •  l  Moflro  à  fe  non  puote^» 
Ri  trarla ,  e  ferma  le  veloci  rote . 

L 'vna  siringe  la  coda ,  e  l'altra  mano 
Difende  ambi  duo  lor  da  le  percojfe . 
Che  tentò  il  Moflro  di  troncar,  ma  in  vana 
Hor  l 'vna  hor  l'altra.in  van  sì  torfe,e [coffe 
Rotar  non  può,  non  gir  da  lor  lontano, 
Ne  da  far  re/ìBenza  haue  armi,  ò  poffe: 
Talché  fenza  con  tra/li,  e  fenza  Jchermi 
E  effe ,  e  trafitte  Jon  le  membra  inermi» 

Carlo  tre  volte  d  lui  la  fpada  immerfey 
Doue  l 'humano  era  alferin  conforte  : 
Et  altrettante  il  capo,  e  più  gliapperfe: 
E  baflaua  affai  meno  à  la  fua  morte. 
Poi  co  7  compagno  fuo  l  orme  conuerfe, 
Già  curata  fua  piaga ,  inuer  le  porte . 
E  quando  preffo  fur,  lucido,  e  vago 
Trajfe  allettando  a  la  lor  villa  il  lago. 

Nel  med, 

Tutta  quell'acqua  pofeia  infieme  accolta-» 
Mormorando  fenvktra  vapfe  Jponde: 
E  chi  mira  inuaghifee ,  e  chi  l  af colta-» 
Co  l  dolce  fuono ,  e  con  le  lucide  onde . 
E  foura  ambe  le  riue  è  così  folta-, 
L  'ombra,  che  fende  in  lor  da  verdi  fronde: 
E  così  alta  l  herba  iui  s'eflo  le; 
thefeggio  ejfer  non  può  più  frefeo  ò  molle. 

La 
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La  dolce  viHa  de  le  due  fi  belle» 
Ignude  ,  intenerì  que fieri  petti ; 
Si  che  fermar/ì  k  riguardarle  ,  &  elle 
Seguian  oltre ,  infingendo  i  lor diletti: 
Scoprendo  alcuna  adhor  adhor  di  quelle 
Parti  Jècrete ,  che  più  gli  occhi  alletti. 
Vna  alfin  n  'e/ce ,  e  tutte ,  e  Jènza  velo 
Spiega  le  nude  fue  bellezze  al  Cielo . 

Nel  XVI.  Canto. 
Di/fegli  V baldo  ali  'hor.  Gii  non  conuiene , 
Che  d'affettar  co  liei  ,/ignor ,  ri  cu/i: 
Di  beltà  armata)  e  de'  fuoi preghi  hor  viene. 
Nel  pianto  amaro,  dolcemente  infufi. 
guai  più  forte  di  te  >Jè  le  Sirene  > 
Vedendo ,  &  afcoltando ,  à  'vincer  t 'ufi? 
Co/i  ragion  pacifica  Reina__. 
Defen/i fajft ,  e  fe  mede/ma  affina-» . 

Nel  XVII.  Canto. 


Vince  Jènza  pugnar  :  de*  vinti  fuoi 
No'l  fapendo  trionfa. hor  che  fia  poi.? 

Che  fark  poi,  quando  del  dolce  rifo 

Spieghi  i  tefori,e  de  begli  occhi  i  lampi i 
Chi  non  fark  dal  fuo  parlar  conquijò.t 
Chi  fia,  ch'à  quei  fuoi  vezzi  inuitto /campì, 
Quand  ella  armata  di  pietate  il  vifo 
Oppugni  l  'alme,e  intorno  à  i  cor  s'accampi.? 
Quand'ella  adopri  fulminando  in/teme 
Le  machine  d'Amor  diletto,  e  fremei 


Nel  med. 


Che  piaga  di  tua  mano ,  o  dì  tuo  Tirale 
V cadendo  farebbe  anco  vitale . 

Quanto ,  ò  quanto  t 'ingannì;  ò  vuoi  feuera-», 
0  vuoi  clemente  dar  pena  ,  ò  perdono. 
Clementijfima  fei ,  dolce  Guerriera , 
S'uccidi  tu  :  chiami  ca/ligo  il  dono. 
Per  l 'altrui  ferro  il  tuo  nemico  pera  : 
Atto  de  l  ira  tua  mini  firn  io  fono . 
Il  capo  io  troncherò  di  quelT{inaldoy 
Benché  d'ufpro  fojfe ,  o  ferro  faldo . 

Nel  med. 

Crii  n  'andaro  infin  eh  'al  Sol  nouello 
Mille  tende  poteano  homai  vedere . 
E  /pettacolo  in  cima  altero ,  e  bello 
Faceua  il  tremolar  de  le  bandiere . 
Quel  y  che  forti  gli  hauea  yfublime  augello 
Non  riuolò  ver  le  cele/li  sfere; 
Ma  giù  difcefey  e  del  fatai  campione 
Posò  sù  l  elmo ,  oue  il  cimier  fi  pone. 

E  qui  s'affi/fe  y  e  qui  immobil  diuenne 

Mirabilmojlro )  vngran  cimier  d'argento. 
Ma  par,  eh  'al  volo  apparecchiar/i  accenne: 
Par}  che  del  cielo  ancor  habbia  talento  ; 
In  cotal  'atto  l 'argentate  pe?ine 
Dispiega,  e  tien  lo  /guardo  al  Sole  intento. 
Conofciuto  è  Rinaldo ,  e  già  precorre 
La  fama ,  e  certo  pofeia  il  nuntio  corre. 


IL  FINE. 
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ANNOTATI ON 

DI  SCIPIO  GENTILI' 

N   E   L   L  A 

GIERVSALEMME 

DI  TORQ.VATO  TASSO- 
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Stan.  I. 

]Anto  l'arme  pietofe,  e'I  Capitano 
Che  7  g'^n  fepolcro  liberò  di  Chrijlo  . 

**!  V  a  n  t  v  n  q_v  f.  il  poe- 
ta, dicendo  pictofe,in- 
tenda  folo  dell'arme 
Chnftiane ,  e  non  pun- 
to di  quelle  de'  nemi- 
ci .  oue  che  Virgilio 
imitato  da  lui  in  que- 
fto  luoco  hauea  com- 
munemente  detto,  lm- 
rentia  Martis arma:  nien 
tedimeno ,  fe  con  la  ragione  delle  genti ,  come 
fi  detic  ,  fi  vorrà  quefta  cofa  effaminare ,  pieto- 
feetiandio,e  giufte  fi  potranno  addimandare 
l'arme  di  coloro  ,  che  a  gli  Chriftiani  in  quella 
imprefa  fi  oppofero.  Percheniuna  legge  è  più 
fanta  di  quella  de  la  Natura, la  quale  ci  co- 
manda a  difendere  le  falute,  e  le  facoltà  noftre 
dalla  forza  &  ingiuria  de*  nimici.  Inchefenfo 
quel  capitan  de  Sanniti  dice  appretto  Liuio: 
Infinta  ejt  bellum  ,  qwbus  necejfanum  :  &  pia  armay 
tii4>bnsni4!la  nifi  in  armis  relinq"ituy  (pes  .  Et  è  gii 
fiata  rtfiurata  da  quel  celebre  Giunfconfuito 
Andrea  Alciato  la  opinione  di  quei  Leggici,  i 
quali  roleuano.  che  la  euerra  fufle  giufta  fo- 
lamente  da  vna  parte  de'guerrepgianti .  e  che 
tale  fuffe  ogni  guerra  ,  che  il  prencipe  Roma- 
no alle  nationi  ftraniere  faceua. 

Molto  egli  oprò  co'l  Cerno,  e  con  la  mano> 
9Ì9Ìto /offrì  nel  glorio/o  acqwfto „ 


Dante, 

Fute  co  'l  fenno  affai ,  e  con  la  frada  '. 

Hora  è  da  notare  ,  che  il  Taflfo  fi  propone  dì 
voler  cantare  di  Goffrrdo  cofi  quello,  che  ei 
fornì  inquella  imprt fa  come qu<r Ilo, che  eivi 
fece,  e  vi  oprò  :frguendo  gli  <  {Tempi j  di  Ome- 
ro, e  di  Virgilio,  e  gli  pree<  tri  de" 'a- te  poe- 
tica E  la  ragione  s'è,  perche  la  vinùfnza  pe- 
ricolo Bf  ne  riputata  degnrt  di  (lima  nè  dentro 
alle  cane  usi1'  (  fi  come  dice  Pindaro)  ne  in- 
fra gljhuon  ini  in  terra.  Ouero  (fi  come  fcriue 
Plutarco  Deaud  endis  poetis  )  perche  quello  che 
èftmphce  non  comrr.oue, e  non  è  fauolofo,ò 
poetico.  Perche  gli  po<ù(  die  'egli  )  non  fin- 
gono glimedefimi  huomini  effere  fempre  vin- 
citori ,  e  felici ,  anzi  che  nè  gli  ftefsi  Dei.quan- 
donegli  humani  affari  fi  mefcolano:  accioche 
in  veruna  parte  fia  vano  quello  che  genera  ftu- 
poreinfieme.  e  paura,  per  cofi  interpretare  la 
voce  greca,  ìktahIk  ,  che  à  qudt©  propofite* 
fi  vfa  da  maeltn  a*,  lì  'arte  poetica.  E  mi  ricor* 
do  di  hauer  letto  nel  fecondo  lib  di  Platone  De 
Repub.  che  Efiodo  fcrifle  vn  poema  ,  nel  quale 
cantò  quello,  che  Saturno  fece  e  pati  dal  fi- 
gliuolo .  Ma  ciò  che  importa  ,  s  e  che  il  vero ,  e 
dritto  fine  del  poeta  non  è  a'tru  .  che  di  gioua* 
re  inferendo  le  virtù,  e  fterpando  gli  viti]  da 
gli  animi  de' cittadini .  Il  che  confeguifee  col 
purgargli  di  quelle  pafsioni,  che  gran  parte 
dalle  cofe  auuerfe  nafeono-e  dipendono-  La 
quale  purgazione  fu  ctiandiocoqnofo'nri, e  lo- 
datala Platone,  dimandandola  KttSxpftoy  per 
tac  rediAnft  il  quale  la  mife  nella  cufinitio- 
ne  della  Tragedia,  come  per  caufa  finale  di  ef- 
fe propriamente, 

A  Stan» 
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Stari.  III. 

Co  fi  a  l'egro  fanciul  porgiamo  ajperft 
Difoaue  licer  gli  orli  del  va  fo  ; 
Succhi  amari  ingannato  intanto  si  bette  ^ 
£  da  l 'inganno  [no  vita  ricetti  . 
«  Ha  prefa  quella  fimilitudine ,  ò  comparatio* 
ne  da  Lucretio,  il  quale  nel  primo,  &  quarto 
libro  dice . 

Sed  veluti  pueris  abfwtbia  t<etra  medentes 
Cumdare,conan(ur,prius  oras  poetila  circunt 
Cont/ngunt  dulci  meUis,flauo(jue  liquore, 

Et  quel  chefegue.  LVsò  etiandio  Platone 
lib.  1 1  de  Legibus  rendendo  la  ragione ,  perr 
che  gli  antichi  Greci  haueano  dimandato  lo 
fludio,ela  difciplina  de*  fanciulli  Giuochi, e 
Canzoni.  Quello  inganno  de' fanciulli  Socrate 
appo  Senofonte  lo  add'manda  giudo,  nel  poe- 
ma del  Ta(fofi  può  chiamare  etiandio  fanto. 
Al  quale  propofito  è  d3  vedere  Lattando  Fir- 
miano, libro  quinto  Inllitutionum,  iui  ;  Ciicum* 
imaturmodo  poculum  cxlejli  meile  fapientiaèy&c<, 

Stan.  VI. 

Gin  7  feflo  anno  volgea . 

Di  qui  comincia  Pattionè,  che  fi  propone 
^d  imitare  il  Poeta,  feguendo  i  precetti  d'Ari- 
flotile , e  lo  efleropio  de' fommi  poeti.  Ma  fi 
dubita,  perche  ilTaffo  per  qualche  via  di  di- 
grefsione,ò  epifodionon  s'è  ftudiato  di  rac- 
contare quello ,  che  ne'cinque  anni  pannati  di 
quella  imprefa  era  à  gli  Chriftianj  aunenuto  : 
fi  come  fecero  Omero  ,  e  Vergilio  nelle  opere 
loro.  Al  che  fi  può  rifpondere ,  che  ciò  ha  fat- 
to, benché  breuifsimaraente,  in  van'j  luochi, 
ne' quali  s'accennano  varie  cofe  delle  giàpaf- 
fate  ne' cinque  anni:  &  in  quello  luocoìe  ne  fi 
quali  vn  breue  epilogo.  E  forfè  >  che  il  Tallo 
hauea  animo  di  farlo  in  qualche  parte  di  quei 
quattro  libri,  i  quali  fcriue  egli  nella  prima  ri, 
fpofta  alla  Crnfca ,  che  vojeua  aggiungerei  <;o* 
£efto  fuo  poema . 

Stin.  X. 

Scorge  in  Rinaldo ,  &  animo  guerriero  ? 
E  jpirti  diripofo  impatienti . 

Tale  ci  finge  Omero  il  fuo  Achille,  al  quale 
vuole  aflbmigliare  il Taflb quello  fuo  Rinaldo, 
Jliiados  primo. 

h'tù  ya'p  Toi  fpiu  0<ah  vrohtyLoht  {Aa^ant , 

Dico  afiomigìiare.  Perche  io  ti  più  ragione-, 
uole.chenon  è  fatto  Achille  da  Omero, &  di 
più  belle  maniere. 

Stan.  XIIII. 
"Pria  fu  7  Libano  «fonte  ei  fi  < attenne. 


Virgilio ,  il  quale  e  Hato  imitato  dal  Taflb  in 
quello  luoco,  fu  riprefo  da  vn  valent  'huomo 
«de'noflri  tempi  perche  d  feri  uendo  il  volo  di 
Mercurio  verfo  Carth  igine  !o  fece  pria  ripofa-- 
renella  cima  del  monte  Atlante.  C^uafi  che  non 
fi  conuenga  ad  vno  Dio  lo  fiancar^  Ma  io  non 
intendo  quella  oppcficione,  e  fótff  clieneetian 
dioit  Tjifo  la  intefe, non  dubitandoli  di  fegui- 
rein quello  puntò  ancora  Vergilio.  Perche  è 
cofa  vuigare  tra  Chrifliani ,  e  tra  Etnici  lo  at* 
tribuireaDio  metaforicamente  forma, e  paf- 
fioni  mortili .  Fr  Omero  finte  medefimamenre, 
che  Mercurio  fi  fiancale  nel  viaggio  ftt'to  dal 
cielo  alla  fpelonca  di  CalilTo,  dicendo  quelle 
parole  ,  lib.  V,  OdiflT. 

Jis  S'uttKaV  ToosovSi  5ixì[>e6[40t  ÀX^voav  Ciuf 
A*  CW17QV  , 

le  quali  cofi  trasf  ri  Valerio  Fiacco  metter* 
dole  in  bocca  di  Gj  Ione.  'ib.  lI.Argonau. 

Chinon  tuljo  tot  adire  wfuptuf 
Monjlramaris?  cui  Cyaneos  intrare  fragoresì 

Stan.  XVIII. 

Mail  fuo  voler  più  nel  voler  s'infiamma, 
Del  fuo  (ìgnor,  come  fatt  ila  in  fiauiìna. 

Sente  co'migliori  filofofi  ,  che  il  lume  mino* 
re  non  fi  fpenge  nel  maggiore ,  ma  fi  accrefee, 
Il  Petrarca  fon.  CXL. 
■Se  mai  foco  per  foco  #on  fifpenfe. 

Ma  quello  fappi  efTer  vero,  quando  il  minor 
lume  è  omogeneo ,  cioè  del  medefimo  genere 
con  il  maggiore.  Perche  vna  face  accefa  nel 
fole  perderà  il  fuo  lume  per  la  violenza  dell'-» 
aere  ambiente  riceuuta  da'ragei  folari ,  per  1^ 
quale  quel  vigore  della  face  viene  ad  eifer  di-, 
fperfo,  &ad  eflalarvia.  fi  come  fcriue  Galenq 
Lib.  de  Tremore  * 

Stan.  XXXr, 

Oue  vn  fol  non  impera^  &c. 

Sente  quella  fententia  celebratHsima  d'Q- 
mero. 

Ou*  àyctQòv  voto  noi  paviv  tis  x.olpctroie?ot , 

Cioè ,  Nnn  è  buona  la  moltitudine  de'pren. 
cipi,vno  fia  Prencipe^vno  Rè.  Ouero  cornei 
Ario  fi  ofofo  AltlTandrino  la  proferi ,  ovk. 
0oV  to?,v  KcuffApt»  cioè  non  è  buona  la  inuiti^ 
tudine  de'  Cefari .  Lo  qual  detto  h^bbe  tati* 
ta  forza  nell  animo  di  Cefare  Augullo  ,  che  fuT 
bito comandò  fi  amazzalTe  Cefarione  figliuo- 
lo di  Cefare,  e  di  Cleopatra,  del  quale  con 
Ario  ficonfegliaua  in  Egitto,  Si  come  lafci^ 
fermo  Plutarco. 

Stan. 
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Stan.  XXXIII. 
"CU  altri  già  pari,  T?bidi enti  al  cenno 
Stano  bormnijlri  de  gli  imperi}  fuoi . 

In  queflo  fi  mi  de  Goffredo  più  rimile  all'E- 
nea di  Virgilio ,  che  all'Agamenone  di  Omero. 
Perche  qncfti  non  lunetta  imperio  fopra  gli  al- 
tri prencipi  della  Grecia  ,fe  non  quanto  piace- 
ualoro.  Si  come  da  moiri  luochi  di  Omero,  e 
dal!  'Aiace  di  Sofocle  fi  può  raccogliere. 

Scan.  XXX  VI. 
ÌMcnte  de  gli  anni,  e  dell'oblio  nemica 
De  lecofe  culìode,e  disenferà. 
Vagliami  tua  ragion  sì ,  che  io  ridica 
Di  quel  capo  ogni  duce,&  ognifebiera. 

Inuoca  qniui  la  mente  fua:  cofa  che  forfè 
niiino  altro  Poeta  mai  fece ,  folendo  tutti  inuo- 
care  le  Mnfe .  Perche  Dante ,  ilquale  potrebbe 
parere, che  hauefle  imitato  ilTaflo  in  queflo 
luoco,  dicendo  (  come  il  Taflb  )  di  voler  torre 
da  gli  thefori  della  fua  mente  la  materia  del  fuo 
canto ,  lo  dice  in  modo  di  propofta,e  non  d'in- 
uocatione.  I  fuoi  verfi  fon  quelli  nel  principio 
del  Paradifo. 

Veramente ,quant'io  del  regno  fanto 
7^e  lamia  mente  potè  far  teforot 
Sarà  bora  materia  del  mio  canto . 

Ma  queflo  non  importa  fe  altri  l'ha  fattoi 
Vediamo,  come  l 'habbì  fatto  lui  :  &  in  prima, 
perche  chiami  la  mente  cuftode,e  difpenfiera 
delle  cofe.  E  da  fapere,  che  la  mente  humana 
di  fua  natura  è  pura  forma  ,  e  puro  atto  ;  ma 
congiunta co'l corpo  s'intende  quafi  mifladi 
dua  intelletti,  l'vno  de  quali  da'  Peripatetici 
fi  addimanda  Intelletto  agente,  l'altro  Poten^ 
tiale.  Quefti  riceue,e  cuftodifee  le  fpetie,e  for- 
me intelligibili  confegnategli  dal  fenfo  com- 
mune,ò  dalla  fantafia.  Quello* cioè  l'Agen* 
te,  le  medefime  forme ,  che  confufe  gli  fi  offeri- 
fcono,diflribuifce,  e  difpenfa  fecondo  l'ordine, 
e  la  natura  d  effe,  onde  fi  viene  à  creare  lo  in- 
tendere .  Non  altrimente ,  che  foglia  il  fole  co' 
fuoi  raggi  illuflxare ,  e  diftinguere  i  colori  con- 
futi per  le  tenebre:  onde  fi  genera  il  vedere, 
propria  attione  della  vifta ,  fi  come  lo  intende- 
re deliamente.  Il Taflb dunque pregando,che 
gli  vaglia  la  virtù  della  fua  mente,  altro  non 
priega,  chevn  felice  riuolgimento  dell'intel- 
letto agente ,  che  è  difpenfiero  delle  cofe ,  oue- 
ro  delle  fpetie ,  e  forme  delle  cofe ,  foura  lo  in* 
telletto  Potentiale,  che  è  delle  medefime  fpetie 
cuftode.  E  forfè,  che  quefto  vollero  intendere 
gli  antichi,  i  quali  finfero  le  Mnfe  effer  figliuo- 
le di  Mnemofine  deadellamemoria ,  e  di  Gio- 
uc .  Perche  Platone  chiama  l 'intelletto  agente 
Dio: e  gli  Peripatetici  pongono  vno  intelletto 
commune  de  tutti,  e  foreftiero ,  per  lo  quale  la 


mente  noflra  intende,  e  del  quale  porrebbe  in- 
tendere il  Taflb,  fe  non  dicefle,  nemica  degli 
anni,  e  dell'oblio:  il  che  non  fi  conuiene  fe 
non  alla  mente  humana.  Percioche  quando  per 
la  lunghezza  de  gli  anni  s'infrapone  quafi  fo- 
feo  velo  tra  que'dua  intelletti  :  allhora  viene- 
à  generarfi  l 'oblio,  il  quale  (fi  come  ben  fcrift 
fe  Platone  nel  Phikbo^)  rincrefee,  e  duole  forru 
inamente  all'animo. 

Stan.  XLI. 
Huoìn  eh  'ali  'alta  fortuna  agguaglia  il  merto . 

Cofi  M.  Tullio  loda  Pompeo  Magno.  Pro  Ar« 
chia.-Nofter  hic  magnus, qui  cum  virtutefor* 
tunam  adsequauit.  E  come  il  Poeta  loda  il  me-» 
defìmo  Guelfo,  perche 

queflo ,  che  retaggio  era  materno 
tAcqmfà  eigiunfe  glorio  fi ,  e  grandi. 

Cofi  Theocrito  loda  Tolomeo  Re  di  Egittov 
Idill.  vi 

£1  vxnwyyy  (xt\H  Tarpa,  ta.  irb,v7ct  ythetasfiv  t 
O* a.ya0o>  /Sttf iAu  t.  7stìt  xté*t  (j-tcu  a-t/ros . 

Cioè  alquale  è  à  cuore  il  conferuare  loretag1 
gio  paterno,  cornea  buon  He  fi  conuiene:&  al- 
tri acquilli  vi  aggiunge  egli  da  fe  fleflb . 
iluindi  gente trahea ,  che  prende  à  f iberno 
D 'andar  centra  la.  morte ,  oh  'ei  commande . 

Intende  de'  8auari,e  de'  Reti,ouero  de'  Vin-*' 
deliei,  de  quali  fcriue  Orario  « 
Deuotamorti  pctlora  libera . 

Stan.  XLIII. 
Segui  a  la  gente  poi  candida,  e  bionda. 
Che  tra'  Franchi,  e  i  Germani ,  e'I  mar  fi  giace . 

Intende  de'  Fiamenghi  :e  gli  chiama  gente 
candida,  i  punto  come  Dionifio  de  fitu  orbis . 

fyfltiB/JÉTaVo/, 

Che  vuol  dire ,  One  gli  Britanni,e  la  candida 
gente  degli  bellico!!  Tedefchi  fi  pafeono. 

L'oceaniche  non  pur  le  merci, e  i  legni 
Ma  intiere  inghiotte  le  cittadi,  e  i  regni . 

Parla  fecondo  la  hiftoria  di  que'paefi ,  che 
noi  Fiandra addiman diamo; Perche  l'Oceano 
al  tempo  de'padri  noftri ,  alcune  lfole  vi  occu-» 
pò, & inghiotti.  Del  che  è  da  vedere  Plinio» 
Ma  niente  è  cofi  marauigliofo,come  quello,che 
Platone,  &  altri  raccontano  dell  'Ifola  Atlante, 
la  quale  era  non  minore  dell  'Africa,  c  dell'EUn 
ropa  infieme. 

Stan.  X  L  VII.  i 

0  merauiglia,  .Amor  eh* a  pena  è  nato, 
Cia  grande  -vola,  e  già  trionfa  armato. 

Dice,  chea  pena  è  nato,  perche  fi  finge  vr* 
garzone  :  ma  in  verità  è  vecchio s  fi  come  fcriue 

A    »  Platone 
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Platone  nel  Conuito.  Dice  grande ,  perche  fi 
finge  picciolo  :  ma  la  fua  potenza  è  grandissi- 
ma. Neuio: 

vtedepol  Cupido  cum  pufillus  fisnimismultu  vales. 
Dice  armato,  per  le  faette  ,  e  la  face.  Delle 
quali  arme,  perche  fi  credefl'e  Cupido  effere  ar- 
mato, folcano  gli  maeflri  di  Quintiliano  pro- 
porre à  fanciulli ,  come  per  thema,&  efferci- 
tio  di  orare  .  Ft  in  vero  l'arme  di  amore  fono  le 
bellezze  ,  fi  come  vn  poeta  antico  diffe  in  quei 
verfi,che  intitulò  Peruigilium  Veneris. 
jpeT^ympbajpvfuit  arma  iferiatus  efi  jimw , 
Jujfus'.Ji  inermis  ire  ,nudus  ire  iufluse/i, 
T^etjuid  arcuateti  fagitta  yneu  quid  igne  Udcret. 
Sed  tamen  T^ympha:  cauete,  quodCup'do puleber  efl, 
lotus  tj't  m  armis  idem  ,  quando  nudus  e(l>Amor. 

Dice  finalmente  Trionfa.  Al  che  fà  molto 
quello ,  che  racconta  Lattantio  lib.  ij.di  vn  fag- 
gio poeta ,  il  quale  fcrifle  il  Trionfo  di  Amore, 
nel  qual  libro  fingeua  Amore  vincitore  di  tutti 
gli  Dei,  &  annoverati  eli  amori  di  ciascheduno 
adornaua  al  fine  vna  pompa  trionfale  ,  nella 
quale  G  oue  con  gli  altri  Dei  era  menato  inca- 
tenato auanti  al  carro ,  Laonde  vn  'altro  poeta 
pure  antico  tolfe  la  dignità  ,  e  lo  nome  di  Fe- 
retrio  à  Gioue  ,  e  fi  lo  diede  ad  Amóre.  Perche 
fitrouano  quelli  dui  verfetti  appoTerentiano 
Mauro  Grammatico  antico, 
Opima  adpofui  jenex 
dimori  arma  Fere  trio  . 

Ma  Galeno  nel  primo  libro  de' Prognostici  fi 
giucca  di  fimili  fintioni  ,  dicendo  che  gli  inna- 
morati patifcono  affettione  veramente  huma- 
na,e  non  punto dmina  fenon  vuò( dic'eglij 
qualcuno  credere  alle  fauole ,  e  penzare  ,  che 
Amore  fia  vn  picciolo  demonietto,  il  quale  con 
le  faci  ardenti  in  mano  pinga  gli  huomini  in 
quefto  tutore.  Lr  quali  parole  fono  le  mede- 
sime con  quelle  di  Varrò  nella  Satyra ,  Tvùdi 
etavrev ,  oue dicea:  Non  videtisvnus  vtparuu- 
lusAmor  ardifera  lampade  arida  agacaman- 
tes  a-ftuantes  i 

Stan,  XLVIir, 

fida  l 'maghe  fua  bella ,  e  guerriera 
7 al  ei  Jerbo  nel  cuor  ,  qual  'ejfa  è  viua, 
Efemprc ha  nel  pender  e1  latto  e'I  loco 
In  che  la  ridde  ,  efea  continua  al  foco, 
JmitafcredojOuid.lib.vij.Metam, 
tAt  ?ex  Odryfius  tquanms  feceffn  abiliti 
aAe/luat.  &  repetens  faciem  motufque  manufque, 
Qualia  rultfingit ,  qua  nondum  yidit ,  &  ignes 
Jpje  juos  nutrit ,  cura  remouente  faporem . 
lafciar  le  piaggie  di  Campagna  amene 
'Po mp a  maggior  della  Telatura . 

Plinio;  Vt  palarci  fitvno  in  loco  gaudentis 


opus  effe  natura.  E  fù  chiamata  da  gli  antichi 
Cerramen  Liberi  &  Cereris.  Il  Tallo  dice  pom- 
pa ;  forfè  ad  imitati  one  di  Claudiano.  In  lau- 
des  Stiliconis . 

T^on  ftuas  pecudes  >fed  luxuriantis  arenai 
Delicias  ypompam  nemorum. 

Stan.  L . 
E  combatton  fuggendo  errantiye  jj>arfì. 

Così(fcriue  Platone  nel  La  chete)  combat- 
teuano  gli  Scithi.  Et  Omero  loda  fornmamente 
Enea  per  tal  peritia  di  fuggire. 

Stan,  LII. 
Erranti,  ebe  di  fogni  empion  le  carte  : 

Il  Petrarca . 
Ecco  que:,cbe  le  carte  empion  di  fogni 
Lancillotto ,  Tri(tanoy  egli  altri  erranti . 

Stan.  LUI. 

Moflra  quafì  d 'honor  vefiigi  degni 
Di  non  brutte  ferite  imprefì  Jegnì 

Intende  delle  ferite  riceuute  nel  petto,  le 
quali  erano  tanto  preggiate  da  Romani,  che 
nififuna  cofa  più.  Non  la  nobiltà,  non  le  ricchez 
zevaleuano tanto  ad  ottener  honori,e  magi* 
flrati  dal  popolo  ,  quanto  le  bonorate  cicacri* 
ci. onde  fù  coftumeche  gli  Candidati  conia 
toga  Solamente  fenza  veruna  tunica  di  dentro 
andaffero  attorno:  acciò  che  le  ferite  loro,fe 
alcuna  ve  n'haueua,poteflero  piùfpeditamen- 
te  dimoftrare  al  popolo .  E  non  meno  valevano 
ne*  giudici)  pubhchi ,  fi  come  da  quel  celebra- 
ssimo fatto  di  M.  Antonio  fi  può  cognofeere. 
Nel  medefimo  pregio  erano  appo  gli  Sparta- 
ni, de'quali  fi  racconta,  che  quando  era  fe- 
guita  qualche  zuffa  tra  loro,  e  gli  nemici,folea- 
no  le  donne  loro  andare  à  ricercare  i  corpi 
morti  de'  figliuoli.  E  fe  li  trouauano  hauer  feri- 
te nel  tergo,  per  vergogna  gli  lalciauano, ò 
furtiuamente  gli  fepelliuano  :  fe  nel  petto,  e 
nelle  altre  parti  dinanti,  con  grande  honore, 
&  contento  gli  riporta uano  dentro  alla  città. 
Fulgentio  Grammatico  recita  fuor  di  Varrone, 
che  Sicinnio  Dentato  cento,  e  venti  volte  com- 
batte à  duello,  &  hebbe  quarantacinque  cica- 
trici tutte  nel  petto,nefluna  di  dietro. 

Stan.  L  VII. 

T^ellefcole  d'amor,  che  non  s'apprende? 

Apprefe  ilTaflbegli  dal  Petrarca  quefto mo 
do  di  dire ,  appo  '1  quale  dice  effo  Amore . 
Ter  quel  ch'egli  imparò  nella  mia  f col  a.  • 

E  Platone  auanti  tutti  fcrifle,che  Amoré  è  fa-» 
condo,e  dotto, &  è  fofifta.  fofifta  ingiuftifsi- 
mo,  fi  come  lo  addimanda  Senofonte  in  quella 

dotili- 
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dottlfsima  oratione  di  Àrafpe  a* Ciro,  nella  Pe^ 
dia.  Che  più  <?  valente  Leggifta  lo  fece  Qui- 
dio.Cydippe  Acontio, 
Biffata  ab  eo  feci  ffonfalia  ver  Iti  s 
tonfultoauc  fui  iuris  Umore  vafcr , 

Mverfa  l'alma cuel,fe  quefìa  il  f angue. 

Molto  più  efficacemente  detto,che  da  Bione 
poeta  nell  'epitaffio  di  Adoni  non  fi  dice". 

&dKfuor  à  T*?»  Tstav  t^ftu,  Sv}i9  A'$*rtf 
Alpe,  ysu .  Cioè. 
Tante  verfa  la  DeafiìUe  di  pianto  . 
Smùnte  di  /angue  jldoni. 

Stan.  LXII. 
la  terra  moHe ,  lieta ,  e  diletto/a 
Simili  à  fe  gli  babitator  produce. 

Sententia  verifsima,  e  da  tutti  gli  antichi 
fe  ittori  celebrata ,  E  di  qui  auuiene ,  che  yna 
terra  fertile ,  e  buona  patifce  fempre  mutationi 
de  gli  habitatori.  E  però  quel  gran  Cirofapf 
preffo  Herodoto)  eflorta  gli  fooi  Perii  à*  non 
volere  abbandonare  il  paefe  natiò,fterile>& 
horrido,  per  habitare  paefe  ameno, e  fertile. 
Ouero  apparecchiateui  ( dic'egli )di  non  eflere 
più  fignori,  ma  ferui;  perche  non  è  proprio 
d 'una  medefima  terra  di  produrre  frutti  ecceU 
lentissimi ,  &  hnomini  valorofi . 

Stan.  LXIIII. 
Lieto  ch'à  tanta  imprtfa  il  ciel  fortino  % 

Eprefo  intieramente  da  gli  Trionfi  del  Pe- 
trarca ,  fimfle  è  quello  di  Dante,  Parad.xj, 
Sitando  à  colui,  eh  'à  tanto  ben  fortillo 

E  nota,  che  il  verbo  fortire  e  proprio  d'Iddio. 

Stan.LXVI. 

S^ueflo  ardito  parlar  d'buem  co  fi  forte 
Sollecita  ciaf  cuna ,  e  l'auualora . 

11  medefìmo  riferifee  C.  Cefare  de*  foldati 
di  Pompeo.  Ac  iagi  animo  viétoriam  praecipie- 
bant ,  quod  de  re  tanta  i  tam  perito  Imperato- 
re nihil  fruftrà  confirmari  videbatur,  Liu.iij.  de 
Bel.  Ciuili. 

Stan.  LXVII. 

'Parla  al  fedel  fuo  meffaggier  Nemico, 

C^iicfti  era  vno  di  qiregli  foldati ,  che  foleano 
i  Romani  Imperatori  vfare  nello  effercitoper 
mandar  lettere ,  e  fi  diceano  Speculatore^ . 

Stan.  LXX. 
Ze  lettre  ha  di  credenza ,  e  di  f aluto  ~, 

Par  che  fìa  troppo  vulgare,e8art61efco  il  di- 
re Lettere  di  credéza.ma  è  punto  di  meflaggie- 
ro.  Ut  faluto  :  onde  ditte  Mattiate  d'una  pillola, 


Cbarta  falutatrix  fi  modo  vera  docet  '. 

Et  intendi  oltre  al  fallito  vulga  re  quello  pro- 
prio d'vn  capitano  d'eflercito  :  Si  va!cris,gau- 
deo.  Ego&  elfercitus  nieus  benè  vakmus.  Del 
quale  ne  fono  alcuni  eflempi  nelle  lettere  di 
Cefare  appoGiofefo  Giudeo. 

L'arme  percote,  e  ne  trahe  fiamme,  e  lampi 
Tremuli,  e  chiari,  ondelcvifle  offende. 

L'arme  di  ottone ,  quali  foleano  vfare  gli  an- 
tichi mortali,  giouauano  la  vifta  ansi  che  nò. 
Onde  fi  crede,  che  Omero  defle  à  quefto  me- 
tallo titoli  di  euenor,  &  dlnoropes.  Et  io  mi 
penfo,che  non  per  altra  cagione  gli  foldati 
Romani  haueflero  per  cofturrte  di  fonare  gli 
baccini  de  ottone  nelPEccliffe  della  Luna ,  per 
aiutarla  ( come  dice  il  Boccaccio )  à  venire  aU 
la fua  rifonditi  .  Benché  Plutarco,  nel  lib.  del- 
la faccia  della  Luna  nealfegna  vn'altra  ragio» 
ne,  ma  però  fauolofa. 

Stan.  LXX XII. 
E  /  'affrettar  del  male  è  mal  peggiore 
Forfè  che  non  parrebbe  Untai prefente; 

Cicerone, ad  Atticum  Ijd.  x.  Maius  malum 
eft,tandiu  timere,quàm  eft  il  lue!  ipfum  quod  ti- 
metur.  Laqualfentenza  con  molti  argomenti, 
&  eflempi  proua  efler  vera  Tigrane,nclla  Ciro-» 
pedia  di  Senofonte. 

Stan.  LXXXV. 
Queflo  penfier  la  ferità  nativa 
Che  da  gli  annifopita ,  e  fredda  langue'. 

Langue, perche  erafopita:& è  fopita, per- 
che languiua.  Conciofia  cofa ,  che  il  languore, 
&  il  fonno  l 'vno  dell'altro  è  caufa  ,&  effetto, 
Ariltotile  nella  Topica:  A'  SyvauU     fVVo;  wcw- 

Stan.  LXXXIX. 
Turba  le  fonti ,  e  i  ritti ,  e  le  pure  onde 
Di veKcni  mortiferi  confonde. 

Benché  il  Taffo  attribuita  ciò  ad  vn  barba-» 
ro,  e  reo  Tiranno:  fi  può  nondimeno  dubitare, 
fe  quefta  forte  di  fraude  è  licita  tra  publici  ne- 
mici. E  prima  vediamo  feglie  fiata  vfata  com- 
munemente  nelle  guerre ,  fi  che  fia  quafi  ap- 
prouata  per  ragione  delle  genti,  fecondo  la 
quale  tutti  i  punti  di  guerra  fi  deuono  eflami- 
nare.  Oppiano  dunque  ne  parla  come  di  cofa 
vulgare,  in  quei  verfi  ,  che  fi  leggono  nel  quar« 
to  libro  DePifcatu» 

«T'aVt  ìvtfjtittajip  imrnffttVTeu  apm 
4>pov\To»  p'cufau  vrÓKtr ,  tv ì'  avi*  al 

TlHH&TcL  /SeWAei/of7£f  Iti  ff$faff}£fo*  K5M  "*^*f 
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Et  fi  recira  nell  'undeclmo  libro  di  Atheneo, 
corneali  Francefi  tutto  vn 'efferato  de  gli  111 i— 
rij  disfecero  colla  ftratagema  divnacena  fon. 
tuofifsima ,  nella  quale  haueano  fparfe  herbe,  e 
dicchi  venenofi.  Perche  fe  gli  Francefi  ,  la  qual 
pente  foura  tutte  l'altre  riponea  ogni  gloria 
{iella  vera  virtù,  vfarono  nientedimeno  tal'arte 
di  guerreggiare,chcdouemo  credere  dell  'altre 
nationi,e  fpecialmente  de  gli  orientali,e  de  bar 
bari  <  De  ua  li  dice  Lucano  ,  lib.  iiij. 
0  fortunati  tfitgiens  quos  barbarus  hofiis 
ìontibus  immìxto  flrauit  per  rura  reneno . 

Che  più  ?  gli  Romani  ftefsi  lo  vfarono.  Per- 
che fi  legge  in  Floro  ,  che  Manlio  (  fe  ben  mi  ri- 
corda^) con  1  \iuuenenare  vn  fiume,che  per  mez 
za  della  città  aflediata  da  lui  paflaua ,  coftrinfe 
gli  nemici  ad  arrenderli.  Et  il  medefimo  raccon 
ta  Giulio  Frontino  di  vn  capitano  Afìatico ,  ne' 
Stratagemi.  Laonde  fi  può  dire,che  era  forte  di 
fraude  lecita,  per  effere  commune  di  tutte  le 
nationi.  E  fe  è  lecito  lo  vfare  le  arme  venena- 
te  :  perche  non  farà  lecito  di  auuenenare  le  ac- 
que ^  Ma  non  dubito,  che  fia  cofa  à fatto  ingiu- 
fta  ,  &  illecita.  Si  perche  con  quelle  arti  fole 
fideue  combattere,  alle  quali  l'hurnano  con- 
feglio  poflfa  prouedere ,  &  occorrere ,  fi  perche 
vfar  fimili  fraude  s'è  vn  guerreggiare  contra  la 
Natura  ,ouero  lafocietà  naturale ,  che  l'huomo. 
ha  con  l 'huomo ,  ne  per  alcun  difsìdio  fi  può, 
ò  fi  deue  rompere  da  veruno  :  come  dalle  paro- 
le di  Camilloàquel  pedante  de'Falifci  è  leci- 
to di  conofeere,  appo  Limo; Non  ad  fimilem 
un  nec  populu,  nec  Imperatorem  fceleftus  ipfe 
cum  fcelelto  munere  venirti  :  Nobis  cum  Fali- 
fcis ,  quae  paót.o  fit  humano  focietas  non  eft  : 
quam  ingenerauit  natura  vtrifque ,  eft  eritque . 
Per  tacere  l'effempio  di  Fabritio,che  riman- 
dò à  Pirro  Nicia medico,  ilquale  hauea  pro- 
gnelfo  di  auuenenarlo.  Perche  generalmente 
dtfle  Claudiano . 

Romani  fcelerum  femper  jpreucre  miniflros . 

E  quanto  al  fatto  di  Manlio  Confole,fù  ripre 
fo  grauifsimamente  dal  Senato,fi  come  raccon. 
ta  il  medefimo  Floro,  aggiungendoti^  che  que- 
gli hauea  infieme  violata  la  ragione  facrofanta. 
dell'amie  Romane.  E  non  dubito, che  quafì 
eguale  biafimofia  l 'vfare  arme  tinte  di  vene- 
no.  Perche  era  legge  de  gli  Achei ,  giufti  e  pro- 
di huomini ,  che  non  fe  poteifero  vfare,  il  che 
lafciò  fcritto  Polibio  lib.xij.  Benché  quella  è 
vna  fraude  quafi  aperta  ,  &  vfitata  da  gli  Sci- 
thi ,  &  d'altre  nationi  valorofe.  Anzi  che  Virgi- 
lio loda  colui ,  che  fapeua  molto  bene . 
Vngere  il  ferro  ,  e  di  venenu  armarlo  . 

Ma  per  vfarlo  contra  le  fiere  nella  caccia. La 
gmaie  vfanza  fùpropria  de  gli  antichi  Francefi, 


accioche  diuenifle  la  carne  pia  tenera, e  più 
faporita.-fi  come  teftifica  Plinio, e  Cornelio 
Celfonel  fedo  libro,  oue  dice,chequel  veneno, 
che  gli  Francefi  à  tale  effetto  vfauano ,  non  era 
nociuo  nel  gu(to;ma  nelle  ferite  folamente. 
E  quello  non  dubito,  che  fia  lecito  contra  le 
fiere.  Tuttauia  Platone  (lib.  vij.  de  Legibus) 
condanna  ,e  prohibifee  lo  cacciare  cof  vene- 
no, &  Oppiano  altrefi  lo  pefeare  .  Le  quali  co-, 
fe  tutte  ho  propone  non  per  cagione  di  difpu- 
tare,ma  per  dare  altrui  occafione  di  penfare 
fopra  quefto  articolo  delle  fraudi  lecite  tra* 
nemici  publici. 

ANNOTAT  I  ONI 

NEL  SECONDO  CANTO. 

Stan.  III. 

MA  facciamnoi  ,cìh  cheà  noi  far  cornitene 
Darà  il  CieU  darà  il  mondo  à  i  forti  aiuto  . 
Sente  quel  detto  di  Varrone ,  De  Re  Ruflica: 
Dij  facientesadiuuant.  Al  propofitodel  quale 
dice  Menandro  pure  di  Dio,  e  dell'agricoltore. 
TlovowÙTa  <T'è*  tqvÌS'iov  v-\,àtftu  (Z'iov 
Tu' V  yiì v  àpovu  7 a.  vv'aTa.      Tiìv  »(tfyetf . 

Stan.  XII. 

Tur  che  il  reo  non  fi  falui ,  //  giuflo  pera . 

Voce  degna  di  Àladino  Tiranno ,  e  contra- 
ria à  quella  di  Traiano,ottimo  prencipe.  Sa- 
tius  elt  impunitum  reliqui  facinus  nocentis» 
quàm  innocentem  da  innari . 

Stan.  XIIII. 

D'alta  beltà  ,mafua  beltà  non  cura 
0  tanto  fol ,  quanto  bone ■/? ì  fe'n  fregi 

Il  Petrarca, fon.  cxxv. 
L  'alta  beltà-,  eh  'al  mondo  non  hk  pare 
Troiate  fe  non  quanto  il  bel  ttforo 
Di  cafiità  par  eh  'ella  adorni ,  e  fregi . 

Stan.  XV. 
Amor  eh*  hor  cieco ,  hor  Argo . 

Amore  fi  dipinge  vulgarmente"  cieco.  Ma  il 
Petrarca. 

Cieco  non  già  >  ma  faretrato  il  veggio . 

EMofchopoeta  Greco  gliattnbuifce  occM 
acri ,  e  fiammeggianti ,  dicendo.  oV//*t*  ^W- 
tov  £kpi(jLU  ha.  Kttì  q>KoyótV7a, . 

Il  quale  fu  feguito  dal  Boccaccio  nel  fefto  In 
bro  del  fuo  Filocopo ,  oue  ragiona  di  vna  figu- 
ra d'Amore  nella  camera  di  Biancofiore. 

Sta». 
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Stati.  XVII. 
Vìnce  forteiga ,  an^i  s 'accorda ,  e  face 
Severgognofa,e  la  vergogna  audace. 

Sentimento  di  Platone .  ilquale  fcriué  ne 
Politico  ,  che  l'anima  vergognofa,  e  modella  è 
contraria  alla  forte,  &  ali  'audace .  Però  vuole, 
che  fi  tenga  ogni  modo  da  quel  fuo  regio  Tef- 
fìcore  per  colligare,e  congiungere  infieme  i 
colìumi  meri  modelli  de'  cittadini,  &  i  meri  au- 
daci, à  mie  che  dindi  nafea  nella  Republica 
vna  tela  veramente  regia ,  e  diuina. 

Stan.  XX. 

Ma  ri tn fa  beltà  ritrofo  core 

Vyón  prende,  e  fono  i  vct^ì  efe a  d'amore . 

Cneo  Mattio,  l'amico  di  Cefare  Dittatore . 
Bhhditia  non  imperio  fit  dulcis  Venus . 

E  dice  il  Tallo,  Beiti,  perche  gli  vezzi  fola- 
mente  delle  belle  fono  efea  d'Amore.Altrimen 
te  le  vecchie  tutte  troueriano  de  gli  innamora- 
ti, fi  come  Afranio  poeta  dille  in  quegli  ele- 
gantifsimi  verfi  del  fuo  Vopifco. 
òipojfent  homines  dclinimentis  capi 
Orane  s  halerent  nunc  amatores  anus, 
pietas  &  corpus  teneritm ,  &  morigeratio . 
llxc funt  venena  formofarum  muhexum. 
Mala  xtas  nulla  debnim  cnta  ir,  ivcv.it . 
■  EperciòilTaffo  dice  di  fotco3che  Armida  fe 
n  'andaua  altiera . 
£  de'  doni  del  fe'J'o,  e  dell  'etate, 

Stan.  XXII. 

Magnanima  menzogna ,  hor  quando  è  il  vero 
Si  beilo  yebe  fi  pojja  à  te  preporre  ? 

Dice  magnanima  ;  perche  la  menzogna  fi 
fuol  chiamare  altre  volte  feruile,  e  la  preferì- 
fee  a!  vero ,  non  à  quello  puro,  e  femplice ,  che 
in  Dio.c  nelle  Menti  eterne  fi  ritroua:  ma  à  que- 
flo,che  tra  gli  huomini.  lo  quale  èfemprecon 
la  menzogna  mefcolato  fi, che  quante  volte  fac- 
ciamo mentione  di  elfo ,  tante  volte  fìarao  qua- 
fi  ammoniti  della  bugia  fuo  oppofito,e  contra- 
rio: fi  come  ben  fcrifle  ne'  libri  dell'Anima 
Temiflio.  E  però  fi  può  tal  volta  conferire 
con  quella .  AHhora  dico ,  che  l'animo  donde  la 
menzogna  procede,  è  grandissimo,  &  hone* 
flifsimo  ,&  il  fine  al  quale  s'indirizza  ,  ottimo. 
Conciofìa  cofa  che  non  fia  da  riguardare  ciò 
chejl  'huom  fà  (dice  il  Boccaccio^}  ma  con  che 
animo,  &  quello,  ò  vitio,ò  virtù  riputare  fecon- 
do la  volontà  dell'operante  .  Simile  è  quel  che 
dice  Oratio  di  vna  delle  figliuole  di  Danao, 
Od.  xj.  lib.  xiij. 
Vna  de  multis  face  nuptiali 
Pigna)  per  mnanfuic  in  parentesi 
Splendide  mendax „ 


E  non  men  generale ,  che  arguta  è  quella  fea 
tenda  di  Mattio  ,à  quello  propofito. 
Quum,  vitia projunt ,  pcccat  qui  rette  facit . 

Chi  diè  coniglio,  e  chi  fu  infiemc  ali  'opra  ? 

Allude  alla  formula  antica  di  fare  vn  reo  di 
furto  :  Ope  confilio  tuo  furtum  factum  elle  aio, 

Stan.  XX  V. 
Giujìo  è  ritor ,  ciò  eh  'à  gran  torto  è  tolto  . 

Lo  ritorre  ad  vn  fare  cofa  rubbata  non  è  le- 
cito fe  non  à  colui ,  che  n'èfignore.  Ma  vna  co- 
fa  publica,  e  commune,  quale  è  quella,  che  to-, 
gliendofi  fi  commette  facrilegio,  ì  ciafeuno 
è  lecito  di  ritorta,  come  ì  proprio  fignore  di 
efìfa. 

Stan.  XXVI. 
Cidi  velo  e  7  cajlo  manto  è  à  lei  rapito . 

Sentimento  legale.  Perche  quando  vn  reo  èV 
condannato  à  morire ,  le  vedi  che  egli  portaua 
indoflb  nella  prigione,  gli  fono  di  ragione  rapi- 
te dalli  fergenti ,  ò  culìodi  delle  carcere,  i  quali 
Vlpiano  addimanda  fpiculatores ,  e  la  caufa  di 
quelle  fpoghe  Pannicularia .  Difsi  fergenti,  co- 
me il  poeta  gli  chiamerà  di  fotto, che  è  voce 
Francefe  in  quello  lignificato,  ma  venuta  dal 
nome  Latino  Ca-fcriani,  co'l  quale  ne  glivìtimi 
tempi  fi  dimandarono  cotali  huomini  ;fi  co- 
me vn  grande  Giurifconfulto  Francefe  ha  ferir- 
to  E  da  medefimi  tempie  venuta  la  voce  no- 
flra,  Birri,  perche  cofi  dimandauano  certi  cap- 
pelli de' foldati,  i  quali  foldati  fecondo  Tanti-, 
cavfanza  de  gli  Imperatori  foleano  farel'vffi- 
cio,che  oggi  fanno  i  noftri  birri.  Ma  di  que-» 
fio  fi  dirà  nel  mio  libro  Della  origine  della  liru 
gua  vulgare , 

Stan.  XXV III. 

+Al  T\e  grido.  &  quel  che  fegue. 

Luocodi  Virgilio, lib..viij. ilquale  perche  a 
tutti  è  noto ,  il  tralafcio.  Nel  Tafib  fono  da  ziu 
uertire  qise*  due  verfi . 
T^on  pensò  ,  non  ardì,  non  far  potea 
Donna  fola-,  mefrerta ,  opra  cotanta , 

Perciò,  che  fi  contiene  in  efsi  vna  di  quelle 
fententie,  le  quali  perche  hanno  in  fe  forza  di 
ragione,  e  di  pruoua,fono  addimandare  da. 
Ariftotile  Entimematice.  T^on  pensò  dunque s. 
perche  donna,  la  quale  fecondo  il  medesimo  fi- 
lo fofo  non  ha  il  difeorfo ,  fe  non  fiacco ,  e  debo- 
le .  Ciò  che  auuiene(dice  San  Tomafo  nella  Po* 
litica J  perche  la  ragione  non  adherifce  ferma- 
mente alle  cofe.  che  fi  configliano ,  per  la  mol- 
lezza del  temperamento  feminile.  7\(on  ardì*. 
perche  fla.  Cofi  quel  Siracofano  appo  Li- 
uio,  Trafonem  effe  authorem  confil jj  mentitus  : 
qec  nifi  tam  polenti  <iuce  confifos  rem  tantar» 

À    4  aufuros, 
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éufuros,  T^èfarpotea:pevcheinej}>erca.\2i  qual  ra- 
gione s 'efphca più  largamente  ne'dui  verfife»- 
gueati . 

Stan.  XXIX. 

Di  no  t  e  afceft . 

Per  colorare  il  farro  .-  eflendo  la  notte  tempo 

d^'  fnr-  fi  rrnv-  dic<*  Furio  . 

Stan,  XXXU. 
Targli  che  v'Upcf»  ,  egli  itjti 
£  che  ini  lpye^>  fuo  Ipre^i  mìe  pene 

Non  cofiparue  à  quell'altro  Tirinno  di  Si» 
racufa  anzi  chevo'f  effe  re  afcrttto  perii  ter- 
jo amico  tra  Dimone  -  e  Pyrlna  giouani  Pirta- 
gorci ,  i  quali  vokano  l 'vn  per  1  altro  morire. 
Costume  de  gli  amanti  f<>li  fi  come  ferme  Pla- 
tine nel  C  »nuito  EM  Tullionelle  Tufculane 
racconta  ,  che  in  Indù  quando  vno  muore ,  è 
grand^fsimo  contralto  infra,  le  moglie  che  fu- 
rono già  lue ,  qua'e  di  éflè  dal  manto  fuffe  (la- 
ta più  amata,  e  quella  che  vince,  turca  allegra, 
&  a'ner  i  le  ne  va  accompagnata  da'fuoi  ad  ab- 
b  ugiaifi  viua  nel  nudi  fimo  r<  g«>, nel  quale  è 
pofto  il  manto.  Ciò  che  die  fotle  occafione  al 
Talfo  di  dire, 

One  la  movie  al  vincitor  fi  pone 

2n  pi  eia  o  >e  'l  mal  del  vauu  è  lafalute, 

Credafi  ( dice )  ad  ambo,  e  quella-*  e  quesla 
y  nca,  eia  pai-ria  fia.quul  fi  conti  ene . 

P^rfauera  nella  metafora  della  tenzone,  e 
del'o  fp:  ttacolo  .  Perche  quelli ,  eh  a  (ingoiar 
tenzone  vinceano,  erano  coronati  di  palaia.  In 
qur  io  'oco  fa  molto  à  pr>»pofiro  vn 'epigram- 
ma d»  M  » rriale ,  t  ue  dice  ,  the  Domitiano  Im- 
peratore mandò  'a  pa'ma  ,e'l  Rud.  à  Pnfco  ,  e 
Vi'eno  gladiatori ,  i  quali  I  vn  l'altro  hauea 
morto  nella  tenzone,  come  fe  ambedui  fuifero 
(Uci  vincitori, 

Stan.  XXX  TV, 
"Piacenti  almen  ,  poi  che  in  fi  strane  gtvfc 
M  >nr  pur  d?> ,  del  rogo  ejier  conjorte . 

Perche  fi  come  dice  Oitenncftra  nelI'Aga- 
Hit-none  d«  Seneca . 

l4or$  m  fra  non  r/t  commori  cum  <j't<*  velis, 

Quel  che  poi  foggiunge  il  TafTo,  che  dice 
O'indo  à  Sofronia        dimoimi  il  tuo  fato 
li  in  o  non  g:à  pò  eh'  o  f  muovo  à  lavo  . 

Si  può  iliuftrare  c  >'l  memonbile  esempio 
di  Ama  genti'donna  Romana  ,  la  quale  effen» 
d<>  fuo  marito  condannato  à  morte  da  Claudio, 
prefe  in  mano  vn  pwgnale,  e  feritafi  mortal- 
mente lo  porfe  à  Parco  fuo  manto  dicendoli, 
prendi  Parto ,  e  non  roi  duole  la  ferita  mia,  ma 


quella  che  tu  ti  farai.  Il  che  coli  efpreiTe 
Marnale. 

Si  qua  fides ,  vulnus  (fuori  feci  non  doler ,  ir,qu;tt 
Sed  quoti  tu  facies  hoc  wht  l'Aie  doler. 

Biancofiore*  legata  al  palo  con  il  fuo  Filoco* 
po  Oime  (d'er)  quanto  è  più  il  dolor,  che  io  di 
te  fenco  ,che  quel  che  di  me  mi  fa  dolore. 

Stan.  XXX  Vr. 
Mira  il  ciel  come  è  beilo,  e  mira  il  Sole 
Cb'a  Ce  par  che  n  inulti  ,ene  confole. 

Dante,  Purgat  xnij . 
Chamaui  il  cielo ,  e'n  io  vno  vi  fi  gir  a 
Mojirandoui  le  fue  beUe^e  eterne . 
£  l'occhio  vojtro  pur  a  tetramira. 

il  T  i  fio  dicendo ,  il  cielo ,  e*l  fo!e,allufe  for. 
fe  al  detto  di  Anaffagora ,  il  quale  effondo  in- 
terrogato,  per  cagione  di  che  nato  fu  (Ve ,  Pec 
vedere  il  cielo  e'I  fole  rifpofe ,  come  reota. 
Lattando,  lib.  iij.  Inlè  Vedi  qui  Seneca  De 
vita  beata. 

Stan.  XXX  VII  [. 

Cojìei  gl'ingegni  f e  mimi  ,  e^li  vfiy  &c. 

Ci  defenue  alianti  lo  ingegno  di  Clorinda, 
perche  atrribuendogli  poi  fa'ti  va loro fi  ,  e  fie- 
ri, non  fia  tenuto,  che  per  ignoranza  pecchi 
nella  conueneuoltzza  de'colhimi.  Conci<  fi* 
cofa  che  dice  Andatile  nella  poetica  ,  lo  ti\\  e 
forre  ,  &  afnra  non  fi  cohuk  ne  à  donna  E  ciò 
fece  il  Tallo  ad  imitinone  di  Virgilio  ,  il  quale 
non  alrrimente  ci  defenffe  lo  insegno  ,  &  i  co- 
fhimi  di  Camilla.  Ne  fi  fa  in  tanto  conerà  il  ve- 
r'fi  nile: effendo  anzi  chevr'ro,e  certo  ner  le 
hiltorie,  che  infinite  d  >nne  fono  viflute  fumili 
quelte  delle  quali  parliamo, 

^  i  lauori  d'^iracne ,  a  l'ago,  a  ifufi 
ìnch  nar  non  degnò  la  mia  fupsrba 

B  uche  il  ttflere  aopo  gli  Greci  fuffe  cofa. 
honorata,e  regia,  fi  come  c'infogna  Omero 
nelle  perfone  di  Penelope  e  di  E'ena  redine. 
Etappo  gli  Romani  a'trefi  fù  vfurpato da  no- 
biHfsime  donne .  Perche  Suetonio  racconta  ni 
dui  luochi  delia  vita  di  Auyufto,  che  eg  i  aifu:*- 
fece  13  fi  4liuo!a  .  e  le  nipoti  à  teffere,  e  che  neri 
vsò  a'tra  verte ,  che  quella  gli  hauea  farta  la, 
moglie,  ola  figlia  ,  e  le  nipoti .  Ma  in  Perfia, 
oue  fu  creduta  elfer  nata  quella  Corinda  del 
T  'fio,  era  cofa  infame  tra  le  donne,  «sjuinto 
Curriolib  quinto:  Qmppe  non  aliud  magis  in 
cócumeliam  Perfarum  feemin^  accipiunt.quàm 
admouere  lana;  manus. 

Che  ne* campi  boneftate  anco  fi  ferha. 

E  perciò  Hetmagora  celebratifsimoKheto- 
re  volendo  dare  vn'tfft  mpio  di  quelle  pruoue 
artificiali, che  fi  dimandano  fegni  non  n  ecf- 

farij, 
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fjriVVrd- quefl^, CS*  Atalanta  non  era  ver- 
gini ,nerche  aodoui  co  giouani  perle  felue, 
x  ptr  i  campi  vagando. 

Stan.  XL. 
fera  à  gli  hiwmini  pai  nejvmm^  à  le  beine . 

Dice  rosi,  perche  fra  forfè  velata  delle  fpo- 
gìie  di  fiera  come  la  Camilla  di  Virgilio,  a  cui 
T:v>di<  exìiut* per  éòrfkm  à  ver t tee pendtnt.  Per  la 
qual  caufi ,  dice  Seneca  ,  che  gli  Sarmari ,  che 
hoggi  fi  dicono  Polacchi , fomigliauano  invi- 
tta cinghiali  ,& orfi.  Ouero  Clorinda  parea 
vna  fi  ri ,  perche  amaua  più  ro'lo  ir*  folitaria 
fra  le  felue,  che  ali'vfanza  delle  donne  mari- 
tarti: fi  come  dice  Did  onejib,  ii'j. 
T^on  Lcwt  titolami  expertem  fine  crimine  vitam 
Severe  mare  f  'erai  t 

E  porrebbe  etìandio  fentire  quel  d^tro  di 
Ariftotile ,  che  chi  fugge  la  conuerfion  cimie, 
è  gì 'è  vna  fiera ,  od  vno  dio.  Perche  ne  le  firre 
hanno  cogmtione  di  tal'amicitia ,  ne  bifogna 
li  Dei . 

Tiù  la  moue  il  filentio ,  e  meno  il  piatito  . 
■  Simile  à  quel  detto  di  Liuio  parlando  di  Ver 
ginia.-  Comiratus  muliebris  plus  tacito  flttu* 
quàm  vita  vox  mouebac.  La  ragione  s  è,  per- 
che Io  non  dar  fegno  di  dolore  in  cafo,Che  non 
può  fe  non  fommamente  dolere,  è  f  gno  di 
maggior  dolore  ,  come  in  vn'altro  luoco  di 
quello  poema  fi  dirà .  Ouero  perche  Ì3  fortez- 
za,con  la  quale  fi  fopporta  vn  grin  male,  fi 
rende  à  gli  fpettatori  più  miferubile  .  11  che 
fcriue  Cicerone  ad  Attico  dfcre  accaduto  à  fe 
Ile  fio,  dicendo  che  in  egual  dolore,  e  pianto 
del  figliuolo, e  del  nipote  per  certe  lettere  di 
Celio, egli  era  commoflbpiù  dal  fig! lucioper- 
che era  più  forte,  e  di  niun 'altra  cofa  gli  cale* 
ua,  che  della  dignità. 

Stan.  XLVIH. 

"Hcna  cofa  parer  doura  per  certo 
Cbf  preceda,  à  i  feruigi  il  guiderdone , 

T.  L*uio  lib.  v.  Nunquamnec opera  fine  emo 
lumento,  nec  emolumentum  ferme  fine  opera 
knpenfa  eit. 

Stan.  XLIX. 
Gli  danna  inclement'jjtma  ragione . 

La  ragione  vuole,  chevno  i'quale  confetta 
di  hauer  fatto  qualche  delitto,  fia  punito,  come 
fe  fuife  fiato  trouato  nel  farlo  :  fi  come  dice  Ca- 
roneappo Sa'uitio  Ma  queftofideue  intende- 
re,  quando  confefla  vna  cofa  certa;  Perche 
tenue  VIpiano  lib.  v.  De  omnibus  Tribunali- 
bus  ■■  Cerrum  confeltus  proiudicato  erit:  incer- 
tum,  non  ent .-  e  però  dice  il  Tà^o3e  pur  fe  H falla 


è  incerto.  Dimanda  poi  queft  ì  ragione  inde- 
mentifs<ma  :  perche  iaftiìata  la  equità  ,  e  la  fen- 
tenza  della  legge  s'appiglia  alle  parole.  Co 
che  vetano  effe  leggi ,  e  ne  difeorre  à  lungo  Ci* 
cerone ,  Pro  Catenina. 

Stan.  LII, 

Siafiqttefìa  g'ufììtia ,  ouer  per dono , 

Innocenti  gli  afj  >lua,  e  rei  gli  d  mrì.  » 

Prudentemente  .  Parche  cftendo  irato  pro- 
uaro  da  Clorinda ,  eh?  il  fallo  era  incerto ,  do- 
uei  la  fententu  ancora  effere  pronontiata  in* 
certamente.  O  ìe  che  Papirio  dittatore  appo> 
Liuio  cofì  pronuncia  del  fallo  certo  di  Fabio; 
Non  noxa?  eximitur.  Q^Fabius,  qui  contr  i  edi- 
ctum  Imperar,  pugnauit ,  (ed  noxz  damnatus1 
donatur  populo  Romano  donatur  Trib  in s ci ae 
potenziti  precanum  non  iufium  auxihum  feren- 
ti.  Ma  in  qnefto  fi  deue  feguire  quella  diuinai 
fmtenza  di  Paolo  Giunfconfulto.  Certe  huma^ 
navrationis  eft  fauere  miferis:&  propè  inno- 
centcs  dictre  .  quos  abfoiuè  nocetucs  pronun- 
ciare non  pofluiit, 

Stan.  LIV. 
Ondi  (  cornagli  voìfe  )  ambo  in  e  (figlio 
Olire  ai  termini  andar  di  T^àleftma . 

Non  è  proprio  di  vn  Tiranno  lo  mandare  io, 
efsilio  quelli ,  i  quali  teme:  ma  il  contrario, 
cioè, lo  ritenergli  Tempre  mai  appretto  di  fe, 
acciò  che  meglio  potTa  da  loro  guardarti  ("pian- 
do ogni  attione ,  6c  ogni  detto  loro.  Anzi  che 
portando  guerra  in  qualche  paefe  mena  feco 
gli  cittadini,  per  hauerglj  (  come  fenti  Annoti- 
le )  fempre  nella  fua  cufiodia.ouerof come  Pia- 
tane^) per  giurarli  in  mano  de' nemici  -"e  lafcia 
alla  guardia  della  città  gi  foldati  Itranieri.  Per 
il  contrario  fù  rimedio  vfato  dallo  fiato  popu- 
lare.di  mandare  in  efsilio  queilija  virtù, e  gra- 
d^  zza  de*  qua'i  temeua  il  popolo  non  folte  per 
nocere  al  fuo  fiato ,  e  gouernamento .  Laonde 
gli  Atheniefi  I  'ofiracifmo  .e  gli  Siracofani  il 
Petehfmoritrouarono,  detti  cofi  perche  in  vna 
tefta  di  ofireca,  ò  in  vna  foglia  di  vliua  fi  fcri- 
ueadagli  popolari  il  nome  di  colui, che  per 
dieci  anni  douea  e fi\~re  confinato  Le  quali  cofe 
non  ignorò  il  Taffo:  ma  non  leolferuò  in  Aladi- 
no Tiranno  ,  per hauer  riguardo  à  pericoli, che 
correua  granclifsimi ,  fe  dentro  alla  città  atte- 
diata da  cofi  poderofo  efferato  haueffe  ritenu-. 
ti  tali,  e  tanti  Chriftiani. 

Qiundo  duo  gran  Bareni  in  veflt  ignota, 
Venir  fon  viftiin  portamento  efirano  . 

Intende  i'habito.che  foleuano  vfare  gli  Egit- 
ti] 


e  io 
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*ij  nell'arnbafcierie,  e  fpetialmente  il  Cadu- 
ceo, in  vece  del  quale  gli  Romani  portauano 
l.'herbe  dimandate  Sagmina,&  Verbena?,  gli 
Spagnuoli  (  come  recita  Polibio  )  le  pelli  di  lu- 
po :  gli  popoli  barbari  le  corone  de'  fiori  in  te- 
tta, ii  come  teftifica  l 'interprete  di  Omero.  Gli 
greci  vfcuano  perii  più  di  Trombetta  con  la 
cotta  rofia  ,  ali  'vfanza  de'  noftri  tempi.  Di  tut- 
te quafi  le  genti  era  coltume  il  portare  vn  ramo 
di  vliua  ,  quando  veniuanoà  fupplicare,  è  pre- 
gare. E  però  gli  greci  chiamarono  cotal  ramo 
Ichitcrion,  cioè  fupplicaticne .  Al  che  allufe 
Valerio  Fiacco,  hb.ij.Argonaut./row^w^we  m* 
btllis  olirne , 

Stan.  LVIII. 

Gran  fulvo  ài  calunnie  adorne  in  modi 
y^oui ,  che  fono  accufe ,  e  paion  lodi. 

Noui ,  cioè,  non  vulgari .  Perche  quefto  mo- 
do di  calunnie  fu  ritrouato  gran  tempo  manti 
ad  Alete  nelle  corti  orientali.  Del  che  così  feri- 
ne Polibio.  S 'è  ritrouato  vn  nuouo  modo  di  ca- 
lunniarceli coli  accufare ,  ma  col  laudare  aW 
la  fama  ,&  ali ■  commodi  altrui  porre  agnati. 
Loqual  vitio  nato  nelle  corti  de' Principi  mtan 
tos'è  accrefeiuto*  ch'ei  pare  s'habbia  quelle 
elette  per  fua  propria  fede,  e  dimoranza , 

Stan,  LXL 

Ma  la  dtflra  fi  pofe  Mete  al  feno 

E  chino  il  capo  ,  c  piego  à  terra  i  lumi . 

Di  quefti  Egittij  fcriue  Erodoto.che  in  vece 
di  quel  fatuto,  che  le  altre  nationi  fanno  con  le 
parole,  efsi  s'inchinano,  e  <i  toccano  con  le 
mani  i  ginocchi, e  vanno  da  vn'altro  lato  della 
ftrada,  quando  ne' più  vecchi  fi  auuengono. 
E  nota ,  che  il  Tato  prop  nani  ente  dice,cluaò  il 
capo  ,  perche  quello  dire  viene  dall'antico  ver- 
bo de*  Latini  Conquinifco  :  che  fignificaua  lo 
chinare  il  capo  :  fi  come  tettifica  Pnfciano„ 

E  l'bonorò  con  ogni  modo  à  pieno 
Che  di  fua  gente  portino  i  cojlumi . 

Cioè  gli  coitumi  difua  gente  nello  riuerire 
quegli  à  quali  era  mandato  ambafeiadore.  &i 
quali  fe  tranfgrediua  peccando  in  adulaticne3 
gl'era  cofa  capitale.  Perche  fi  legge.che  Arface 
Re  de'  Parthi  mife  à  morte  Orijoba&o  per  ha- 
uei  fcpport3to  che  Siila ,  al  quale  era  mandato, 
fi  fufle  monetato  federe  tra  lui,&  Ariobarzane 
Re  di  Capp3docia.  E  gli  Atbeniefì  condanna- 
rono a"  morte  Timagora, perche  nell'vffirio  del 
falutare  hapea  adulato  Dariofecondo  il  coftu- 
me  de' Pei  fi:  e  lodorono  all'incontro  iCnenia, 
il  quale  nel  medeiìmo  vfficio  fi  lafciò  cadere 


in  terra  l'anel1o,e  volendolo  raccorre  fu  dime> 
ftieri  .che* 'inchinale  .  Eofi  fodisfece  alla  di- 
gnità della  patria, &  infic-me  ali'vfanza  de'  Per* 
fi,  che  eradi  adorar' il lor  Rè. 

Stan  LXI. 

Cominciò  pcfciay  e  d  fua  bocca  vfeieno 
Tiùd*  mei  doUe  d'eloquenza  i  fiumi  : 

Cicerone  dello  Neftore  di  Omero  ;Cuius  ex 
oremelle  dulcior  fìutbat  oratio. 

Stan.  LXX1I. 

Chi  le  vie ,  che  communi  à  tutti  fono , 
Tiegò  ,  del  proprio  fangue  hor  farà  dono  ? 

Per  vie  communi  intende  non  quelle  di  terra; 
perche  quefte  fi  potono  à  ragione  impedire ,  e 
le  impedirono  gli  Franccfi  ad  Annibale,  e  Giu- 
lio Cefare  à  Suizzeri,  ma  quelle  del  mare,  il 
quale  è  communedi  tutte  le  genti  non  meno, 
che  l 'aria  Ittita .  fi  come  (criuono  Paolo,  e  CeU 
foGiurjfconfu;ti  Et  llioneoappo  Virgilio. Lib,. 
vij.  dice  à  Latino  Rè . 
Dus  fedem  ex  guarà  putrijs  littu/que  rogamus 
Innoiuum  >  <&  cunclis  vndumque auramque patenti* 

Ma  forfè  che  Alete  al)  'vfanza  de  gii  oratori 
3ggrana:ido  la  perfidia  de'  Greci,  comprefe 
etiandio  le  vie  di  terra. 

Stan.  LXXV, 

Da  ì  venti  dunque  il  viuer  tuo  dipende  ? 

Simile  fentencia  è  quella  di  Cicerone ,  lib.v. 
Tufcul.  Non  fané  optabilis  irta  quidem  ruden- 
tibusapta  fortuna.  La  qual  fenienza  amplifi- 
cando Alete  foggiunge. 
Comanda  forfè  tua  fortuna  à  i  venti 
E  gli  minte  à  fua  voglia  ,  e  li  dislega  ì 

Che  comandato  la  fua  fortuna  àgli  venti,  fe 
lo  credette  vna  volta  Giulio  Cefare  :  ma  in- 
darno. Non  indarno  gli  auinfe  Empedocle  fi* 
lofofo  Siciliano,  locando  de  gli  vtn  fopra  cer- 
ti colli, donde  fp  rr.ua  vn  vento  nociuo  alle  cam 
pagne deila fua  patria  Onde  lo  chiamarono! 
cittadini, &i  patfan  jLahva&vipitv  cioè,  Lisa?» 
tor  de'yenti  :  fi  come  racconta  Diogene  L&er-. 
tio ,  e  Clerncntclib.  vj  Strom.  il  quale  aggiun- 
ge ,  che  quel  vento  rendtua  iterili  ttiandio  1$ 
lor  moglie . 

Stan.  LXXXVI. 

7>lè  Vjtfia  riderà  di  no/ira  forte 
3yj?  piante  fia  da  no,  la  noftru  morte- 

Simile  i  quel  di  Claudiano,  in  Ruffl  lib,ij, 
J^ec  rnea  fecurus  ndebit fuaera  vicior , 

Stan.  LXXA-TX. 
Indi  il  fuo  manto ,  &  quel  che  fegue . 

Quella 
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fi 


<•  Que  fio  arto  fù  veramente  di  vno  ambafckido 
re  Romano  nel  Senato  di  Cartagine.  Del  quale 
porrò  i  verfi  di  Silliopoeta,iI  quale  per  ben  che 
fiadigran  lunga  inferiore  di  artifìcio  al  Tallo, 
ha  forfi  dato  lui  occafione  di  fare  i  fuoi  tali 
quali  fono.  Dice  dunque. 
't^pnrltra.  Fabiiis patiens texijfe  dolorem 
Conciiium  expofcit  properè  ,Tatribufque  voeatis 
Bcllum  Ce  gejlarc  finn,  pacemque  profatus 
Quid  fcdc.it  leger e ,  ambigui s  neufailere  diclis 
Imperata  ac  fcuo  neutrum  renuente  Senatu , 
Ceu  claufas  acics  gremioque  effunderet  armai 
Occipite  infauslnm  Libyx ,  cuentuque  priori 
Tar,  inquit,  bellum  ;  &  laxos  ejfudit  amiclus . 

Kora  fi  deue  notare,  che  tra  due  rifpoffe 
quell.a  che  Sillio,  &  altri  hiftorici  dicono  ,  che 
fù  fatta  da  Cartaginefi  allo  ambafeiador  Ro- 
mano,  cioè  che  gli  Romani  fi  elegeffero,quel 
che  voleuanorè  più  magnanima  >  che  quefla, 
che  il  Taflb  attribuisce  à  gli  caualieri  Chriflia- 
ni-,  che  che  egli  per  Ja  più  magnanima ,  che  fi 
potè  Ile  fare,  l'habbi  eletta  :  cioè  che  di  con- 
corde grido  chiamafTero  la  guerra.  Perche  Ar- 
gante ambafeiador  del  Re  d'Egitto  , ne  reità 
nonpuoco  di  fopra,  eflendo  quegli ,  che  da  la 
elettrone ,  ciò  che  fi  conuienead  vno  fuperio- 
re  ,  e  gli  Ch  ri  (li  ani  quelli,  che  la  riceuono ,  ciò 
che  fi  conuiene  ad  vn  'inferiore,  fi  come  ben* 
intefe  Pomponio  prudente  Giurifconfulco ,  il 
quale  fciiue,  che  rimettendo  gli  Cartaginefi  la 
elettione  à  Romani ,  lo  ambafeiadore  fi  traffe 
auanti,e  diffe,  che  gli  Cartaginefi  doueano 
eleggere  :  come  quelli ,  che  erano  futi  vna  vol- 
ta vinti  da  gli  Romani ,  e  però  erano  à  gli  Ro- 
mani inferiori.  Ma  il Taffo riguardò  forfi  ad 
altro  :  e  fe  le  circonftantie  fi  eflaminano ,  fi  tro* 
uarà,  che  benifsimo  fece . 

Stan.  XCIV. 

le  ver  Gierufalem ,  tu  verfo  Egitto . 

Il  Petrarca  ,  Son.  cix. 
Egli  in  Hierufalem,  &  io  in  Egitto  : 

Stan.  XCV. 

La  ragion  delle  genti ,  e  l'ufo  antico . 
S' offenda, ò nò,  ne'l  penfa  egli  ne'l  cura. 

La  ragion  delle  geti  vuoicene  fi  come  all'arn 
bafeiadore  fi  preda  fecuro  ritorno,'  cofi  egli  nel 
ritornare  non  ingiurij  in  alcun  modo  quel  pren- 
cipe,alqua!e  ha  fatta  la  fua  ambafeiada  .  Vedi 
fopra  ciò  il  Meffaggiere  del  poeta  noffro,  e  fe 
haiotio,il  fecondo  libro  De  Legationibus  di 
Alberico  mio  fratello. 


ANNOTATION  I 

LNEL  TERZO  CANTO. 

Stan.  I .  .  > 

Già  l'aura  meffaggJera.  era  fi  desia 
rinunciar ,  che  fc  ne  ricn  l*~4uvorat 

JDante,  Purgatorio  xxiiij. 
E  quale  annunciatrice  de  gli  albori 
L  'aura  di  Maggio  in  ito  uè  fi ,  &■  olezza 
Tutta  impregnata  da  l  herba,e  da' fori. 

E  fi  delta  tale  aura  matutina,ò  dall'acque» 
come  diffe  Omero: 

Ouero  dalla  terra, fi  come  Paccuio  poeta: 
Terra  ex halat  auram,  atque  lAuroram  humidam  bu- 
w.eclam.  Oue  n  'accenna ,  che  l 'Aurora  è  detta 
dall  'aura,  e  non  ( comefentìqualcunojdal  co- 
lore aureo .  Soggiunge  poi  il  Taffo. 
Ella  intanto  s'adornate  l'aurea  tesla 
Di  rofe  colte  in  Taradifo  infiora . 

Oue  nota  la  vaghezza  di  quella  tran  sfatto- 
ne, parlandoli  dell'Aurora  come  di  vna  don- 
ala ,  laquale  Iettatali  dal  letto  fi  verta ,  e  fi  ador- 
ni, luche  modo  diffe etiandio il  gran  Varrò 
nell  'Eumenidi  -•  Aurora  cf,rinum  it  indututn  fup- 
parum.  Ose,  Supparum ,  lignifica  vna  velie  di 
linoda  i  fianchifinoal tallone,  che  in  vulgare 
credo  fi  dica  Sottana  .E  di  qui  apparifee ,  per- 
che il  Taffo  nel  Canto  óttauo  mutò  quel  verfo' 
del  Petrarca. 

Con  la  fonte  di  rofe,  e  co'  i  crin  d 'oro  , 

Riponendola  in  luoco de* crini,  i  piedi ;per 
lignificarci,  che  le  vltime  parti  dell'Aurora 
fono  di  colore  aureo,ò( come  dice  Varrone )  di 
color  d'oftro,nel  luoco  citato,e  corretto  da  me, 

Stan.  III. 

Ecco  apparir  Gierufalem, &c. 

Virgilio  lib.  vij, 
lam  procul  obfcuros  collcs  ,bitmilsmque  videmus 
ltaliam.  Italiani  primus  conclamai  Sichates , 
ltaliam  lato  focij  clamore  fahttant. 

Così  quei  dieci  mila  foldati  Greci, i  quali  fot 
to  la  feorta  di  Senofonte  ritornauano  di  Perfìa 
nella  Grecia,  dopò  hauerpafìati  infiniti  peri- 
coli, e  mali,  vedendo  alla  Ime  il  mare, tutti 
gridarono  Mare,Mare,  fi  come  recita  Senofon- 
te lleffo.  La  comparatione,pci  chefeguedegli 
nauiganti,è  prefa  da  Omero  lib.xxiij.  Odyff. 
Se  non  che  il  Taffo  vi  aggiunge  quel  grido  ma-* 
rinarefeo ,  il  quale  dilbiife  ©mero ,  perche  vo- 

lea 
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tea.  fprimeré  foiamente  l'interna  allegria, 
che  Penelope  fentiua  in  ricognofeere  VljiTe . 

Stan.  VI. 

Sommeffi  accenti ,  e  tacite  parole ,  &c . 

Hebbe  riguardo  i  quei  verfi  di  Dante,  che  Zi 

leggono  nel  terrò  capitolo  dell 'Inferno. 

J)iuerfe  lingue  bombili  fauelle 
Tarole  di  dolor  accenti  d'ira, 
Voci  alte ,  e  fioche,  e  fyon  di  man  con  elle, 

face  nano  vn  tumulto,  il  cjual  s 'aggira 
Sempre  in  quell  'aria  fen^a  tempo  tinta  t 
Come  l 'arena,  quandi  à  turbo  ftira , 

Stan.  XI. 
M  7  vulgo  de  le  donne  sbigottite 
Che  non  fanno  ferir ,  ne  farefchermo , 
jrabean  fupplici temefle  à  le  Mefchìte, 

pi  quello  timore ,  e  coftume  donnefeo  par* 
Ja  molto  grauemenre  Platone, lib.  vi.  De  Le* 
gibus ,fcriuendo, che  tali  donne  fono  di  mi- 
nor animo,  che  gli  vccelli  »  i  quali  contra  qual 
fi  voglia  animale  fono  prontifsimidi  combat- 
tere peri  figli  loro,  Onde  auuiene,  che  il  gè-, 
nerehunnano  paia  eflereilpiù  vile  de' tutti  gli 
altri  animali» 

Stan.  XIII. 
Ben  con  alto  principio  à  noi  conuiene 
(Dicea)  fondar  dell' Ufia  hoggi  la  ftene'. 

Sente  forfè  quel  detto  di  Pindaro,  che  gli  A- 
theniefi  nella  battaglia,  che  fecero  ad  Arremi- 
ìio  contra  Barbari,  gittorno  il  fondamento  del- 
la libertà  della  Grecia.  Detto  lodato  da  Plato, 
ne  nel  Menexeno ,  e  da  Plutarco, 

Stan.  XV. 
CVaUhor  tutti  gridar  ,  di  quella  guerra 
Lieti augurij  prendendo  ,  i  quai  fur  vani. 

II  medefìmo  racconta  Cefare  de  gli  foldati 
di  Pompeo,  i  quali  prefero  vano  augurio  della 
guerra  ciaile,vedendo  che  vn  di  lor  fchiera  ha- 
uéa  vecifo  ì  forte  nel  fiume  vn  foldato  Cefa- 
riano.  E  più  vano  anzi,  che  ridicolo  augurio 
prefe  Nerone  della  guerra  mortagli  da  Vindice 
in  Francia,  vedendo  à  cafo  in  vn  muro  dipinto, 
chevno  Italiano  vccideua  vnFrancefe,  Tan- 
to ponno  ne  gli  animi  humani  le  prime  impref- 
fìoni.E  perciò  vetanogli  fauij  Capitani  lo  efpe- 
rimentare  la  virtù  de'  nimici  con  tenzoni, ò 
fcaramuccie,fe  non  fonoquafi  certi  della  vit-. 
tona.  Laonde  gli  Sueui  antichi  popoli  della 
Germania  folcano  fare  tale  fperienza  fecura- 
mente,  cioè  auanti  alla  guerra.  Perche  prefo 
vno  di  quella  gente, alla  quale  voleuano  far 
guerra,  &  armatolo  con  l'arme  della  fua  patria 


10  facéano  combattere  ì  duello  con  vn'  de  loro 

11  più  valente  :  dindi  facevano  certa  congiettu- 
ra  qual  gente  douelfe  riportare  la  vittoria,  fi 
come  recita  Cornelio  Tacito. 

Stan.  XVI. 
^Uhor  fi  come  turbine  fi  f doglie 
E  cade  da  le  nubi  aereo  fuoco , 
Il  buon  Tancredi  ,à  cui  Goffredo  accenna, 
Sua  fquadra  moffe,  &  arrefiò  l'antenna. 

La  medeflma  comparatone  vfa  Apollonio 
per  dimoftrare  vna  tale  fmofTa  di  Giafone.  Lib, 
iij.  Argon  aut. 

Óìs  i'UvpttViQtv  xvpoets tttturtbtereu  tfV»/> , 

]VfgfljU<tpv}jr  7/tOT<o/t  ì  niptt  ct't^ArTA  . 
To7o?  a*f'  Airovtt  nif  tTrtajvro  yuytAfoM  : 

Ma  £  da  notare,che  il  noftro  poeta  fù  più  ac- 
corto ,  che  i)  Greco.  Conciona  cofa  ,  che  Apol- 
lonio compara  Giafone  ad  vna  ftelladi  fuoco, 
la  quale  difeorrendo  per  l 'aria  mandi  fuori  vn 
certo  fplendore  merauigliofo  a"  vedere: e  non 
s'accorge,  che  non  è  cofa  diceuole  di  comparar 
colui,  il  quale  ad  vna  terribile  tenzone  anda- 
na, à  cofa  che  fubito  fuanifee  fenza  pericolo 
veruno  :fi  come  è  (lato  annotato  daltfuoScho- 
liafte,  il  quale  però  lo  cerca  difaluareper  al- 
tra via.  MailTaflb  comparò  Tancredi  a  due 
cefe  pericolofifsime,  ciò  fono  il  turbine,  e'I 
folgore,  che  quello  volle  lignificare  per  aereo 
fuoco. 

Stan.  XVin, 
Che  gli  occhi  pregni  vn  bel  purpureo  giro 
Tinfe. 

Il  Boccaccio  nel  quarto  libro  del  Filocopo: 
E  gli  cui  occhi  haueano  per  lo  molto  piangere 
intorno  a  fe  vn  purpureo  giro,  &  efsi  rofsi  era* 
no  rintrati  nella  tefta .  Cofi ,  per  tacere  de  gli 
altri,  di/Te  Catullo  : 
Flendo  turgiduli  rubent  ocelli , 

Il  Tallo  non  al  molto  piangere,come  gli  altri 
poeti, ma  alla  voglia  di  piangere  attribuifee 
queflo  effetto,  efsédofi  gli  occhi  accefi  da  quel- 
la materia  pungente,  &  acre  delle  lacrime  rite«t 
nuta  à  forza  in  efsi . 

Stan.  XIX. 
jl hi  quanto  è  crudo  nel  ferire  :à  piaga 
Ch 'ci  faccia,  herba  non  gioua  od  arte  magai 

Transferifce  (fé  non  m'inganno  )  quelluoc» 
di  Valerio  Fiacco ,  Argonau.  lib.  vi. 

vulnus  referens ,  quod  Carmine  nullo 
Suflineat  ,nuU;pii<e  leuet  Medea  veneuis, 

Stan. 
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Staii.  XXIV. 

Ter  caffo  il  Caualier  non  r  per  cote ,  &c. 

Percioche,  fi  come  difle  quel  poeta  Tragico, 
le  fpade  fono  rintuzzite  dalla  bellezza,  che  noi 
dicemmo  per  auanti  eflere  l'arma  d'Amore.Ma 
Antifthene  filofofo,  Se  io  prendefsi  Venere, 
C dicea  jco'  dardi  la  traffigerei ,  cattiua ,  che  le 
noltre  belle  ,&  honefte  donne  ci  corrompe.  Il 
che  è  recitato  da  Clemente  AlefTandrino ,  lib, 

Stan.  XXXII. 

Tal  gran  tauro  tal 'home  l'ampio  agone. 

Apprefe  quefta  compar-atione  da  Omero, 
oue  parla  dei  contratto ,  che  gli  Greci,  &  ì  Tro- 
iani faceuano  per  lo  corpo  di  Patroclo  morto. 
Se  non  che  il  Taffo  dice  d'un  toro  cacciato  ne* 
theatri,  quello,  che  Omero  d  Vn  cinghiale  cac 
ciato  nelle  felue.  I  fuoi  verfi  fono  nel  xvn, 
libro  della  Iliade,  iui.  Vsutav  Sìnvveviv  tot*.** 

vts . 

Difsi  ne'  theatri ,  ali  'vfanza  de  Romani,  alla 
quale  forfè  allufe  il  Poeta  noftro  dicendo ,  nell" 
ampio  agone ,  fi  come  diflTe  Ouid.  Met.  xj. 
Hauti fecus  exarfit ,  quam  circo  taurus  aperto . 
Cum  fua  terribili  petit  irrit  amina  corna . 

Stan.  XXXII, 
Rinaldo  il  più  magnanimo^  eHprù  bello 
Tutti  precorrey&  è  meri  ratto  il  lampo . 

Loda  Rinaldo  di  bellezza,  e  di  velocità  fou-, 
rana  ,  fi  come  fu  lodato  Achille  da  Omero ,  il 
quale  lo  preferifce  a*  Nireo  di  bellezza,  e  gli 
da  fempreil  titolo  di  veloce  de' pie  come  Vir- 
gilio ad  Enea  il  titolo  di  pio,  quafiperfuo.  E 
Theocrito  nella  Pharmaceutria  induce  vno  in- 
amorato,  che  fi  vanaglorij  d'effer  chiamato 
il  pfù  bello  el  più  veloce  di  tutti  i  fuoi  eguali. 
Dice  poi  il  TafTo 

&  èmenratto  il  lampo.  Si  come  dice  Lucana 
tìi  GiulioCefare . 

Ocyor  &  ceelifiammis. ,  &  Ty gride fata  , 

Stan.  XXXVIII. 
Sefoffer  tra' nemici  altri  fei  tali. 
Cia  Soria  tutta  yintaye  ferua  fora. 

Dicedi  fei  Rinaldi,  quello  che  Virgilio  ha- 
uea  detto  de  dui  Enei.  Perche  à  Rinaldo  fi  dà 
folamente  fourana  pietà ,  e  prudentia.  Si  che 
venendo  à  fuperare  Rinaldo  di  doppio  valore, 
per  confeguenza,  fecondo  la  proportione  Geo- 
metrica farà  atto  à  foftenere,e  quanto  fone- 
rebbe Rinaldo,  e'1  doppio  di  fopra:  conciofia 
cofa  che  quanto  la  virtù  e  più  grande  di  vn 'al- 
tra, tanto  più  gran  pefo,che  quella, toglie, e 
regge.  Quella  dunque  è  la  ragione,  perche 
il  Taffo  imitando  Virgilio  cambia  il  numero. 


Ma  non  lo  cambiò  già  io  imitando  Omero, il 
quale  fà  che  Agamcnone  defideri  dieci  Netta- 
ri per  ifpugnare  la  città  di  Troia.  Laonde  il 
TafTo  imitandolo,  com  'bò  detto,  fa  che  Gof- 
fredo dcPderi  altrefi  dieci  Raimondi,nel  Can- 
to VI. 

Q  pur  haucjfi  fra  l'etade  acerba 
Dieci  altri  di  valor'  al  tuo  fimile>&c. 

Perche  Raimondo  è  finto  dal  TafTo  vguale 
di  virtù  al  Neftore  di  Omero,e  quanto  alle  ma- 
ni, e  quanto  alla  prudentia  „ 

Stan.  XLIIII. 
E  per  fuamano  ancor  del  dolce  albergo 
L'alma  rfcì  d^Ammate,  e  di  Mehemctto. 

Dicendo  il  Poeta,  dolce  albergo  .per  il  cor- 
po ,  forfè  che  allufe  ad  vno  fentimento  di  vn  fi- 
lofofo antico  fpofto  da  Platone,  cioè  che  l'ani- 
me di  quegli,  che  ne' piaceri  del  mondo  fo- 
no fempre  viffuti ,  fi  dipartono  dal  corpo  ,  co- 
me da  loro  dolcifsima  ftanza,  con  ifmifurato 
dolore  :  che  dopò  efTerne  cacciate ,  fempre  in- 
torno à  gli  fepolchri  de  loro  corpi  fuolazzano 
per  defiderio  de'piaceri  perduti:  e  che  alla  fi- 
ne fi  morono  ancor  effe. Ciò  che  hanno  cre- 
duto etiandio  alcuni  maluagi.à  quali  mi  gio- 
ua  di  rifpondere  quello,  che  Theano  donna 
Pirtagorea  fcrifie ,  fecondo  che  da  altri  è  (tato 
riferito,  cioè  che  à  cotefti  tali  federati  faria  la 
morte  vn  gran  guadagno,  fe  l'anime  loro  non, 
fuflero  immortali. 

Stan.  XLV, 

Cadetegli  occhiaci?  a  pena  aprir  fi  potino 
Dura  quiete  preme ,  e  ferreo  fonna ,  &c . 
Virgilio, 

Olii  dura  quies  aculos ,  &  ferreus  vrget 
Somnus.  &  in  vn'altro  luoco 

Illa  graues  oculos  conataat collere  rurfus 
Deficit,  in  fi  xum  ftridet  fubpetlore  vulnus  . 
Ter  fe  fe  attollens ,  cubuoque  innixa  lenauit. 
Ter  reuoluta  timo  esi.  oculifque  errantibus  alto, 
Quxfiuit  coslo  lucem  yingemnitque  reperta. 

Oueèda  ofTeruare  la  prudenza  delTaffoil 
quale  non  volletranferire  quelle  vltime  parole 
di  Virgilio,  ingemuitque  reperta.  parendogli 
quello  affetto  eflere  indegno  di  vn  'huomo  for- 
te, e  Chriftiano,  quale  era  Dudone. 

Stan.  LI. 

^indiam  purea  l' 'affalto  x&  egli  inante 

tutti  gli  altri  in  queflo  dir  fi  mo(]e . 

Nota  magnanimità  di  Rinaldo,  il  quale  è) 
fempre  mai  il  primo  in  qual  fi  voglia  imprefa,& 
edotta  gli  altri  i  venire,  e  non  ad  andare,  fi  co- 
me 
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me  ferine  Lucano  di  Giulio  Cefare ,  in  perfona 
fua  :  Lib.  V.  ignave  venire 
Te  Cafar ,  non  ire  iubet .  Lo  qual  fu  detto  vera- 
niente  di  vn  Re  Inghilefe,  vantandoli  co'  fuoi 
foldati ,  che  mai  hauea  detto  loro  Andate  j  ma 
Tempre,  Venite. 

Stati.  LUI. 

Bjnaldo  fi  frenò,  ch'altrui  fu  /prone. 

Si  come  di  fopra  fù  notata  la  magnanimità 
di  Rinaldo,  così  notifi  quiui  la  ragione  in  of« 
feruare  fi  vbidientemente  ladifciplina  milita- 
re .  Della  quale  Senofonte  ne  recita  à  quefto 
proposto  vn  cafo  memorabile  di  Chrifanta  fol- 
dato  di  Ciro  :  il  quale  fendo  già  in  atto  di  feri- 
re lo  nemico  con  vna  feure  alzata ,  vdì  in  quefto 
mentre  fonare  à  raccolta.  Laonde  ripreflb  il 
braccio  modeftamente  con  l'ordinanza  fi  riti- 
rò in  dietro.  Del  che  non  fenza  gran  cagione  fi 
marauiglia  fortemente  Plutarco  nella  compa- 
ratione  di  Pelopida ,  e  di  Coriolano. 

Stan.  LX. 
ifttnmi  ,  chi  fta  colui  c  'ha  pur  vermiglia 
lafoprauefte,e  feco  à  par  fi  vede . 

La  velie  vermiglia, ò  purpurea  fù  propria 
dell'Imperatore, ò  Capitano  dell  'eflercito , e 
lì  dicea  Paludamentum.  Ma  il  Taflb  non  ober- 
ila (ne  deue  )  fi  ftrettamente  quefta  vfanza  de' 
Romani, nella  hifteria  de'quali  folamente  di 
Scipione  mi  ricordo  haner  letto,  che  à  richie- 
da, e  differenza  di  Giuba  Re  vsòla  foprauefta 
bianca .  Del  che  fù  grauemente  tartaro  da  Giù* 
lio  Cefare  ne' fuoi  Commentari, 

Stan.  LXIII. 

Ben  il  concfco  alle  fue  fialle  quadre, 
JLt  à  quel  petto  colmo  ,  e  rilcuato . 

Gli  Academici  Fiorentini  tra  gli  altri  luochì 
hanno  fegnato  ancora  quefto,  dicendo  che  il 
Taflb  hà  tolto, /e  Jpalle quadre , da  vn'error  del 
Petrarca  .  Qual  fia  quefto  errore  del  Petrarca 
non  mi  ricordo  di  hauer  letto,  &hora  nonhò 
tempo  di  cercarlo.  Ben  mi  marauiglio,  che  nè 
(dall'oppofitore,nè dal Taflb  rifaccia  mentio- 
ne  di  Omero ,  di  cui  è  quel  verfo  nel  terzo  li- 
bro dell  Ili ?dé.  l'ifl elfo  quafi  co'noftri . 

Cioè,  Più  largo  di  (palle,  e  di  petto  à  veder- 
lo. Parla  di  Vlifle,  dimoftrato  da  Elena  à  Pria- 
mo Re ,  come  quiui  Guelfo  da  Erminia  ad  Ate- 
sino Tiranno. 

Stan.  L XXI IV 
€orft  à  pari  co  7  Sole ,  C"  egli  Jtcjfo 


Seguirla  pompa  funer al  poi  volle  1 

Sente  quel  collume  antico  di  fepellire  gli 
morti  nell'Aurora .  Perilche  Platone  nel  fuo 
Commune  comanda,  che  il  corpo  del  Cenfore 
fi  porti  à  fepellire  nel  far  del  fole,  e  che  intor* 
no  alfepolcro  molti  alberi  vi  fi  piantino.  Ec 
intendi  de  gli  alberi  feluaggi,&  infruttiferi; 
perche  tali  dice  lo  Scholiafte  di  Apollonio,che 
fi  foleuano  piantare  intorno  al  fepolcro  degli 
Heroi .  Il  che  noto  non  fuor  di  propofito,  ò  per 
incidenza:  ma  perche  il  Taflb  fa,  che  Dudone 
fia  pofìo  fotto  vna  paJma,  la  quale  in  quegli 
paefi  produce  frutti  fuauifsimi .  E  certo,  che 
quel  buon  Cirolafciò  nella  morte  fua  di  eflere 
fepellitoin  terra,oue  ancora  morto  potefle  gio- 
uare  gli  huomini  con  dare  nutrimento  alle  pian, 
te,  &  alle  fterpi.  Si  come  recita  Senofonte  nel- 
la Infhtutione  di  elfo ,  lib.  vltimo. 

Stan.  LXIII. 

jQ«/(  vi  fu  ferino  poi)  giace  Dudone , 
Honoìate  l'aitiamo  Campione  . 

Prefe  quefta  infcrittione  da  Dante, il  quale 
dicedi  Virgilio, nel  Paradifo. 
Inonorate  l'altiffimo  poeta. 

Al  qual  verfo  hebbe  medefimamente  riguar- 
do il  Boccaccio,  dicendo  :  Oue  le  ceneri  dell  al 
tifsimo  poeta  Maro  fi  pofaro . 

ANNOT  ATIONI 

NEL  QUARTO  CANTO. 
Scan.  I. 

\Ambo  le  labra  per  furor  fi  morfe* 

Vfa  quefto  verfo  etiandio  altroue,  riponen.. 
doui  talvolta  per  le  labra  le  mani.  Dante,  nell' 
Inferno  Can.xxxiij. 
%dmbe  le  mani  per  dolor  mi  morfì, 

E  non  altrimente ,  che  il  Taflb ,  Omero  fuole 
ripetere  quel  fuo  verfo . 

Oiy&pet  vravrts  òìà^h  ytìhiat  zuotìS. 

Per  fignificare  lomedelin  o,  che  lignifica  il 
Taffo,  cioè  fdegno  è  fellonia.  Della  qual  cofa 
fcriue  Seneca  in  quefto  modo:  Quid  opus  eft, 
inquit  Hyeronimus,  cum  velis  cadere  aliquern, 
tua  labra  mordere  ? 

Stan.  V. 

Centauri^  Sfìngi,  e  pallide  Gorgoni ,  &c] 

Per  quefti  motòri  Tirio  Mafsimo  intende 
le  cupidigie  dell  'anima  nofìra ,  Sermone  xxxv. 
E  Gregorio  Nazianzeno  nella  vita  di  Bafi- 
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ito  compara  la  Chimera  alla  Rhetrorica:  per- 
che fi  come  la  Chimera  è  comporta  di  tre  parti,' 
ciò  fono  la  prima  di  lione  ,  la  ftrema  di  drago,e 
là  mezzana  di  caprai  cofi  (dic'ei)  la  Rhetori- 
ca  è  di  tre  generi  comporta ,  ciò  fono  il  Giudi- 
ciale,  il  Deìiberatiuo ,  &  il  Demoftratiuo. 

Stan.  Vir. 

florrida  tnaejìà  nel  fero  affretto , 

Lo  aggiunto  di  horrida  feema  il  pregio  deU 
la  Maeìtà:  fi  come  del)  nonetti  (s'i  non  m'in- 
ganno) in  quel  verfo  d 'Accio ,  nell  'Oenomao  ; 
Horriàa  bone/li tudo  Europa  principium  primo  ex  lo. 
co.  Percioche  la  honeftà,  fi  come  s'è  detto 
nel  fecondo  Canto,  fi  fregia  del  culto  della  bel- 
lezza. 

Stan,  IX. 

Tartarei  T^umì.  &  quel  che  feguc. 

Quella  oratione  di  Pluto  è  da  conferirfi  con 
quella  del  medefimo  attribuitagli  dal  Boccac- 
cio nel  primo  libro  del  Filocopo,  iui  :  Compa* 
gni  voi  fapete , &c.  Perche  gli  poeti  non  fola- 
mente  da  gli  altri  poeti  apprendono  ciò,  che 
fà  per  loro propofito,  ma etiandio  da  gli  Ora- 
tori ,  e  da  quii  fi  voglia  altro  fenttore  .  come 
Lucretio  da  Thucidide  la  deferittione  della 
peftilenza . 

Stan.  X. 

2^ e"  bei  feggi  celeri  ha  l 'buom  chiamato 
L  'buom  vile  ,  e  di  vii  fango  in  terra  nato. 
'  Sente  la  generationc  del  primo  huomo  .  Et 
gt'è  da  notare  artifìcio  Rhetorico  in  dire  fem- 
plicemente  nato,  come  feàcafo  fufle  fiato  ge- 
nerato à  guifa  de'  fongi ,  ò  de*  ranocchi ,  fi  co- 
me fenderò  molti  antichi  filofofi  ;  e  non  creato 
dal  grandeDio.  Loquale  artificio  èdimàrlato 
da  Ari/èotile  ne  gli  Elenchi  Sofirtici  KptAJ.^; 
perche  malitiofamente  difsimula,e  nalconde 
quello  ,  che  aperto  nocerebbe  à lui ,  &  allafua 
caufa.  Oifsi  la  generatione  del  primo  huomo: 
benché  generalmente  di  tutti  gli  huomini  fi 
porta  prendere  quefta  fententia  :  i  quali  mo- 
rendo fi  disfanno  in  terra  .  &  è  cofa  naturale, 
che  ciafeheduna  cofa  fi  disfacci  in  quello,di  che, 
e  fatta,  e  comporta  .  Per  laqual  ragione  Alef- 
fandro  Aohrodift-o  in  quel  verfo  di  Omero . 

Clic  vuoi  dire. 
O  s'acqua, e  terra  voi  tutti  vi  fate: 

OfTeruò,  che  fignificaua  il  disfacimento,  e  la 
morte  di  quei  foldati ,  i  quali  cosi  rampogna- 
Ila  Agamenone  Rè  .  Alla  quale  rampogna ,  & 
efecratione  dice  Clemente  Aleflandrino  efler 
limile  quella  di  Efaia  Propheta:Et  conculca- 
le jllos  tanquam  lucum.  hb.  V.  Scrom,  E  non  mi 


lafcieròdi  auuertire  per  giunta  che  il  medeu"- 

mo  difpregio  dell  huomo,che  s'attribuifeequi- 
uià  Plutone, fà  introdotto  da  Varrone  nelle 
Furie,  che  egli  Eumenides intitulò  ,  dicendo: 
Empedoclcs  naror  bom;nes  ex  terra  un ,  vt  blitum, 
Oue  Blitum  fignifìca  vn'herba  vilifsima.  Dal 
qualnome  è  f  >rfe  venuta  la  voce  Francefe  Blu 
rer,che  vna  oerfona  di  niffuna  bontà  fignificas 
Maquerto  hiHtfoyv. 

Stan.  XI". 

Ei  venne,  e  ruppe  le  Tartaree  porte'. 

Il  Petrarca,  Son  LXATXII.  P.S. 
E  quei ,  che  del  fno  fangae  non  fà  aitavo  , 
Cbeco'l  pie  ruppe  le  Tartaree  porte. 

Il  che  noto,  accioche  nella  conferenza  di 
quefta  oratione,  e  della  fopradetta  del  Boccac- 
cio, fi  notino  le  molte ,  &  artificiofe  amplifica» 
pioni  del  noftro  Poeta, 

Stan.  XV. 

Rjmafe  à  noi  d'inni tto  ardir  la  gloria. 

Natura  diabolica, ò  di  oftinatifsima  virtù, 
laquale  Tito  nel  1 1  i.  libro  di  Egefippo  attri- 
buire, a' Giudei  ,  parlando  à  gli  fuoi  foldati., 
E  per  conchiudere,  die 'egli,  che  può  mancar 
loro,  quando  non  ponno  perdere  l'ardire? 
E  Virgilio  de' Troiani 

quos  nulla  fati gant. 
Traila  ^nec  vitli  poffunt  ab fiflere  ferro.  Lo  qual 
detto  tolfe  da  Annibale,  che  veramente  lo  pro- 
ferì in  lode  de  gli  Romani . 

Stan.  XVI I. 

Sta  deflin  ciò  eh  'io  voglio. 

lfpnme  quel  dmo  pure  di  Plutone  appo 
Claudiano  lib.  i.  De  Raptu  Proferpina:. 
Su  fatum  quodeunque  velis, 

%Altri  in  cure  d'amor  lafciue  immerfo 
Idol  fi  faccia  vn  doli  e  /guardo ,  e  vn  rifo:. 

Coftume  de  gli  amanti  è  di  adorare  quel 
che  amano.  Del  quale  così  ragiona  Lucretio, 
oue  ci  eflorta  à  tutto  potere  di  fuggire  l 'amore* 
Lib.I  V. 

Stultitiatque  ibi  fe  damnet ,  trfbuiffe  quid  UH 
Tlus  videat  yquàm  mortali  concedere  par  efl. 

I  quali  verfi  imitò  per  auuentura  il  Petrarca 
nella  Canzone,  I  vo  penfando  : 
Che  mortai  cofa  amar  con  tanta  fede 
Ottanta  à  Dio  fol  per  debito  conuienfi , 
Tià  fi  d fitte  à  chi  pik  pregio  brama. 

E  dice  il  Taflo ,  Idolo,  per  fignificare  quella 
adoratione ,  che  alle  ftatue  de  gli  Dei  fi  fa\  La 
onde  quello  Amante  di  Theocnto  poeta  defi- 
dera  d 'fuuere  le  ricchezze  di  Crefo,  non  ad  al- 
tro 
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tro  effetto,  che  per  farne  vnaftatua  d'oro  alla 
fo'a  innamorata  ,  &  vna  à  fe  medefimo  .  Degli 
effempi  veridifimil  pazzie  fi  potrebbero  rac- 
contarne non  puochi ,  come  di  AlefTandro  Ma- 
gno ,  di  Cinira  Re ,  di  Caligola ,  di  H.idriano 
Imperatori,  e  de  altri,  gli  quali  i  loro  amori 
confecrarono ,  e  deificarono  alzandogli  altari, 
e  tempi). 

Sia  7  ferro  incontro  al  [no  renor  conuerfo 
Da  lo  ftuol  ribellamele  in  fe  diuifo . 

Vuol  dire,  che  vecifo  Goffredo  loro  capi- 
tano co'l  ferro  fi  diuidano  le  cofe,  &  i  regni  ac-» 
quiftati,come  quafi  auuenne  per  la  feditione 
commoffa  da  Arginano  nell  'ottauo  canto.  Im- 
grecatione  degna  dell'autor  fuo  ,  cioè  Plu- 
tone, &  vfata  da  Tragito  per  horribilifsima. 
Efchilo  : 

%I/KV$0(  tKvOÒtì  clTtlKCf  KTt&Wf  • 

XpiifiAToSurcu  "TUfòs  vfJitfpat  aiìnpoS. 

Ne  quali  verfi  prega  Edipo.che  i  fuoi  figliuo- 
li fi  diuidano  lè  fue  facoltà,  e  la  fua  redità  con 
la  fpada.  In  che  modo  diffeT.  Liuio  nella  ora- 
tione  di  Filippo  Macedone  à  fuoi  figliuoli  :  De- 
cernite criminibus ,  mox  ferro  decreturi . 

Stan.  XIX. 

Ma  dì  tu  Mufa ,  come  i  primi  danni 
Mandalo  à  Chrifliani  ,  e  di  quai  parte, 
(Tu'l  fai)  e  di  tant'opra  à  noi  fi  lunge, 
DebiVaura  di  fama  à  pena  giunge. 

Virgilio, lib.  VH. 
•panditenuncHelicona  Dea.  &  poi 
Et  meminijlis  enìm  Dìux  ,&  memorare  poteflis 
t4d  nosvix  tennis  fama  perlabìtur  aura  . 

E  nota,  che  il  Taffo  murò  il  numero  dicendo 
Muf  i,  oue  che  Virgilio  le  Mufe  tutte  inuocate 
hauea  .•  non  perche  quiui  importi  lo  inuocame 
vna,ò  più,  conriofia  cofa,che  habbia  detto 
Riano . 

fl~9<tj  tfeìfdtìtvfi  fjLi*s  079  ravvia.  Aef«f  # 

Cioè ,  Tutte  ti  tifaudifcono ,  quando  ne  dici 
il  nome  di  vna  fola,  e  molto  più  dicendone  il 
nome  generale  di  tutte ,  che  è  Mufa.  Ma  perche 
non  Deità  profana  par  che  inuochi ,  ma  quella 
vera,  che  co'l  nome  di  Mufa  haueua  inuocata 
nel  principio  del  fuo  poema ,  cioè  la  Vergine. 
Certo,  che  mai  inuoca  le  Mufe  nel  numero  di 
più  .Onde  fi  potrebbe  dubitare ,  perche  in  vn 
loco  di  quell'opera  inuochi  Febo,  che  gl'è  pur 
deità  profana ,  e  non  fi  può,  come  il  nome  di 
Mufa,  accommodare  alla  Vergine, 

Stan.  XXI. 
jìhi  cieca  yhumana  mente , 
tome  i  giudi  cij  tuoi  fon  vanite  torti. 


Il  medefimo  dice  Nazianzeno  nella  Meta* 
phrafi  dell  Ecckfufte  donde  l 'appnfe  forfè 
il  Poeta. 

Kgi' ffTrovìdfffÀoiTtt  óosa.  a\5^arnA  . 

Cioè .  Come  vani ,  e  K  mpifono  gli  fatti,  & 
i'penfieri  de  gì 'huomini,  in  quanto  che  fono 
fiumani. 

Stan.  XX IV. 
Dicevo  diletta  mia,  che  fatto  biondi 
Capelli ,  e  fra  fi  tenere  fcrìibian^e 
Canuto  fenno  ,e  cor  virile  af condì. 

Il  Petrarca , 
Sotto  biondi  capei  canuta  mente. 

Et  altroue  difle ,  ccnutofenno  ,  e  flit  canuto  :  iti 
che  modo  Cicerone  difife  ,  orstionem  fuam  ca> 
piffe  canefeere:  intendendo  di  quella  maniera 
di  dire  preffo  ,  e  fenile  .-sì  come  Quintiliano 
fcriue  lib  xj.  inftitut.  Orat. 

Stan.  XXV. 
Beltà  dolente,  e  miferabil  pieghi  , 
*dl  tuo  volere  i  più  ojiwati  petti. 

Ouidio,  Eleg.X.  lib.  f. 
Vt  voto  potiarc  tuo ,  miferabilis  cjìa . 

E  quello  Vliffe  di  Omero  prega  Minerua, 
che  lo  faccia  venire  in  cofpmo  de*  Feaci  gra- 
tiofo ,  e  miferabile .  Ciò  che  è  fiato  riferito  da 
Ariflotile  precetti  Rhettorici,hb.iij. 

< 

Stan.  XXVI. 
Ter  la  fe ,  per  la  pitria  il  tutto  lìce- 

Sententia  pijfrima,  e  fantifsima.  Della  qua- 
le così  parla  Cicerone,  Phiiippica  xj.  Nccenim 
nunc  primumautBrutus,autCafsius  falutem, 
libertatemque  patria?  legem  fanéHfsimam  ,  & 
morem  optimum  iudìcauit.  Et  mox:Eo  iure, 
quo  Iupiter  ipfe  fanxit ,  vt  omnia,  qua?  Reip  fa* 
lutaria  effent ,  legitima,  &  iuft  a  haberentur  • 

Stan.  XXVIII. 

Si  come  la  doue  Cometa  yò  /iella 

T^on  più  vifia  di  giorno  in  ciel  rijplende . 

Queffca  fimilitudine  della  Cometa  fù  vfati 
da  Seneca  in  vn  luoco,  che  hora  non  mi  ricor- 
do. Simile  c  quella  di  Socrate  recitata  da  Se- 
nofonte, e  da  altri  ,  Che  venendo  Autolieo 
giouane  belJifsimo  tiraua  à  fe  gli  occhi  de* 
tutti,  non  altrimente,  che  foglia  fare  il  lume 
quando  in  qualche  luoeo  di  notte  apparifee. 
il  Taffo  non  conf  uto  di  hauer  detto  Come- 
ta, vi  ag£?iuì)ge,  ò  fletta  ,  intendendo  vna  di 
quelle,  che  fi  generano  nell'aiia  ,  e  Difcor- 
renti  fi  addimandano:e  dice, non  più  vifa  di 
giorno  :  perche  rata  cofa  è  che  il  giorno  portano 
apparire  per  la  luce  del  Sole  ;  fe  non  vi  è  tante 

gran 
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gran  copia  di  eflalatione,  che  facci  vederla 
etiandio  nel  chiaro  giorno.  Si  comcproua  Se- 
neca nelle  Naturali . 

Stan.  XIX. 
Così  qualhor  fi  raffi}  cna  il  Ciclo 
Boy  da  candida,  nube  il  Sol  tramare  , 

Compara  gli  canelli  di  Armida  al  fole,  &  il 
velo  alla  nube  Onde  Publio  Siro  chiamò  i  veli 
nugole  di  lino,  e  ventotefiìito  dicendo . 
lAequura  esìinduere  nuptam  ventimi  textilem  ? 
Talam  prosare  nv.da.rn  in nebula linea? 

Soggiunge  poi  il  Tallo  nella  danza  feguente 
pur  cji  Armida . 

Fa  noue  crefpe  l 'aura  al  crin  df ciotto 
Che  natura  per  feincrefpa  in  &nde, 

luche  modo  dille  Mecenate  nella  Ottauia, 
citato  da  Prifciano  Grammatico  :  Vexitli  capiliu 
natura  muneribus gratum.Verche  lignificano  am- 
bedui  vaghezze  efterne  benché  contrarie ,  ag* 
giunte  alla  naturale  de' crini , 

Stan.  XX XL 

Mo/lra  il  bel  petto  le  fuc  neuiignude 
Onde  il  fuoco  d'amor  fi  nutre,  e  defia . 

11  medefimo  vale  ,  calda  neue,  in  quel  vevfo 
del  Petrarca  ,Son.  C XX  V. 
Latria  orfino^eealdancue  ilvolto , 

Segue  nella  medefima  ftanza. 
"Parte  appar  de  le  mamme  acerbe ,  e  crude , 
Torte  altrui  ne  ricopre  inuida  ve/la . 

Que  è  da  notare  quella  translatione  in  attri-» 
buire  a  cofa  pn'ua  di  anima  affetticele  animale, 
in  che  eccedette  Omero  fecondo  il  teltimonio 
ancora  di  Ariftotile.  Tale  è  quello  di  Ouidio. 
lnuide,  dicebant ,  panes  quid  amantilnis  obliasi 

E  quel 'o  di  An;> creante  al  pittore  diBatillo, 

toStWtpif*  i%&f  <Tè  -riyy  vvt 
G  ii  fy^TÙ.  tb7a.  $&tcu 
ùfjd?aj.  ia  <Tif' v  ai/ava. 

Cioè ,  Ma  tu  hai  pur  vn  "arte  innidiofa  ,  non 
potcndofiper  queila  le  fpalle  vedere,  ciò  che 
era  il  meglio. 

Stan.  XXXII. 

Ter  entro  il  chiufo  manto  ofa  il  penfterò 
Si  penetrar  ne  la  vietata  parte ,  ère, 

Dubitp,che  il  Taffo  non  habbi  fchifato  bene 
quel  che  fcriffe  Quintiliano  lib.  viij.  con  que- 
fte  parole  ;  Nec  fcripto  meco  id  accidit  5fed 
etiàm  fenfu  plerique  obfcaenè  intelligere ,  nifi 
catieris,  cupiunt,  vtapudOuidium. 
Quxqu.'e  latcnt  meliora putat . 

Ac  ex  verbis  quae  longifsime  ab  obfcsenirate 
abfunt,occa(ionem  turpitudinis  rapere.  La  Si- 
aiiluudine  poide'raggifolarije  del  penile*©, 


humano  fù  vfata  prima  dal  Petrarca,  Nel  trioni 

fo  Della  Diuiniti . 

Tajfa  il  pender, (ì  come  fole  in  vetro. 

Si  come  eziandio  quella ,  che  fogne ,  Come  al 
lume  farfalla,  <ó"c. 

Stan.  XX Xr  X. 
T^oto  per  tutto  è  il  tuo  valor  ,  e  come 
Fin  da  i  nem  c  amen  che  s'ami ,  e  pregi . 

Cicero  in  Pifonem  :  Habet  hoc  virtus ,  vt  vì- 
rostortes  foecieseius  ac  pulcntudo  etiam  in 
hoite  dele&et.  La  qiul  natura  fi  attribuifee  da 
gli  fcrittori  al  popolo  Romano ,  terrificando  ad 
vnoad  vno,  che  quegli  amaua  gli  nemici  vaio* 
rof],  e  magnanimi,  &  odiaua  li  vili,  &  aggictti. 

Stan.  LXI. 

K^c  la  tua  dcflra  effer  dè  meno  aue^a 
Di  folleuar ,  che  d 'atterar  altrui . 

Ouidio  Eleg.  ij.  lib.  j. 
lAjjnce  cognati  fa  ti  eia  Cafaris  arma;  ; 

Qua  vichi  viclos  protegit  Ole  manu ,     ■  { 

Stan.  XLIT. 

Teflimone  è  quel  Dio,  eh  'a  tutti  è  Giòue . 

Sente  quella  fentenza  d'Ennio  tolta  da  Eit«. 
ripide,  appo  Cicer.  De  Nat.  Deor. 
tAjpice  hoc  fublime  candens  qnem  muocant  omnes 

Jouem. 

Percioche  Gioueè  detto  dal  gionare  ciò  che 
è  proprio  d  'Iddio:  e  per  tale  è  adorato  da  tuti 
te  le  nationi  della  terra . 

Stan.  XLVI. 

VyUuido  in  atti,  <&  in  cofium.iè  tale 
Ci/ è  fol  ne'  vitif  àfemcdefmo  eguale. 

Sentimento  legale.  Perche  in  queRo  eafo  fo- 
Jamente  è  lecito  alla  figlinola  di  contradire  al 
padrequando  vna  perfona  di  brutti  collumi,  ò 
infame  gli  fi  vuol  dare  per  marito  ;  fi  come  feri-, 
ue  Giuliano ,  Tit.  De  fponfahbus.  Quanto  men 
deue  acconfentire  al  zio,  quale  era  quello  di 
Armida?  Per  tacere  che  eficndo  tutore  non  può 
per  le  leggi  maritare  il  figliuolo  con  la  fua  pu- 
pilla ,  ma  il  pupillo  con  la  fua  figliuola  fi  per: 
cagione  dello  imperio,  che  il  rnafchio  naturai* 
mente  hà  nella  femina . 

Stan.  LII. 

£  eh  'egli  à  quel  crudele  hauea  proni  effo 
Di  porgermi  il  vcnenquel  giorno  i/itjjò . 

Intendi  à  tauola  del  Zio  tiranno .  Laonde 
faggiamente  diife  Accio  nell'Atreo  : 
"\e  cum  Tyranno  qwfquam  epulani  di  gratìa 
jLccumbat  menfam ,  auteandeni  vefcatnr  dapem. 

B  Stan. 


ANNOTAZIONI 


Sta».  LVIII. 
Cht'l  mio  candido  honòre  macchiar  voleffe. 

L'aggiunto  di  candido  è  in  quefto  luoce  ef- 
ficacifsiino  :  perche  ci  lignifica ,  che  ogni  mac- 
chia per  picciola  che  fia ,  è  atta  ad  infnfcare 
l 'honor  di  vna  donna.  Conciofia  cofa,che  il  eo- 
lorbiancotra  tutti  gli  altri  colori  è  faciiifsimo 
à  riceuer  macchie  fi  come  prona  Ariltotile  ne' 
Parm  naturali.  Simile  loco  fi  legge  in  T.  Liuio 
de'  Gallogreci  ;  Et  candor  corporum  rnagis  fan 
guine  atro  commaculabatur . 

Stan.  L  XV. 

Con  atto,  che  in  filentio  hà  voce,  eprieghi , 

Il  Petrarca, Son.cxxx. 
£ t  vn'atto ,  che  parla  con  filentio . 

Ciò  che  apprefero  forfè  da  quel, che  dice  Lu* 
canodì  Cleopatra,  lib.x. 
7^e  quicqaam  duras  textajjet  Cafaris  aures . 
Vuliusadefi  precibus,facufqueincefta  perorar, 

E  Dante,  Parad, iiij. 
J  mi  cacea  ;  ma'l  mio  dijìr  dipinto 
M'era  nelvifo  ,e'l  dimandar  con  elio 
T?iù  caldo  affai,  che  per  parlar  dijlinto . 

Equefta  è  quella  muta  eloquenza  de' getti, 
che  dice  il  Taflo  à  ftan.  lxxxv.  La  quale  da  Ci' 
cerone  ,  però  fi  addimanda  Eloquentia  corpo- 
ris  :  ma  da  Quintiliano  Vita  prationis ,  perche, 
gli  da  ipirito ,  &  anima . 

Stan.  LXIX, 

Hor'mi  farebbe  la  pietà  menpio, 

$  'an^i  il  fuo  dritto  io  non\  rendeffi  à  Dio  : 

Dante,  Parad.  v. 
Come  *Alcmeone ,  che  di  ciò  pregato 
Dal  pddre  fuo  la  propria  madre  jjenfe, 
Ter  non  perder  pietà  fife  fpietato . 

Ouidio,   fcelus  efi  pietas  in  coniuge  T ereo , 

Stan.  L  XX  VII. 

I^pn  tu  Signor ,  ne  tua  bontadeè  tale 
Ma  '/  mio  defiino  è  chi  mi  nega  aita . 
Crudo  defiino ,  &c. 

Armida  non  vuole  accufare  fe  fleffa ,  ne  Cok 
fredo.  Loqual  fu  precetto  di  Epitetto  fausfsi- 
moFilofofo.  Enchiridijcap.  jj.  A'-jratìi-Jjoo  y*p 

tpyov  tc  afaotf  \yKA\H\  etp  o7f  età to' <  Tpetarn  neiKeòs. 
àpyiÀvov  ircuStviosat  ,  tzJ  dura  .  Tltirax Sevptvov  Tf* 
piV «.Ma , pà* e<t,vT$.  Cioè, opera  di huomo igno 
rante  è  lo  accufare  altri  in  quello,  ch'egli  la  fa 
male.  Di  colui,  che  comincia  ad  imparare,  lo 
àccufar  fe  fteflb.  Di  chi  è  perfettamente  erudi- 
to, nè  altri,  nè  fefèeffo.  Chi  dunque? come  qui 
dice  Armida,  il  fuo  defiino  :  come  yn  Ckriftia-s 
no  direbbe ,  ne  anche  quello . 


Stan.  LXXVIL 
Crudel,  che  tal  beltà  turba,  e  cottfkmal 

Confirifcafi  dagli  ftudiofi  lettori  tutto  que- 
fto luoco  del  Taffo  con  quello,  che  Plutarco 
racconta  di  Cleopatra  nella  vita  di  M.Antonio» 
quando  egli  fi  voleua  partire  per  Soria,e.lafciar 
lei  in  Egitto, 

Stan.  LXXX. 
Et  affai  care  al  ciel  fon  quelle  fpoglie 
Ched'vcc/fo  Tiranno  altri  gli  appende. 

E  però  fu  vna  legge  in  Grecia  ,  che  fi  deffe 
premio  .1  gli  vecifori de* Tiranni ,  laquaie  tanto 
commi  da  Cicerone  in  fauor  di  Bruto,edi  Caf- 
fio  :  ma  non  1  approuò  miga  à  Dante  fi,che  noti 
voleffe  porre  quei  dui  vecifori  diCefarevnoi 
man  dritta  diGiuda,  e  Paltroà  finiftra.  Et  cer- 
to, fe  gl  'è  vero ,  che  ogni  principato  ancor  che 
reo  fia  da  Dio ,  ingiufta  cofa  è  vecidere  anco  i 
Tiranni.  &  in  ogni  cafo  è  meglio  lo  non  veci- 
derli.  Laoudediffe  Theognidcqnt-gli  le  cui 
fententie  non  meno  da  ChriftianLche  da  Etnici 
fono  fti.-n.Tte  diuine ,  &  fante. 
M«Te  riv*au£i  TÙpttwtv  ir'  ihriai  KipS'ut  e/vai  , 

M»7i  £Tftre  »  Ottav  o'pKtst  7vvv^'iy.ivoi  . 

Cioè,  Non  agiutare  veruno  Tiranno  con  ifpe 
ranza  di  guadagno  :  ne  lo  vccidere,infraponen 
doti  nelle  fagramenta de  gli  Dei. 

Stan.  LXXX  III. 
Ifceda  vaghe  lubra  aurea  catena 
Che  l'alme  à  fuo  voler  prende,  &affrén$. 

Allude  ì  quello,che  gli  antichi  finfero  di  Er<» 
cole,  cioè  che  dalla  fua  lingua  vfeiuano  molte 
catene  d'oro  attaccatte  à  gli  orecchi]  de'  po- 
poli barbari  ;  per  dimoftrare  ,  che  la  eloquenza 
rende  gli  huomini  de*  fieri  che  fono,  piaceuoli, 
Ql  humani.  V'allufe  etiandio  Giuba  Rèinvno 
epigramma  Greco.il  quale  recita  Atheneo,  di- 
cendo tra  le  altre  cofe: 
mimico  ero  io  di  Bacco  ;  e  me  non  prefe 
B  'altrui  la  fama  per  gl  'orecchi  d 'oro  : 

E  Plutarco,  il  quale  fcriue,  che  fi  fuol  dire, 
che  il  lupo  non  fi  può  tenere  per  li  orecchi  :  ma 
il  popolo  per  li  orecchi  fpetialmente  fi  deue  te- 
nere, dic'egli,  intendendo  delle  orationi,che  fi 
fanno  ad  elfo  da  gli  populari .  - 

Stan.  CX II. 

iAhi  crudo  Amor ,  eh  'egualmente  n  'ancide 
L 'ajfentio,  e'I  mei ,  che  tu  fra  noi  disenfi . 

Plauto  nella  Mottellaria  : 
T^anque  ecafiqr  Amor ,  &  melle,  & 'felle  efl  facun- 

diffimus . 

Cujlu  dat  dulceiamarum  adfatietatem  vfque  aggerit. 

15  Petrarca,  nel  Can.  Laffome, 
0  Poco  mei  molto  aloè  con  fele. 

Gio- 


NEL  CJNTO  F. 


Giouenale  >Sat.  vij. 

Ouotiens  animo  corrupta  fuperbo 
Vlus  aloes  ,  qmm  mellis  habtt . 

Gli  Greci  dicono,  tmxù-itu^v  ,  ciò  che  efpref- 
fe  il  Petrarca  dicendo,  Dolceamaro:  e  cori 
Saffo  poetefla  appellò  Amore.  Dante  difle  dol- 
ce aflentio.  E  più  leggiadraméte  de*  tutti  Ana- 
creonte  finfe  ,  che  le  faette  d 'Amore  le  fabrica 
Velcano ,  e  Venere  le  tempra  di  mele,  &  Amo- 
re vi rnefce  il  fiele: 

Stan.  Vlt. 

Qitalmerawglia  bor  fia  ,fe'l  fero  Achille 
D 'amor  fu  preda ,  &  Ercole,  e  Tbefeo  , 
S 'ancor  chi  per  Giesk  la  Jpada  cinge , 
L'empio  ne' Ucci fuoi  tal  '  bora  firinge, 

Par  che  imiti  quei  verfi  di  Propertio, 
ìnferi  or  multò  cumfim%  vel  Marte,  vel  armis , 
Mirum,  Ji  de  me  iure  triumpbat  dimori 

Il  Boccaccio.  E  che  fi  pt>trà  giuftamente  di- 
re à  me,  fe  io  amo,  poiché  ad  Ercole,  &  ad  Aia- 
ce huomini  robuftinonfi  difdifle? 

ANNOTATION  I 
NEL  QyiNTO  CANTO. 

Stan.  XIII. 

£7  gieuinetto  cor  s'appagate  gode 
Del  dolce  fuon  dellaverace  lode. 

Il  medefimo  dice  Omero  di  Telemaco  Odyf. 

lib.  Ìj\  Xeupi  $ì  <p»(JLH  O'iuajìtOf 

Cioè,  il  caro  figlio  di  Vlilfe  della  lode  datali  fi 
godeua ,  6c  allegraua  .  E  dice  il  Taflb ,  verace, 
perche  ne  à  gli  Dei  ne  à  g'i  huomini  grandi 
piacciono  lelor  falfe  lodi:  fi  come  difle  in  vn 
luoco  Platone.  Vedi  Senofonte  De  diftis,&  fa- 
cus  Socratis. 

Stan.  XIX. 

leco  gìoslra^&c. 

Perche  il  Ta(Tb  in  quefta  oratione  tacita ,  & 
interna  di  Gernando  haue  imitato  la  oratione, 
che  Ouidio  attribuifce  ad  Aiace  nel  giuditio, 
che  fù  fatto  da  Greci  dell'arme  d'Achille  tra 
lini, &  Vlitfe, credo, che  faròcofa  grata  à  chi 
quefte  Annotationi  fi  degnerà  di  leggerete 
breuemente  gli  verfi  diquefti  dui  gran  poeti  in 
quello  luoco  conferifca  .  Ouidio  dunque ,lib. 
xiij.Metam,  cofi  dice  in  perfona  d 'Aiace. 
Intendenfque  manus ,  *4g>mus,prò  Iupiter ,  intuii 
vinte  rates  caufam ,  &  mecum  confortar  Vliffcs . 

IlTifTo. 
7 eco  giefira  Bjn.Jdo  « 


Ouidio. 

TSljcc  memoranda  tamenvobts  mea  fatta  Telafgi 
Effe  reor  (vidi jiis  enim  )fuanarret  Vbffes 
Qua  fine  tefic  gerit,  quorum  nox  confila  fola  efi  . 
Il  TafTo . 

K{arri  co/lui,  cb  'a  te  vuol  far  fi  eguale 
Le  genti  ferve,  e  i  tributari  fuoi . 
Ouidio. 

Tramia  magna  peti  fateorifed  demi  s  honorem 
lAcmulus  ^Aiaci ,  non  e(i  tenuifl'e  fuperbum  • 
Sìtlicet  hoc  ingens  ,quicquid  jperattis  Vliffes. 
lpfe  tv.lit  pretium  iam  nunc  certaminis  buius 
Ójiodcum  viclus erit ,  mecum  ccrtaffe  feretur,  > 
Il  Taflb. 

Vinca  egli  ò  perda  homai ,  che  vincitore 

t  ù  infin  'allbor ,  cb  'emulo  tuo  diuenne  : 

Che  dirà  il  mondo  ,  e  ciòfiafommo  bonore9  1 

Qucjligià  con  Gernando  à  garavenue, 

Ouidio  doppo  molti  verfi. 
Quod  //  vera  Ikeet  mihi  dicere ,  qu&ritur  :ftis 
Huam  mib:,maior  bonor  con'mntlaq;  gloria  no/ira  efi 
vdtque  Max  armis ,  non  jIìacì  arma  parantur» 

Il  Taflb . 
Toteua  à  te  recar  gloria ,  e  jplendore 
Il  nobil  grado,  cìk  Dudon  pria  tenne  : 
Ma  già  non  meno  ejjb  da  te  n'attefe . 
Coftiiifcemò  fuo  pregio  ali  'bor  che'l  cbiefe, 

Stan.  XXV. 

Luoco  è  nel  Campo  affai  capace,  doue 
S'aduna fewprevn  belìdrapello  eletto: 
E  quiui  infume  in  torneamenti ,  e  in  lotte 
B^endon  le  membra  vigorofe ,  e  dotte . 

Quefto  era  vn  luoco  feparato  dentro  i  gli 
{leccati ,  fi  come  fi  foleua  vfare  da'  Romani  fe« 
condolateftimoniatiza  di  Polibio.  E  nota,  che 
il  Taflb  dice ,  Torneamenti ,  parlando  de'  tran- 
cefi  ,  de'  quali  è  quefta  voce,  e  quefto  eflercitio 
anticamente.  Percioche  Atheneo  nel  quarto  li* 
bro  racconta ,  che  gli  Francefi  antichi  vforono 
di  federe à  tauola  rotonda,  e  che  di  dietro  gli 
ftauano  attorniati  i  loro  feudieri  con  gli  feudi 
in  mano.  Ad  imitatione  de'quali  ( credo  io)  gli 
Romani  vforono  di  fimili  feudieri  nelii  giuochi 
loro  militari ,  che  Vegotio,&  altri  appellano 
Campidecurfio,ò  Decurfio  campeftris ,  con- 
ciofia  cofa ,  che  nel  campo  di  Roma  fi  foleflero 
da  gli  faldati  Pretoriani  quafi  ogni  mefe  cele-» 
brare.  Perche  à  coloro ,  che  iui  combatteuano» 
fi  portaua  inanti  da  vn  pedone  lo  feudo  in  ma- 
no; vfficio  che  Nerone,  e  Galba  fecero  tal  vol- 
ta. La  quale  vfanza  è  fino  à  tempi  noftri  per- 
uenuta ,  &  in  ogni  paefe  è  cemmunemente  ri- 
ceuutatra  Canalieri .  E  però  il  Taflb  nomina- 
ta vna  fpetie  di  eflercitio  gentile ,  e  caualere- 

B    2  feo, 
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(co,  ne  foggìtinge  vn  'altra  ,cheè  propria  del 
volgo  de  foìdari ,  cioè  la  lotta,  e  non  fenza  giù- 
die  io  nominò  quefta  fpecialmente  :  perche  fi 
confà  piò  di  tutte  l'altre  fperie  con  le  pugne  ,  e 
battaglie  vere,fi  come  lafciò  fcritto  Platone  ,  il 
quale  e(To  ancora  la  commenda  vnicamente, 
come quiui  il  noftro  Poeta.  Io  trouo  in  Sofipa» 
tro Grammatico,  che  gli  foldati  Romani  anti- 
camente fi  eiTercitauano  al  palo?onde  quei  luo» 
co  fù  poi  detto  »  Palaria . 

Stan.  XXVI. 
B  quaft  acuto  fìrale  in  lui  r  molta 
La  lingua  del  venen  d' duerno  infufa , 

La  medefima  fimilitudme  à  punto  vfa  Pia* 
<daro,Nem.  Od.  vij.oue  dice, 

fui  ripi/tt  irp9&*.( ,  a*arr  <fs 
it  'xa.KKQ'mtfic»  ipso*. 
£b*v  y\so  arar  . 

Segue  poi  nella  medefima  ftaza,  di  Rinaldo, 
Ma  grida,  Menti, 

Laqual  parola  negli  antichi  tempi  non  era 
cosi  ingiuriofa ,  come  è  oggi  dì .  E  penfo  ,  che 
riabbia  hauuto  origine  da  Caualieri ,  a  quali 
per  la  lor'vnica  profefsion  di  honoreparche 
meno  fi  conuenifTe  il  mentire .  Onde  fi  legge 
nelle  Nouelle  Antiche  verità  di  caualleria,  co* 
me  fe  fufTe  vna  fpetie  feparata  dalla  verità  com 
rrune.  Eie  parole  fon  quelle:  Io  fi  tenea  mio 
camino  à  guifa  d'errante  caualiere:  trouai  que- 
fti  èrgenti, eque'  mi  domandaro  per  la  verità 
dicaualeria,che  io  dicefsi  qualfuffe  miglior 
caualiere.  Nouella  lxiij. 

Stan.  XXXV. 
Elacaufa  delBjo  dipinft  honefta, 

Dipinfe, propriamente  detto.  Perche  gli  Rhe 
tori  Greci  addimandano  caufa  Achromon  , 
cioè  Incolorata  ò  fenza  colore,  quella ,  la  qua-, 
le  apertamente  è  brutta,  &  ingiufla  sì ,  che  ve- 
runo colore  quafi  fi  troua  per  dipingerla  buo- 
na, &  honefta. 

Stan.  XXXVI, 
Vario  è  l 'ifleflct  error  ne'  gradi  rari , 
E  fol  l 'egualità,  giufla  è  co'  pari . 

Doue  fono  le  fpetie  di  egualità  nella  conuer* 
fjt  on  ciuile  ,  che  vuol  dire  ne  la  città  ,1'una 
che ,  agguaglia  tutti  fecondo  il  numero  di  lo* 
ro  ;  onde  fi  nomina  Egualità  Arithmetica,  l'ai, 
tra  s'è,  che  gli  aggualia  non  fecondo  il  nume- 
resina  fecondo  il  valore  di  ciascheduno  i  e  però 
fi  d'ee,  Geometrica,  Due etiandiofonole  fpe- 
tu  di  giuftitia,  l'vna  delle  quali  fi  dimanda, 
Permutatiua ,  la  quale  nel  comprare ,  e  vende- 
re, &  in  fimili  contratti  ciuili  confitte  :  l'altra 
fi  chiama  Diftributiua ,  e  confitte  nello  difpetv* 


fare  gli  premij ,  ciò  fono  gli  honori ,  &  ì  magi- 
giftrati.e  lepene,Horaèdafapere,che  la  egua- 
lità Arithmetica  Solamente  è  approuata  per 
giufta  nella  giultitia  Permutatiua  .•  E  la  Geo» 
metrica  nella  Diltnbutma .  E  di  qui  compren* 
dano  i  difcreti  ingegni ,  perche  dica  Tancredi 
che  fol  la  egualità  è  giufta  co'pari.  Che  io  non 
hò  animo  quiui  di  compilare  gli  ferini  di  Ari* 
ttotile  >  Q  di  altro  fenttore . 

Stan,  XXXVIII. 
Se  con  tal  legge  è  dato  io  più  no  'l  ebero . 

Vfa  il  Tallo  in  quettofuo  poema  delle  voci 
ftr3tiiere,fi come  n'vforono Omero, e  Virgilio 
ne'  loro  poemi,  &  è  flato  approuato  da  Anno- 
tile, chiamando  tali  parole  ^#tt*j ,  cioè  lin- 
gue, ouero  vocaboli  peregrini  .  quaie  è  lipre. 
Sente  Chero,  che  fi  può  dire  in  quefto  fignifu 
cato,  cioè  di  curare,  ò  di  volerejforeftiera ,  e  fi 
è  leggiermente  mutata  dal  verbo  latino, Cu- 
ro, che  gli  Romani  pronuntiauano ,  e  fcriaeua- 
no  C  OE  R  O  ;  fi  come  fpefl'e  volte  occorre  di 
leggere  nelle  antiche  Scritture.  Ma  loChero 
de'  Prouenzali ,  e  poi  de'Tofcani  vien  dal  latN 
no>  quadro,  che  noi  vulgarmente  diciamo  Cer- 
care: lo  qual  verbo  hanno  fcritto  alcuni, che 
fi  croua  ne/  libri  4  penna  di  Propertio ,  ni  quel 
verfo. 

Ter/bntes  erro,  c'ir  coque fonantia  riuis 
Stagna    Prima  fi  leggeua,  Circaque. 

Di  che  fiala  fede  appo  d'efsi,  6c  il  giuditù» 
appogh  giuditiofi  lettosi, 

Stan.  XLIII. 

Venga  egli ,  e  mande ,  io  terrò  fermo  il  piede  ; 
Giudici  fian  tra  noi  la  forte,  e  l 'armi. 

Quefto  etiandjo  trasferì  nel  fuo  Rinaldo 
dall'Achille  di  Omero,  ilquale  venutoli  à  pa- 
role ingiuriofe  con  Agamenone  Re, ai  fin  gli 
dice, 

$.1  F&yt  ,  ita  >y»W<  j£  oUt . 

Ai4*t»<  «T^AxeAcwroV  *f«nV«  tipi  ìovpt. 

Cioè ,  Horsu  ra  di  ciò  la  fpcnenza,  accioché 
quefti  ancora  ti  cognofeano ,  quando  il  tuo  ne- 
rofangue  ti  Scorrerà  per  lamia  hafta .  Ma  Ri- 
naldo più  modeftamente  dice  (&in  aflTentiadi 
Goffredo )  che  la  forte,  e  l'arme  faranno  tra 
di  loro  giudici.  In  che  modo  dice  Enea  dife, 
e  di  Turno. 

Vìxtti  cui  vitam  Deus ,  autfua  dextra  dedtffet . 

Quello  che  fegue  poi  nel  minacciofo  parlare 
di  Rinaldo. 

Vera  tragedia  vuol ,  che  s 'apprefenti 
Ter  lor  diporto  à  le  nemiche  genti . 

E  imitato  da  quello,che  nel  medefimo  'uoco 
di  Omero  fi  dice  da  Nettore,il  quale  s'infrapo» 

n« 


NEL  CANTO  V, 


ne  di  mezao  pei?  pacificare  Agamenonea  & 
Achille.  11  luoco è  lib.  j  lliad . 

Stan.  XLVI. 
Che  qual  \màa  del  mar  fe'n  vieas,  e  parte . 
yiene  :  onde  fi  dieta  da  gti  antichi  Romani , 

Venilia.  Varie:  onde  fi  dimandami  Salaci*-, 
perche  adfaluin  re  di  tricoma  nel  mare,  varrà, 

Stan.  L. 
Cb'affaìpìù  chiaro  il  tuo  valore  ejtremc* 
"^apparirà  ,  mentre  ftarai lontano  . 

Da  giiettì  dui  verfrapparifee,  che  il  TafFo  in 
fare,  che  Rinaldo  s'allontanale  dal  campo  de 
Chrittiani  feguì  il  confeglio,  cbefpinfe  Omero 
à  fare,  che  Achiile  per  ifdegnos 'atteneft'e  di 
combattere  contra  gli  nemici ,  e  di  difendere  i 
fuoi Greci  .-cioè,  accioche  conofeefìero  tutti> 
che  lo  vincere  con  fìtteli  a  in  lui.  Onde  il  mede- 
fimo,  che  dice  quitti  il  Taflb  del  Aio  RinaIdo> 
ferine  TirioMafsimo  di  Achil'e.  con  quelle  pa- 
role :  Oò  yàp  TctptVTO?  J<$&\cì'£K  viripyjt  ,  irrovTtt 

TQvitv iSkAyiì&Sa*  àvàyK»  Sermone  quinto.!]  per- 
ciò Anttot.  volendo  diFfinire  qual  fia  parte  fti- 
ftaneiale  del  poema,  ò  deità  fano!a,  dice  quella 
non. efler  parte  te  quale  rimettane, e  lontana, 
non  facci  qualche  cofa  manifefta,  cioè  non  mo- 
lari chiaro  qualche  difetto  ette^e  lulla  Panota. 
Lo  qual  modo  di  diffinire  vsò  auanti  lui  Plato- 
ne , fcriuendo  nell'Epinomidcche per inuetti- 
gare,  che  cofa  fia  Sapientia,  lì  deue  prima  cer- 
care qual  /ìa  quella  feientia,  la  quale  fcMd 
lontana  daH'hiiomo  lo  renda  feempto ,  e  b^uto. 

Stan.  III. 

Scorrer  V 'Fritto  ,  e  penetrar  fin  dout 
Fuor  d'incognito  fonte  il  T^ilo  rnoue. 

Qiiefto  generofo  penfiero  fù  q-uafi  di  tutti  i 
più  grandi ,  e  generofi  huomini ,  che  al  mondo 
vk\ett*ero,e  molti  di  loro etiandio  con  grandi 
fptfe,e  pericoli  lo  tentarono  di  eseguire  :di 
che  ragiona  molto  lungamente  Lucano,  lib.  x. 
De  Bello  Ciuili.  Al  eguale  fi  deue  aggiungere 
quello,  che  da  altri  fi  racconta  di  Aleflandro 
Magno,  cioè  che  eSTendo quegli  daGioue  Am- 
inone per  figliuolo  falutato,egli  niuna  cofa  del- 
le importantissime,  che  hauea,  gli  addiman- 
dò<  ma  folamente  in  qualluoco  fuffe  la  foate,& 
il  principio  del  Nilo  . 

Stan.  LV. 

Serbando  fmpreal  giudicare  inumo 
Da  le  Tiranne  pacioni  il  cuore. 

Dottamente  chiama  le  pafsioni  tiranne  par-» 
landò  de  giudici],  perche  vuol  dire  ingiurtitia. 
Pilone  lib.  vjij.  Utpì  Ne^  TZcy  yèproÙ^M^ 


fttaì*  h  ^.'JK»  7Vpcim£lL    \&77i  71  C>.3.71T>1  i  *ct'   ScfV  f.H. 

sui/tw  àS'KÌuv  npajay  itsuo .  Cioè  ,  La  Tirannia* 
ch'è  rieU  'anima,  de  H  'irà ideiti  more,  de!  pia- 
cere, del  dolore,  ciéìl 'intridi a  ,  e  delle  cupidi- 
gie,© che  la  n  accia,  è  che  la  non  neccia, in 
ogni  modo  la  chiamo  Ingiuftitia. 

Stan.  h  X 1 1. 
Cbs  qual  futura  a^el ,  che  non  fi  cali 
Due  il  ci&dmcftxando  altri  l 'ìnuita  , 
Tal  ei  f.itio  del  monda. 

Simile  à  quello  di  Seneca ,  Uh.  fi  ug-ufa  ri  De 
Ereuitatc  vita?:  Omnia  vota  ad  fatieratem  prark 
cepta  funt  :  de  estero  foro  fortuna,  vt  voler, or- 
dinct,  vita  iam  in  trito  ett.  Hnic  adijci  poteft, 
detraili  nibil ,  &  adijci  tic ,  quemadmodum  fa- 
tti?o  iam ,  &  pieno  altquid  cibi  adijcitur.  Segue 
nel-  medefimoiuoco— -i  piacer  frali  Spregi,  e 
fen  pioggia  al  ciel  per  vìa  romita   Nel  che  jmitQ 
forfè  Oratio.lib  iij.  Ode  ij.  ouc  dice. 
yirms  recludzns  imr.ìSritisntoti 
Ceeium ,  negete,  tentai  iter  v  ia . 
Catufqus  y-nlgaics  ,  &  vdam. 
Spernit  himam  fwgkr.te  penna. 

Szm.  LXV. 
Che  fi  conte  da  l  V«  l 'altro  vtmno 
Guardar  ne  fai.  tal  Vun  da  l'altro  amore  . 

Che  dui  veneni  accompagnati  non  noccia* 
no,  anzi  che  giouino,  e  fiato  fcrirto  da  Plinio, 
&  Aufonio  poeta  coiìtra  ad  vn'adaltcra,  la  qua- 
le per  tarpiti  rotto  morire  i!  mogelofo  marÌEo, 
gli  baiiea  dati  dui  veneni  infieme  à  benere.Che 
l'uno  amore  poi  riguardi  dai!  'altro ,  è  cofa 
creduta  vulgarmente.  Ma  Ouidiofi  lamenta  di 
Grecino,  che  gli  l 'hauea  a  (fermato,  per  vero  di- 
cendo, Eleg.  x.  lib.  ij. 
Ter  te  ego  deepior ,  per  te  deprenfus  inermis 
Ecce  duas  vno  tempore  folus  amo. 

Ma  forfè  che  n'amaua  egli  ancora  folamente 
vna,e  s*infingeua  d'amarne  vn'altra,  per  senere 
in  geiofia  la  veramente  amata  :  feguendo  i  pre- 
cetti fuoi,  e  quei  di  Propemo3  il  quale  feriue. 
v4jpice  vti-caio  modo  Sol ,  modo  Luna  minifirat  : 

Sic  etiamnoùis  vna  piteli  a  par  um  ejì. 
uilpcra  me  cupidis  teneat  ^foncatfjKC  hcértis  : 

altera  Jì  quando  efl ,  non  final  cfì'c  lenem . 

Niensedimeno  Alceo  poeta  Greco,  dice,  che 
come  il  porco  vna  giands  tiene  in  bocca,  e  l'al- 
tra difidera  di  pigliare,  co/7  etto  vna  po'zeU 
la  teneua,  e  l'altra  cercaua  di  prendere.  Ma 
quetto molto  più  leggiadramente  fuona  nella 
Aia  lingua  . 

Avi  7tt»  jSaiAiivay  7av  pjiV  s%h.  ■  ras/  SSpciT&l  AtìSw  v  : 
KsLya  Te  cu  Sa.  kakUu  7av  t*V  a*'  spellai  AetScìV  « 

li    3  Onde 


ANNOTAT  IONI 


Onde  apparifce,che  gli  fenfi  per  effere  i  me. 
definii, non  però  egualmente  vaghi  fono  in  cut* 
tele  lingue. 

Stan.  LXX. 

£  fui  lor  fianco  adopra  il  rio  timore 
Di  geiofia  per  fer\a  ,  e  per  tormento  : 
Sapendo  ken,ch  'al  fin  s  'inuecchia  amore 
Sen^i  fieli  'arti,  e  diuicn  p'gro ,  e  lento  : 

Ouid.lib.  iij.  De  Arre  amandi . 
Toftmodo  riualtm  ,partitàque  j cederà  lecli 
Sentiat  has  artes  tolie  :  fenefeet  amor . 

A  gli  quali  verfi  hebbe  fenza  dubio,  riguardo 
il  noltro  Poeta, 

Stan.  LXXI II. 

£t  in  picchi' orna  pofli,  efcolfiforo. 

Non  sò  per  qual  cagione  il  Tallo  metta  l 'or» 
ria  in  vece  dell  'elmo .  Perche  fu  Tempre  coftu-* 
me,  che  l'orna  fi  vfaflfe  ne'gmditij  ciuili  dentro 
alle  città , e  l'elmo  ne'militari  dentro  ì  (lecca- 
tilo qual  cofiVime  perpetuamene  gli  poeti  etian 
diooiferuarono  Se  non  lo  fece  forfè  con  que- 
fto  configlio  :  Perche ,  fi  come  in  Ronaà  que- 
gli, che  haueano  vinto  fenza  contefa,  ò  fupera-. 
ti  nemici  vili,  quali  fono  i  ferui ,  e  fi  ni! i  altri, 
fi  concedeua  lo  trionfare  :  ma  non  già  il  lauro, 
ma  il  muto,  che  è  albero  dedicato  à  Venere, 
volendoli  per  quello  lignificare  ,  che  molle,  e 
facile  imprefe  haueano  fatta  ;  cofi  Goffredo  in 
queft 'imprefa  amorofa,e  Venerea  de"  Caua-< 
lieriiftimò  douerfi  adoperare  non  l'elmo  mi- 
litare ;  ma  l 'vrna  ciuile.  Certo ,  che  egli  il  Taf- 
fo  non  fi  feordò  dell  'vfanza  militare  nel  Can. 
tofettimo,oue  fa  che  Goffredo  fortifea  dall  'el- 
mo fuo  ,  chi  debba  con  Argante  à  duello 
combattere ,  opra  veramente  caualerefca,  & 
faticofa  ,  anzi  afpra. 

Stan.  lxxiii. 

Vincilao  ,che  fi  grane,  e  faggio  mante 
Canuto  hor  pary  aleggia  ,e  vecchio  Amante. 

Qua  fi  che  hora  non  fia  più  faggio.  Perche 
«lifle  Publio  Siro  ne' Tuoi  Mimi. 
iAmare,&  Sapere  vix  Peo  conceditur. 
Ornare  iuneni  frutlusefl  ycrimen  feni . 

Ma  Anacreonte  non  gli  appretterebbe  que- 
lla feconda  fenrenza ,  cioè ,  che  Io  amore  in  vn 
vecchio  fia  delitto,  ò vergogna .  Perche4egli 
dice 

TOV  70  folio, 
flS  Ti»  ytpaVTt  ^«MoV 

0"aii>  'skha.i  Tei  (joiprif , 

A  gii  quali  verfi  par  che  dirittamente  vo'eflfè 
contradireilmedefimoSiro  con  quello  fuo. 


lAnus  quum  ludit ,  moni  deliàas  fxcit . 

Stan.  LXVI. 
D'ira,  di  geiofia,  d'inuidia  ardenti. 

Come  ardenti  di  geiofia, la  quale  non  è  fred- 
da, ma  è  lo  fteflo giaccio  ,  fi  come  egli  fteflb  di- 
ce nel  Cinto  duodecimo?  Scioglie  que  to  c4u- 
bio  (Te  dubio  fi  deuedirej  eglimedefimo  nel- 
la deferittione  della  geiofia  ,  che  fi  legge  tra  lè 
fue  Rime ,  oue  dice  che  ia  geiofia  con  le  penne 
alate  volando  fi  fcalda  . 

Stan.  LXXIX. 

Ma  come  vfcì  la  notte ,  e  fotto  l'ali 
Menò  d  ftlentio,  e  i  Vieni  fogni  erranti. 

Sente  quella  fentenza  de'Pittagorei,  che  tue 
ta  l'aria  ruffe  piena  de' fogni  erranti ,  fi  come 
fcrifTe  l.imblico,  ouero  di  anime ,  e  dimon;i  che 
mandafferofegni,e  fogni  àgfi  rinomini  :  fi  co- 
me recita  Diogene  Liertio  nella  vita  di  elfo 
Pittagora.  E  forTe  che  il  Taffò  hebbe  riguardo 
ad  Euripide ,  da!  quale  la  Cerr  i  è  chiamata  ^* 
(ì»thi>  o  yti'pav ,  cioè  Madre  degli  fu? 
gni  vo  aati  co  ì  le  penne  nere.Percioche  la  noc- 
te,  laqiule  clic  'egli  menare  fqttol  'ali  i  lieui  fo* 
gni,è  figliuola  ancor  eifa della  terra  . 

ANNOTATION  I 

NEL  SESTO  CANTO, 

Stan.  II. 

MA  non  veggio  à  qual  vfo,equei  ladroni 
Scorrono  i  campi,  ei  borghi  a  lor  talento ,&c, 
Quefta  oratione  di  Argante  al  Re  Aiadm o  è 
da  conferirli  con  la  dona  di  quei  faldati  Ro« 
mani  appo  Limo ,  i  quali  non  altrimente  ram- 
pognauano  Fabio  Mafsimo ,  dal  quale  erano 
fempre  eirati  fu  per  le  cime  de'  monti  altifsimi: 
mentre  Annibale  feorreua  à  fuo  talento  le  pia- 
nure;, e  le  ville  loro  auanci  i  lor'  occhi. 

Stan.  XIII. 

Vengane  à  te  quafi  celefie  mejfo 
Liberator  del  popolo  pagano  . 

Modo  di  parlare  vfato  da  poeti,  &  altri  ferie 
tori  per  lignificarci  vno  agiutogrande ,  &  ina- 
fpetrato.  Del  che  Lattantio  cofi  fcriue  lntt.  hb.. 
j.  Minutiuis  Felix  in  eo  lib  qui  O&auius  infcri- 
bitur,  ficargumentatus  elt,Saturnum  cum  fu- 
gatus  elfet ,  i  filio,  in  Italiamque  venifìet,  Cceli 
filium  dicìum,  quod  folcamus  eos,  quorum  vir- 
tutem  miremur,aut  qui  repentino  aduenerir, 
deccelo  cecidiffe  dicere:  Terra  autem  ,quod 
ignotis  parencibus  nocos  Terra:  filios  turni* 
nemus.  .  .  -  -i 

Stan. 


NEL  CANTO  PI. 


Stari.  XVI. 

Sìa  di  vulvare  ft<rpe,ò  di  gemile. 

Dice  cofì,per  mofirare  di  voler  rimettere 
delia  ragion  Aia,  inquanto  che  vuol  combattere 
ttiandio  con  vno  inferior  i  lui  ,  &  con  vn  ple- 
beo, &  ignobile  .  Perche  oggi  fi  fuole  quafi  per 
ferma; regola  offeruare,  che  gentilhuomo  con 
gentilhuomo  à  duello  combatta,  &  vn  nó  sò  chi 
appretto  Ariftotiie  nella  Rhettorica  dice,  che 
non  è  giulto ,  che  vn  pio  debba  venire  à  tenzo- 
necon  vn'empìo,  e  federato.  Màio  sò  che  an- 
ticamente altro  fiofleruaua. 

Dia  fevuol  la  franchigia ,  e  feruti  il  vinto 
»Al  vincitor ,  come  di  guerra  e  Siile 

Stile  antichifsimo,  e  nato  dalla  fteffa  ragione 
delle  genti.  Laonde  Theocrito introduce  Amy> 
'troRèdi  Birhima  cofi  patteggiare  con  Polluce 
•del  premio  del  duello  loro.  AtotKoù'pots  : 
•%ls  fxb  eyv  ,  avi"'  l[iSt  xeKKuaicit  ,emi  KpetTHfjjt . 

Cioè,  io  tuo,  e  tu  mio,  ti  chiamerai,  fe  ti  vin- 
co. Difsi  patteggiare  Perche  può  conuenire  tra 
"gH(Ìùellanti  qual  fia  lo  premio:  ma  fe  niente 
cenniene,  s'intende  che  lo  vinto  fia  fc'aiauo  del 
-vincitore,  ma  lo  più  delle  volte  auuiene ,  che  fi 
patte  ggi  :  ciò  che  dimandò  Sillio  ftalico,  con- 
ceptas  pcenasjin  quei  verfi  lib.ij. 
lam  medio  feram  bella  pof cernia  pacem 
T>ùBorifi{ut  fintiti  conceptas  fodere  pcetias. 
*  Perche  ctiandio  nella'guerra  è  lecito  de  pat- 
teggiare di  quello ,  che  il  vinto  debbia  predare 
;àl  vincitore  fuo. Laonde  Giulio  Cefare  à  Domi- 
tio  Senatore  fuo  prigione,  lafciandolo  in  fui 
libertà  fevoleffe  reltare  con  etto  lui,ò  neon, 
'giungerli  con  Pompeo,  gli  dice  quelle  parole 
nel  fecondo  libro  di.  Lucano. 

rei  ji  lihet ,  arma  retcnta 
Et  nibilhac  venia,  fi  viccris  ipfe,pacifcor  : 
'"    Si  che  nella  guerra  etiandio  non  fémpre  fi 
combàtte  della  libertà ,  e  de'beni  tutti  :  poten- 
doli per  altro  premio  conuenutocra'  guerreg- 
gianti  combattere. 

Stari.  XX IV. 

Ter  gran  cor ,  per  gran  corpo,  e  per  gran  poffe 
Superbo.  Non  è  cofa  nuoua,  che  vn  barbaro  per 
gran  corpo  che  babbi ,  fia  fuperbo.  Perche  s>li 
antichi  Francelì  non  per  altra  cagione  firidc- 
uano,e  burlauano  de  gli  foldati  Roma:ii,&  Ita- 
liani, che  per  la  lorobreue  ftaturai  fi  come  rac- 
conta Giulio  Cefare,  rie*  Commentari  de  Bello 
Gali.  Oggi  non  è  così. 

San.  XXXII. 
*H}  gli  rtfpmdc  Ocboiiyfra  noi  non  s'vfa 
Così  toflo  depor l'arme, e  l'ardire  . 


Nota,  che  il  Tallo  inai  fa  chrvn  Gfrfiftiìno, 
per  vinto  che  fi  fia  ,  fi  arrenda  ,  ò  fuppli^hi  ad 
vn  pagano.  Ciò  che  fece  ad  imiratione  di  On.e- 
ro  :  del  cui  configlio  parlando  Plutarco  fcriue, 
chegl'ècofadc  barbari  lo  efler  fupplicheuote 
nello  combattere  ,  ò  airoolgerfi  à  piedi  del  ni- 
ìnico  :ma  de  Greci  è  lo  vincere  combattendo, 
ò  morire.  Il  che  così  eipreife  ii  noftro. 
tAltridcl  mio  cader  f  irà  lafcuf::: 
y no  farne  io  la  vendete  ,  ò  qui  morire  . 

Ma  quello  non  offeruò  già  Virgilio  :  perche 
vgual niente  s'fraueUpropafto  d  'ingrandire  la 
gente  Troiana,  e  Latina,  dalle  -quali  douea 
vfeire,  come  dice  Dante,  il  gentil  lem  e  de  Ro- 
mani , 

Stati;  XXVI. 

.* 

T^ell  'ira  Argante  ìnfellorìf ce ,  e  fradx 
Soura  il  petto  del  vinto  al  depider  face . 

Atto  veramente  vèrgognofo  >  e  barbaro:  per- 
che douea,  ò  vcciderlo ,  ò  farlo  prigione  lenza 
fimi!  'oltraggi ,  onde  Theocrito  lodò  Polluce 
in  quello,  che  per  effer  vincitore  non  fece  veru- 
na cofa  indegna  ad  Amyco  vinto:  benché  lo  po- 
tette fare  con  ragione.  Laqua!  ragione  troppo 
inhumanamcnre  vfurpò  Achilie  nel  corpo  di 
Ettore,  &  AlefiTan'dro  Macedone  ad  imitationè 
di  Achille-fuo  progenitore  nel  corpo  di  L»cti& 
Re,  fecondo  il  teiìimoniodi  Curtio.  Appo  Gre- 
ci era  legge  efpreifa ,  che  nelle  tenzoni,  che  fi 
faceuanoà  Pifa,  parimente  fu  Ile  vecifo  quegli, 
che  fi  arrendeua ,  e  quegli  che  lenza  arrendei  - 
fi  era  vinto ,  fi  come  recita  Plutarco  nelle  Con- 
uiuali  quettioni . 
E  co  fi ,  grida ,  ogni  fkperbo  vada  .  ' 

Tale  è  quel  detto  di  Omero  pronunciato  da 
Minerua  contra  Egitto.  Odyfs.  hb.  ). 

■fllJvoKuTt  Y^J  HfàOl  ITI/  TOIXV.  et  ft£òli 

"Mcofì  perd  vgitiun  jimilèx  quéfti. 

Loqual  detto  Greco  tu  poi  da  Scipione  Afri 
cano  torto  incontro  à  Tiberio  Greco ,  eflenc'io- 
gli  nuntiàto  com'era  flato  vccvfùvper  laqual 
cofa  non  vi  mancò  niente  ,  che  non  lì  pei  delie 
tutta  'a  gratia  del  popolo.  Simile  eriadio  è  quel 
detto  dei  Petrarca ,  Son.  xxij.  ciojivad.: 
Chiunque  amor  legì timo  j compagna  . 

E  non  è  altro,  che  vn  vltimo  inflitto  ozi  vin- 
citore fopra  il  vinto  :  fi  come  quella  voce  de  gli 
Gladiatori ,  in  Roma ,  Hoc  habet . 

Stan.  XXXVII I. 

Hov  qui  Mi  fa  rinforza  in  me  la  voce , 

E  furor  pari  à  quel  furor  ni  ^infètta  . 

Si  che  non  fan  dell'opre  indcgr.i  i  carmi , 

Et  ejj>rima  il mio  canto  il  fito-h  dell'armi.  . 

B    4  Sente 
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Sente  vn  precetto  di  Aristotile ,  che  il  poeta 

vo'fndo  efprimcre  vn'huomo  infuriato, come 
Achille ,  deue  in  efpriniendolo  quafi  infuriare 
feAeffo  co' gli  atti ,  eco'l  volto; e  cofi  recarli 
auanti  à  gli  occhi  la  imagine  d'vn'huomo  adi- 
rato. E  però ,  die  'egli ,  che  la  poefia  è  da  huo-. 
no  ingegniofo ,  ò  pazzo.  Tale  è  quella inuoca- 
tiene  di  Danre,Infer.xxxij. 
Ma  quelle  donne  aiutino  il  mioverfo 
Ch'aiuuf  vdmpbion  à  chiuder  Thcbe, 
Si  che  dal  fatto  ii  dir  non  fia  diuerfo. 

Et  ambidui  fentono  quel  fentimento  Logi- 
co, che  le  parole  fono  fìmboli  delle  cofe,  cioè 
hanno  vna  naturai  conuenientia  con  le  cofe  ,  le 
quali  clprimono  ,  Ma  non  ogniuno  la  conofee, 
&è  tale, che  non  fenza  cagione  s'inuoca  per 
coaofcerla  l 'aiuto  delle  Mufe  , 

Stan,  XL  VI. 
Jìor  v  'oppon  le  difcfey&  hor  lontana 
Se'nvà  co'  giri ,  e  co'  maeftri  paffi . 

Dice  maeftri  pafsi ,  come  hauea  detto  nel 
Canto  quinto  ,  Delira  maeftra:  e  come  dice 
Ome ro,doc~H  piedi,  lliad.  lib.  xviij. 

Il  che  mi  è  paruto  di  notare  ,  perche  hò  ia- 
tefo  che  v'è ,  chi  habbi  rimetto  in  vece  di  mae- 
ftri ,  veloci.  Ma  quello  non  importa, 

Stan.  L. 

J  pacifici  fccttriofar  cofìoro 
fra  le  fyade  interpar  de'  combattenti 
Con  quella  fteurtà,  che  porgea  loro 
L'AntichiJfimaJègge  delle  genti . 

Onfcrifc3fì  quello  luoco  dell 'vffitio  de  g'i 
Araldi  con  i  verfi  di  Omero  lib.vij.  lliad.  iqua- 
li  hà  voluto  ilTaflbquiuj  imitare ,  aggiungen- 
dola però  del  fuo  fapere  in  vece  di  qnella  ien- 
teriza  d 'Oirero 
jCyaSÒv  n^'ri/KTj  irfota àa,i . 
cioè  gl'è  bene  di  vbbidirealla  notte.quel  verfo, 
Ma  ne  la  notte  ogni  animale  hà  pace. 

Per  lo  quale  ci  vuol  lignificarcene  tal  ragio- 
ne di  ripofare  la  notre  ,  è  ragione  non  folo  com- 
munc  alle  genti ,  cioè  à  gli  huomini,ma  etian- 
ciio  à  gli  a'tri  animali  :  Laonde  Orfeo  chiamò 
la  notte  aVj/J*  perla  quiete, &  il  ripofo,  fi  co- 
me fcriffe  Epigene  nel  libro  della  poefia  di 
lui ,  e  quello  è  quello  primieroiufgentium,  che 
è  ilmedefimo  col  ius  naturale,  fi  come  ferme- 
rò i  I  fggifii.  Del  quale  cofi  parla  à  quello 
propofito  Cicerone  in  lode  di  Cefare,pro  C. 
Rabirio.his  ipfis diebus  ('intendi  lo'nuerno) 
hoilem  perfequi  tum  cum  etiam  fera?  latibulis 
fe  tegant ,  atque  omnia  bella  iure  gencium  con. 


quiefeant.  Et  il  Petrarca, Seftina.J. 

ji  qualunque  animale  alberga  in  terra. 
Se  non  fe  alquanti  c  'hanno  in  odio  il  fole 
Tempo  datrauagliar  inquanto  è  il  giorno1. 

Et  quel  che  fegue.  Oue  fi  vede  raperta>e  pcjf 
dir  così ,  leale  imiratione  del  Tallo, 

Stan,  LI. 
E  generofo  cor  non  molto  cura 
Notturno  pregio ,  che  safconde,e  tace. 

Oratio,od  ix.  lib.  iiij.  ne  rende  la  ragione . 

Taulùm  fcpultx.  dijtat  inerti» 
Calata  virtus . 

Stan.  LUTI. 
E  fe'l  furore  à  la  virtù  preualc 
0  fe  cede  l'audacia  air  ardimento . 

Non  è  dubbio,  che  quiui  il  furore,e  l'audaci» 
fi  opponghino  alla  virtù,  &  all'ardimento  co-, 
me  dui  eccefsi  della  virtù, che  confitte  nella 
mediocrità  ;  ciò  che  vuol  dire ,  come  dui  vitij. 
Perche  il  furore  nafee  dal  fouerchio  della  for- 
tezza, e  l'audacia  dal  fouerchto  dell  'ardimen- 
to. Si  che  non  approuoil  configlio  di  quelli, 
che  rifiutato  quel  detto  di  Virgilio ,  jLudentts 
fortuna iuuat ,  llampano  nelle  medaglie  loro  ar- 
ciducali quel  d'Onidio,  Ji udaces  fortuna  tuuat, 
ma  il  configlio  del  Tafio nella  prima  Apologia 
lodo  infinitamente ,  il  quale  per  difendere  l'a- 
mico fuo  ,  non  fi  curò  di  contradire  tacitamen- 
te à  quello ,  che  hauea  detto  in  quello  luoco ,  e 
che  forfè  fentiua,  fecondo  la  difputa  del  Lache- 
te  di  Platone, e  le  fentenze d'a!tri  filofofi,e  poe- 
ti, le  quali  non  fa  di  mellieri  in  quello  luoco  dì 
recitare,  Enonrileua,  che  Virgilio  dicerie 
dacem  ad  Turnum.  perche  ogniun  sà  di  quali  co- 
ftumi  fia  finto  Turno  da  Virgilio:  ciò  fono  fie- 
ri ,  &  irragioneuoli  per  il  più.  Laonde  gli  con- 
uiene  il  titolo  di  audace,  loquale  efleré  biafì- 
meuole,  ce  l 'infegna  M.  Tullio ,  oue  dice  in  vi- 
tuperio di  Antonio  :  Cupitenim  fe  audaccm  di- 
ci. Philippicarum  Secunda. 

Stan.  LlX. 
Che  nudrfee  nel  fen  l'occulto  foco 
Di  memoria  "via  più,  che  di  j^cran^a. 

Jl  Petrarca.  Canz.  Ne  la  llagion*;         , . . . 
Sol  memoria  m  'auan\a 
E  pefeo  il  gran  d/jìrjol  di  quefl  'vna . 

Edi  fopra  hauea  detto. 
Di  memoria,  e  di  fpeme  il  corpafeendo. 

Ciò  che  dottamente  efplica  il  Boccaccio  con 
quelle  paro!e,Filoc.lib,v.  Quello  amore  niun'al 
tra  cofa  è, che  vna  irrationabile  volontà  nel  co- 
re per  libidinofo  piacere,  chea  gli  occhi  è  ap- 
parito ,  nutricato  per  otio  da  memoria,  e  da 
penfieri  nelle  folli  mente.  Laonde  il  Tallo  diri 
di  (otto  nella  perfona  di  Erminia , 

Etra 


NEL  CANTO  FI. 


t  tra  folli  penfieri  in  >hh  m 'auolgo . 

Stati.  LXT. 

2?  co*  pen fieri  fuoi  parla,  e  fofyir* . 

Il  Petrarca,  Canz.  x. 
Ma  non  di  parlar  meco  i  pen  fieri, miei. 

Alludono  ambedui  à  quella  definitione  del 
penfiero,  che  fi  legge  nel  Sofifta  di  Platone,che 
pi 'è  vn  dialogo  dell  anima  confeffefla:  il  quale 
jé  fi  proftrifee  co'l  Tuono  delle  parole,  fi  ad* 
dimanda  oratione. 

Stan.  LXIV. 
Con  horribile  imago  il  [ho  penderò 
%Ad  bora  ad  hor  la  turba ,  e  la  fomenta ,  &c. 

Quefti  affetti  d 'amore,  che  il  Tafib  attribuì- 
fee  ad  Erminia  verfo  Tancredi, furono  gran  par 
te  da  Appollonio  attribuiti  à  Medea  verfo  The- 
feo.  Di  cui  m'e  parutodi  regiftrare  in  quefto 
luoco  alcuni  vei  fi  a  quegli  del  Taffo  famigliami 
ti  lib.  ìij.  Argon-ut . 

T«7l«  $  ctflj  àllTU  (A»  (XtV  $'t>,  H8  VJ(i  AV79S 

AìnrKf  f^isMV  ììvptro  S*ìri7i  vray-veut 
H'J«  TÉ5l«*"*T4.Téf  ivSt  lì  ir<&ptict{ 
&tLK.pV*V  CU\ÒTct7tf>  ikiU  ph. 

Dopò  1  quali  parla  medefimamente  de*  So- 
gni hombili ,  che  Medea  fgomentauane, 

Stan.  LXVII. 
Si  che  per  Vvfo  lafemmea  mente 
Scura  la  fua  natura  è  fatta  ardita  . 

Tutto  quello,  che  nella  prefente  ftanza  fi  di- 
ce dell'ardimento  di  Ei minia  naro  dalla  lunga 
fperitnza  di  varie  calamità.  &  in  oltra  dalla 
poffonza  ài  Amore ,  come  fi  dice  nelle  feguenti 
ftaze:  fi  dice  dal  Ta(fo  ad  vn  fine  folaméte,cioè.f 
di  far*  auertito  il  lettore ,  che  egli  non  pecca  in 
difugualgianza  de'coftumi,fe  finge  che  Ermi- 
nia ,  la  quale  fempre  timida  ,  &  imbelle  hà  in- 
trodotta eflere  ,  fia  hora  tanto  valorofa  :  &  ar- 
dita, che  armata  con  l'arme  di  Clorinda  di 
mezza  notte  nefea  dalla  citta*  di  Gierufalem- 
me.e  vada  al  campo  de'nemici  con  va  folo 
feudiero.  Per.he  fapeua,che  Ariftotile  hauea 
riprefo  Euripide  perla  difuguaglianza  de'co- 
ftumi  attribuiti  ad  Iphigenia  in  Aulide  ;  facen- 
dola prima  eflere  tutta  timida,  enei  fine  tutta 
coraggiofa. 

Stan.  L  XVI II. 

Ma  fan  dura  conttfa  entro  al  fuo  cuore 
i)«o  potenti  nemici  Honor,  dimore. 

Ouidio,  Eleg.  x.  lib.  j. 
Vidit,&-  vt  tener*  fiammam  rapuere  mcduU* 
Uac  pudor>rx  iila  parte  \rabebat  ^Amor . 

guanto  poi  &  quello ,  che  il  Taffo  fa  conten- 


dere,e  garreggiare  tra  loro  queftidui  affetti 
nell'anima  di  Erminia ,  è  da  fjpere,  che  il  me- 
defirro  finfe  Piarono  nel  Philebo,  della  Sapien. 
tia,  e  de'  Piaceri ,  &  Ennio  in  vna  Satira  ,  del  la 
morte,  e  della  Vita  non  altrimentcche  fé  que- 
Hi  affetti,  ò  forme  foflero  Itati  animali  ragio- 
neuoli , 

Stan.  LXIX. 

Et  tH  libera  hor  vuoi  perder  U  bella 
V eternit  i ,  che  'n  prigionia  guardai} 

Tale  è  quello,  che  Saffo  poetefla  fìngeua  di- 
re vna  nona  fpofi  verfo  fe  fcefla  . 
n«p3<wV  Uupài/ick  -nói  (leAiiroiS  o^w  ; 

Che  vuol  dire  Verginità, Vergwir.à,doue  me 
lafciando  te'n  vai . 

Stan.  LXVIII. 

0*1/ eminile  honor  dell  'effer  bella. 

Dice  feminile  honore ,  perche  fente  che  la 
bellezza  in  vna  donna  fia  virtù  ;  fi  come  prona 
in  vn  fuo  dialogo.  Il  che  è  conforme  con  quella 
fentenza  di  Bione  poeta: 

Cioè,  la  bellezza  fi  pregia  ,  &  honora  nelle 
donne,  e  la  fortezza  negli  li  nomini . 

Stan,  LXXXV, 
Tuia  configli sAmor. 

A  quello  propofito  fà  vn  'elegnoti^s'mo  epi- 
gramma di  Qu,  Catulo  recitato  da  Gellio ,  &  i 
quefio . 

Jufugit  m  i  animus,  credo  (rt  folct)  ad  Tbeotimum 
Deutnit  fic  eji  yperfugium  illud  babet  . 
Quid  fi  non  interdixem ,  ne  itlum  fugitiuutit 
Muterei  ad  fe  intròifcd  magis  eù  cereri 
lbimuquafitum  ,  » erum  ne  ipfi  tene.imur 
Formido  quid  ago  ?  da  Verni  confiliurn  . 

L'vltimo  verfo  del  quale  fù  tradotto  dal  Pe« 
trarca,in  quel  principio  di  Canzone, 
Che  debbo  io  far,  ebe  mi  configli  .Amore? 

Del  medefimo  Catulo  recita  Cicerone,  lib.j. 
De  Nat.  Deor.vn  altro  epigramma,  donde  pre- 
fe  Annibal  Caro  tutto  l'argomento  del  fonetto, 
che  incomincia , 

Eran  l*aer  tranquillo ,  e  l'onde  chiarì. 

Di  tanto  3gume,  e  politezza  di  ingegno  era- 
no gli  antichi  poeti  Lati-i i,  fi  come  dalie  poche, 
e  mal  concie  relliquie  di  loro  fparie  in  quello', 
&  in  quello  autore  fi  può  congetturare . 

Stan.  L XX XVI. 
Dal  loco ,  oue  ripo,  fi  eran  vfate , 
furtiuamente  la  Donzella  prtfe. 

Dotto  fentimento ,  Perche  è  differenza  tra'l 
furare,  e.'l  prendere  furtiuamente  le  cole  altrui? 

fi  come  * 


ANN0TAT10N1 


fi  come  ci  dichiara  nel  fecondo  lib.della  Rheo 
torica  Arilloti'c,  dicendo, che  non  chiunque 
hàprefaqual  cofa  furtiuamente,  l'haetiandio 
furata,  ma  fe  l'ha  furata  per  fare  danno  altrui, 
&per  apprppriarferafefteflb.  Eglinoftri  Le- 
gifti  fanno  là  medefima  differenza  interfurtum, 
&  opus  furtitmm  .  per  il  che  dìffe  il  poeta  nel  fe- 
condo Canto  del  velo  della  Vergine. 
P  fu  di  man  pietofa  opra  furtina. 

E  di  fotto  nel  medefimo  luoco  fi  prouanon 
effere  quello  fiato  furto . 

Stan.  XXXIX. 
E  inatto  militar  fe  fiefja  doma  . 
•  Il  Petrarca  nel  Trionfo  d 'amore  Gap.  iij. 
Hor  inatto  fermi  fe  Jìeffa  doma. 

Lo  qual  modo  di  dire  appresagli  forfè  da 

Omero,  lib.  iiij.  Odyfs . 

2t*»7*  aak'  etf/p'  biotti  ^«tAaV  oiahi  ìoikuS  . 

O  ue  dtce,che  VWfie  fembraua  vn  feruo  eflTen- 
dofi  di  brutte  piaghe  domato,  c  di  vilifsimi  pati 
ni  addobbato. 

Code  jìmor ,  cb'è  prefente ,  t  tra  fe  ride ,  } 
Come  ali  'bor  già ,  eh  'auolfe  in  gonna.  Alcide. 

Nèmen  fene  ride  Tertulliano  à  difpregiode 
gli  Etnici.  Le  cui  parQlefonoqueirein  quello 
érudifsimo  libro,  che  ei  fcrifie ,  de  Pallio ,  cioè 
dal  mantello:  Tametfi adoraturà vobis Scyta- 
]o  fagitti  pelliger  ille,  qui  totam  epitheti  fui 
fortem  cum muliebri  cultu  comper.fauir.  Tan- 
tum Lydiae  clancularia;  licuit,  vt  Hercules  in 
Omphale ,  &  Omphale  in  Hercule  proftituere- 
tur,  vbi  Diomedes,&  cruenta  pnefepiar  Vbi 
Bufìris,  &  buftuaria  altaria?  Vbi  Gerion  ter 
vnus  ì  Ma  di  quefto  luoco ,  perche  è  Irato  ripe- 
tito  dal  Taflb  nel  Canto  xvij.  iui  annoteremo 
qualdi 'altra  cofa, 

Stan.  XCir. 

Con  tutto  ciò  non  è  ch'ella  nontreme 
Si  come  à  l'euro  fuol  palufire  canna. 

Hebbe  riguardo  à  quei  dui  verfi  di  Ouidio. 
lib.  j.  De  Arte  Amandi. 
Borruitvt  flerdes  ,cgitat  quasvéntus  rarifia% 
Vt  leuisin  madida,  canna  palude  tremis, 

Stan.  XCIX. 
X  'innamorata  donna  iua  col  cielo 
te  fue  fiamme  {piegando  ad  vnayad  vnd. 

Di  quella  vfanza  d'innamorati  fi  ride  Chan- 
xìo  giouinetto  appreffo  Plauto  nel  Prolago  Mer* 
catoris,  dicendo . 

7{pnego  idem  facto  ,vt  alios  inComosdijs 


Fidi  facere  amntores ,  (fui  -àut  hocli\  aitt  diei 
*Aut  Solit  aut  Luna  mferias  narrant  fuas . 
Quos  poi  ego  credo  bùnianas  querimonia! 
t^on  multi  facete-  quid  vclint ,  quid  non  velintl  '  r- 
Vobis  narrabo  potius  meas  nunc  miferias  ; 

Dice  poi,  che  luceua  la  Luna  :  per  accennar* 
ci  quello,  che  con*  efprefle  Properdo, 
Luna  mimjìrat  iteri  demojiranc  aflra  falebras,-  ? 
Jpfe  Amor  accenfas  concutit  ante  faces . 

ANNOTA  T  I  ONI 

NEL  SETTIMO  CANTO, 
Stan.  IL 

NOn  fi  defiò  fin  che  garrir  gli  augelli  ì 
J^on  fentì  lieti,  (  falntar gii  albori, 
E  mormorar  il  fiume ,  e  gli  arbufcdii ,  - 
£  con  l 'onda  feber^àr  l 'aura,  e  co*  fiori . 

Detto  vie  più  leggiadramente  ,  che  da  VirgV 
luandrtH»  exbvMili  ufto  lux  fufcitai  alma-, 
Mtn  atmini  yolucrum  fub  culmine  cantus ,  i 
Oche  da  Sofocle  neU 'e lecita,        .  ,  ,  i 

hi   »#7r  l*0>1  KetfiTpÒv  iìKlW  SiKAf  à 

Stan.  VII. 

gli  affidi  faldati  à  preda  alletta 
La  nofìra  pouertà  vile-,  e  negletta . 

Chiefta  è  parata  gran  ragione  à  Socrate ,  per 
la  quale  fi  douefle  1  oro,  e  l'argento  bandir 
fuori  del  fuo  coaimune ,  dcfcritto  da  Platone  ,■> 

Stan.  XL 
Che  poco  è  il  defiderio ,  e  poco  è  il  nojìro 
B  fogno ,  onde  la  vita  (i  conferite .  ■> 

Non  è  difdiceuole, comeaVuni  hsnnopen» 
fato ,  che  il  Taffo  metta  in  bocca  di  vn  'horto». 
laro  pallore  fententiequafì  fìioft>fìche  circu  !a 

uertà  ;  Perche,  fi  come  dice  quel  proucrbio 
de*  Greci . 

JloMajc;       KiyrapbS  avnp  ngipiov 

Che  vuol  dire,  E  l'hortolano  nn  icc  voltè 
molte  fjggiarnente ,  &  opportunamente  ragion- 
ila: E  quefti  del  TaP.b  era  auuezzo  ncl  e  corti: 
e  le  fententie  eli  'ei  dice,  fono  vulgari ,  &  viacs 
al  popolo  da  gli  antichi  Comici:  come  a  dire» 
diTurpillio  neila  Lindia, 
Trofcclò  vt  quifque  minimo  contentus  fuit 
ita  fortunatam  viìam  duxit  maximèt  i  •  z-*  '  \ 
Vt  Vhilofophi  aiunt  ijii ,  quiduis jatts  esl .  \ 

Non  peccò  dunque  ilTaffoin  ifconueneuo«i 
lezza  de'cofhimi  :ma  Euripide  à  ragione  fu  ri* 
prefoda  Ariftotile,  perhauer  f.Jtto, che  Mena; 
lippe  giouinetta,e  rozza  coli  filoforicamence 

prouafle 


NEL  C  ANTO  VII. 


prouaffé  al  padre  ,  che  i  dui  figlinoli ,  partoriti 
da  lei  ad  vn  parco ,  tufferò  nati  d'vna  vacca . 

Son  figli  miei  quejì'  eh  'addito  ,  e  moflro  , 
Cuftodt  delia  mandra  ,enon  ho  feriti  . 

Sente  quel  detto  di  Senofonte,  ò  d  'Arilloti- 
le,  che  la  moglie,  &  i  figlinoli  fono  al  pouero  in 
vece  de  ferui  .  fi  comi"  iiauea  detto  f-fiodo  del 
bue.  Tibullo  à  quefto  propofico,  lib.  ij.  Eleg. 
Quàmpotius  laitdandus  b:c  efi ,  quam  prole  parata, 

Occupai  :n  parità  p'gra  fentcla  eafi  . 
Jpfefuas  [celai  ur  oues ,  at  filius  agnos 

Et  caitdam  fejfo  comparai  vxor  aquam  . 

Et  i  pefei  guidar  di  queflo  fiume  . 
i    Meritamente  ripone  tra  gli  piaceri  della  vita 
pafiorale  lo  vedere  guizzare  i  pefci,fi  come 
proua  Oppiano, lib  j.  Alieutic.  dicendo  . 

n«ttH  >a/>  /?\«$4/>C<*«  HJU  ivQptjì  Tip-Xtt  ìJéàcU 

E  Marco  rullio,  lib  ij.  Academ.au  varroné. 
Et  vtnos  nuncffdemus  ad  Lucrmum ,  pifcicu- 
lofque  cxultantes  videmus. 

Stan.  Xlll. 

Tur  lufiKgatoda  (peranno,  ardita 
Sojjrif  lunga  ftagion  ciò  che  più  (piace, 

A  quello  proposto  fa  molto  quel, che  per  ce- 
lebrassimo a  fuoi  tempi  racconta  Seneca,  li- 
bro primo  de  Ira  :  cioè  ,  che  offendo  vno,  che 
era  invecchiato  nella  feruitù  de'  Rè.  diman- 
dato in  che  modo  hauelìe  vna  cofa  rardsima 
nella  corte  confeguito ,  che  è  la  vecchiezza: 
Con  lo  riceuere  ingiurie ,  rifpofe ,  e  con  lo  ren- 
derne gratie . 

Stari.  XV. 

Ondi  al  buon  vecchio  dice.  0  fortunato  , 
Cb'vti  tempo  conojtelii  il  male  à  prona  . 

Anzi  mifero  e  folle,dice  il  prouerbiode'Gre 
ci,  del  quale  fa  mentione  Elìodo,  dicendo  , 

Stolto  ,  cbeco'l  patir  conobbi  il  male. 

Ma  lì  nfponde  con  Polibio, che  dui  fono  i 
rmodi,  peri  quali  può  l'huomo  cambiare  lo 
Jtato  fuoreoinvno  migliore,  ciò  fono  la  fpe- 
rienza  propria,  e  lo  elìempio  altrui,  quello  fen- 
za  dubio  e  più  efficace  :  e  quello  è  più  defide- 
rabile,-  perche  ogn'vno  defidera  lo  imparare 
(come  fi  dice )  alle  fpefe  d'altri .  Ma  il  primo 
ci  apporta  alla  fine  maggior  felicità,  &  alle- 
grezza, che  non  fi  il  fecondo,  perche  non  fi 
gufta  à  pieno  il  bene  da  chi  non  hà  prouato 
prima  il  male, 

Stan.  XVI. 
£  Jè  di  gemme ,  e  d'or ,  che.  7  vulgo  adora  , 


Si  come  Idoli  fuoi  tu  fufji  vago , 
T' otre/ti  ben  ,  tante  n'hò  meco  ancora , 
Renderne  il  tuo  d.jio  contento,  e pago  . 

Si  come  in  tutte  le  parti ,  che  in  vn  poeta  fi 
ricercano, e marauigliofoquefto noltro  Poeta, 
cofi  nel  giuditio,  co'l  quale  ha  l'altrui  cofe  ,  & 
inuentioni  imitate  nel  fuo  poema  .  Perche  la- 
feiandoper  hora  gli  altri  luochi  ,  quello,  che 
habbiamo  nelle  mani  di  Erminia,  che  nelle  cap 
panne  di  vn  pouero  pallore  fi  ricouera  ,  e  llaro 
da  lui  con  grand  "arte  efprefTo  da  quello,  che 
Lucano  recita  di  Giulio  Cfare  ,  quando  ia 
guifa  di  feruo  partitoli  celatamcnte  di  notte 
per  mezzo  dell  'eilercito  di  Pompeo ,  fe'n  venne 
alla  nua  del  mare,&  iui  trouaca  vna  cappan- 
nuccia  di  vn  pouero  pefeatore,  lui  con  gran 
promefie  coftrinfe  à  volerlo  portare  in  Italia, 
dicendoli . 

txpecìa  votis  maiora  mode{ìis 
Spef.iue  tuas  laxaiuitems  fi  tujfì  fecutits 
Me  vehis  Hefpcriam  ,  non  vltrà  cuncla  carina 
Debebis ,  manibufjue  inopcm  duxjje  fenectam . 

Soggiunge  poi  il  Tallo , 
La  fanciulla  regal  di  ro^e  fraglie 
S  'ammanta.  Ma  che  j 
T^on  copre  babno  vd  la  nobil  luce  ,  <&c . 

Ciò  che  tifpondeà quello  di  Lucano. 
Sù  fatar  ^quanquam  plcbeio  ttclus  ami  ci  u , 
Inaocilis  panata  loditi, 

Stan.  XX. 

E  dica ,  sAhi  troppo  ingiunta ,  empia  mercede 
Diè  fortuna^  dimore  à  tanta  fede . 

Simile  à  quello  epitaffio ,  che  fi  fi  l'Amante 
di  Theocrito,effendofi  deliberato  di  morire. 

I quali  verfi  fi  potrebbero  crausrtrire  cofi  . 
.Amor  mi  vcafe ,  ò  viandante.  I\ejla  , 
E  di  rejtando  ,  empio  compagno  bauejli . 

Stan.  XXX. 
Dubita  alquanto  poi ,  eh  'entro  fi  forte 
Magione  alcuno  ruga -no  occulto  ghie  i  ia. 

Efprime  có quelli  dui  verfi  quell'vno  di  Ome 
ro,  oue  parla  della  cafa  di  Circe,  e  degli  com« 
papni  d'Vli(Ve,C)dy(T.  hb.  X. 
Evfu'haAog  f'iìlTQ (tetti»,  a^iosluó^vas  Sahov  eiyeu» 

Stan.  XXXVI. 

Splende  ilcaflel  come'inTheatro  adorno 
Suol  fra  notturne  pompe  altera  Cerna . 

Theatro  impropriamente  fi  dice  delle  fale,  e 
di  limili  altri  luoc  hi,  ne'  quali  lì  recita  à  lume 
di  torcje  ,fe  bene  theatro  è  voce  Greca  detta 

dal''" 
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dal  vedere: Ma  fecondo  la  vfanza  degli  vec- 
chi Romani  etiandio  ne*  luoghi  aperti  fi  fcleua 
recitare  di  notte  a  lume  di  !ucerne,fi  come  c  in- 
degna quel  verfo  di  Lucillio,  lib.iij.  Satyrar. 
Qomanis  ludis  forus  olim  ornatu  lucernis  . 

Il  che  è  da  notare  da  gli  amatori  dell'anti- 
chità. 

Stan.  XLII. 

Infiamma  d 'ira  il  Vrincipe  legate . 

£  ne  gli  occhi  di  fuoco  ardey  e  sfamila» 

E  fuor  de  la  vifiera  efeono  ardenti 

CU  fguardi ,  e  infume  lo  ftridcr  de'  denti . 

Oflerua  tanti  fegni  di  vn  grandemente  adi- 
rato :  i  quali  cofi  efpreflfe  ancora  Seneca .  Fla- 
grant,&micantoculi,multus  ore  tote  rubor 
seftuante  ab  imis  praecordìjs  (anguille,  labra 
«juatiuntur ,  dentes  comprimuntur.  Dice  poi  il 
Tatto,  di  fuoco,  poeticamente,  fi  come  al  me- 
defimopropofito  hauea  detto  Omero,  HUad.i. 
$si  $ìoìitvf\  tedimi avrt  hkjLb. 

E  Virgilio  di  Turno,  ^totoque  ardentis  ab  ore 
Scintille  abfiflunt ,  oculis  micat  acnbus  ignis . 

Perii  qual  fegni  nefi  rapprefenta  inàtiàgìi 
occhi  la  figura  di  vn'huomo  adirato.  Il  che  per- 
ciò fi  dice  da'  Rhetori  fubie&io  fub  oculos . 

Stan.  XLI  ti  I. 

^jj  rimaner'  a  l 'orba  notte  alcuna, 
Sotto  pouero  ciel  luce  di  Luna  . 

Hebbe  l'occhio  à  quei  verfi  di  Dan£e,Purgat. 
Xvj.  - 1  di  notte  prillata 
D'ogni  pianeta  fono  pouer  cielo . 

E  altroue  chiamò  il  fito  fettentrionale  vedo- 
vo per  le  ftelle,  che  non  può  mirare ,  fi  come  il 
Tallo  la  notte  orha . 

Stan.  XLVI. 
Come  il  pefee  colà  doue  impaluda  ,  &c. 

La  medefìma  comparatione  vsò  SilHo  Itali- 
co, fe  non  che  egli  dicedi  vnanafla.  hb.v. 
"^on  fecus aeviti eas  Coler s  pfeaior  advndas 
Ore  leuem  patulo  texens  devimene  naffam  , 
Cautius  interiora  ligat  itned^amque  per  aluum 
Senftm  fajligans  compresa  cacumma  neclit  : 
jécfraudem  arclati  remeare  f or  omini  s  arcet 
Jntroitufacilem ,  quem  traxit  ab  aquore  pifcem, 

Stan,  LII. 

guai  con  le  chiome  fanguinofe  borrendo 
Splender  Cometa  fui-  per  l'aria  adufla , 
Che  i  regni  muta,  e  i  feri  morbi  adduce 
lAi  purpurei  Tiranni  infaufla  luce , 
Efprimeque*  verfi  di  Virgilio, 
7{pn fecus  ac  liquida  fi  quando  nafte  Cornuta 


Sanguinei  lugubre  rubent ,  aut  Siria;  ardo? , 
Hit  jìtim  morbofque  ferens  moytaliLus  <e$ris 
Trofei  tur ,  &  Uno  contnflat  Limine  calma  f 

E  nota  che  Virgilio  tacitamente  come  è  il  fuo 
diurno  coftnme  di  fare  ,  e  quafi  timidamente  ne 
accenna  quella  opinione  vulgare,che  le  Co- 
mete annuncino, &  apportino  le  morti  de'  Preti 
cipi,  dicendo  *  lugubre  rubent.  Oueche  il  Tallo 
ali 'vfanza  de  gli  altri  poeti  apertamente  la  e? 
fplicò,e  dille, 

Che  i  regni  muta,  come  hauea  detto  Lucano . 

crinemque  t intendi 

Sydens,  &  teiris  mutantem  regna  Cornateli . 

Ne  contento  di  quello  vi  aggiunfe,che  era 
infaufla  luce  a' tiranni,  che  egli  chiama  pur- 
purti  ad  imitatione  di  Orario.  Potrei  in  quello 
luoco  addurre  alcune  belle  cote  intorno  a  que- 
fto  proppfitodella  Cometa  .fe  il  luoco  ,& il  ti- 
tolo di  Annotationi  lo  fopportafiero. 

Stan.  LUI. 

7{uda  hà  la  [pada ,  e  la  folletto  efeote. 

Gr. dando,  e  l 'aria,  e  l 'ombre  in  van  percote^  &c. 

Imitapariméte  Virgilio,oue  cofi  dicediTur- 
no.       quajfatque  trementem 
Vociferans ,  Teline  o  nunquam  fruflrata  vocatus 
Ha  fi  a  meos  mine  tempUs  adefl ,  dajieniere  corpus. 

E  quel  che  fegue.  Ma  è  da  notare,  che  il  Taf- 
fo  cambiò  la  ferma  del  dire  Virgiliano  :  facen* 
do,  che  Argante  non  inuochi  la  fpada  fua ,  co- 
me Turno  l 'hafta  .-  il  che  non  mi  piace .  Né  mi 
è  afeofo,  che  Virgilio  ciò  fece,  perche  1  "halla 
fi  adorsua  da  gli  antichi  per  Iddio ,  &r  era  por- 
tata da  gli  Re  in  vece  di  Diadema,  fi  come  n'iu- 
ff  gna  Trogo  Pompeo  ,  e  Varronc  fecondo  il  te- 
{limonio  di  Clemente,  &  il  Tragico  Lfchilo, 
cue  parìa  di  Parrhenopeo;ma  ne  anche  quello 
mi  è  naftolo,  che  la  fpada  fù  da'  Scithi,  e  da  al- 
tre nationi  adorata  anch  eflfà  per  Iddio  :  fi  co- 
me Luciano  n'afferma  nel  Toxaride  &  il  fudet- 
to  Clemente .  Si  che  poteua  il  Taffo  verifimil» 
mente  in  quello  Circafio  ritenere  lavehemen- 
za  del  dire  di  Turno  :  e  tanto  più  ,  che  hauea 
detto  nel  fecondo  Canto  pur  di  lui. 
D'ogni  Dio  {predatore,  e  che  ripone 
?\(f  la  fpada  fua  legge,  e  fua  ragione . 

Ciò  che  hauea  fcritto  Cor.Tacito  de  gli  Sar- 
mati,! quali  parimente  la  fpada  per  Iddio  ado* 
sauanojdieendo:  I us  in  a rmis ,  i u s  in  lacertis  • 

Stan.  LX.  &  LXX. 

Tonganft  i  nomi  in  v^fo,  &  altrui  forte 
iSlon  paia ,  che  fia  giudice  la  forte 
•dn'Zj  giudice  Dio . 

€onobbero  quefto  etiadiogli  Etnici.perchc 

Platone 
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Platone  cofi  ne  fcriflTe:  Egli  è  necettario  di  vfa- 
rela  vgualità  delle  forti  per  ifchifarele  ottefe 
de'  molti;nel  che  douemo  inuocare  Dio ,  acciò 
chele  forti  indrizzi  i  quello,  che  è  giuflifsiroo. 
E  Senofonre  nel  fettimo  della  Pedia  parlando 
pur  della  forte, dice  in  perfona  di  Ciro;  Dio 
immortale, ò  Abradata  ,  come  tu  dimandaui, 
non  s'è  fdegnatodi  preferir  te,  e  gli  tuoi  i  gli 
altri  tutti  dell'efferato.  Segue  nella  medesi- 
ma rta  ìza  , 

7{e  l 'elmo  fuo  Goffredo  i  breui  accoglie . 

Anticamente  in  vece  de*  breui  fi  vfaronogli 
anelli.  Perche  fcriue  Plinio.lib  xx.cap. t.che  gli 
anelli  à  tempo  de'  Troiani  non  erano  ancora 
trouati ,  e  lo  proua  con  quefto ,  perche  Omero 
nelle  forte  non  hauea  fatto  mentione  di  anelli* 

Stan.  tXI. 
Fà  il  nome  fuo  con  lieto  grido  accolto . 

Il  medefimo  racconta  Plutarco  nella  vita  di 
Timoleonte,  fcriuendo,  che  douendofi  tentare 
vn  fiume  pericolofo,  fu  rimetto  nelle  forti  chi 
doueffeetter  il  primo  di  quelli ,  che  à  gara  ciò 
dimandaqano.cVeffendotratto  fuori  vn'anello, 
nel  quale  era  fcolpita  la  imaginedi  vn  trofeo» 
tutti  gli  foldati  con  lieto  grido  accolfero  1 'au- 
gurio, &  il  nome  ,di  cui  l 'anello  era , 

Stan,  LXXIIII. 

Vedete  là  il  fepolchva  „  oue  il  figlinolo 
Di  Maria  giacque ,  hox  che  non  gite  aitanti  ì 
Che  non  fciogliete  i  itoti  ì  eccola  firada . 

Argante  fi  aflbmiglia quiui à quel  MurroSa- 
gontmo,il  quale  non  altrirnente  rampognaua  i 
foldati  di  Annibale  ,  cheafl'ediauano  Sogonta 
fua  patria,  fi  come  fcriue  Sillio, 
Hac  iter  tHx  inquit^  vobis  ad  mania  I{om<t. . 

E  non  mentirono  punto,  nè  1  Vno,  riè  l 'altro; 
perche  e  Sagomo,  eGierufalemme  furono  alla 
fine  efpugnate.  Dice  poi  Argante,  il  figlinolo, 
di  Maria, per  ifcherno:  fi  come  nel  fecondo  Can 
to  ditte  Iftneno . 
Di  colei  che  fua  pitto,  e  madre  face 
Quel  vulgo ,  del  fuo  Dio  nato ,  efepolto . 

Loqualgauillo,ò  fchernimento  vsò giufta- 
mente  Theocrito  Sofifta  verfo  gli  Dij  loro,|cioè 
de* Gentili,  dicendo  à  gli  fuoi  cittadini ,  Che 
fletterò  di  buon 'animo,  poiché  vedeuano mo- 
rire i  loro  Di]  auanti  loro . 

Stan.  LXXV. 

La  virtù  /limolata  è  più  feroce 
E  s'aguzza  de  l'ira  k  l'aera  core. 


Sentenza ,  e  detto  de'  Peripatetici ,  cantra  i 
quali  indarno  aguzza  lo  fi» le,  e  lo  ingegno  Se- 
neca Stoico  ne  libri,  che  fcritte  dell  Ira  ,  e  vn 
non  sò  chi  appo  Cicerone,  nelle  queiHoni  Aca» 
dem.Vedi  Lattando  lib.  vi. cap.xv. 

Stan.  LXXVI. 
Queflo  fuH  Tago  nacque ,  oue  talbora ,  &c . 

Quello,  che  il  Tatto  dice  delle  giumente ,  dif- 
fe:  ananti  Virgilio  delle  vacche,e  feguita  la  ve* 
rità  iftetta  ,  cioè ,  la  ferma  atteueratione  di  Pli- 
nio, e  di  Varrone,  e  d'altri.  Ma  Trogo  Pompeo 
cofi  ne  fcriue  in  contrario  .  In  Luficania  ìuxta 
fluuium  Tagum  equas  vento  concipere  multi 
anétores  prodiderunt ,  qua?  fabula?  ex  equarum 
fecunditate  ,  &  gregum  multitudine  natsefunt, 
qui  tanti  in  Callafcia,  ac  Lufitania  ,  tam  perni- 
ces  vifuntur  ,vt  non  immeritò  ipfo  vento  con- 
cepti  videantur,  le  quali  vltime  parole  fono 
quafi  efprette  dal  nofìro  poeta ,  dicendo  : 
£  ben  qttefio  <Aqudin  nato  direfi i 
Di  qual  aura  dttoel  più  iicue  fyirì . 

Perche  il  verbo,  Direfii ,  appo  Latini ,  e  Vol- 
gari fi  vfi  quando  fi  vuol  dire  vna  cofa  appa- 
rente, e  non  vera  ,  come  etiandio  ,  Creder -Iti-, 
Penfarefli ,  e  fimili.  Et  è  da  fapere,  che  il  mede- 
limo  fù  creduto  da  gli  antichi  delle  Tigri,  lì  co- 
me teftifica  Oppiano.  La  onde  noi  poetica-» 
camente  accoppiammo  quelle  due  fauole  in 
C|uei  verfi  del  Nereo,  i quali  non  illimo  effere 
fuor  di  propofiro  di  qui  traferiuere  . 
Jllevel  Jirmeni*  cwfu  vcfìigia  tigris 
Trxuertet ,  Zepbyro  qHamuis  fit  nata  parente  : 
Yt  prifci  memorant  Graij  »  qui*  crederei  aurts 
Vel  tigres  fxtas ,  vtl  equas  (  fub  vertice  'bevo 
Tagrimontis  equas ,  tigres  tapinati  s  ad  ajnnem  . 

Et  non  fi  deue  lafciare  à  dietro ,  che  il  Tatto 
oltre  à  Virgilio,  imitò  etiandio  le  parole  di 
Dante  in  quel  verfo ,  Pur  xxtx. 
fer  fé  %  è  per  /«'  ciel  concipe ,  e  figlia . 

Oue  ragiona  delle  piante,  che  fen2a  feme 
(come  die  "egli  )  palefe  in  certe  terre  s'appi- 
gliano. Ciò  che  Theofrallo  anch'egli  riferì 
nella  forza  del  cielo  :  parlandoperò  non  di  co- 
fa  ftrana,ò  merauigliofa  (  come  Dante  parue 
quella,  che  etto  racconta  )  ma  di  ogni  pianta, 
che  tutto  il  di  vediamonafeere  tra'  fafsi ,  &  al- 
troue  lenza  verun  feme  • 

Stan.  L XXV III. 
Signorotti  cbedri^fli  incontra  l'empio 
Golia ,  l'arme  inejperte  in  Terebinto .  ( mo  ; 

11  Petrarca  nel  trionfo  d'Amore  del  medefì- 
T^è  giacque  fi  j man ito  nella  vaile 
Di  Terebinto  quel  gran  Filifleo , 
ji  cui  tutto  lfdrael  dauci  le  Jpallt 
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jll  primo  faffo  del  garzone  Hebero. 

Il  medefimo,che  di  Golia,fi  racconta  da  Gip 
fefodi  vn  faldato  Romano,  detto  Giuliano  ,  il 
quale  con  la  fpada,  e  con  lo  feudo  Colo  mife  in 
fuga  tutto  1* e {farcito  di  Giudei,  e  fi  farebbe  al 
fine  faluato:fe  non  che  nelcorfo  fdrucciolò,  e 
Cadde  fopra  i  fafsi  per  cagione  delli chiodi , i 
quali  portaua  fifsi  (otto  le  fcarpe . 

Stan.  LXXIX. 
tornerà  fuoco  al  citi  per  fua  natura. 

Dante ,  Purgat.  xviij. 
Tricorne  il  fuoco  mone/i  in  altura 
<per  la  fua  forma ,  eh  'è  nata  a  falire 
£i ,  dauc  più  in  fua  materia  dura  . 

Oue  Dante  ifpone  la  caufa  finale,  perche  il 
fuoco  tenda  in  alto,  che  èia  fallite,  e  la  con- 
feruatione  di  fe  ftelfo  nel  proprio  luoco.  Il  Taf- 
fola-.ffkiente  ò  formale,  cioè  la  leggiertzza 
fua .  Ma  perche  le  cofe  leggieri  tendano  in  al- 
to,  e  le  graui  ai  baffo,ncm  fe  ne  rende  ragione, 
ne  fi  pup . 

Stan,  LXXX. 

l 'alta  Kpcca  afeende ,  oue  deU  'boflg 
Diuina  tutte  fon  l'arme  npojtc,  &c. 

Il  Poeta  nella  prima  Apologia  alla  Crufca 
dice,chequcfl:e  cofe  fono  più  minutamente  de* 
fcricreda'l  Areopagita.  La  onde  non  fa  di  me> 
ftieri  di  annouarui  fufo  altra  cofa . 

Stan.  XLVII. 

<guantopuò  fdegno antico ,  ivanouella. 

Sdegno  antico  chiama  l'odio  ;  il  quale  non  è 
$ltro  che  vn  'ira  inuecchiata.  che  li  Greci  per- 
ciò dimandano  ^^io.,quafi  tram  ìufiant . cioè 
durabile,  e  ferma,  quale  fu  quella  di  Achille, la 
quale  fi  propofe  Omero  à  cantare.  Il  che  mi 
cred  'io ,  che  fia  la  cagione,  perche  mai  nomini 
nel  fuo  poema  i  'ira  per  nome  di  ep>»  i  che  figni- 
flca  brieue  furore  onde  feri/Te  Publio  Siro, 
iratum  breuiter  vites ,  tnimicum  dm. 

Perche  inimicitia?  in  Latino  vuol  dir  tanto, 
che  odio  :  fi  come  bj$p4  'n  Greco,  in  fomma  l'i- 
ra è  principio  di  furore,  fi  come  difle  Ennio,  & 
tal  volta  caufa  dell'odio,  fi  come  Arifloqle  feri 
ue  nel  fecondo  della  Rhettorica  „ 

Stan.  XCV. 

3?  fe  nony  che  non  era  il  dì ,  che  ferina 
Dio  negi  eterni  fuo i  decreti  hauea . 

Cioè  ne'  fati.  E  nota ,  che  il  Taflb  dice  meta* 
ùricamente, che  Dio  fcriue  gli  fuoi  decreti: 
non  perche  creda  alle  fauole  de  gli  Etnici ,  fe- 
condo |  quah  dice  prepano ;An  vtilli  maie- 


ftatis  fuse  partecipi  peo  feruntur  adfiftere  fata 
cum  rabulis:  fic  tibi  aliqua  vis  diuina  fubferuit, 
qua?  quod  dixeris,  fcribat,  &  fuggerat  ì  e  Sene* 
ca,libro  De  Prouidentia:  Il  le  ipfe  omnium  con- 
ditor  ac  redor fcripfic  quidem fata,fed  fequi- 
tur:femper  parer,  femel  mfsit.  Egl'èdafape* 
re,  che  vfanza  de'  rredefimi  pagani  fu ,  che  tra 
l'altre  cirimonie  fifaceano  da  loro  nel  nafei- 
mento  de*  figliuoli  ,  nell  Vrtimo  giorno  della 
fettimana  s'inuocauano  gli  Fati, che  fi  doueano 
fcriuere  di  quegli  :  fi  come  c'infe gna  Tertullia» 
no  Giuriconfulto  ,  e  Theoìogo  dottifsimo,  De 
Anima:  Dum  in  partu(dic'egli  )Lucina?>&  Dia- 
na? eiulatur,  dum  per  totam  hebdomadem  luv 
noni  menfa  proponitur ,  dum  vltima  die  Fata 
fcribunda  aduocantur .  Alqualcoftume  allufe 
Claudiano.Panegyr  ij.inStiUc.oue  parla  della 
fpelonca  dell'Eternità. 
Unte  foresta  tur  a  Jcdet ,  cunei  fcjue  volante* 
Dependent  memàris  anim$  ;  menfura  verendus, 
Scrihit'iuY&  fenex . 

VltimaiTwnre  Plauto  fìnfr  ,  cheGioue  man.» 
daife  le  fu  e  rtellc  per  il  moudo  come  fpie,  che 
gli  coitami  buoni  f«  paratamente  da  gli  cattiui 
in  diuerfe  tauoie  a •motaife,e  Icriuefie, 

Stan.  CX  VI. 
Fremono  i  tuoni,  e  pioggia  accolta  in  gelo . 

Cioè  la  grandine.  E  dice  pioggia,  non  acqua 
perche  la  pioggia  è  caufa  propria,  e  prolsima 
del  a  grandine  »•  e  l'acqua  è  caufa  remora,  pei? 
effere  coir. rr. une  al  chnftallo,  &  al  ghiaccio, 
Énòtàartifitió  Rhetorico  in  vfare  la  chffinitio* 
ne  per  il  nome:  ciò  che  fi  fa  per  amplificano* 
ne  del  parlare, 
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Stan.  V. 

Egli  incbmollo ,  eVhonoratamano 
Volta  baciar ,  che  fe  tremar  Babelle . 

IL  coftume  di  baciar  la  mano  fù  antichifsimo 
nella  Grecia, fi  come  dall'odifleadi  Omero 
fi  può  cognofeere;  ma'  fù  più  tolto  fegno  diaU 
kgrezza ,  e  di  affet  tuofo  amore,  <  he  di  fommif* 
fione,  come  ogqidì  fi  vfa ,  e  fi  vfaua  anticamen» 
te  in  Italia  tra'ferui ,  e  patroni ,  e  tra  liberi, & 
imperatori ,  de' quali  vi  fù  chi  etiandio  li  pie- 
di fi  fece  baciare ,  com'à  dire  Caligola ,  e  Maf* 
limino  il  giou  in  e,  fecondo  iltefiimoniodi  Dio» 
ne, e  di  Vopifco,  Nè  meno  antica  èquella  vfam» 
za  volgare, di  {tendere  la  mano  verfo  colui, 
che  li  vuol  da  noi  honorare ,  e  poi  ritirarla  neU 
la  bocca  propria,  Ciò  che  fifa  taluoita  in  {e* 


NEL  CANTO  FU. 


gno  di  adoratane  verfo  gli  Dei ,  &  i  Prencipi. 
Onde  fcnffe  Plinio,  lib.xxviij.  cap.  ij.  In  ado- 
rando dexteram  ad  ofculum  referi  mus,  etaluol 
ta  in  fegnodi  amore,  e  di  gentilezza.  Appuleio. 
Tnnc  ìuppiter  perpreffa  Cupidmis  buccula  » 
manuque ad  os  relata ,  confuauiat. 

Stan.  XI. 
Tar  che  la  fua  viltà  rimproucrarfi 
Senta  nell  'altrui  gloria  ,  e  fc  ne  rode . 

Seneca  de  vita  beata:  Qua/i  aliena  virtus  ex- 
probratio  deliótorum  nolhorum  fic . 

Stan.  XI I  II. 

7{onpcnfscry  non  color ,  non  cangi*  affretto  : 

Se  lo  cambiar  colore,  od  afpetto  ne1  pericoli 
fuffe  veroinditio,  e  fegnodi  paura  ,  fù  già  que- 
ftione  molto  celebre  nelle  fcuole  de'  filofofi 
Athcniefi,  e  fempre  mai  fi  fo'.eua  addurre  lo  ef- 
ferr.piodi  AratoSic.omo  ,il  quale  benché  for- 
tifsimo,&  intrepido  Capitano  fu  fife  nientedi-. 
meno  era  folito  nel  principio  del  combattere 
d'impallidire,  fi  come  Plutarco  fcriue  nella  fua 
vita,  &  altroue  .  Laonde  fi  può  conchiudere, 
che  il  Pallore  non  fia  fegno  dell  "animo ,  ma  vii 
po:fo,emoto  naturale  del  corpo, per  vfare  le 
parolediSenecabh.ij.de  ira:  oue  alla  ragio- 
ne vi  aggiunge  la  fpenenza  generale,  dicendo. 
Itaque,  &  fortifsimus  plerunque  vir  dum  artr.a^ 
tur ,  expalluit  :  &  figno  pugna:  dato ,  feroci  fsi- 
mo  militi  genua  paululum  tremuerunt  ;  &  ma- 
gno Imperatori  antequam  inter  fe  acu s  arieta- 
rent,cor  exiluit.  Ma  il  contrario  fi  vc-de  vul- 
gannente,*  fi  tiene  etiandio  da  filofofi,  e  da 
poeti, tra' quali  Omero  efpreflamente,  e  eoa 
molte  parole  afferma ,  che  Io  cambiar  colore  é 
di  huom  vile,  e  paurofo,ma  non  già  di  forte, 
lib  quinto  JUiad. 

T«iT/usp  jeep  rt  kclkov  ipinnu  «Moi/J  <t M«  • 

Stan.  XV. 
Ma  dice.  0  quale  homai  vicina  babbiamo 
Corona,  o  di  martirio,  o  di  vittoria . 

Similifsimo  à  quello  d  Ennio.Iib-  xiv.  Annal, 
l^unc  eli  ille  dies ,  quum  gloria  maxima  ftfe 
Ofiendit  nobis  ,  (ì  viuimus ,  fiue  monmur . 

Le  qua  li  parole,  com'ioftimo, erano  premun* 
tiate  da  qualche  Capitano  d /efferato . 

Stan.  XXII I. 

E  fatto  è  il  corpo  fuo  folo  vna  piaga  . 

Imita  Gnidio,  il  qual  dice,  lib.  xv.  Metani. 

nuliafque  in  corpore  partes . 
Tfofcerequas  pofles,  vnumque  erat  omnia  vulnus , 

Stan.  XXV. 
Voi  chiamo  in  tefiimonio,  ò  del  mio  caro 


Signor  fangne  ben  fl'arfo,  e  nobU'ofa  . 

Con  quel  che  fegue,èprefe  dal  fecondo  lib. 
di  Virgilio,  oue  fi  protetta  Enea  ,  di  non  hauer 
Cchtfata  la  morte  co'l  combattere  per  la  fua  pa* 
tria ,  e  non  indarno.  Perche à  peni  è  credibi- 
le, che  doue  ne  fon  morti  tanti,  vno  folo  fe  fia 
faluato  vertuofamente .  Perche  Merello  diede 
la  morte  à  Turpilio  Capitano,  il  quale  s'era 
folo  faluato  nella  vecifione,  che  fù  f;tta  de* 
fuoi  faldati  in  vacca  città  d'Africa;  fi  come  rac 
tonta  Salulho. 

Stan.  XXX. 
Chjel  corpo  ,  in  cui  già  viffe  alma  fi  degna  . 
Lo  qual  con  tffa  ancor  lucido ,  e  lene 
E  immortai  fatto  riunir  fi  deue  . 

Dice,  lucido  e  leue,  in  che  modo  gli  Filofofi 
Chri'riani  diffimfeono  il  corpo  glorificato:  e 
gli  Stoici  i  loro  Dij.  Cicerone,  lib  i.  De  Nat. 
Deor.  Ulud  video  pugnare  te,fpeciesvt  quar* 
dam  fit  deorum,qu8cnihil  concreti  habear,  ni. 
hil  folidi,nihil  exprefsi,  nihil eminentis i fitque 
pura,  kuis,  pellucida . 

Stan.  XXXII. 

£}uafi  aureo  trstto  di  penel  fi  fiende . 

Cioè  quafi  aurea  linea  j  la  quale  non  e  altro, 
che  vn  tratroò  fiuffodel  punto. Et apprefe  que- 
lla fimilitudme  da  Dante,  Purg.xxix. 
E  vidide  fiammelle  andar  auante 
Lafciarido  dietro  à  j "e  l*aer  dipinto  , 
E  di  tratti  pennelli  banca  fembiante . 

Stan.  XXXIX, 
E  in  breuenote  altrui  vi  fi  Jponeu 
jlnome  ,  e  la  virtù  del  Gucrner  morto  . 

OfTerua  quiui  il  Taflb  vna  legge  di  Platone, 
il  quale  comandi,  che  nella  fua  Repubbca  fi 
faccia  l 'epitaffio  folamente  à  virtuofi,  e  quel, 
lo  breue  :  cioè-  non  oltre  à  quattro  vci  fi  heroi- 
ci.  La  qual  legge  trono ,  che  fu  veramente  neU 
la  Repub.de  gli  Spartani, e  vi  allufe  credo,  Mar 
tiale ,  oue  dice  . 

*4ra  duplex  primi  teflatur  mimerà  pili: 
Tiuf  tamen  ejl  titulo  quoa  breuior  legis  , 

Stan.  XLIIII. 
T{è  dar  l'antico  Campidoglio  efi empio . 
If  alcun  può  mai  fi  gloriofo  alloro  , 

Colui ,  che  trionfaua ,  folea  portare  in  mano 
vn  ramofcello  di  lauro, e  deporlo  finalmente 
in  grembo  di  Gioue  Capitolino,  come  authore, 
e  donatore  delle  vittorie.  Simile  è  quel  luoco 
di  Dante  Purgar,  xxx. 
T^on  che  P^orna  di  carro  cofi  belio 
ì{aUegrafie  africano ,  ouer  '^iuguflo . 
Ma  quel  del  Sol  faria  pouer  con  elio.. 

Segue 
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Segue  poi  nel  medefìmo  luoco  cjel  Taflb , 
E  fi  del  ciel  nel  luminofo  Tempio  . 

Oue  la  voce ,  tempio ,  è  prefa  non  meta  fori- 
camente,ma  nel  fuo  proprio,  e  primo  lignifica* 
tp.  Vedi  Varrone  de  Lin.  Latina  ,  e  Fefto . 

Stan  .  X  L  V. 
Sappici?  'ei  fuor  dell  'bofie  è  vagabondo . 

Lo  nome,vagabondo,non  è  affai  bonetto  per 
Rinaldo  .  Perche  Afdrubalecofi  dice  appo  Li- 
Ilio  in  lode  di  Scipione:  Non  peregrinabun-. 
<Uim,neque  circa amcena  ora,vagantem  tan- 
tum ducern  Romanum.  Ma  Rinaldo  non  era 
Capitan  d'efferato,  e  per  misfatto  s'era  par- 
tito nuouamente  dal  campo,  &  era  veramente 
vagabondo ,  &  errante . 

Stan.  XLVH. 

Che  pafca  de'  corfìer  l 'auida  fame 

Quantunque  il  nome  di  corfìero  fi  conuenga 
à  tutti  gli  animali  veloci, è  nondimeno  fatto 
proprio  de  caualW,  come  il  più  nobile  animale 
di  tutti.  E  però  Simonide  in  lodando  le  Mule 
di  Anafsila  diffe. 

One  che  prima  effendogli  offerto  poco  prez- 
za, hauea  detto  ,  ch'ei  non  volea  lodare  le 
mezz'afìni.  Ciò  che  fu  riferito  da  Ariftotiie  nel 
terzo  libro  della  Rhettorica,  oue  cofì  trasfer} 
quel  verfo  il  noftro  Annibal  Caro  . 
Dì  veloci  cor fm  figlie  bonorate. 

Ne  meno  s'è  fatto  proprio  del  cauallo,il  rito. 
Io  di  guerriero,benche  molti  altri  animali  fiano 
itati  vfati  à  guerreggiare.  Onde  diffe  Lucretio, 
<&  equorum  duellica  proles .  Quale  fu  inaitato  dal 
Taffo,  nel  vi j.  Canto . 
Quando,  la  madre  del  guerriero  armento, 

Stan.  IVI II. 

1{acque  in  riua  del  Tronto,  e  fu  nudrito 
l^e  le  riffe  cimi  d'odio  ,  e  di  f degno , 

Quello  mi  fa  credere,  che  Argillano  fu  (Te 
della  nobilifsima,  & antichifsima  città  d'Afco- 
li,  la  quale  porta  nella  riua  del  fiume  Tronto  fo- 
pra  tutte  l 'altre  città  d 'Italia  per  le  ciuili  fedi- 
tioniè  fiata  chiara  in  ogni  tempo.  Perche  fù 
quella  ,  che  nella  fomma  grandezza  dell'impe- 
rio Romano  folleuò  l'arme  per  la  libertà  d'Ita- 
lia, e  coftrinfe  il  popolo  di  Roma  à  riceuere  gli 
Italiani  nella  loro  cittadinanza.  E  quindi  vfei 
quel  gran  Ventidio,  il  primo  che  trionfò  de8 
Parthi ,  ciache  tanti  valorofi  capitani  Romani 
indarno  tante  volte  tentarono.  Onde  non  fen- 
za  ragione  è  chiamata  da  Floro  Caput  Picen- 
fis,e  da  Plinio  Colonia  nobilifsima.  Le  qual  co- 
le nò  voluto  brevemente  accennare per  la- 


grande  amicitia,che  la  patria  mia  Sanginefì 
ha  pertuamente  tenuta  con  quella  bellicofifsù- 
ma  Città:  e  per  i  meriti  d'effa  verfo  la  noltra 
famiglia  de'quali  fempre,&  ouunque  mi  fia, 
terrò  grata  memoria. 

Stan.  IX  ; 

E fofiien  con  la  manca  il  tefebio  incifo 
Di  l'angue,  e  dì  pallor  Unì  do ,  e  foT^o  . 

Dantejnfer.xxviij. 
Si  cbe'l  j  angue  facea  la  faccia  fo^a,  e  poi 
E'I  capo  tronco tenea  perle  cbiome 
T efol  con  mano  ,à  gin  fa  di  lanterna. 

Dal  medefìmo  Dante  è  prefo  quel  verfo  nél* 
la  ftanza  feguente .       e  nel  parlar  gfànfcira. 
Spirito  nouo  di  furor  ripieno . 

Perche  Dante  hauea  detto,       e  $ir$ 
Spirito  nouo  di  virtù  ripleto . 

Stan.  LXIII. 

Dunque  vn  popolo  barbaro ,  e  Tir  anno 
Che  non  preiga  ragion ,  chefe  nonferba. 

Accufadaea  vulgamente  da  gli  antichi  àgli 
Galli, come  quella  etiandio,  che  fegue  dell'a- 
uariria.  Ne  meno  vnlgannente  fi  folca  darei 
gli  Franchi ,  popoli  antichi  della  Germania ,  fe 
volemo  credere  à  Vopifco ,  che  l 'afferma  nel* 
lavica  di  Boaofo  ;  Ipfìs  prodentibus  Francis» 
quibus  familiare  efè  ridendo  fidem  frangere. 
La  qual  fententia  fu  quali  efpreffa  dal  Petrarca 
nella  Canz.  Italia  mia  . 
T^e  v'accorgete  ancor  per  tante  prone 
Del  Bauarico  inganno , 
Ch  'aliando  il  dito  con  la  morte  fcljer^a . 

Oue  è  da  notare^ per  dir  quefto  in  occorrerti 
za,equafi  in  paffaggio )  quel  modo  di  dire ,  aU 
•%ando  il  dito:  per  il  quale  volle  efprimere  quel 
coftume de' Romani ne'giuochi  de'  Gladiato* 
ri,  e  ciò  era, che  quando  il  popolo  volea  fignH 
fìcare ,  che  fi  vecidefie  il  vinto ,  a'zaua  il  dito 
groffo  :  quando  che  fi  faluaffe,  e  moriffe ,  il  me-» 
defimo  dito  premeua:  onde  ne  nacque  il  prò* 
uerbio  Premere  pollicem  per  fignifìcare  il  fa* 
uore,&  Auertere  pollicem  per  il  contrario:  fi 
come  lafciò  fcritto  Plinio  lib.xviij.  Dice  dun.» 
qiw  il  Petrarca,  che  il  Bauaro  alzando  il  dito 
fcherzaua  con  la  morte,  perche  à  fuo  piace-, 
rcequafiperifcherzofaceua  gli  huominivc-» 
ridere .  k 
Stan.  LXV. 

Taccio  cb'oue  il  bìfogno.     &  quel  che  fegue. 

Imita  (fe  non  m'inganno jquei  verfi  di  Ornew 
ro ,  proferti  da  Achille,contra  lo  Re  Agameno- 
ne.Iiiad .  «. 
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X&piS  e[/*.ì  innovi  àràip  Iwirarì  Seiapiot  ikht<u  » 
"Sol  ri  yiptcs  Tìhn'  fxeì^av .  tycJ  «T'oA/j-orTe, <?MoFTe 
h.'p%<ì[x  tjpt  Wi          ìitbv  x.tKa'['to  vraM/jii^ear . 

Cioè.,  come  in  frettagli  ho  trasferiti, 

E  pur  dell'ajpra  impetuosi  guerra 
Maggior  parte  goucrnan  le  ime  mani . 
Ma.  poi  nel  dfpenfar  le  prede,  e  i  premi 
Xw  fon  gran  parte  io  caro,  e  picciol  dono 
Stanco  alle  nani  j  &  anheUnte  porto . 

Stan.  LXVIII, 

Rinaldo  han  morto,  ilqttal  fiìfpada ,  e  feudo 
Di  nostra  fede , 

Vnitamente  fi  attribuifee  à  Rinaldo  quello, 
che  gli  Romani  feparatamente  diedero  à  dui 
lor  Capitani  nella  guerra  d'Annibale,  cioè  il  ti- 
tolo di  feudo  d  Fabio  Mafsimo,&  jl  titolo  di 
fpadaà  Claud.  Marcello.  E  non  men  degno  è 
quello,  che  quello,  anzi  più  quanto  fu  fempre, 
maggior  lode  lo  difendere  la  falute  de'fuoi  che 
lo  vecidere  gli  nemici.  La  onde  Pompeo  effen« 
do  interrogato,  che  fentifle  della  guerra  con-, 
tra  Cefare,  rifpofe,che  fe  altri  prendeua  la  Ipa- 
da, perla  libertà  della  patria,  egli  haurebbe 
prefo  lo  feudo.  Et  appo  gli  Atheniefiera  mag- 
gior pena  propella  à  chi  perdeua  lo  feudo,  che 
àchi  la  fpads  (limando  eflcre giudo,  e  buono, 
cheprima  la  vita  no/Ira  difendiamo,  che  cer- 
chiamo torre  la  fu  a  allo  nemico. 
inulto  giace,  e  fu  l  terreno  ignudo 
Lacerato  il  lafciaro  ,  &  infìpalto  , 

Voci  Tragiche.  Eurip-'des  Phoenicibus. 

E'cTc  $ '<Ì)L*CtVrOV  UTAfOP  otuvoift  QopeLV  . 

Laf ciarlo  ftn\a  pianto,     a  ftp.  Ito 

Tafio  à  gli  vccelli,  Così  Sofocle,  6c  Qm.  lib.xi. 
Oàyff.e  chinò? 

Stan.  LXIX. 

•  0  pur  vorrem  lontano 
Cime  da  lei  doue  l'Eufrate  inonda,  e  poi 
T^e  coi  Franchi commune haurem  l'impero. 

Allude  à  quelprouerbio  de'  Greci ,  riferito 
(come  dicono )  dallo  fcriuano  di  Carlo  Ma- 
gno ,  fytt&yop ip/Aop "tyììt ,  y  ftTtv*  y«*  tyys .  Che  vuol 
dire,  Lo  franco  riabbilo  per  amico,  nou  per 
vicino . 

Stan, 

T^udò  c  le  mani,  cV  volto  , 

In  tal'attoci  finge  Virg. che  Enea  richiami 
i  fuoi  Troiani  dal  combattere ,  lib.  xij.  &  in  gal 
atto  veramente  Giulio  Cefare  hauendo  rotto 
Pompeio  in  Farfaglia  richiamaua  gli  foldati 
dalla  yccjfione  de' Romani  gridando: P  AR- 


CI T  E  C I V I B  V  S.  AppoPonio  Rhodio  fen- 
ile, che  Orpheo  acquetò  la  feditionc  de  gli  Ar- 
gonauti col  fuono  della  Ina.  Il  TaflTo panche  vi 
volefle  vfare  vna  machina  poetica  per  fare,  che 
Arginano,  e  tutti  gli  altri  infuriati  nella  fedi- 
tionead  vna  villa  tìi  Goffredo  fi  reHalìci  u  timi- 
di, e  cheti  :  dicendo  che  fu  fama  vii  agnolo  di 
Dio  fufle  villo  aitanti  la  faccia  di  Goffredo  in 
atto  minacciofo  ,  e  terribile .  Ciò  che  non  era 
forfè  neceffario  :  perche  fenza  quello  fi  farebbe 
facilmente  creduto  quel  che  hauea  detto  eiella 
fubita  paura  de'feditiofi  ;  conciofia  che  Liuio 
il  medefimoapimto  racconta,  che  anemia"  d  Sci 
pione  d  Cartagine  di  Spagna  in  vua  feditiene 
de  fuoi  foldati ,  fenza  vérun  tale  miracolo ,  od 
aiuto.  Ma  raccontandolo  per  fama  pare  che 
habbi  voluto  tale  obiezione  fchifare,quafi  per 
neccfsità  di  ftoria  Thabbia  fatto. 

ANNOTATI  ON  I 

NEL  NONO  CANTO. 

Stan.  v/ 

E  co7gar  contrai  Fato  e  igran  decreti 
Suolgernon  pub  dell' immutati  l  mente , 

Dante,  Infer.  x. 
Che gioua  nelle  fata  dar  di  co^Zp  ? 

Quel  che  poi  fegue  nel  Tallo ,  e  i  gran  decre- 
ti, è  poflo  per  dichiaratione  de  quel  che  è  det- 
to auanti .  Perche  niente  altro  è  il  fato ,  che  vn 
decreto  immutabile  della  mente  diuina . 

Stan.  XVIII. 

Che  dalfonno  a  la  morte  è  vn  picciol  varco . 

Perciochenel  fonno,  come  dice  Lucr. 

-*  Moys  omniaprafiatyFitalem praterfenfunijCa- 
lidumque  vaporem  :  cioè  l 'anima  nutritiua  ,  la 
quale  nel  fonno  fpetialmente  veggia,e  s'adope- 
ra. Donde  gli  poeti  fin  fero  il  fonno  edere  pareri 
te  della  morte,come  dice  il  Petra»  ca.ouero  co- 
rre Virgilio, Omero,&  Efiodc.  fratello  nato  ad 
vn  parto  di  vna  medefima madre,  cioè  la  not- 
te. In  che  modo  lo  chiamarono  etiandio  Gor- 
gia Leontino,  e  Diogene  filofofì  in  quella  lor 
celebre  rifpofta  .  Et  ÀlefTandroM 
che  in  dui  tempi  folamente  fi  conofeeua  tifere 
mortale  ciò  fono,  quando  era  con  d^nne,e  quan 
dodormiua,fi  come  recita ,&  ifpone  Plutar- 
co,lib.  viii.  Sympos,  &  libro  de  Amici}  &aan- 
latoris  diferimine . 

Stan.  XXIL 


Rapido  fi  eh \  torbida  procella,  &*ca 


Con- 


ANNOTATIONI 


Congiungequìui  il  Taffo  quattro  fimilitudi-. 
pì  in  forma  d'hyperbole^io  fono  la  procell  a ,  il 
Vuoici!  folgore  &  il  tremoto .  Sillio  Italico  n'- 
vsò  al  medefimo  propofito  vna  di  più,  dicendo 
lib  .xv. 

yt  torrensyVt  tempeftas,  vt  fiamma  corufci 
FulminiSyTt  Boream  pontus  fugit,vt  cauti  currunp 
?{ub/la,cum pelago  c&lum  permifcuit  Euxus . 

Il  che  è  da  notare,  come  cofa  rara  tra'p°eti , 
e  poco  men  che  vitiofa  :  Virg.  in  vn  luoco  fola- 
niente, cioè  nel  quarto  della  Georg,  ne  vsò  tre  f 
iuiiTuuifonus  gre, 

S?an,    XXI  li, 

J?  più  dirci,nt  a  il  ver  di  falfo  ha  faccia» 

Segue  le  pa  '  ole,&  il  precetto  inficine  difDàu 

fe,che  dice,lnf  xvi, 

Sempre  4  quel  eh  hu faccia  di  menzogna  9 

jpè  l'buom  chiuder  lelabra,  quant'ei puote  : 

*pero  che  fenica  colpa/a  vergogna , 

Dice  fenza  colpa,aliudendo  forfè  a  quel  che 

fcrifle  Nigido  Figulo,cioè  che  lo  dir  menzogna 

non  è  co!pa,nè  yicio,ma  lo  rnétirc  fi.  Vedi  Geli, 

ìib.xi,  Atticar. 

Stan.  XXV, 
Torta  H  Soldan  fu  l'elmo  horrido  ,  e  grande 
Serpe-—  e  ciò  che  fegue ,  è  fatto  ad  imitatione 
idi  Virg  il  quale  finge  che  Turno  portaffe  nell'- 
elmo vna  Chimera  che  gitaua  fuoco,(ì  come  ve 
ramente  fi  fcriue  da  Floro,li.iijj.d'vn  Centurio- 
ne di  Craflb, ilquale  portaua  nella  battaglia 
vn'elmo  che  mandaua  fuori  fiamma  artificiale 
$,che  tutti  gli  nemici  in  ifpauento,  e  fuga  met- 
teua, 

Stan,  XXV Ut 

P*arme granando an7$  illor  pemp$molt9 
Le  inembraancor  crefeenti  e'I  molle  volto . 

Ritiene  in  quefti  giouinetti  Romani  l'antico 
tÈoftume  de'loro  maggiori,  appo i quali  la  età* 
militare  fu  definita  da  gli  fedeci  anni  ìnfino 
stili  quaranta  e  fej .  Sillio. 
Tubefa  t  caftris  mdes,galaque  teruntur 
^ondum  jignata  ftaualanugincmaU  f 

Stan,  XXIII, 

Terò  che  quello  0  figli  è  vile  honore 
fui  non  adorni  alcun  pajjato  horror  e  , 

Efprime  quel  verfo  di  Claud. 
Vilis  héflor,  quem  non  exornat  prauius  horror 

Stan.  XXXIII. 

Dalgiouinetto  corpo  vfcì  diuifa 
(ongran  contratto  l'alma,  ciaf  ciò  meH& 


Vame  fuaui  de  la  vita,  e  i giorni 
De\la  tenera  età  lieth&  adorni . 

Imita  Omero,il  quale  dice  d'Ettore . 

I  quali  verfi  di  Omero  adduce  Platone  nel 
terzo  lib.  del  fuoCommune  per  prouare,che 
gli  poeti  rendono  co'  loro  verfi  gli  hu.om.ini  vu 
}i,e  paurofi  della  morte, 

Stan.  XXXIIII, 

fyimanean  viui ancor  Tico^e  Lurento 
Qnde  arricchì  vn  fol  parto  il  genitore  &c. 

Conferifcilo  con  Virg.  lib.  x.  iui. 
V os  edam  gemini  Fjttulif,  e  ciò  che  fegue . 

II  TafTo  trasferisce,  dura  dfcrimina  ,  Dura  dU 
ftintion ,  in  che  modo  diffe  a  quefto  propofito 
Pacuuio  nell'Atalanta.-H^eo  ego  ifiam  qui  distin* 
guarn  inter  vos  geminitudinem. 

Simile  luocoà  quel  di  Virg.  è  appretto  Lue, 
lib  iij  oue  dice, 

Sfant  gemini fratresfecundne  gloria  matris 
Quo*  eadem  varus  genuerunt  vifeera  fatis: 
pifereuit  mors  fatta  viros ,  c^f , 

Dottamente  dice,che  fumo  generati  con  éu 
yerfa  forte.perche  quefta  è  vna  delle  ragioni  le 
quali  vfaronogli  antichi  perprouare  l'Aftrolo 
già,  dice  quella  che  predice  la  forte  degù  huo- 
mini  dal  nafcimentoloro,efTere  falf5fsima,Cpn 
ciofia  cofa  che  fe  fufle  vera ,  quegli  che  nel  me* 
defimo  punto d'vn  medefimo  ventre nafeono, 
farebbero  fempre  de'medefìmi  coitumi ,  &  da 
rnedefima  forte  condotti,  ciò  che  per  il  più  ali- 
mene altramente,  benché  taluolta  fono  in  tutte 
quafi  le  cofe  Cimili .  .Onde  fi  legge  che  Hippo- 
crate  ricotu  bbe  dui  fratelli  efl  ere  nati  ad  vn 
parto,percbe  eflendoamm  lati,  in  ambedui  in 
vn  medefimo  tempo  la  malaria  s*aggrauaua,& 
alleggieriua ,  Vedi  Santo  A'goftino  Pe  Ciuita^ 
te. 

Stan,  XXXV, 

Il padre,ah  non  più  padre  : 

Quid,  lib,  xviij.  Metam.&ij.Eleg, 

^it  pater  ìnfelix^non  iampater^lcare^dixit 
lcare,dìxit,vbies?..~  Segue , 

mira  in  cinque  morti  hor  lafua  morte . 

Perche  il  padre  more,  e  viue  ne  figliuoli'. 
Pubi.  Siro. 

homo  toties  ntoritur^quoties  amittitfuos  : 
Et  in  quefto  fenfp  dice  Mezentioad  Enea . 

Quid  me  erepto feuifsime  nato 
fermìhm  viafolajmt  qua  perder  e  poffes, 

Stan. 


NÈ  L 

Stan.  XLVI. 

Saura  l  rotti  confini  al  Xji  la  fronte 
Di  tauro.  Virg.  Taurino  emina,  vultu'. 

Perche  gli  antichi  poeti  {ìnfero  i  fiumi  con  la 
faccia  e  con  le  corna  di  Toro ,  per  lignificare  la 
forza  e  l'impeto  dell'acque  .  E  perciò,  cred'io, 
che  Lucullo  Imperatore  dell'efferato  Romano 
douendo  paffare  l'Eufrate  per  debellare  lo  Re 
Tigrane,facrificogli  vntoro  di  quegli  facri,,che 
fenza  cuflodia  veruna  peri  campi  errauano.fi 
come  recita  Plutarco  nella  fua  vita  .  Laonde  no 
fi  deue  riferire  folamente  al  fiume  Pò  la  fortuna 
ài  toro:ma  a  qual  fi  voglia  generalmente:  ecce- 
tuatone  il  fiume  Anubi ,  che  dalli  Egitti)  fi  pin- 
geua  con  la  faccia  di  cane:  perche  difle  Virgil, 
fjjr  latrator  anubis,  O  fimil'altro, 

Stan.  LVI. 

Sedea  colà  ,  dond'egli  è  buono  egiuflo 
Dà  legge  al  tutto  e'itutto  ornale  prò  duce% 
Soura  i  bafsi  confìn  del  mondo  angudo 
Vuefenfo  o  ragion  non  fi  conduce. 

Quello  è  quel  luoco  fopra  tutti  i  Celi, del 
quale  fcriue  Platone  ,  che  neflun  poeta  mai  lo 
cantò,o  lo  canterà  fecondo  la  dignità  fua.  E  nó 
c  marauiglia,  non  potcndofi  à  quello  con  il  fen- 
fo,o  con  la  ragione  peruenire ,  lo  qual  fenfo  è  la 
qual  ragione  fono  gli  dui  vnici  inftrumenti  del- 
la cognition  nolira  ;  fi  come  n'accenna  quiui  il 
Poetai  l'efplicail  Filofofo  nella  Metafilica. 

Ha  fotte  i piedi  il  Fato  e  la  7{atura 
l'I  ini  fri  bum  ili. 

Quefta  deferittione,  o  imagine,  che  fi  voglia 
dire  della  Diuinità  ,mi  ricordo  di  hauerla  letta 
nel  Pontano,a  gli  cui  libti,pernon  bauergliho- 
ra  a  mano ,  rimetto  Io  fhidiofo  leggitore ,  &  in- 
fieme  alla  deferittione  dell'Eternità  fatta  da 
Claudiano  poeta  pure  thriftiano  nel  fecondo. 
Panegyrico  in  Stiliconem.Iui, 

Efl  ignota  procul  nofìraque  imperuia  menti &c. 

Io  per  ifplicationedi  quello,che  dice  quiui  il 
Tafib  del  Fato  e  della  Natura  ,  fìimo  eiTer  cofa 
conueneuole  di  addurre  in  quefto  luoco  le  pa- 
role di  Mercurio  Trifmegifto  fcritte  nelTepifto 
la  ad  Ammone,e  dice  cofi,come  l'ho  trasferito: 
La  prouidentia  glie  vna  perfetta  ragione  di 
Dio,alla  quale  feguono due  potentie ,  la  necef- 
fità  della  natura>&  il  fato .  E  il  fato ,  e  la  natura 
fono  miniftri  della  prouidentia. Da  quefte  paro 
le  dunque  è  chiaro  perche  il  Tafib  chiami  il 
Fato  e  la  Natura  miniftri  humili  della  Diuinità 


CANTO  X.  ss 

eprima  il  fato,  che  la  Natura.  Soggiunge  pGi, 
c'lmoto,e  chi  il  mijura ,  cioè  il  moro  tk  il  tempo, 
che  non  è  altro,che  vna  mifura  del  moro  celefte 
fi  comes'efplica  nel  quarto  libro  della  Fifica.  E 
però  Dante  in  vece  di  tempo  vftirpò  il  moto,  in 
quel  verfo  dell'Inferno,  fe  ben  mi  ricordo . 
E  durey alquanto  moto  lontana. 

Nomina  poi  immediataméte  il  fnoco,dicéfto. 
Hi  luoco  :  Perchequefii  tre  fono  gli  primi  acci- 
denti della  natura  ,  laquale  fi  difinifee  da  Ari IF. 
efiere  principio  del  moto,  il  quale  moto  nò  può 
effere  fenza  il  tempOje  fenza  il  luoco. 

Stan,  LVII. 

E  quella  ebe  qual  fumo, o  polue 
T.aglor(a  di  qua  ginfo,e  l'oro,  e  i  regni , 
(Come piace  la  fn)d  fperde,e  volue: 
7{je  dina  cura  inoflri  bum  ani  J 'degni . 

Intende  la  Fortunata  quale  fecondo  che  feri 
«e  fant'Agoftino,  altro  non  è  che  vna  feci*  ra  vo 
lon.tà  d'Iddio,Laonde  Lucretioja  eniamò.J1'/»» 
abditam  .  I  cui  verfi,  perche  fimilifsimi  àqueffi 
del  Tafib  mi  paiono,  è  di  miftieri  cii  recitare  m 
«juefto  luoco.  Lib.  I. 

Vfque  adeò  res  bumanas  vis  ab  dita  quidam 
Obteritì<&  pulchrosfafces  %penafquc  feenres 
Troculcare,ac  ludibrio  fibi  balere  videtur , 

Oue  nota  la  prudentia  del  Tafib ,  ilquale  in 
luoco  di  quella  voce  Lucretiana,7«tcrf.iw:',  dille, 
Dh^. Diurnamente:  conciona  cofa  che  ogni  vo« 
lontà,&  ogni  virrù,che  in  noi  fi  dice  accidente, 
in  Iddio  è  fu/ìantia,cioche  vuol  dire  è*  efib  Dio: 
non  trouandofi  in  lui  veruno  accidente  ,  Ouero 
fi  potrebbe  intendere  Diua  per  diuina,  &  inco- 
gnita all'intelletto  humano  fi  come  alcuni  Filo- 
fon"  etiandio  fentirono  della  Fortuna  . fecondo  il 
teftimonio  di  AriftotilcLib.ij.  Phyfic. 

Stan.  LXVII. 

di  gran  contento  de  beati  carmi 
Lieta  rifuona  la  t  clefte  regia  ; 
Hefiodus,Theegonia. 

'S.ìLl^Vity.iVn  .  ìli  Ufi    <Tè  KctiYI  VI<foiv7Q(  ÒKv/jTtU. 

Oue  è  danotare  ,  cheque!  che  ci  fu  H.fiodo 
^e*«*,cioè  ride,  il  Tafib  lo  efpr  me  cò  tAu  Ile  due 
parole,I*'eta  rifuona, 

Stan.  LXI. 

E  gli  altri  J  quali  e fcr  non  por.no  erranti, 
y 'angelica  virtù gl'wforma  emoue^ 

L    z  Errarti 


^NNOTJTIONI 


3* 

Erranti.  Allude  al  nome  Greco  Pianeta?  co'l 
quale  i  Greci  chiamarono  le  fette  ftelle  de  i  fet- 
te orbi,  ò  cerchij  del  Cielo  .  Per  la  qual  cofa 
grauemente  contra  quegli  come  biaftemmato- 
ri  dell  'opere  diuine  parla  nel  fettimo  libro  del- 
le leggi  Platone.  Percioche  non  erra  quello,che 
perpetuamente  va  per  le  medefime  vie, e  gli 
medefimi  progrefsi,e  regrefsi  conftantemen- 
teoflerua.  La  onde fcriffe  M. Tuli. lib.j.De  Di» 
uinat. 

Et  fi  fiellarum  motus ,  curfufque  vagantes 
J^ojfe  velis ,  qua  fint  fignorumin  fede  locata* 
<)u<2  verbo,  &faljìs  Craiorum  vocibus  errant , 
3{euera  certo  lapfu  fyatioque  feruntur . 

Quella  ragione ,  che  ne  adduce  il  Taflb,per- 
che  non  fiano  erranti ,  cioè  perche  fono  infor- 
mati, e  mofsi  da  virtù  angelica ,  che  vuol  dire, 
«dall'intelligenze,  e  menti  celefti  :  fappi  che  è 
vna  ragione  non  Mathematica,  ma  Naturale, 
ouero  oltre  naturale .-  conciofìa  cofa  che  fia 
prefa  dalla  forma  interna  di  loro  ,  e  non  punto 
(da  qualche  ragione  di  quantità ,  ò  di  magniti!* 
dine,ò  numero. 
Cuefe/lefo  il  mondo  jìrugge,e  pafee 
E  ne  le  guerre  fue  more ,  e  rinafee  . 

Senteque!  detto  vulgare  di  Ariftotile ,  Mun- 
dus  quotidie  nafeitur,  &  interit,  intendendo 
delle  mutationi  elementari,  per  le  quali  tutta- 
uia  quefto  fi  genera,  e  quello  fi  disfa,e  corrom- 
pe. Onde  pub.  Siro  dille. 
Lex  vniuerfi  bac  efi ,  qua  iubet  nafei,  &  mori . 
Dice  poi  il  Taffo,guerre,  fi  come  Lucretio  delle 
medefime  mutationi ,  cum  maxima  mundi. 
Tugnent  membra  ,pio  nequicquam  concita  bello , 

Stan.  LXII. 

Venia  feotendo  con  l'eterne  piume 
La  caligine  denfa ,  e  i  cupi  borrori . 

Dan.  Purg.  ij. 
Trattando  l'aere  con  l'eterne  piume. 

Segue  nella  med.ftan. 
Tal /noi  fendendo  il  liquido  [treno 
Stella  cader  de  la  gran  madre  in  feno 

Dan.  Parad.  xv. 
Quali  per  li  faen  tranquilli, e  puri 
Difcorre  adbor  adbor  fubito  fuoco 
Mouendo  gli  occhi ,  che  flauan  fecuri. 

Aggiungi  à  quefto,  quel  che  annotassimo  nel 
«Canto  quartOjftanza ,  Dopo  non  molto  dì . 

Stan.  LXVin. 

Toi  fere^ilbìn  la  vè  primier  s'apprende 
"Hoftro  alimento . 

Dante,  Infer.  xv, 
E  quella  parte  ,  donde  prima,  è  prefe 


Hpflro  alimento  ,  à  l'vn  di  lor  trafiffe . 

Cofi  hanno  circonfcritto  il  fecato ,  per  etfere 
quelto  nome  brutto  nella  lingua  volgare  .  Per- 
che in  Latino,  &  in  Greco  è  altrimenti.  E  però 
Virgilio  nominò  Iecur,  &  Omero  Hepar,à  que- 
fto propofito  di  Dante,  e  del  TaflTo  lib.  17, 
Kciì  CcIkiv  iwxctoiSiv  A'wiffa ovatto t^ja  AcuTr 

Stan.  LXIX. 

Tratta  anco  il  ferro  ,  e  con  tremanti  dita 
Semiuiua  nel  fuolgui^a  la  mano. 
Coda  diferpe  è  tal ,  ch'indi  partita 
Cerca  d'vnirft  al  fuo  principio  invano , 

Virgilio  lib.  X. 
Te  decifa  fuum  Laride  detterà  quarit, 
Semianimefque  micant  digiti  ferrumque  retraflant. 

Ma  il  Tallo  in  coniungere  quelli  dui  effempi 
infieme,dico  della  mano  ,  e  della  coda  del  fer- 
pente  ,  riguardò  penfo ,  à  Lucretio  ,  il  quale  in. 
vn  medefimo  luoco  gli  vsò  per  dimoftrare ,  co- 
me à  lui  panie,  l 'anima  humana  efier  mortale. 
Perche  cofi  argomenta.  In  quella  mano,  e'n 
quella  coda  ,  poiché  fi  muouono ,  e  neceffario, 
the  vi  fia  ò  parte  dell  'anima  tutta,ch'è  nel  cor- 
po,od  vn'altr'anima  intiera. Ma  quello  non  può 
edere ,  perche  in  vn  corpo  fareben  più  anime, 
ciò  che  è  aflurdo.  Gl'è  dunque  che  le  moue,vna 
particella  dell'anima  totale, che  è  in  tutto  il 
corpo.  Onde  auuiene,  che  l'anima  fi  pofTa  diui- 
dere.  Manifunacofa  fi  può  diuidere  in  parte, 
che  non  fia  corporea.  L'anima  dunque  è  corpo 
rea,  e  per  confequenza  mortale.  Alla  qual  ra- 
gione, ò  più  torto  fofifteria  fi  rifponde,  che  non 
è  vero,  che  quello  che  moue  la  mano ,  ò  la  coda 
del  ferpente  recifa,  fia  neceflarìamenteò  par- 
te dell 'anima  del  corpo ,  od  vn'anima  diuerfa: 
perche  ne  quefto,  ne  quello  è. -ma  vno  fpirito 
caldo ,  che  anchora  rimane  in  quei  membri  ta- 
gliati, lo  quale  fpirito  ò  vapore  inbreue  fpatio 
di  tempo  mancando,viene  parimente  à  manca- 
re il  moto  loro.  Benché  quanto  s'appartiene 
alla  coda  del  ferpe,  Ariftotile  concederebbe, 
che  vi  fulTe  vn'altr'anima  ,  dicendo  in  vn  luoco, 
che  ciafeheduno  animale  infetto  è  in  certo  mo- 
do .molti  animali  .-per  nonelTere  in  quelli  vno 
principio  di  vita,  ò  di  mouimento,  come  ne  gli 
altri  animali  è  il  capo ,  o  1  cuore. 

Stan.  XXVI. 

Ovìl  feccia  del  mondo,  jlrabì  inetti^ 
Ond'è  ,  che  tanto  ardire  in  voi  s'alletti? 

Dan.  fe  ben  mi  ricordo , 
OnU'eJia  tracotanza  in  te  s'alletta? 

Stan. 
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Stati.  LXXX. 
"h^on  tm [chiunque fia) di quefla  morte 
yinator  lieto  hattrai  gran  tempo  il  vanto ,  <&c. 

Imita  Virgilio.iib.x.  in  quel  luoco. 
Jlle  autev.i  expiraus,  e  quello,che  iui  fegue . 

E  Virgilio  imitò  prima  Ornerò  .  perche  è  da 
norare,chc  gli  antichi  fi  penfarono  che  gli  huo- 
wini  quando  moriuano,  haucfteropoO'anza  d*- 
jndouinare,  e  predire  le  cofe  future,  fi  come  ra- 
giona Socrate  nell'Apologia  predicendo  egli 
auanti  la  morte  le  difgratie ,  che  doueano  ad 
Anito  è  Melitofuoi ,  accufatori  dopò  la  fua 
morte  auuenire, 

Stari.  LXXXf. 
Il  bel  mento  fpxrgca  de' primi  fiori. 

Simili  è  quel  di  Pacunio, 
l^unc primària  opccat  fiore  lanugogenas .  Segue, 
Giunge  grafia  la  polite  al  crin'incolto 

ClaudianOjin  iiij.  Confulat.  Honorij . 
ipfe  labor puluifque  decct^coìifufaque  motti 
Cafareis.  Vedi  tutto  quello  luoco  di  Clau;. 

Stan.  LXXXVIII. 

di  ciò  ben  contento  al  corpo  morta 
Smontato  del  destriero  anco  fa  guerra', 
Quafi  maHin,che'lfaffo  onde  a  Importa 
Tu  duro  colpo  infellonito  afferra. 

Quefta  fimiiitudine  tu  dianxi  a!  medefìmo 
propofito  vfata  da  Platone  lib.  v  de  Rep. perche 
cofì  conchiude,  uti  ti  ìtm^tpw  ìpav  v&t  toCto 

ffCI  OVVTiLi  TflìV  kvvcù»  ,  eu  ioli  A/3o/f  o{>  *y  ChYlàùìfl, 
ytttejrtdiwvt,  7otT  ^Mcptoj  aw'^a3?o^eccM  ;  La  qua- 
le fimilitudine  cofi  trasferì  Pacuuio  in  quella 
fauola,che  s'intitula  Armorum.ludicium;  l^arn 
cani  sanando  ejìpercujfà  lapide,  non  tam  illum  appe- 
tti ,  qm  fé  icit  j  quam  illum  ewti  ipfum  lapidem ,  ^uo 
ìpfa  ifiaejl , petit . 

Stan.  XCII. 

J^on  io  fe  cento  bocche,  e  lingue  cent® 
Jìaueffi  ferrea  lena  ,  e  ferrea  voce. 

Coftume  proprio,  e  familiare de'poeti.  Del 
quale  fi  burla  Perfio  nella  V. Satira.  E  credo, 
che  il  primo  ad  vfarlo  futfe  Omero»  il  quale  non 
cento  come  gli  altri  poeti,  ma  dieci  bocche,  e 
lingue  derìderà.  Nel  che  fu  imitato  da  Cecilio 
poeta  latino,  ou'eidiffe.  Si linguas  decem  habea, 
"pixhabeam  fatis  rem  qui  delicati . 

Ma  lafciò  quello  Romano  lo  cor  ferreo  di 
Omero,  perche  non  fi  conueniua  in  vna  come- 
dia  difiderare  tant'oltre  per  ifprimere  cofe  di 
poco  momento  :  fe  non  forfè  per  ìfcherzo,  come 
fece  Patron  poeta ,  quegli  che  fcrifle  i  centoni 
fuor  di  Omero  dell'arte  del  cucinare,  i  cui  verfì 
fono  citati  da  Atheneo,  hb.  iijj, 


Stan.  XCVIT. 
Tatto  in  tanto  hà  il  Soldati  ciò ,  eh  'c  com  effo 
Far  à  terrena  for^a.  e  quel  che  fegue . 

Quella  deferittionc  di  vna  fomma  (lanche?.- 
za  è  (lata  trouata  da  Omero ,  trasferita  da  En- 
nio, ornata  da  Virgilio,  perfetta  e  compir  a  dal 
Taflb  ;  fi  come  etiandio  quella  comparatone 
del  cauallo  à  (fan.  Ixxv.  di  (opra  nel  medefìmo 
cantoi  quali  dui  luochi  fedifidera  qualchund 
di  conferire ,  legga  Macrobio  ne' Saturnali,  c 
vedrà,  che  il  Tallo  più  compitamente  gli  ha" 
trattati.  E  per  dire  alquanto  del  prefente  luo- 
co, e  da  fapere ,  che  quei  verfi  vltimi . 
Spei^a,  e  non  taglia,  e  dincncndo  ottufo . 
Verdino  librando  ho  mai  di  brando  ha  l'rfo  . 

Furono  fatti  dal  Noflro  ad  ìmitatione  di  Lu* 
cano,  oue  parla  di  quello  Sceua, che  fo!o  in  vna 
porta  de  (leccati  foflene  alcune  migliaia  di  fol- 
dati  Pompeiani  ;  perche  dice  ; 
lamque  hebes,  <&  crajjo  non.tfper  fanguine  mucro 
Tcrcvffum  Scxux  frangi: ,  non  vulnerai  hosìem . 
Terdidit  enfis  opus  ,frangit  fine  vulneri  membra. 

Il  che  quanto  più  acconciamente  fia  detto 
dalTa(fo,  lo  giudichino  gli  accorti  lettori ,  ac- 
coppiandoti! quel  luoco  etiandio  del  Bocc.  lib. 
j.Filoc.  Il  taglio  della  fua  arme  era  perduto 
(die 'egli)  ma  in  luogo  ditaliare  rompeua,& 
ammaccauale  dure ofla  degli  afpri  combatti- 
tori. Nel  TafTo  fi  noti ,  che  trasferendo  quel  di 
Lucano,  enfis  opus ,  egli  difle ,  l'ufo  di  bran  io:[doz 
tamente.  Perche  ne  accenna  quello,  che  fi  fcri- 
ueda  Filofofi  ,cioè,  chela  natura  e  la  eflenza 
deH'inftrumento  none  altro  che  l'ufo  fuo,co-> 
meà  dire  della fpada  lo  tagliare,  lo  qua!  vfo 
perdendo/i  viene  la  fpada  à  non  effere  più  fpa- 
da ,  ma  femplice  ferro  ;  perche  non  gli  fi  con» 
uiene  più  la  difinitione  della  fpada ,  che  e ,  in- 
ftromentoattoad  incidere, ò  tagliare  le  mem- 
bra de'  nemici.  E  fi  perde  perdendoli  in  ella 
l 'agutezza ,  che  noi  propriamente  diciamo  fi- 
lo ;  fi  come  la  chiamarono  etiandio  gli  antichi 
Latini  Ennio, 

Pependent  manibus  gladij  filo  gracilènta . 

ANNOTATIONI 
NEL  DECIMO  CANTO. 

Stan.  V. 

Toi  quando  l 'ombra  ofeura  al  mondo  toglie 
I  rari]  affetti ,  e  i  color  tinge  in  negro  : 
Saggiaméte  dice,  che  toglie  i  vari]  afpetti,  e  no 
i  colori,  fi  come hauea  fcrittoper  dianzi  Virgi- 
lio, dicendo  —  &  rebus  noxabjiuiit  atra  colorati  : 
fegi^njdo  la  opinione  di  alcuni  ti lofori  antichi, 

C    3        i  quali 


JNNOTJTIONl 


i  quali  /limarono  chej  colori  nafcetfero  non 
dall  a  temperarti  a  delle  qualità  di  ciafchedun 
corpo:ma  d.il  vario  ripercotimento  della  luce, 
c  rifpetto>o  (ito  de'corpi.Onde  Claudiano  diflc 
Jn  Conful  Manli) , 

Sitnt  color  proprius  rerumtlucifue  repulfu 
Ifudant  aderti. 

La  qu<* le  opinione  come  vanifsima  fu  da  gli 
antichi  rifntata ,  fi  da  altri ,  come  da  Plutarco 
pel  lib,che  fcr jfle  contra  Colote  Stoico,  SitoU 
gono  dunque  dalle  tenehr  e  non  i  colori,  ma  gli 
3fpetti,che  Ariftotilejdiffe 70  òptrór,  cioè  Lovi- 
fbileJo  quale  non  può  tflere-  fenza  la  ìuce,fi  co 
me  da  eflb,é  da  fuoi  interpreti  fi  efplica  Ma  di^ 
ce  il  Taflbche  lanette  tìnge i  colori  in  nero,- 
perche  gli  ricopre  con  lefue  tenrbrenon  altri* 
mente ,  che  foglia  vn  velo  nero  ricoprire  gli  va« 
fjj  colori  di  vna  pittura , 

Stan,  VI, 
£  cibato  di  lor  fu'l  terren  nudo  , 

pice  cofi  fecondo  la  natura  di  quel  paefe  nel 
Cjnale  allhora  fi  trou^ua  Solimano, perche  la 
Palma  non  produce  frutti  in  Europa  che  fiino 
atti  à  cibare. ma  in  Soria,  &  in  Egitto  gli  produ 
ce  tali ,  che  e  di  vifta ,  e  di  dolcezza  tutti  gli  aU 
tri  frutti  grandemente  fuperano , 

Stan,  IX* 

Chefantafma importuno  a  v  andanti , 

Auuerti  che  il  noftro  Poeta  mai  introduce  ve 
nino  fantafma.fe  non  pagano,  o  qualche  fpirito 
diabolico:  quale  è  qmui  quello  Mago ,  e  Belze^ 
t>ub  nel  f  ttimo  Canto ,  &  Aletto  nel  nono .  Si 
perche  d  <  fe  iftimònon  conuenirfi  alla  Chriftia 
ria  religione  quefteciacie:  fi  perche  fapeua  che 
Platone  perciò  ej  antichi  Poeti  grauemente  ri-* 
prefe>  perche  haue nano  fintogli  Dei  mutarli  in 
poue  forme  ,eV  in  fantafmi  a  guifadi  pteftigia* 
tori.ò  come  gli  antichi  fcritton  Tofcani  gli  ad« 
dimandano ,  d  i  Giullari .  Il  luoco  di  piatone  è 
nel  1J1b.de  Rcpe 

Stan.  X, 

t^e  il  mot  iact  parlar "indarno  è  tale. 
Ter  che  della  virtù  cote  è  lo  f degno . 
Similifsimo  a  quello  di  Omero,1ib,vt'j.  odiflT, 

^'M$  k«  a  :  nauti  ire?&À  vretSeùv  wwpirop  àiSkavi 
QUfioÌAKiK  yd»  (àvSos  tTanpÙVtLS  Si  (JLi  iìlTtóv  . 

Oue  dice  Vhffe  che  il  mordace  Parlar  di  Eu 
yialo  l'ha  irritato  a  combattere  quantunque  ftà 
cofuflcedal  molto  patire  afflitto.  Di  quel  det«* 
to  polche  lo  (degno  è  cote  della  virtù,  fi  anno- 
tò in  vn'alrro  luoco  di  Copra.  Vi  aggiunge  poi  il 
JaiTo, Sferre fpr onesti  che  fenfo  Platone,  come 


riferifee  Plutarco»  od  Ariftotile,  come  Seneca  1 
difle  che  lofdegno  èfprone  della  virtà. 

Stan.  XV XI, 

Stupido  il  Caualier  le  ciglia  inarca  » 
Et  increfpa  la  fronte,emirafifo9 

Dante  Purg.  xix. 
Seguendo  luìportaua  la  miafronte% 
Come  colui  che  l'ha  dipender  carca , 
Che  [a  difevn  me^arco  di  ponte, 

Stan,  XIX, 

M4  pria  dimmi  il  tuo  nomey  e  con  quaVarte 
far  cofe  tu  fi  inufttate  foglia  ; 
Cbefepria  lofiupor  da  me  non  parte , 
Com'effev può  eh'iogli  altri  detti  acco$lìa  > 

Lo  ftupore  ò  nafee  dall'ignoranza  delle  cau- 
fe  di  cofe  merauigljofe ,  e  merauiglia  propria- 
mente fi  dice:  in  che  fenfo  Arift.fcriue  che  la  Fi 
lofofìa  è  nata  dalla  merauiglia perche  veden- 
do  gli  antichi  il  Cielo,e  le  altre  cofe  naturali  nè 
fapendo  come  fatte  fu  fiero  fi  merauigliauano  « 
poco  a  poco  cominciarono  inueftigarne  le 
caufe  loro:  onde  venne  acrearfi  la  Filofofia  che 
altro  non  è,  che  vnfapere  le  caufe  delle  cofe  ,  o 
nafee  dal  timore  conceputo  perinfolitaò  ina- 
spettata vifta  ò  fantafia,  fi  come  ferme  A'eflan- 
drinr>:<  quello  propriamente  fi  appella  da  Gre- 
ci ?*tah£<s  ,  da  latini ,  e  da  noi  stupore ,  banche 
habbu (  com'io  penfo ^origine  del  Greco 
che  fogno  fignifica  .  Il  timore  poi  ogniun  che 
ha  congiunta  feco  la  ignoranza,  onde  duTc  Vir- 
gilio— Stupet  infems  alto 
^ccip'ensfonitumfaxi  de  vertice  Vafior, 

Et  quefta  è  la  cagione,  per  la  quale  fcriuono  i 
noftri  legislatori ,  che  in  quella  acYone  ciuile 
che  fi  addimanda  QVOD  METVS  CAVSA, 
colui  che  la  moue,non  è  tenuto  a  dire  chi  gli  fa 
cefie  paura  ;  ma  folamente  a  chi  è  vr  nuta  qual- 
che vtilità  da  quello  ch'egli  fece  per  paura  .  Si 
vuol  poi  cacciar  Solimano  lo  ftupore  dalla  te- 
da con  l'intendere  lo  nome  di  colui ,  che  gli  ha- 
ueua  fi  ftupende  cofe  fatto  vedere  Perche  la  co 
gnition  del  nome  molto  s  iftima  valere  alla  per 
fetta  eognition  delle  cofe ,  per  la  quale  tre  cofe 
ricerca  P!atone,il  nome,la  fuftantia.e  la  defini- 
tione.Ma  ciò  è  vero  fe  il  nome  è  conofeiuto:  al- 
trimenre  nò:  perche  difle  Dante  Purg,  xxiv. 
Dir  ut  chi  fi  a  far  io.  parlare  indarno 
Che'l  nome  mio  ancor  non  molto  fona . 

Ouero  fe  il  nome  è  tale ,  che  Cubito  intefo  ci 
fignifichi  qualche  cofa  quali  fono  gli  nomi, che 
fi  prendono  dalla  natura  delle  cote  o  dalla  qua 
licà  delle  perfone,&  tale  è  quiui  il  nome  di  Ma- 
go 
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go,  che  fignìfica  in  lingua  Perfica,ò  Siriaca  Sa- 
piente è  (come  il  Taflb  l'interpreta  )  vago  del- 
le arti  incognite . 

Stan.  XX. 
Ma  the  io  f copra  il  futuro.,  e  poi 
7{on  è  tanto  conceffo  à  noi  mortali . 

Pacuuio  ottimamente  a  quefto  propofito 
T^am  fi  qui  qua  euentura funttfr&uideant  , 
tdequiparent  lotti* 

Stan.  XXXIIIL 

Soggiunfe  poi.  Giri  fi  pur  fortuna 

O  buona^o  rea  com'è  la  fu  prefcritto  . 

Simile  à  quel  di  Dante,  Inf.  xvj. 
T  ero  giri  fortuna  la  fua  rota 
Come  oli  pi are,  e' 7  villan  la  fuamarra . 

E  che  la  fortuna  fi  aggirafle  fopra  vna  ruota 

0  vn  faflb  rotondo ,  fu  fintìone  non  de  gli  poeti , 
come  vulgarmente  s'iftima,ma  de  gli  filofofi  ;  fe 
voglian  credere  quel  che  lafciò  fentto  il  fopra- 
nominato  Poeta,  in  quei  verfi . 

Fort  imam  infanam  effe,&  c<scam,&  brutam  per* 
hibent  Thilofophi  : 

Saxoqueinflareglobofo pr&dicant  volubili, 

Jdquòfaxum  impuleritfors^à  cadereforttmam  ah 
fumanti . 

Stan.  XXXI. 

Ch'egli  .Antonia  appellò  dal  chiaro  amico . 

Dt  quefta  Torre  cofi  fcriue  Giofefo.I  Prenci- 
pi  Afl  amorrei  fortificarono  la  torre,che  è  conti- 
nua al  tempio,1aquale  chiamaro  Bari,e  coman- 
darono iui  fi  conferuafTe  la  ftola  pacifica.  La 
qual  torre  fu  dipoi  fortificata  da  Herode  Re 
per  cuftodia  del  Tempio,  &  in  gratia  di  M.  An- 
tonio Triumuiro,amico  fuo,detta  Antonia .  Sin 
qui  lui.Plutarco  fcriue  altrefi  che  la  naue,nella- 
quale  Cleopatra  vennead  Ateio per  combatte- 
re contra  Augufto,  fi  dimandaua  parimente  An 
tonia  :  per  la  med  e  fi  ma  cagione  di  beniuolenza 
coni'  è  da  credere,e  di  amore . 

1  Stan.  XXIX. 

E  lieto  homai  de' figli  era  inuilito 
7^e  gli  affetti  di  padre ,  e  di  marito'. 

Quello  che  Lucretia  difle  generalmente  di 
tutti  gli  huomini  in  quei  verfi . 
Et  venus  irnminuit  vires ,  piieri que parentum 
Blandii qs  facilè  ingemumfregere  fuperbum. 

Lodicequiui  il  Taflb  di  vn  folo,  cioè  Orca- 
no.In  che  modo  gli  antichi  Rhettori  c'infegna- 
no  di  fare  le  fentenze  di  generali  che  fono  par- 
ticolari ,  quale  è  quella  di  Cicerone  in  Ligaria- 
aa  ;  Nih.il  habet,  Cxfar ,  nec  natura  tua  mehus , 


nec  fortuna  maius,quàm  ve  vtT.»j  c  fScriis  fonia 
re  quamplurimos.  Perche  rimouin eia  perfona 
di  Cefare,e  refterà  lafentézagenera!e,fi  com'è. 

Stan.  XLVr. 
E  dirò  pur:  benché  colini  di  uiorte 
Bieco  minacci.    Virg.  lib.  xj. 
Dicam  equidem ,  licet  arniamihi  mortemene  mine* 
turi 

Le  quali  parole  transferendo  il  Tallo  orti, 
irtamente  vi  aggiunfc  quella  v oce  Bieco ,  che 
vuol  dire  torto  detto  dalla  voce  ,  Cecco,  che  lo 
roftrode  gl'vccelli  è  d'altri  animali  lignifica, 
4k  è  vna  delle  voci  dell'antica  lingua  de  gli  Gal 
li,chehora  Francefi  fi addimandano :  fi  come 
teftifica  SuetonioTranqui'lo.  Onde  chi  guar- 
da torto,e  ìrauerfofi  dice  da  noi  bieco ,  e  bec- 
coquell'animale  che  gli  Latini  chiamano  hir- 
cum  per  la  medefima  caufa .  Virgilio .  tranjìtcrja 
tuentibus  hircis . 

Stan.  LI. 

Gli  agnini  lupi  fan  giunti  in  rnouile , 
£  le  colombe  e  i  fcvpi  in  vnfol  nido. 
Trima  che  mai  di  non  difeorde  veglia 
T^oi  co' Francefi  alcuna  Tcyrj  acce-glia . 

Imita  Omero,  il  quale  fa  che  Achille  cofi  ra- 
gioni ad  Ettorre.  lib.xx. 
librano  ,  (àÌÌ  |U8/  «  Kart  ovvnut7vti a<  àyopiut  . 

Sì's  OUK  £rì  A681/37  rs*  ÀvfrpiatV  OpKIA  , 

Equelchefegue.  Simile  è  ancora  quel  dertodi 
Cicerone,  Philippica  xsiij  Prius  viidas,flami 
mafque,  vt  air  poeta  nefeio  quis  ,  prius  denique 
omnia  ,quamaut  cum  Antonijs  Refp.  aut  ciun 
Rep.  Antonij  redeant  in  gratiatn  . 

Stan.  LVI. 

Sol  con  la  faccia  torna  c  dif  degno  fa 
Tacito  ftrimafeil  ficr  Circaffa , 
•Agwfa  di  Leon  quando  fi pofa 
Girando  gli  occhi, e  non  mouendo  il  puffo  * 

Dante  Purg.  vj. 
Ma  lafciauam  gir  folo  guardando 
*A.guifa  di  Leon  quando  fi  pofa . 

Ma  nota,che  dice  il  Taffo ,  girandogli  occhi  :  il 
chefe  s'intende  dello fguardarc;è  faìfo.percio* 
cheafVerma  Plinio,  che  il  leone  Tempre  guar- 
da dritto,e  non  mai  torro,  anzi  the  ne  vuole  cf- 
fer  guardato  torto  da  veruno.  Ma  io  fa ,  che  O- 
mero,& altri  hanno  fcritto  altrimente.  Nota 
etiandio ,  che  dice,  che  gira  gli  occhi ,  c  non 
che  moue  la  tefia,  o'I  collo;  fi  come  auuienc 
noi  in  tal  girare  d'occhi.  Perche  il  collo  del 
Leone  è  compoltod'  vn'oflb  intiero  folamen- 

C   4  te, 
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te, onde  non  lo  può  piegare  ,  fi  come  fcriue 
Ariftotile  de  Partib,  Animai, 

Stan,  LXI. 

\Al  fin  pungemmo  al  luoco ,  oue  già  fcefe 
¥  latri- no.  d.L  Cielo,  in  dilatate  falde-. 

Imita  Dante  ,  Infer.  xiiij. 
Soma  tutto 7  fubbion  d'yn  cader  lento 
l'iouen  di  fuoco  dilatare  falde . 

Dice  poi  il  Taffo  che  in  quefto  infame  ftagna 
nulla  cofa  che  vi  fi  gitti  di  greucgiunge  fino  al 
fondo,  ma  che  'buoni  v>  fòrnuota,  e'idurofeiio  , 
é t  faii>  :  le  qual  due  cofe  v'  aggiunfe,  perche  non 
farebbe  ftara  cofa  ftrana  ad  vdire ,  che  1  huomo 
vi  fomuotaffe,  ma  inrendi  d' vn'  huomo  lìgato , 
fi  come  A  iftotile  fcrifle  di  quefto  medefimo  la- 
co  .  H,  ij  Meteor  dicendo  :  ti  «vìav  ut  l^a\^n 

tttSdècu  tov  vìetref.  A!  qual  Juoco non  dubito , 
che  hauefle  la  mira  il  Taffo ,  quando  quelle  co<» 
fc  fcriueua ,  o  componeua  «, 

Stan.  LXI  III. 

Seruìuana  al  conuito  accorte  ancelle , 

Accorte,  proprumente  detto  .  perche  è  voce 
venuta  da  Conuiti ,  che  folcano  già  con  grande 
magnificenza  fare  i  Caualicri  :  il  che  fidiceua 
metter  tauola.Onde  fi  .>ppellò(come  alcuni  al- 
tri hanno  fcritto  )Ì2,  Cortefia,  e(  corri 'io  riti  pen- 
Jojl'accorro,  quafi  dicas  vno  atto,  &  aflu  efatto, 
a  Corre  ,  cioè,  a  Ile  maniere,  che  nella  corteo 
ne  conuiti  degentihuomini  fi  vfauano  11  Taffo 
certo  parlando  vn'  altra  volta  di  cotali  ferui ,  e 
minifln  ditauolala  medefima  voce  vfurpò,  di- 
cendo.Can.xv. 

?\on  mancar  qui  cento  mini  fri ,  e  cento 
C  k accorti  e  pronti  a  fruir  gli  boftì  foro. 

I  quali  con  proprio  nome  fi  addimandano 
Pacche  s'è  corrottodall'anticonome  Tadago 
già  ,  coM  quale  cetai  Putti  è  maffimei  miniftri 
de'Prencipi  fi  dimandauano  da  Romani .  Eti 
medefimi  (i  redo  io)  che  fufTero  quelli ,  che  per 
lo  amore, the  gli  Prencipi  portauan  Ioro,fi  chia 
mauano  Delicati.  Onde  recita  Spartano,che  Ha 
drian,il  quale  fu  pei  Imperatore»  corrupe  i  libe 
ri  di  Traiano,  curò  i  Delicati ,  e  gli  fepellì  :  pér 
arqniftarfi  da  to»o  f.more,e  gratia .  Ne  libri  de 
gli  antichi  Giurifconfulti,  e  d'altri  fi  legge  fpef- 
fo,Pa?dagogia  vrbana,  per  i  paggi  che  nella  cit- 
tà habitauano  a  diffe  renza  di  quefti,  chedimo- 
rauano  nelle  ville  de'loropadronj.  Onde  ne  ré- 
pi  che  !a  lingua  latina  cominciò  a  corromperli, 
nacque  lo  verbo  Vrbare>vfuto  da  Fulgencioper 
Dimorare  nella  città .  Dal  quale  formò  Dante, 


quel  fuo  Inurbare  dicendo  d'vn  villano. 

iettando  rovgo  ,  e  faluat.co  s  'inurba.. 

Benché  troui in  Pomponio  Leggifta antico» 
che  Vi  bare  fù  verbo  de'  vecchi  Latini ,  e  figni* 
cò  lo  definire  con  l'-aratro  qualche  luoco.  Om» 
^lele  Città  fi  addimandarono  Vrbes.  . 

Stan.  LXV. 

Ella  d'vn  parlar  dolce,  e  d'vn  bel  vifo 
Temprava  altrui  cibo  mortale  e  rio . 

Conferifci  quefto  luoco  con  la  Circe  di  Ome 
ro,hb.x.  odilT.  Nel  quale  auerti  che  Omero  noti 
fa  mentione  veruna  di  libro,  che  vfaffe  Circe , 
ma  folamente  della  verga,  &  il  Taflb  ve  laggiù 
fe  fecondo  l'vfo  de  gli  Magi,  e  di  limili  altre  pe- 
lli del  genere  humano. 
Bene  con  lungo  incendio  vn  lungo  oblìo . 

Intendendo  dell'oblio  della  patria,  come  dU 
ce  Omero,o  del  campo  de'Chriftiani ,  e  di  qual 
fi  voglia  altra  cofa,  che  fufle  loro  cara  .  Perche 
la  mente  di  loro  non  fi  potete  mutare  per  ar- 
te Magica  s-i,  che  più  ataima  numana  non  ha- 
ueffero .  Anzi  ftaua  ferma  in  loro  come  prima . 
Ciò  che  fi  dice  da  Omero  (tiandione!  fudecto 
loco.Onde  mi  marauiglio  che  Oratio  fcriuelìe, 
che  la  mente  ritornò  ne'compagni  diVliffe, 
non  eflendofi  mai  partita.Ad  Canidiam  :. 
Setofa  duris  exuere peli. bus 
Laboriosi  remiges  y  lijfei 
F olente  Circe  membra:  tunc  mens  &  fonus 
I$elapfus,at(jue  notusin  vultus  honor . 

Se  non  intende  per  mente  la  memoria  :  fi  co- 
me è  da  credere.  Onde  il  no  ftto,  Poeta  dice  in,, 
perfona  d'altri; 

Oualeal'  bor  mifofs'io  come  difetto, 
y ano  s  torbido JognOybor  mi  rammento . 

Stan.  LXIX. 

7ioi,cbe  non  vai  difefa ,  entro  vna  buca 

pi  lacci auolfe^oue non  è  ebe  luca.  , 

Dante, lnfer.  iiij. 
E  vengo  in  parte  oug non  è  cbeluca. 

E  quella  è  la  cagione.,  perche  dicendo  di  fot« 
to. 

Aia  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne . 
Lafaij'a  Maga .  vi  aggiunge ,  S' io  n'intefi  il  vere . 
Perche  efiendo  dimorato  in  vna  buca,ouenien« 
te  riluceua,non  potete  cognofeere quanto  fpa- 
tio  di  tempo  vi  dimoraife  conciofia  cofa  ,  che  il 
tempo  fi  raccoglia  dalla  differenza  del  giorno , 
e  della  notte,le  quali  fono  le  naturali  nv.fure  di 
elio  tempo ,  fi  come  fi  fcriue  nel  Timeo  da  Pia-, 
tone. 

ANNO- 


NEL  CANTO  XI. 


ANNOTATI  O  N  I 

Nell'Vndecimo  Canto, 

Scan.  VII. 

Te  Genitor  ,te  figlio  eguale  al  padre 
E  te,  che  d 'ambo  vmti  amando  jpiri . 

Pone  nei  fecódo  verfo  la  definitone  ( fe  però 
fi  può  definitione  rronare ,  che  vn  fi  alto  mirte- 
rioefprimajin  vece  del  nome,  co'l  quale  la  ter- 
za pedona  della  Trinità  è  folito  di  appellarli» 
cioè  lo  Spirito  Santo.  Così  Dan.  Par.  x. 
Guai  dando  nel  fa' figlio  con  l'amore 
Cjjei  'uno,  e  l'altro  etemalmente /pira, 
lo  f/Yi  Iti  0  t      ■  neffabile  valore . 

Perche  fi  difimfce  lo  fpinto  Santo  efiere  vn* 
a/riore ,  che  dal  padre ,  e  dal  figliuolo  fpira  ab 
eterno.  E  forfè  che  quefta  verità  inteferoben- 
che  imperfettamente  quegli  più  antichi  filofo- 
fi,e  poeti  dimandati  da  Annotile Theologi, 
quando  attribuirono  la  creatione  di  tutte  le  co 
fe  ad  Amore. 

Stan.  XI, 

E  da  ben  mille  parti  Eco  rifponde . 

Eco  è  voce  Greca  pigliata  dal  fuono,  la  qua» 
le  gli  vecchi  Latini  r perciò  addimandaronon 
Refona  :  fi  come  teltifica  Varrone . 

Stan.  XIUI. 

Che  di  gran  cena  al  Sacerdote  è  menfa. . 
-  D  ce,  grande  ,  per  fe  pararla  dalle  cene  h  li- 
ma tic  ,  le  quali  folamenteil  corpo  nutrirono, 
comequeita  l'anima.  E  non  dubito ,  che  imiti 
Dante,  Paradifo.xx.iiij» 
0  joduLtio  eletto  à  U  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello . 

Stan,  XIX, 

^incor dubbia  h  Aurora,  &  in  maturo 
7{i l'Oriente  il  parto  era  del  giorno , 
"hlè  i  terreni  fendea  l 'aratro  duro , 
Ts^e  fea  il  Valore  à  i  prati  amor  ritorno, 
Staua  tra  i  rami  ogni  augeilin  fecuro  , 
E  in  fliui  non  s'vdia  latrato  ,  ò  corna. 

Di  tutte  le  diferirtioni  del  giorno,che  il  Taf- 
foha  fatte,  credo  che  quella  fìa  di  gran  lunga 
la  più  vaga.  Alla  quale  ne  trouo  vna  fimile  nel- 
la lingua  latina  ,  d'Accio  poeta  eccellentifs.it 
quale  cefi  hauea fcritto  nel  fuo  Enomao. 
tene  ante  tsiurcramradiorum  ardentum  induem. 
CùmJ  onno  in  fe^etem  ^igre/ies  cornutos  cient: 
hi    ■  i al tntas  tenas  ferro  reftdas 
Trojcutdant  ^lebas  yaruoqueex  molli excitent , 


$1 

Stan  XXIir. 

Qttefla  fpada  mi  cmfe . 

Secondo  l 'antico  coftume  di  conferire  la  di- 
gnità di  Caualiere.il  quale  (credo )  yenifle  da!» 
l'ufanza  de' Romani  di  farfi  vno  foldaro  della, 
guardia  dell'Imperatore  co'l  cingere  della  fpa 
da,  ò  di  vn  pugnale  ,  che  cefi  lo  chiama  Hero-.  • 
diano,  oue  recita ,  in  che  modo  Seuero  Impe- 
ratore volendo  licentiareper canfi  d'ignomi- 
nia i  foldati  Pretoriani ,  comandò  loro  ,  fi  di» 
feingf  (fero  la  cintura  ,  alla  quale  era  cora!  ar- 
me 3pp  fi  Ad  imitat forre  de*  mede  limi  Roma» 
ni,  i  quali  con  battergli  le  guancie  ,  e'i  ter^o ,  t 
loro  ferui  foleano  fare  liberi. e  cittadini  Roma-' 
ni,  venne  quell 'altra  cirimonia  ,  che racconta- 
nogli  Tofcani  fcritton  elTcrfi  vfate  nel  creare- 
vno  Caualiere  >  cioè  di  percoterlo  con  la  pal- 
ma nella  guancia, ò  nel  collo,  che  guanciat  a  ,  e, 
collata  da  med  fimi  s'addimanda,  come  etian- 
dio  dirgli  Si]  caualiere  ,  che  rifponde  à quello 
antico  >  Erto  cims  Romanus . 

Stan.  XXVII. 

Quindi  trama  li  ilminuc  fo  Argante 
Torregga,  e  difiopeno  è  dilont.ino  .  , 

Imita  Dan.  il  quale  dice,  Inf.  xxxj. 
Torreggi,  man  dimezzo  la perfona. 
Gli  horri bili  Giganti. 

Lo  qual  verbo  è  fatto  ad  imitatione  de'Gre- 
ci.  La  onde  mi  manuig  io,che  vi  fia,chi  ripren 
dailTaflb  di  hauerlo  vfato.  Il  quale  però  lo 
potrebbe  forfè  vfare  in  figuificato  coperto,  ò.. 
metaforico,  per  lignificare  >  che  Argante  era  à 
ginfa  di  vna  gran  Torre  la  difefa  de'  Pagani:  in. 
che  modx>  dille  Tirteo.quel  tanto  militar  poeta, 
de  £li  Spartirti ,  di  vn  'rinomo  forte 
Sl*s-jèp  yàp  fjtv  TVpyov  tv  o^ìnK^otinti  l^àai  t 

Oue  dice,  che  il  popolo  riguarda  con  gli  oc- 
chi vn  cotal  'huomoà  guifa  di  vna  torre  aggua- 
gliando lui  folo  le  opere  degne  di  01,0  it  'altri. 

Stan.  XXXV  III. 
E  netiman  la  terra  fpaija,erof]a 
D'arme,  di /angue, di  ceruell.i,  e  d  'offa . 

Lo  vocabolo,  Ceruella , è  laido  cofi  nel  fi- 
gnificato,come  nel  fuono.  E  che  nel  lignificato 
fia  fporco,ne  potemo  prendere  argomento  da 
gli  antichi  poeti  Greci,  iquali  mai  lo  vollero 
nominare  :  ma  Sofocle  difie  ,  Midolla  bianca; 
&  Euripide  l'accennò  con  dire,  Per  tacete  le 
cofe  laide:  ma  Ariftophane  ,  &  a  tri  poe  ti  d;f« 
honelH  non  fecero  cafo  di  no,7iinar!o  ;  fi  come 
fcrille  Apollodoro  , fecondo  la  te iìirr  cnianza 
di  Adunco.  Ntl  fuono  valgale  poi  èbruttifsi- 
n»o  ;  onde  chi  lo  vuole  fchitare ,  dice  latinizau- 
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do,  Cierabro,  come  il  Bocc.  Si  come  pante  per 
non  nominare  il  fecato,lo  difcrifle,&  altroue  lo 
nominò  con  la  voce  Greca  dicendo,  s*io  non 
m'inganno, 

Con  la  man  gli  percojfe  Vepa  croia , 

Ma  percioche  la  poefia  Epica  più  di  tutte 
l 'altre  d 'ogni  forte  vocabolo  è  riceuitrice  per 
l'ampiezza  del  verfo  efTametro,come  fcriue  Ari 
botile  :  fi  può  forfè  comportare,  che  cotali  vo- 
ci  ancora  vi  fi  vfino, 

Stan.  XLI. 
turuò  Clorinda  fette  volte ,  e  fette 
Rallento  l'arco ,  e  n  'auuentò  lo  jlrale , 

Si  come  Clorinda  davna  torre  di  Gìerufa- 
lemme  piaga,  ò  vccidefei  caualieri  ChritUani 
confei  faette:  cofi  Tito  combattendo  a  Qieru- 
falemme  fotto  Vefpefiano  fuo  padre  con  dodi-, 
ci freccie dodici  Giudei,  che  (tatuano  alla  di- 
fefa  fu  '1  muro ,  trafìfle ,  &  vccife  fi  come  rac* 
conta  Eutropio ,  lib.  vij. 

Stan.  XLVIII, 

tome  di  fiondi  fono  i  rami  fcofft 

Da  la  pioggia  indurata  in  freddo  gefo. 

Dante,  Inf.  iij. 
Come  d'^Aumnno  fi  Iman  le  foglie 
t'un'apprefjo  deli 'altra,  infin  ch'il  ramo 
yede  à  la  terra  tutte  le  fuc  fraghe  . 

Ma  il  Tafìocóparai  Saracini morti  àie  fron- 
de di  Autunno  fi  come  Mimnermo  poeta  Greco 
la  generatione  de  gli  huomini  alle  foglie  di 
Primauera  dicendo, 

h*f>os»  «V        i.vyvl  avverai  vtKiou  . 

Vi  aggiunge  poni  Noltru  la  comparationé 
de  pomi  immaturi  ad  imieatione  di  Ouidio,  il 
quale  così  dice,lib.  vij.  Metam, 
Vvlgus  erat  Jlratum ,  veluti  cum  putria  motis 
Toma  c adunt  ramis ,  agitataque  ilice  glandes , 

Stan.  LIIII. 

Che  di  tua  man  Clorinda  il  colpo  vfcifje, 
la  fuma  il  canta,  e  tuo  l 'honor  riè  folo . 

Virgilio,  il  quale  è  fiato  imitato  dal  Tatto 
in  tutto  quefto  particolare  della  ferita  di  Gof- 
fredo, finge  che  non  fi  fapefle  chi  feri  Enea  nel. 
la  gamba ,  e  che  niuno  fé  n  vantafle ,  volendo, 
cred  'io,  lafciare  nell  'animo  del  lettore  vna  ta- 
cita fufpitione,che  quella  ferita  fuffe  venuta 
da  mano  più  eccellente  che  humana.-cioè  da 
qualche  Dio  nemico.  La  qual  fufpitione  non 
poteua  il  Taflb  porre  ne  gli  animi  di  vn  Chri- 
ftiano lettore ,  il  quale  non  crede  fimili  cofe  de 
gli  Dei.  La  onde  per  ifchifarne  vna  contraria, 


che  quella  freccia  non  fuffe  venuta  da  qualche 
plebeo  faettatore.n  'attribuire  per  fama  il  vati* 
toà Clorinda, donna  vaiorofifsima. 

Stan.  LXI. 

Che  fi  toflo  ceffate ,  e  fete  Jìancbe 
Ter  breue  afjalto ,  ò  Franchi ,  nò  ma  Franche , 
Virgilio,  in  perfona  di  Numano 

Overè  Thrygìa ,neque  enim  Thryges, 
EtOmeroin  perfona  di  Menelao, 

Cofi  recita  Dion ilio  Halicar.  che  gii  Tofcanì 
chiamauano  il  campo  de  Romani ,  efferato  di 
femine,  perche  non  ardiuanodi  combattere,6e 
iloro  Capitani  co' nomi  di  animali  timidifsi- 
mi  ,fcherniuano.  Cièche  più  volentieri  noto, 
perche  è  rimafa  quefta  vfanza  tra  noi ,  di  chia- 
mare i  paurofi  in  ogni  ragionamento  Cunigli. 

Stan.  LXII. 

Soliman ,  ecco  il  Inoco ,  &  ciò  che  fegue. 

Quello  generofo  fatto  di  Argante,  &  di  Soli- 
mano c  ftato  prefo  dalla  hHìoria  di  Giul.  Cefa- 
re  .  Ma  il  Taifo  in  efprimerlo  vi  hà  lafciato  (ì 
mio  parere  )  il  più  bello»  e'J  più  marauigliofo, 
e  perciò  Poetico,  di  quello,cioè  che  Puifione,  e 
Vareno  l'vn  l'altro  fi) uafle  dalle  mani  de  gli  ne 
mici.  Veggafi  il  iuoco,  lib.  v.  De  Bello  Gallico. 
Del  quale  a  me  balta  di  recitare  quelle  parole 
che  il  Taflb  imita,e  fono  le  prime.  Òuid  dnbìtas9 
inqu.it  ,P 'arcneì  aut  quemlocurn  probandxvirtutìs 
tm  expeclusì  hic  cties ,  hic  dies  denvftns  controuer* 
fus  iudicabit.  Il  Taflb.  , 
Sohman.ecco  il  lacco  ,  &  ecco  l 'bora 
Che  del  nofiro  valor  giudice  fia. 
Che  cefìi  iòdi  che  temi  ?  bor  coftà  fuor  a 
Cerchi  il  pregio  fouran ,  chi  più'l  defili  • 

Stan.  LXX. 
la  gloria  minor  de  l'arti  mute, 
Cofi  chiama  l'arte  della  Medicina  ad  ir»*» 
tationdi  Virgilio.  Perche  confitte  più  nell'o* 
perare,chenel  dire.  Et  vn  Medico  loquace 
dicono  i  Greci ,  che  è  vna  doppia  malaria .  Il 
che  fanno  alle  volte,  per  magnificare  fe  ltefsi 
inalzando  il  male,fi  come  fcriue  vn  Poeta.E  ta-* 
li  da  Cor.  Celfo  fono  addimandati  non  Medi* 
ci ,  ma  Hiftrioni  :  da  noi  volgarmente ,  Ciarla- 
tani. E  forfè  che  fi  chiama  quefVarte  muta,  per 
il  timore,  co'l  quale  fi  efferata,  ò  fi  deue  ef- 
fercicare  arte  canto  fallace,  e  pericolofa.  Onde 
fcriffe  Lucretio,  lib.  vj.  Mujfabat  tacito  MeUicin* 
timore . 

Etilmedefimo  hò  intefo  affermarli  da  Hip* 
pocratc  non  vna  volta. 

Stan. 


NEL  CANTO  XV. 


Stan  LXXtlF. 

E  ben  tnajlra  T^atura  a  le  montane 
Capre  n'inf enfia  la  virtù  celata , 

Da  le  capre  noi  impararono  le  donne,  che  il 
Dittamo  hanefie  forza  di  fare  abortire, fi  come 
fcriue  Plutar.  nel  libro,oue  compara  gU  anima-» 
li  rerreflri  con  gli  aquatili.  Ne  quello  fofo,  ma 
infìnit "altri  medicamenti  hanno  gli  huomini 
dalle  fiere  apprefi,  e  quefte  dalla  Natura ,  e  la 
Natura  da  ninno.  Onde  Hippocrete  la  chiama 
Indotta  ,  non  perche  non  fappi:  ma  perche  da 
nifuno  è  fiata  infegnara.  in  che  mododiffe  Pli» 
niodi  Mani'io  .  Senator  ilie  m&ximis  nobtlis  dq* 
firmi  s ,  dottore  nulla, , 

Stan,  Lxxvrir. 

17  gride  eccitator  dtlla  battagli*. 

Il  medefiroo  appunto  dice  Pindaro, 
KtcT^ar  Sì  o  KfttTi^tvm  bfyos  . 

Equefto  grido  militare  fcriue  Sex,  Pompeo 
Che  fi  dicea  da  Latini ,  Barbaricum  :  perche  è 
proprio  de  barbari":  Ciò  che  fentì  il  noftro  poe- 
ta, dicendo  nel  can'  ix.  Stan.  Hor  mentre 
Intronar  ài  Barbarico  vlulato, 

Maauerti,chenon  fi  riprende  ne' Barbari  Io 
grido  nella  battaglia,  ma  lo  grido  fconcio,e 
confufodi  più  lingue,  e  più  torto  fchiamazzo, 
che  grido,  per  il  che' gli  Troiani  fono  compara.» 
ti  d3  Omero  ad  vno  /tuo!  d  'anitre.  Ma  lo  grido 
conforme,  vnito  ,&  armoniofo  appreflo  tutte 
Je  narionj  più  Immane  fu  fommarnente  3ppro- 
uatofi,che  Quintiliano  ofa  di  fcriue  re,  che  gli 
Romanitanto  erano  fuperiori  di  virtù  militare 
ali  altre  nationi  del  mondo.quanto  il  loro  fuo- 
no,e  grido  nelle  battàglie  era  più  numerofo, 
e  pien  di  concento.  La  quale  vfanza  de  Roma- 
ni toda  fommamente Giulio  Cefare,  riprenden- 
do Pompeo,  che  nella  pugna  di  Theffdglia  fa- 
ceffe  fyoi  foldati  taciti,  e  fermi  afpettare 
l 'empico.de;  gli  nemici . 

Stan.  LXXX. 
Vhafla  y  cìjoffcfa  bar  porta ,  &  hor  vendetta 
Ter  lo  noto  fentiex  vola  e  riuola . 

Onde  cotal  forte  di  telo  fi  dimandaua  da  La* 
tini  Reciprocum.  Accio. 
Reciproca  tenderà  neruo  equino  tela , 

Il  che  molto  prudentemente  fchifarono  gli 
vecchi  Romani  in  quei  lor  dardi ,  che  chiama- 
no Pila.facendoli  rali,che  dopò  la  prima  anuen 
tata  fi  rompeuano,  ò  piegauano ,  fi  come  lo  di- 
fcriue  Polibio,  lib.  vj. 

Stan.  LXXXI. 
E  cade  in  giù, ,  come  paleo ,  mando  „ 


La  medefìma  fimititudine  vfa  Omero ,  lib. 
xìiij  Hiad  parlando  di  Aiace, e  d'Ertorre. 

Et  Appollonio  Rhodio  Ijb.j.oue  dice  lo  Scho 
liafte  ,  che  il  paleo  è  vn  Trocho,  che  con  le  da- 
tole di  cuoio  fi  fuole  intorno  rotare .  E  perciò 
gli  Latini Joaddimandano,  Turbo:  e  lo  diferi- 
ue  Virgilio,  lib.  vij.  In  Grecia  eravfoin  quefto 
giuoco  dirfi  da  gli  fanciulli  7faxaTtt,cnav7w(\A, 
cioè ,  Prendilati  vgnale  :  inrendendo  fòrfe  del- 
le sferzare,  chedauanoalpaleo.Si  comeferik 
fe  Callimaco  in  vno  epigramma  ,  nel  quale  re* 
cita  come  Pitaco  filofofo  effondo  pregato  da 
Atarnete  giouine  quale  di  due  moglie  dotiefle 
prendere,  l'vna  delle  quali  era  à  fe  fuperiore , 
e  l'altra  egualejgli  rifpofcche  vbidiife  alle 
voci  di  quei  fanciulli ,  che  li  vicino  giuocaua- 
noalpaleo,  il  quale  vbidendoprefe  quella  per 
moglie,  eh  'era  fua  pare.  Vsò  quefto  vocabolo 
ctiandio  Dace,ma  fotto  metafora,  Parad.  xvìij. 
Et  al  nome  deli' alto  Maebabèo 
Vidi  mouerfi  vn  'altro  rateando; 
Et  letitia  era  fer%a  del  paleo  . 

Ne'quali  verfi  puoi  feorgere  le  pedate  della 
imiratione  del  poeta  noftro. 

Stan,  LXXXIIII. 

Ma  qual  nane  talhor,ch*a  vele  piene 
Corre  il  mar  procellofo  ,  &c . 

Dante  vfa  queiìa,  &  altre  fimilirudini  per  in- 
fegnarci,che  né  debbiamo  giudicare  delle  co 
io  fin  che  non  n'hauemo  veduto  il  fine.  Parad, 
xiij. 

E  legno  vidi  già  dritto ,  e  veloce 
Correr  lo  mar  per  tutto  fuo  camino , 
Terir*  al  fine  à  l'entrar  de  la  foce, 

L'vfaetiandioTitoneirhiflorie  d'Eeefippo 
per  dimoftrare,  che  la  fine  delle  impref-  è  più 
d.fficile,  che  il  principio  non  è.  Vi  fogg  unge 
poi  il  Taffo  vn  'altra  fìmilirudine,  dicendo  ; 
0  qual  dejìrier  p^jfa  le  dubie  firade  , 
E  preffo  al  dolce  albergo  incefpa  ,  e  cade. 

Al  qual  detroèfimile  quello  prouerbio.de* 
Greci  >  l 'Hydria  nella  porta  .del  quale  fa  men- 
tione  Ariftotile  nella  Rhettorica ,  e  quello  det- 
to volgare,  Cader  pervia , volendo  fignificare 
imprefa  non  menata  à  fine.  Dan.  Purg.  xxj. 
Stano  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  . 
Cantai  di  Tbcbe ,  e  poi  del  grande  Achille  ; 
Ma  caddi  in  via  con  la  feconda  [orna  . 

Benché  mi  penfi,  che  Dante  voleffe  efprime- 
requel  detto  volgare  de'  Latini ,  Cecidit,  che 
fi  dicea  di  quel  poeta, che  nello  recitare  in  pal- 
co, non  era  piacciuro  al  popolo:  fi  come  per 
ilcontrarioj  Stetit  >  di  colui,  che  era  piaciuto, 

Onde 


ANN0TATI0N1 


Onde  dhfe  Giouenale  del  medefimo  Statio 

 fed  cum  fregit  fubfeUia  verftt .  Cioè ,  quando 

cadde  . 

ANNQTATION! 

Nel  duodecimo  Canto . 

Stan.  vili. 

jf?o  core  anch'io,  che  morte  Jpire^xa^e  credi 
(he  ben  fi  cambi  con  l 'honor  la  vita . 

Virgilio  cofi  hauea  detto: 
Jift  hic  ,  efl  animus  lucis  contemptor ,  &  ifiura 
Qui  vita  bene  credat  emi ,  quo  tendis  ,  honorem  . 

Oue  il  Taflo,ew2i,  trasferì  co'l  verbo  cambia- 
re, perche  Cambiarie  comprare  fi  prende  l'uri 
per  l 'altro,  come  da  latini,  Emere,  &  Mutare, 
Et  il  medefimo  modo  di  dire  con  il  Talk)  vsò 
Euripide,  Medea . 

ia  V  tftutfa  tpvyils 

Et  il  medefimo  con  Virgilio  vsò  Cicerone 
lib.ix.  epift.ad  Atticum  :  Et  ego  vero  (àie  'eglij) 
bac  officia  mercanda  vita  puto  :  Ma  perche  di 
quelli  vocaboli  ragionatilo  è  da  fapere  quello, 
che  forfè  pochifsimi  fanno  :  cioè  che  Cambiare 
verbo  della  lingua  vulgare  non  è  punto  barba- 
ro, ò  ftraniero ,  come  ogniun  fi  perderebbe  non 
trouandolo  nella  lingua  latina:  ma  dico  che 
gl'è  flato  antichissimo  de  gli  Italiani ,  e  forfè 
più  antico,  che  il  verbo  latino  Mutare  non  è: 
per  etfere  vno  di  quella  lingua ,  che  auanti  alla 
latina  fi  parlò  :  cioè  ,  della  Greca  ,  dalla  quale 
s 'è  la  Latina  corrotta ,  ò  per  dir  meglio,  gene- 
rata. Perche  cofi  fcriue  di  queflo  verbo  Prifcia- 
no  lib.  x.  Cambio,  àjinfh^tu  ponitCarifms  ,&  cius 
prMeritum  campfi  ,  quo  a  &b  70C  nwxìa  e**^* 
genico  ejfe  videtur.  Vnue^  &  Lampjb ,  tampjas  Jule- 
bant  vetuftiffimi  dicere.  Ennius  ih  decimo  :  Leuca- 
tem  campfant  —  Onde  fi  può  chiaramente  cc- 
gnofeere,  come  per  la  viua  fuccefsione  della  fa- 
uella  fi  fijno  voci  antichifsime  nelle  lingue  de 
gli  Italiani  conferuate,le  quali  tra  Romani  era- 
no già  difufate ,  e  fepolte.  Ciò  che  più  euiden- 
temente  fi  dimoftrerà  da  noi  in  vn  libro  pecu- 
liare. Hora  il  luoco  m 'hauea  ammonito,  che 
breuemente  alcuna  cofane  dicefsi. 

Stan.  XI. 

Tremio  v'è  l'opra  isìeffa. 

Seneca  de  Clementia  :  t^eSè  faftórum  verus 
fruffusejtfecifle.  Et  Ariltotile  hauea  detto,  che 


Stan.  XXI X. 

Foni  1  celarla  à  i  tanti  occhi  del  cielo  . 

Chiama  occhi  del  cielo  le  ftelle  :  fi  come  fé*- 
ce  etiandio  Platone  quando  giouin'era,in quel 
fuoamorofo  epigramma ,  recitato  da  Gellio; 

pv patos  ,  ò?ir«fà6ifo(i[Mierit  as  siS>aìti6>. 

Loquale  epigramma  tradulle  il  noftro  Poe^» 
ta,  nella  prima  parte  delle  fue  Rime,  CP^ 

Mentre ,  mia  S  tetta  y  miri 

I  bei  celefti  giri: 

II  Cielo  ejj'er  vorrei 
"Perche ne  gli  occhi  miei 
Fifo  tu  riuolgejji 

Le  tue  dolci  f mille , 

lo  vagheggiar  poteffi 

Mille  bellette  tue  con  luci  mille . 

Stan.  XXIII. 

Vergine  bianca  il  bel  volto ,  e  le  gote 
Vermiglia  è  qniiii  preffo  vn  Drago  auintal 

Non  era  quefto,  mi  credo  ,  fecondo  l 'vfanza 
de' Mori ,  i  quali,  come  le  altre  genti ,  foleano 
già  le  imagini  delli  Dei  con  quel  colore  dipin- 
gere, di  che  fono  efsi  naturalmente:  fi  come 
Clemente  Akffandrino  fcriue  .  Et  il  medefimo. 
penfo,  che  ofleruinohcra  che  fono  Chrifliani, 
Plinio  afferma  ,  che  gli  nobili  Ethiopi ,  che  di 
fopra  dimandai  Mori ,  fi  foleuano  à  Ìlio  tempo 
tingere  tutta  la  perfona  di  minio,  e  che  tale  era 
iui  il  colore  delle  imagini  de  gli  Dei ,  il  che  no- 
to perche  il  Taflb  dice  vermiglia  di  gote  :  forfè 
per  accennarne  in  parte  quella  loro  vfanza. 

Stan.  XXIIII. 

Si  turkay  e  de  gli  infiliti  colori , 

Quafi  d'vn  nouomoftroyhà  merauiglia". 

Plutarco  nel  lib.  De  fera  numinis  vindicta,  (ctU 
ue  come  vna  donna  Greca  hauendo  partorito 
vn  figliuolo  nero  fù  accufata  di  adulterio  appo 
i  Giudici,  e  che  fi  difefecon  prouare,che  lei 
era  la  quarta  fljrpe  nata  di  vno  Ethiope .  Et  il 
medefimo  hò  letto  in  vn  'altro  fcrittore  antico, 
che  auuenne  ad  vna  donna  per  la  medefima 
caufa,chequì  racconta  il  Poeta,  d'vna  imagine 
tenuta  da  lei  nella  camera .  Ma  di  quettp  trat- 
tino i  Medici ,  &  i  Filofofi . 

Stan.  XXIX. 

I  piangendo  ti  prefi ,  e  in  breue  cefia 

Fuor  ti  portai  tra  fieri ,  e  frondi  afeofa ,  drc . 

Quella  fintione  tutta  è  fiata prefa  dalle  hi«? 
ilorieEthiopiche  di  Eliodoro.  Il  quale  autore 


la  virtù  è  lo  premio  di  fe  ftefla.  La  qual  fenten-  fi  deue  con  grande  fìudio  leggere .  da  coloro, 
tia  tremo,  che  fù  prima  di  Euripide.  <che  delia  Poefia  ù  dilettano,  £  ve  fiato  vn  va 

lene  'huomQ 


NEL  CANTO  XV. 


Jent'huomoà  noflri  dì,  che  ci  hàpropofla  quel- 
te  fauolofa  hifloria  come  per  vn  perfetto  effetti 
pio ,  ò  argomento  della  epica  Poefia . 

Stan.  XXXIII. 
la  patria  ridurmi  hebbi  vagherà, 
E  tra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 
Viuer  temprando  il  verno  al  proprio  foco . 

Come  fe  altro  piacere  non  hauefle,  che  di  fe- 
dere al  fuoco ,  ò  quello  per  fommo  tenefle.  Ma 
è  da  fapere,  che  appo  gli  antichi  era  flimato 
non  mancar  cofa  veruna  per  ben  viuere  à  chi 
nonmancaua'l  fuoco.  Onde  Tibullo  per  effer 
beato  dille . 

Me  me  a  paupertas  vita  traducat  inerti . 
bum  meus  affiduo  luceat  igna  focus. 

E  perii  contrario  ogni  cofa  mancare  à  colui, 
che  fi  mancaua  del  fuoco  .  Onde  diffe  Catullo, 
Furi,  cui  ncque  feruus  c/I,  neque  arca 
l^ec  cimex-,  nec  araneus ,  ncc  ignis . 

Per  il  che  diffe  Eueno ,  che  il  miglior  condi- 
mento di  tutti  è  il  fuoco.  E  forfe,per  eflere  que- 
llo Eunuco  ,  del  quale  parla  il  Taffo ,  di  natio- 
ne  Egittio,  nominò  fpecialmente  il  fuoco:  per- 
che f  iì  anticamente  dagli  Caldei  adorato  per 
Iddio,  fecondo  la  teftimonianza  diSuida,  e  da 
gli  Sarmati,  comeferiue  Alelfandrino:  per  non 
dire  de'  Perfi,  de'quali  fono  piene  tutte  le  car- 
te,come  il  Fuocoadoraffero  ,  egli  deffero  fem- 
pre  materia  da  pafeerfi  dicendoli ,  Signor  Fuo- 
co mangia.  Ma  bello  Dio  era  queflo  quando  in 
vece  di  legna  non  gli  conueniua  mangiare_  al- 
tro ,  che  eferernento  de*  buoi  :  come  fi  vfaua  in 
certe  prouintie,  fecondo  che  fcriue  Vlpiano  da 
Tyro  Giurifconfulto,  oue  parla  di  Egitto,che  il 
papiro,  e  le  fpine  vfaua  in  luogo  di  legname . 

Stan.  XXXVI. 
Che  batteri  l'infante. 

Benché  queflo  nome,infante, fìa  latinomien- 
tedimeno  è  più  torto  rimalo  nella  lingua  Fran- 
cefe,  e  Spagnuola,  che  nella  Italiana .  Onde  fi 
può  dire ,  che  fia  à  noi  peregrino ,  ciò  che  da 
Arillotile  fi  addimanda  Ciotta  ,  come  in  vn'aU 
tro  luoco  difsi.  Et  il  Poeta  l 'ha  vfato  folamente 
quella  volta,&  in  parlando  di  Clorinda,che  era 
figliuola  del  Re  di  Ethiopia:  perche  lo  prefe 
forfè  in  quel  lignificato ,  che  gli  Spagnuoli  IV- 
fano  parlando  de' figliuoli  del  Re,  e  d'altri,  che 
alla  fuccefsione  del  regno  ponno  venire  .  La 
quale  vfanza  apprefero  da  gli  Romani ,  appo  i 
quali  ne  gli  più  bafsi  tempi  dell  'imperio  fi  di- 
m3ndaua  Puer nobilifsimusquegli ,  che  eraper 
fuccedere  nell  'imperio  :  la  qual  fuccefsione  pri 
ma  fi  di.nonltraua  co'lnome  diCefare.  Ilche 
hò  voluto  notare ,  acciò  che  fappino  certi ,  che 


il  Taffo  con  fomma  ragione  vfa  di  quelle  voci, 
che  à  loro  paiono ,  come  efsi  dicono ,  Pedante- 
fche. 

Stan.  XXXVII. 

lo  la  guardo ,  e  difendo:  io  Jpirto  diedi 
Di  pietate  à  le  fiere ,  e  mente  a  l'acque . 

Riferifce  la  cagione  del  miracolo  all'Angelo^ 
Gli  antichi  Tedefchi  haurebbero  riferito  quel- 
lo dell  acque  alla  loro  fupcrfliticne.Perche  na<* 
to,  che  era  fra  loro  qualche  parto,  lo  gittauano 
nel  fiume  Rheno,  efe  quello  era  alzato  dall'ac- 
que, era  tenu  to  per  legitimamente  con ceputo : 
fe  vi  fi  affondaua  era  tenuto  per  illtgitimo,e 
fpurio.  Onde  il  Rheno  fù  chiamato  in  vn  Gre* 
co  Epigramma  Zelotipo,  quafi  dicas,  gelofo 
della  pudicitia  delle  donne .  Per  quello  cofìu- 
me  è,  che  Galeno  dica  di  non  fcriuere  la  fua 
medicina  à  gli  orli ,  à  Jioni,  &  à  Tedefchi . 

Stan.  LXI. 

Tregoti  (fe  fra  l'armi  han  loco  i  preghi) 
Che  7  tuo  nome,  e  il  tuo  {lato  àme  tu  [copi  a , 

Omero  fa  che  Diomede ,  e  Glauco  venuti  ì 
duello  feopra  l'vn  l'altro  gli  nomi,  e  lo  fiato 
loro.  Onde  per  amici,  e  per  parenti  fi  riconob- 
bero. Ma  il  Taffo  volendo  fare  vn'Agnitione,  ò 
Ricognofcenza  più  artifitiofa ,  accrcfcc  tutta 
via  la  ignorantia  di  Tancredi:  accioche  da 
quella  nevenghià  nafeere  vn  maggior  flupo- 
re,  e  perturbamento  d'animo ,  nel  ricognofeere 
di  Clorinda .  Ciò  ,  che  Strabone  dice  effere  fi- 
ne della  fauola ,  lib.  i. 

Stan.  LXII. 

Ma  chiunque  io  mi  fia ,  contra  ti  vedi 
Vn  di  que'  due  che  la  gran  torre accefe . 

Rifpofla  limile  à  quelle  clic  fece  Amyco  a  Poi 
luce,  fendo auanti  al  duello  flato  interrogato 
della  fua  conditione.  Theocrito,  Diofcuris. 
To/o'.f  ì  oioS  òpas.  7tis  ffiìi  Ji       ovx.  ìtt incula  , 
lo  mi  fon  vn ,  qual  tu  cantra  ti  vedi . 
Ma  fopra'l  tuo  però  già  non  camino  . 

Stan.  LXX. 

D  'vn  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  aflerfo . 

E  di  fopra  hauea  detto  della  madre  di  Clor. 
E  di  pallìdamorte  fi  dipinfe.  Simile  à  quel  verfo 
di  Dante ,  Infer.  xxiiij . 
E  di  tri/la  vergogna  fi  dipinfe  . 

Il  Taffo,  à  Stan.  xxiiij,  Can.  xiij. 
E  di  trifla  vergogna  accefo ,  e  muto  . 

Et  il  Boccacci  nel  vij.  libro,del  Filoc.  A  que- 
lle parole  dipinfe  Biancofiore  il  fuo  candido  vi 
fo  per  vergogna  di  bella  roflezza.  ma  le  nottur- 
ne 
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ne  tenebre  le  furono  gratiofe ,  e  quella  celaro- 
no. Ciò  che  refcriuo  più  volentieri ,  perche  le 
vltime  parole  fonq  imitale  dal  Noftro,  Can.  ix. 
Stan.  xxxvi, 

'£  di  fi  acerba  lutto  à  gli  occhi  fuoi 
parte  l'amiche  tenebre  celare*  * 

Stan,  IXXo 
tyafja  la  bella,  donna ,  e  par  che  dorma  l 

Nota, come  inquefta  nuoua  Chriftiana  vfa 
termini  di  parlare  religiofi.  Perche  fi  dice  ,  Oh» 
idormiuit  in  Deo ,  di  yno  che  è  morto  Chriftia- 
inamente.  Onde  le  fepolture  di  Chriftiani  anco- 
ra fono  chiamate  Cimiterij ,  che  è  voce  Greca, 
la  quale  lignifica ,  fe  la  vuoi  efprimere  dal  na-> 
turale,  Dormitori). 

Stan.  LXXVI. 

T affa  per  quello  petto ,  e  feri  fcempi 
to  7  ferro  tuo  fedel  fa  del  mio  core,&cn9 

Simile  à  quello»  che  vn 'antico  Poeta  facea 
ìdire  ad  vn  foldato  di  M.  Antonio,  il  quale  im- 
prudentemente hauea  vccifo  fuo  fratello  in  bar, 
taglia. 

VSijittc  forti  ter  vtere  telo  ; 

tmpius  hoc  telo  es ,  hoc  potes  effe  pius  * 

Stan,  L XXXI IL 
^ imo  fra  i  miei  tormenti ,  eie  mie  cure 
Mie  giufle  Furie  ,forfennato  errante  „ 

Parole  Tragiche.Ma  perche  fi  dicono  in  per* 
fona  di  vno  Chriftiano,  s'efplica  quello,  che 
per  Furie  intenda  in  quelito  luoco  .-ciò  fono  i 
tormenti ,  e  le  cure.  Si  come  l 'efplicò  etiandio 
Cicer.  in  Pifonem  :  polite  putare,  VX-  vtin  fece* 
•na  videtis ,  homiues  confederato*  impulfu  Deorum 
to  reri  furiarti  tadis  ardentibus,  Suaquemquefraust 
funm  facinus  Jua  audacia  de  fanitate  ac  mente  de* 
$urbat.  Ha  funi  itnpioru furia, hx  flammee,  h£  faces^ 

Et  il  medefimo  afferma,  Pro.P.  Quintìioa 

Stan.  XC|III, 

Cuealgran  fole, e  ne  l'eterno  die 
Vagheggiar  ai  (e  fue belle^e ,  ernie  ] 

Edi  focto,à Stan.  C. 
faccian  l'anime  amiche  in  elei  foggiamo  \ 

Tale  è  quel  detto  di  Ennio, lib.i.  Annal, 
lAetemum  feritote  diem  concor d  'iter  ambo  . 

Che  fi  dice?  pure  (  fe  non  m'inganno  )  verfo 
dui  innamorati ,  ò  vecfo  marito ,  e  moglie , 

Stan.  XCV. 

TL  fe  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
la  tomba 3e da  man  Dedala  fcolpitab 


Dedala  fignifìca ,  varia  \  àrtifitiora,inge'gno« 
fa,  dotta.  In  che  lignificato  la  prendono  i  Lati*, 
ni.  Onde  Lucretio  diffe ,  Dedala  tellus ,  Deda- 
la manus,  Virgilio,  Dedala  regna,  parlando  de 
glifciami  delPapi,&  altri  fpelìevolte.Emi  cre- 
do, che  il  Taffo  fia  il  primo,  che  l'habbi  portata 
|n  lingua  vulgare ,  come  altre  maniere  di  dire, 

Stan.  XC VII,' 

In  vn  languido,  Ohimè  proruppe:  e  diffe  ~, 

Cioè  fece  principio  del  fuo  lamento  con  voi 

fofpiro.  Dan.  Purg.  xvi. 

*dlto  foffìr,  che  duolo  firinfe  in  bui , 
Ouidio  Metamorpho.  ix. 

Jpfc  fuos  gemitus  folijs  infcribit >  &  Ai 

Flos  hahet  infcriptum . 
Onde  gli  Greci  hanno  formato  lo  verbo  Af*,1 

che  lignifica  Spirare,  &  Al«£« ,  che  lignifica  la-* 

mentarfi ,  come  dice  Aiace  appo  Sofocle  ifpo- 

nendo  quello  fuo  infaulto  nome , 

Stan,  CU. 

Eicome  gli  ahri  in  lagrime  non  folue 
Ilduolche  troppo  è  d'indurato  affetto'. 

La  morte  di  Clorinda  era  miserabile  ad  ognn 
no, ma  ad  Arfete  folo  atroce .  Si  che  oue  gli  al- 
tri piangeuanoner miferteordia ,  egli  impetrò 
per  ifmifurato  dolore.  Si  come  dice  Dante  de{ 
Conte  Vgolino ,  Inf.  xxxiij , 
J o  non  piangala  ,  fi  dentro  impetrai , 
Tiangeuan'ellii&  ^Anfelmuccio  miù 
Diffe:  tu  guardi  fi  "Padre ,  che  bai} 

Vedi  i  quefto  propofito  lo  effempio  di  Ama-» 
fi  apprelfo  Arift,  nel  ij.  della  Rhett . 

Stan.  CU  IJ, 

E  Ha  morì  di  fatai  morte 

Ma  non  già  di  morte  naturale,  Didoneappò 
Virgilio  more  non  fatalmente,  dicendoli  dal 
poeta  j  Iib.  iiij. 

tAtquia  nec  Fato ,  meritarne  morte  peribat . 

11  che  è  flato  riprefo  dallo  Scaligero ,  il  qua.» 
le  per  altro  vuole ,  che  Vir.  mai  habbi  errato  ; 
inquefìo  lo  addimanda  fin 'a  ridicolo:  dicen- 
do che  fatale  eraà  Didone  di  non  perire  fecon- 
dolacommune  forte  delle  donne.  Ma  quefto 
è  vn  mero  gauillo,  e  non  l 'ignorò  Virgilio.  Ma 
parlò  della  morte  violenta  come  n'hauea  par- 
lato Platone ,  oue  fa  legge  di  quegli,  che  fi  ve- 
ridono,  Et  Omero, auenga  che  ogni  cefa at- 
tribuita al  fato  fi ,  che  mai  ne'  fuoi  poemi  no- 
mini la  fortuna,  vsò  nientedimeno  modi  di  di- 
re fuori  del  fato,come  in  quel  verfo  citato  per* 
ciò  da  Nonio. 

Efl 
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E  fi  può  dire ,  che  Virg.  prendefle  fi  fato  per 
la  natura:  fi  come  proua  lo  Zimara.  Al  quale 
fi  confà  quello  che  lafciò  fcritto  Theofrafto, 
cioè,  che  in  vn  lignificato  il  Fato  è  la  natura  di 
ciafcheduno .  Onde  lo  morire  di  caufa  non  in- 
terna, e  naturale,  ma  violenta, &  efiernà,  fi 
può  chiamare  morte  cantra  '1  fato.  Per  tacere, 
che  non  fìccnuiene  ad  vn  poeta  ftare  in  que- 
fti  punti  di  filofofia  ,  come  ogn'unsà,che  del- 
la poe  il  a  s'intende.  Et  io  per  incidenza  n'hò 
quiui  fcritto, 

ANNOTATION  I 

N  J  decimoterzo  Canto . 

Stan.  III. 

7{è  qui  gregge ,  od  armenti  à  i  pafehi ,  à  l 'ombra 
Guida  bifolco  mai  guida  paflore. 

Vedi  deferittione  di  vna  fimile  felua1;  appref- 
fo  Lucano,  libro  tertio ,  nella  quale  fono  quefti 
verfi  tra  gli  altri. 

Hunc  non  ruricolx  Vanes,  nemorumque  potentes 
òyluaniy  'Njympbtque  tenent  : fed  barbara  ritu 
Sdcra  Deum  yfirutle  diris  altaribus  ara. 

Il  che  hà  dato  forfè  occafìone  al  Taffò  di  fin- 
getene in  quella  felua  habitaffero  Streghe. 

Come  il  corpo  è  deli  'alma  albergo ,  e  vefie . 

Detto  contrarioà quello  di|Cebete,i1  qua- 
le dicea  che  l'anima  è  verte  del  corpo  .  la  qua- 
le a  poco  a  poco  logorandofi  finalmente  fi  ven- 
ga à  confumare,  la  qual  fentenza  ridicola  come 
è,fì  recita, e  fi  rigitta  da  Platone. 
Dijfe ,  e  quelle ,  eh  'aggiunfe  bombii  note , 
Lingua  (  s'empia  non  è)  ridir  non  potè . 

Prudentemente  fa  il  Taffo,  in  non  mai  rife- 
rire alcuna  beftemmia  verfo  la  maeftà  d'Iddio, 
perlaquale  leChriftiane  orecchie  poffanoef- 
fere  violate,  benché  n  habbia  fpefl'e  volte  oc- 
cafìone di  farlo  in  tante  dicerie  di  mali  huomi- 
ni  ,e  fpiriti  ,che  egli  introduce.  Et  inquefto 
lupeo  quafi  fe  ne  protetta:  come  altrefi  fece 
Filone  Giudeo  in  riferire  l 'ambafeeria  di  Ca- 
ligola Imperatore  fceleratifsimo.  Perche  fape- 
mo  che  Luciano  non  peraltro  fu  ftinaato  effe- 
re  pacano  ,&  empio  da  Chriftianijche  per  ha- 
uer  introdotto  ne'  fuoi  dialoghi  vn  filofofo , 
benché  gentile ,  chiamare,  C  H  R  I  S  T  O  ,  Sal- 
uatornoltro,  fonfta  de"  Syri.  Anziché  Arifto- 
tile  ifteftonel  terzo  lib.  della  Rhett,  die  per  ri- 
cordo à  gli  oratori ,  che  deuendofi  per  necefsi- 
ti  da  loro  trattar  fi  qualche  paiTo  brutto ,  ò  em- 
pio, lo  faccino  cautamente ,  e  quafi  con  pau- 
ra ,  e  taluaka  con  ifdcgno  ;  accioche  le  orec«* 


chiede  gli  auditori  offefe  dal  fuo  parlare  non 
gli  tolgono  ogni  credenza,  e  fauore . 

Stan.  XVIII. 

Qual  femplice  bambin  mirar  non  ofa 

Doue  infolite  lame  habbia  prtfcnti ,  &c. 

Par  che  imiti  Lucretio  ,  di  cui  fono  quefti  verfi. 

T^ani  veluti  pueri  trepidant ,  axque  omnia  cacis 

Jn  tenebris  metuunt  (ìc  nos  in  luce  timemus  , 

Jnterdum  nihilo  qu<e  funt  metuenda  magis  quàm 

Qua  pueri  in  tenebri s ,  pauitant  fìnguntque  futura. 

Simile  ò  l 'ilteffa  è  quell'altra  comparatione, 
cheilTaffovfa  di  fottoàftan.  xliiij.dicendo 
Qual  infermo  tal  'bor,  che  in  fogno  f  orge 
Drago ,  ò  cinta  di  fiamme  alta  Chimera  : 
Se  ben  fojpetta^ò  in  parteanco  s'accorge 
Che'l  fimulacro  fa  non  forma  verace. 

Lucilio  lib.  xx.  Satyrarum  . 
Tenicolas  lamias ,  Fauni  quas  Tompilifque 
In(iituere'b{umte ,  tremit  has,  bic  omnia  ponìt* 
Vt  pueri  infantes  credunt  ftgna  omnia  ahena 
Viucre,  &  efje  homines  :fic  ijìi  omnia  ftgna 
Veraputant  ì  credunt  fignis  cor  ineffe  ahenist 

Stan.  XXII I. 

Benhk  tre  volte ,  e  più  d'ajpro  diahìante 

cinto  il  cor  chi  intrepido  la  guata, 

Orat.lib.  i.  Ad  nauem. 
llli  robury  &  <xs  tnplex 
Circa  petlus  erat ,  qui  fragilem  truci 
Comm  fit  pelago  ratem  >primus ,  &c, 

Stan.  XXIIII. 

Che  non  hauria  temuto  borribilfera 
7^e  mosìro  formidabile  ad  buorn forte. 

Perche  la  fortezza  è  vna  feientia  di  quelle 
cofe ,  che  fono  terribili ,  e  di  quelle,che  non  fo- 
no terribili  :  fi  come  fcriue  Arift.ouero,  come 
diceGellio,  che  gli  antichi  Romani  la  defini- 
rono egli  è  vna  feientia  di  quello,  che  fi  deue 
tolerare,  e  di  quello,  che  nò.  La  qual  feientia 
chi  non  ha\  colui  non  è  forte ,  ma  furiofo,  e  ftu- 
pido, e  fero, quali  fiano  poi  le  cofe  ad  huom 
forte  terribili,  ne  da'  gli  effempij ,  dicendo . 
7^è  tremoto  »  nè  folgore  ynè  -vento 
*Nè  s  "altro  ha  il  mondo  più  di  violento . 

Al  che  fanno  quelle  parole  di  Ariftot.  lib. 
iij.  Nicomach  E/m  <$"'  ttt tis  (Jtcuvópivo* ,  *<a»  Jpéì^yn- 
Taf  tifjnSlv  (p8/3«*Te  (j.)ht  ifafyàits,  /w»T«  KtfpaJM ,  *** 
TSÌirtp  <p*?/Toi/'j  KeAToy'j .  Cioè ,  farà  quegli  vn  fu- 
riofo ,  &  in  tutto  vacuo  di  dolore ,  il  quale  non 
tema  cofa  veruna,  nè  tremoti ,  ne  flutti:  fi  co- 
me de  gli  Celti  fi  racconta,  intende  per  Celtj 
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gl'antichi  Francefi,»  quali fcriue  Eliano,  che 
fo  leuaao  con  le  fpade,&  con  i  corpi  nudi  com? 
battere  co' flutti  del  mar  ,  e  ferirgli. 

St-".XXXIIII. 

$ia  ni  prodiga  fia  d'anima  grande 

Uuom  degno.    Imita  Oratio ,  il  quale  dice,Lib. 

i.Od.xij.     animxque  magna 

fProdigum  Paulum  fuperante  Tana 

(rrarus  infigni  referam  C  amano.. 

Que  par  che  lodi  Paulo  di  eflere  flato  prodi- 
go deìla  Tua  grand 'anima  nella  rotta  di  Can* 
i\e  :  cioche  altamente  giudicò  il  Senato  di  Ro- 
ma j  il  quale  lodando  Varrone,  che  non  s'era 
della  falute  della  Republica  difperato  ,  fece 
apertamente  contrario  giudicio  di  Paolo,  il 
quale  fenza  verun  prode!  commune  volle  più 
torto  morire ,  che  riferbarfi  à  gli  altri  cafì,e  pe- 
ricoli della  patria.  Siche  il Taffo carne  Poeta 
ha  le  parole  di  Oratio  imitato:  e  come  faggio 
fcuomo ,  la  fententia  del  Senato  Romano  fe- 
§uito. 

Stan.  XXXVIII. 

'Simili  a  quel,  che  in  vece  vsò  di  fcritto. 
^'antico  già  m-fieriofo  Egitto , 

QnePn  fono  quei  fegni,  che  vulgarmente  chi'a 
uniamo  con  voce  Greca ,  Hierogliphici  :  cioè 
Sacre  fculture.  Lucano.  Sculptaque  feruab.ant  mx- 
gicas  ammalia  form^s.  Et  erano  fegni  di  animali, 
ò  d 'altra  cofa  :  i  quali  lungo  tempo  vfarono  fo- 
li,  come  alcuni  vogliono.  Poi  eflendoui  da  Mer 
£urio,ò  da  Ifide  le  lettere  apportate ,  quegli 
antichi  fegni  {blamente  tra  figliuoli  de  Sacerdo 
%ì  fi  rimafero  ;  onde  furono  addimandati  Sacri, 

Stan.  LIV, 

pie  Aerili  nubi  in  aria  Jparfe 

Jf»  fembian^  di  fiamme  altrui  mofirayfet 

Lucano  nella  fua  deferittione  della  fete,  che 
accadde  nel!  'eifercito  dì  Afranio ,  in  lfpagna, 
Sib.4. 

Mxpetlant  imbres  quorum  modo  cuntla  natabant* 
impulfn,  &■  ficcis  vultus  in  nuhibus  harem . 

11  che  noto,  perche  foloquefto  è  rimile  nella, 
^eferittione  dell  'vno ,  e  l'altro  Poeta.  E  la  ca- 
gione, perche  non  fi  fìano  conuenuti  in  altro,  fi 
«:perche  il  Taflb  deferiue  vna  fete  nata  da  ficci- 
ta  naturale  venuta  dal  cielo:  e  Lucano  ci  dìpin 
ge  vna  fete  caufata  dallo  nemico ,  cioè  da  Ce- 
lare . 

Stan  .  LIX. 
j7  picciol  Siloè)  che  puro  e  monda 
Cffria  cortefe  a  i  Franchi  il  fuo  teforQ 
jflor  d.  tepide  linfe  a  pena  il  fondo 
tAndo  copre}e  dà  fcarfo  rifarò  s 


Egefippo  fcriue,  che  Giofefo  capitano  de' 
Giudei  in  eflbrtargli  ad  arrenderli  à  Tito,  vsò 
quefla  ragione  tra  l 'a  tre ,  perche  auanti  alla 
venuta  di  Tito,  Siloè  e  tutte  l'altre  fonti  vicine 
alla  città  in  tal  modo  fi  feccarono,  che  ora  ne- 
cefTaric  di  comprar  l 'acqua.  Et  horaCdic'egli,) 
per  commoditi  de*  nemici  in  fi  gran  copia  a- 
bondano ,  che  badano  non  folo  ad  abbeuerare 
le  lorobeftie  j  ma  ad  irrigare  etiandio  gli  ber- 
ti. E  quello  è  quel  che  dicono  i  faldati  di  G?o£* 
fredo ,  ei  fol  non  vede 
l'ira  del  del' à  tanti  fegni  moflriì 

*Hè  il  To  qual  'hor  di  Maggio  e pià  profonda 
Tarria  fouerchio  à  i  defiderij  loro  , 
"He  7  Gange ,  »'l  ì^jlo  al  'hor  che  non  s 'appaga 
Di  fette  porte,  e'I  verde  Egitto  allaga . 

Lucano oue  parla  di  Aulo  mordutoda  vn  fep 
pente  ne' deferti  d'Africa  lib.  ix, 
Ille  vel  in  Tanaim  m'ffus ,  l{odanumque  Tadumque 
idrdexety  TS^ilumque  bibens  per  vura  vaganiem  . 

Et  il  medefimo  racconta  Thucidide ,  che  a- 
uenne  nella  pe!le  d  \\theoe ,  dicendo  KstìscTfT 
ipolp  k&8hchkh  TaTinKiw  yjj  skaktiìv  *otov.  con  le 
quali  parole  ci  (igniQfa,  che  in  quel  tempo  lo 
beuere  affai  vgualmenre  giouaua  à  reUinguér 
l'arcjentifsima  fete ,  che  il  poco  cioè  nulla , 

Stan.  LX. 

S' alcun giamai tra  f ondeggianti r'rue ,  &c. 
Imita  quei  verfi  di  Dan.Inf.  xxx. 

Li  raf cedetti ,  che  di  verdi  colli 
Del  Cafentin  d  feen  dori  gi  ufo  in  Ama 
Facendo  ilor  canali  freddile  molli 
Sempre  mi  fi  anno  innanzi,  e  non  indarnai 
Che  l 'imagine  lor  via  pià  m'afeiuga 
Del  male  . 

Et  ambedui  hanno  potuto  ciò  apprendere 
da  Platone  ,  il  quale  nel  Filebo  fcriue ,  che  l'a-» 
nirna  per  inftrumento ,  e  quafi  minifterio  della 
memoria  è  rapita à  quelle cofe,  che  da  effafì 
desiderano: e  n'adduce  quello  medefimo  ef« 
(empio  della  fete . 

Stan.  LXXXVIII, 

Langu'fceil  fido  cane,  &  ogni  cura 
Del  caro,  albergo,  e  dclfignor  oblia. 

Lucr.  lib.  vi.  cum  primis  fida  canum  Vis . 
Sfratavi] s animum  ponebatin  omnibus agram , 

E  nota,che  il  TafTo  fa  mentione  de'  cani  neir 
eflercito  Francefe  ;  per  accennarci  forfè  quello 
antico  coftume  loro  di  vfare  gli  cani  Inglefi 
nella  guerra  per  combattere  ;  fi  come  ne  fa  fe- 
de Strabone.  Dt'quai  cani  fcriue  etiandio  Op- 
piano lib. i.  Cyneget, egliaddimanda  Agafei. 
ì^e  è  niarauiglia  ;  perche  fin1  a  Lioni,  e  Tori ,  e 

Cigniali 
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Cigniali  furono  anticamente  ammaestrati  ì 
combattere  ne  gli  eflercith  fecondo  il  teftimo- 
nìo  del  fudettotucr.  lib.v.  De  gli  cani  fi  men- 
tione  ancora  Omero  nella  defcrirtion  della  pe- 
Ite»  che  venne  fopra  l'efferato  de' Greci . 

Stan.  LXV. 
^érde  ilfol  cofi  à  noi ,  che  minor  vop» 
Di  refrigerio  hà  l'Indo,  è  /  'Etiopo . 

Dan.  Purg,  xxvj. 
Uè  folo  à  mela  tua  riftofia  è  vopo  . 
Che  tutti quefìi  n'hanno  maggior  few. 
Che  d'acqua  frefca  Indorò  Etiopo . 

Stan.  LVII. 

tafalute  de  fuoi  porre  in  oblio 

Ter  conferuarft  honor  dannofo  ,  e  van»  . 

Per  ifchirare  que#'accufa,che  e  in  vn  Prenci- 
pe  grauifsima,  ma  à  Goffredo  ingiuftamente 
data ,  Omero  padre  (  come  Giuftiniano  noftro 
dice)  d'ogni  virtù,  fà  che  Agamenone  voglia 
delle  fue  ragioni  cedere  in  rendere  a  Chrife 
fua  figliuola,  per  liberare  i  foldati  dalla  pcfte, 
dicendo  in  fua  perfona,  Iliad.*. 
Atti  a?  ìStAw  tì^nm  ira  A/r  •  ù  ti y  cLpHttf  . 
3ouAt(i  •>*  Aao'r  eòo  v  tpuiva»  ,  »  a  T»\irSS'cu  . 

Laqual  fentenza  merita  ,  che  non  folo  nelle 
porte,  ma  etiandio  ne'  cuori  de*  précipi  fia  eter 
namentefcolpita.Io cofi  l'ho  trasferita. 
Ma  pur  ,/e  ciò  fa' l  me\  voglio  àfuo  padre 
fender  l'amata  figlia  perche  voglia 
la  falute  de'  Greci  ?  e  non  la  morte . 

Stan.  LXIX. 

Toiche  la  fede ,  chea  color  giur  aro 
Ha  difciolto  colei  che'l  tutto  folue . 

Oltre  alla  morte,  della  quale  intende  quiui 
il  Taflb ,  v'è  vn  'altro  modo ,  per  lo  quale  i  fol- 
dati Mano  fenza  licentia  da  per  fe  fciolti  dal 
giuramento  della  militia.  Cioè  la  difgratia  del 
Capitano,  che  Phabbi  fatto  venire  in  potetti 
degli  nemici  ,&  afleruitolo.  Si  come  afferma 
C.  Cefare,dicendo  in  perfona  di  Curione,lib.ij. 
de  Bello  Ciuili  :  Sacramento  quidem  vos  tene- 
re qui  potuit,cum  proieótis  fafcibus ,  &  depofi- 
to imperio priuatus,&captusipfe  in  alienam 
veniflet  poteftatem ,  &  quel  che  fegue  ;  E  la  ra- 
gione fi  è,  perche  la  perdita  della  libertà,  che 
da  Romani  fi  dice  ;  Capitis  diminucio  fi  com- 
para da  gli  noftri  Legislatori  alla  morte:  e  fi 
chiama  Morte  ciuile . 

Stan.  LXXIIII. 

Cofi  dicendo ,  il  capo  moffeyeglì  ampi 
Cieli  tremaro,  e  i  lumi  erranti*  <&  ififfi,  &e, 
Catullo  De  Nuptijs  Pelei . 


tAnnuit  inuiclo  cxlcHum  numinereUor , 

Quo  tunc ,  &  tellus ,  atque  horrida  contremuerunt 

%4equora ,  concufptque  micantia  fiderà  mundu* . 

Etfùinuentione  di  Omero,  che  Gioue  facef- 
fe,& ordinato  ogni  cofa  co'mouer  del  capo, 
che  i  Latini  dicono  propriamente  Nutum.  Var- 
rò lib.v.  de  Ling.  Latina.  Mnlteis  nomen  veHrum 
numenque  ciendo.  Numen  dicunt  efle  imperium 
dicìumabnutu.  Omnia  funteius.cuius  imperiù 
maximum  effe  videatur.  Itaque  in  loue  hoc,  & 
Homerus,  &  aliquociens  Liuius.  Il  luoco  di 
Omero  à  quello  propofito  vexiilo  nel  primo 
dell'Iliade. 

Stan.  UXV, 
Ecco  fubito  nubi*  idre. 

Il  medefimo  auenne  in  vna  ficcità  di  Grecia: 
perche  hauendo  tutti  gli  Greci  ricorfo  all'ora- 
colo di  Delfo ,  fu  loro  rifpofto ,  che  vfaffero  le 
preghiere  di  Eaco,  il  quale  vbidendo  in  vn 
monteafcefe,  &iuicon  le  mani  alzate  al  cielo, 
6c  il  commune  Dio inuocando  lo  pregò, che ha- 
ueffe  mifericordia  de'Greej.  E  non  prima  co- 
minciò à  pregare ,  che  fubito  tonò,  s'empì  l'ae- 
re di  nuuole.e  piobbe  larghifsimamenre .  Si 
come  racconta  Alexandrino,Ub.vj.  Stromat, 

Stan.  vlt. 
Tien  di  mafehio  valor ,  fi  come  fuole 
Tra'lfin  d'aprile ,  e'I  cominciar  di  Maggio . 

Chiama  il  valor  del  fole  mafehio,  come  il 
poeta  Greco  del  medefimo  diffe  «r*t6 
cioècauallì  mafchjje  Tibullo  fertili  hore,in 
quel  verfo,fe  ben  lo  mi  ricordo. 
Tempora  f erti libus  Titan  dìjiinxerit  horis . 

Perciocheè  il  padrevniuerfìle  d'ogni  cofa 
che  fi  genera.  Onde  il  noftro  poeta  dice  delle 
terre  dìndia,Can.xv.  ftan.  si  che  ignoto . 
Sorì  effe  atte  al  produr ,  nè  fleri{  può  te 
Ejjcr  quella  virtù ,  che  7  fol  v  'infonde , 

Onde  la  terra  il  nome  di  madre  s'ha  guada- 
gnato,anzi  che  è  fuoproprio,&  a4 imitano  d'ef 
fa  l 'hanno  le  femine ,  fi  come  ferine  Platone. 
A  quefto  pfopofito  fà  quella  facetia  di  Apollo- 
nio, il  quale  intefo,  che  Domitiano  hauea  pro- 
hibito  lo  far  noue  vigne  in  Italia,  dilfe,  quello 
egregio  Imperatore ,  il  quale  ha  vetato  lo  ca- 
lirare  de  mafehi ,  ha  fatto  hora  la  terra  vn'Eu- 
nuca. 

ANNOTATIONI 

Nei  dccimoquarto  Canto. 

Stan.  V. 

E  mentre  ammira  in  quell  'eccelfo  loco 
l'ampiezza)  i  moti»  i  lumi ,  e  l 'armonia  9 
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Par  che  imiti  il  Bocc.  il  quale  parlando  d'un 
fogno  di  Filocopo ,  ferme .  E  cofi  fagliendo  gli 
pareua  paifarene  le  finte  regioni  de'Dij,  &  iti 
quelle  conofeere  i  virmofi  corpi,  e  loro  moti.la 
loro  grandezza,  &  ogni  loro  potentia.Quc  è  da 
not  «re ,  che  il  Bocc.non  fa  mentione  del  lume, 
&  il  TasTo  della  potentia  :  ma  quegli  comprefe 
il  lume  fotto  la  potentia,  e  quelli  la  potentia 
fatto  illume ,  &  il  moto .  Perche  è  da  fipere, 
che  gli  corpi  celefti  infondono  la  loro  virtù  ,  e 
Ja  loro  potentia  adoprano  nelle  cofe  fotto  la 
luna  pervia  ditre cole,  ciò  fono, il  moto,  il  lu- 
me, &  il  calore  :  Vi  aggiunge  poi  il  Taflo  l'ar- 
monia fecondo  la  opinione  di  Pitagora ,  e  di 
Platone  à  tutti  nota.  La  quale  cofiefpreffe  Var 
rone  in  quei  verfi  . 

Vidìt,  &  Liberio  mundum  torquerier  axe, 
Et  ftptem  ceternis  fonitum  dare  vocibus  orbes 
Ti^itentes  alijs  aliosìqux  maxima  diu/s 
Ixtitiaftat,  tunclongè  gratijfima  Tbabi 
Dcxtera  confimiles  meditatur  reddere  voces . 

1  quali  verfi  fono  recitati  da  Mario  Vittori- 
no nel'libretto  de  Metris.  Segue  nel  l'affo  > 
h'n  fuono,  a  lato  à  cui  farebbe  'roco 
Oiml  più  dolce  è  qua  gin  ,  parlar  l 'vdia . 

Dan.  Parad.xxiij. 
Qualunque  melodia  più  dolce  fuona 

Qua  giù,  e  più  à  fe  l 'anima  tirar 

Tarebbenubc ,  che  Squarciata  tuona 
Comparata,  ai  fonar  di  quella  lira . 

Stati .  VII. 
Quando  ciò  fa  ì  rifèofe.  il  mortai  laccio 
S  ciolgafi  homai ,  s 'al  reflar  qui  m'è  impaccio  . 

Cicero,  de  fomnio  Scipionis  ;  quoniam  hsec 
eli  virafvt  Africanum  audio  dicerej  quid  mo- 
ror  in  terris  fquin  hucad  vos  propero  venire. 
Oue  confiderà  che  dice  il  Taflo,  qui  re/lare  ,  e 
Cicerone  qui  venire  .  Perche  Goffredo  fi  finge 
che  gli  pareffe  in  fogno  efTere  veramente  traf- 
lato nel  Cielo:  ma  Scipione  fi  finge  folamente 
di  vederlo  in  fogno. 

stan.  v;rn. 

Da  te  prima  à  "Pagani  effer  ritolto 
lìeue  l'imperio  de  pae fi  fanti 
E fiabilirjì  in  lor  Chrifiiana  Poggia 
In  cui  regnare  il  tuo  f  ratei  poi  deggia  ', 

Quello  è  quel  tanto,  che  in  quello  poema  fi 
<3ice  intorno  alle  cofe.che  dopò  loracquifto  di 
Gierufilemme,  che  è  l'argomento  del  poema,  a 
gli  Chnfìiani  in  quel  luoco  auuennero,  ciò  che 
il  fratello  di  Goffredo  deueua  regnare  dopò 
lui.  Ciò  che  è  quafi  nulla  à  fiipere  la  ftoru  del- 
le cofe  future  dopò  l'acquifto  ;  fi  come  è  molto 


poco  quello,  che  fi  va  fpargendo  per  quello 
poema  delle  cofe  inanzi  al  racquifto  auucnute. 
11  che  noto  non  indarno  :  ma  perche  veggo  che 
Omero,  e  Virgil.  altrimente  fecero  nell'opere 
de' quali  le  cofeprecedenti ,  e  fequenti  la  prin- 
cipale attione  quafi  tutte  fi  feorgono.  Onde  gli 
Greci  addimandano  Kvamkcì  ,  cioè  Cy  elici-,,  e 
quafi  circulari  i  poemi  di  quegli,  i  quali  circa 
le  cofe  precedenti  della  Iliade ,  ò  circa  le  fe- 
quenti prefero  da  gli  verfi  di  Omero  argomen- 
to di  fcriuere.  Et  il  medefimo  fi  potrebbe  fare 
ne  l'opera  di  Vjrgilio.Ma  in  damo  fi  difputadi 
quello ,  che  farà  fatto  dal  TafTo  (Te  la  forte  non 
ci  l'inuidia)  in  quei  libri,  che  cerca  egli  di  ag- 
giungere à  quello  poema:  fi  come  dicemmo  nel 
canto  primo. 

Stan.  IX. 

E"n  angeliche  tempre  odi  ledine 
Sirene ,  e'ifuon  di  hr  celeSìe  lira. 

Quefta  fintione  delle  Sirene,  che  fiedano  fo- 
pra  le  sfere  celefti,  fi  fcriue  da  Platone  nel  Phse- 
dro,  e  nel  Cratilo  :  e  funne,mi  credo,inuentore 
Efiodo,  il  quale  le  Mufe  vi  collocò,  onde  Plator- 
ne  dimanda  poi  Mufa,quel  che  prima  hauea 
dimandato  Sirena.  Perilche dilTe  Ennio, 
Muf $,qu& pedibus magnum  puìfatis olympum .  ,: 

Alla  quale  fententia  alludendo  Aleflandro 
Efefio  diede  à  ciafehedun  Pianeta  vna  lira  di 
fette  corde,  dicendo. 
TÒ.v7ts  <T  é^JatcVo/o  AupH?  qQóvyywtt  auruìcp 

11  che  cofi  fcri(fe  Vario  Poeta  Latino.  Triniti 
hnicnemis  feptem  efi  intenta  fides  yvanjque  additi 
yocum  modi ,  ad  quos  mundi  refonat  tenor  fuafe  vo- 
luentis  inveftigia  .  Le  quali  cofe  tutte  vagliono 
per  lignificare  quell'armonia ,  che  gli  Pittago- 
rei  penfarono  che  rifultaffe  dal  moto  de  Cieli. 
VediMacrobio,  &  altri. 

Stan.  X. 

In  che  picciolo  cerchio ,  e  fra  che  nude 
Solitudini  èjhetto  il  voftro  faflo  . 

Cicero: Quibus  amputatis, cernis  profe&o 
qnantis  in  anguflis  veftra  gloria  fe  dilatari  ve- 
lit.  Plinio.  Hse  tot  portionesterra?,  imo  vero  (vt. 
plurestradidere  )  mundi  punftus  rneque  enim 
aliud  eft  tenra  vniuerfa.Hsec  eli  materia  gloria? 
nolìra:  ;  hsec  fedes.  Soggiunge  il  Taflo.  • 
Lei,  come  Ifola,il  mare  intorno  chiude, 
Eluiychor  Ocean  chiamate rhor  vasìo, 
Trulla  eguale  à  tai  nomi  ha  in  fe  di  magno . 
Ma  è  baffa  palude,  e  breue  flagno  .  >- 
Cicero.-Omnis  enim  terra,que-  colitur  i  vobis, 
angufla  verticibus>  lateribus  latior,parua  qui- 
dam 
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darri  imVa  e$  ,  circuir. fufa  ilio  mari,  quod  At- 
Ianricuni ,  quod  magnurri,  quem  Oceanum  ap- 
pellacis  in  tcrris  qui  tamcn  tanto  nomine  qua 
frrparuus,  vides.  E  Theopompo  fcriHe,  che  nel 
colloquio  di  Mida  Rè  .  e  di  Sileno  fu  tra  l 'altre 
cofe detto,  la  Europa,  PAfii/e  L'Africa?,  te"q<tt& 
li  fono  dall'Oceano  circondate  ,  efiere  non  al- 
tro che  Ifole.  M*  quella  terra  e  (fere  fola  conti- 
nente ,  che  è diuifa  da  quefto  mondo, e 'a  cui 
grandezza,  e  copia  d  h  abitatori  è  infinita  .  Le 
quah  ciancie,  ò  /imiti  infili  da  Filofofi  fono  ri- 
ceuute,&  inuentate, 

Stan.  XL 
Co  fi  l'undiffe^e  l'alti  o  in  g/ufo  ì  lumi 
Folfequaft  {degnando  ^eneforrife . 
Che  vide  vn  punto  formar,  terra,  e  fiumi 
Chequi  patch  d  flmtiin  tante  guife . 

Iam  vero  ipfa  terra  ita  mihi  pania  vifaefr,vt 
me  imperij  noftri,quo  quafi  punéìum  eius  atti- 
gimus,  pceniteret.  Vedi  Dan.  Par.xxiij  Segue 
Et  ammirò,  che  pur  à  l 'ombre  à  i  fumi 
J-a  no/ira  fèlle  Immanità  s'affìfe: 
Seruo  imperir  cercando ,  e  muta  fama  : 
T^è  miri  il  ciel ,  eh  'a  fé  n  'inulti ,  e  chiama, 

Dan.  Purg.  xvi. 
Chiamaui  il  ciel,  e'nforno  ri  fi  gira 
Moftrandom  le fue  bclle~[%e  et  erne: 
E  l 'occhiovoflro  pur  à  terra  m  ra , 

Et  imitano  ambedui  quelle  parole  di  Cice- 
rone: quam  curri  mag-s  intuerer ,  qua>fo,  inquit 
Africanus  quoufqae  humi  dcfixatui  méseritf 
non  ne  afpicis,  quse  in  tempia  Veneris  t 

Stan.  XXXV L 
Dijfe,  e  ch'à  lor  dia  loco ,  à  l'acqua  impofei 
Et  ella  tofio  fi  ritira ,  e  cede . 

Efprime  quell'ingegnofo  verfodi  Quidio; 
Cedere  ihjjìt  aquam ,  tuffa  receffn  aqua  , 

Quello  poi  che  fegue 
E  quinci,  e  quindi  di  montagna  in  guift 
Curuata pcnd? ,  e  in  metgo  appxr  dmifa. 

Eia  interpretatione  di  quel  di  Virgilio; 
Curuata  mmontis faciem  circumfletitv)ida.< 

ì     ,       Stan.  XXXVII.  l'I  L 

Ma  purgrauide  d'acque  ampie  cauernt  •  * 
Veggiono-tOm'.e  tra  noi  forge  ogni  vena . 

Seguita  apertamente  l'opinione  di  certi  filo- 
fofi  aatichi ,  i  quali  diceaao  generarfi  i  fiumi 
dalle  cauerne  ,  che  di  grande  ampiezza  fotto 
la  terra  fi  trouanopiene  d'acqua ,  ò  venuta  dal 
tfelo  per  le  pioggie,  come  alcuni  penfauano,  ò 
come  altri  dal  mare  per  certi  canali  fotterra- 
nei .  Le  quali  due  fententie  rifiuta  Ariftot.  nei 


primo  delle  Meteora  -  e  proua  con  1\  (Tempio 
di  tutti  i  maggiori  fiumi  del  mondo,  nafcere 
dalle  caucrne  de  monti  per  l'aere  racchipfo ,  e 
congelato  iti  efsi.-eparce  ancora  dalle  piog- 
gie,le  quali  fono  da  médefìmi  monti, per  la  loro 
caua  ,  e  fpòngiòfa  natura  in  gran  copia  ritenti* 
te.  Virg. imitato  quitji  dal  Taflb  la  medefìma 
opinione  de  gli  antichi  fegui,  lib.  iiij.  Georgi^ 
e  forfè  di  Pl.^co  ie.  il  quale  nel  Phsdone  ferme, 
che  tutti  i  fiumi  hanno  origine  dal  fiume  Tari 
tareo ,  lo  quale  elio  confìituilce  nel  feno  della 
Terra 

Stan.  XL  V. 

Ch'io  filmai  già 'che' l  mio  fa  per  m'furx 

Certa  foffe%  e  infallibile  di  quanto  "•: 

Tuo  far  i  'alto  V attor  della  Telatura  , 

Sente,  &efplicaquel  detto  di  Protagora, che 
l'huomo  è  lamifura  di  tutte  le  cofe .  Del  quale, 
fpeffe  volte  parla  P!atone:  ma  diurnamente  ,  6c 
à  proposito  di  quefto  noftro  luoco,nel  quarto 
de'le  Leggi,  dicendo:  o'<f«  0'ios  n'uìv  ttJvtu'' 
fidrcàv  (XtTfisy  ar  tir  fJLAKifet ,  K£t  toMu  pattar  tt  rrov 

ti? ,  « s Qettty ,  atSftaTot.  Cioè  Dio  gl  e  a  noi  la 
mifura  di  tutte  le  cofe  ,•  e  molto  più  ,  che  come, 
alcuni  dicono ,  quii  fi  voglia  huomc  . 

• 

Stan.  XLVI. 
Conobbi  à  l'hor  eh' ringoi  notturno  al  Sole 
E  nc'fira  mente  à  i  rai  del  primo  vero . 

Sentenza  di  Ariftotile:  Vt  fe  habet  oculus 
nyéticoracis.  &c.  laqua'e  in  altro  fenfo  torfeil 
Petr.  Son.  Come'l  candido  pie,  -  -j 

Di  tai  quattro  faville ,  e  non  già  fole 
*l{  <fcc'l  gran  foco  di  ch'io  viuo  ,  &  ardo . 
Che  fon  fatto  vn  'augel  notturno  al  Sole. 

Chiama  poi  il  Tafib  Dio,prìmo  vero  ad  imi* 
tatione  del  fuddetto  filofofo  ,  Ma  Dan.  in  que  / 
verfi,  del  fecondo  del  Parad  . 
Li  fi  vedrà ,  ciò  che  tenem  per  f  zdc 
Hón  dimojlrato  ,  ma  fia  per  fe,  noto 
t/l  gu  fa  del  ver  primo ,  chel'huom  crede . 

Per  primo  verointende  le  prime  notitie  dt  11! 
intelletto  humano  ,  che  gli  Greci  ao'tiimanda- 
noKctivàs  woins  >  cioè  Comuni  notine:  perciò-.' 
che  ci  fono  ingenerate  dalla  natura  flefla,sj> 
che  non  hanno  bifogno  di  proua  ;  come  è  quel» 
la,  che  il  tutto  è  maggiore  di  qual  fi  voglia  parai 
ticella  fua.  E  tali  fono  quelle  propofitioni  >  che 
Arili,  addimanda  Principia  demonftrationis  » 
Je  quali  fi  credono,  e  non  fi  prouano. 

Stan.  LVL 
Fruttò  rifse  ,  e  d.ftordie^equaft  al  fine 
Seditiofe  guerre ,  e  cittadine . 
Platone  ìcr iue,  che  la  g«crra~,che  i  <£reci  fa*! no 
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co'  Greci  non  fi  dene  addimandar  guerra ,  ma 
feditione:  per  dimoftrare  che  erano  rutti  na* 
-ruralmente  amici  tra  Te  ftefsi ,  e  nemici  de*  bar- 
bari. Quanto  più  fi  dcurebbe  quelto  affermare 
de  gli  Chrifìiani,  e  di  quelli,  che  nel  medefimo 
effercitofono  é  Ma  il  Poeta  feguita,  come  deue, 
il  commun'vfo  di  parlare, in  dir  guerra.  La 
qual  voce  ftimo  io,  che fia corrotta  dalla  Gre* 
ca  Ppct,  che  concentione  e  lite,e  difeordia  vuol 
dire,  La  quale  Omero ,  come  che  Pea  tulle  ,'la 
diede  per  compagna  à  Marte.  Onde  è  auuenu- 
£o,  che  per  la  guerra  lì  pigli  il  fuo  nome , 

Stan.  IX» 

&  quinci  alquanto  d'un  crin  biondo  vfeio  » 
£  quinci  di  Donzella  vn  volto  forfè, 
M  quinci  il  petto ,  e  le  mammelle ,  e  de  la 
Sua  forma  infn  doue  vergogna  cela , 

Quella  imagine  di  sì  impudica  Donzella  mi 
fa  ricordare  quello ,  che  ferme  Q^Curtio,  delle 
gentildonne  di  Babilonia.  Cioè  che  ne'  conui- 
dfiedononel  principio  molto  modelle,  e  poi 
à  poco,  à  poco  fi  cominciano  dalla  fomm  ti 
della  tetta  à  leuarfi ,  e  fpogliarfi  gli  ornamenti, 
t  le  vefti  tutte  fin  che  gittino  via  infino  a  i  veli 
dell'honefta.  il  che  dice  egli, che  fanno  per 
caufa  di  honore .  Quel  modo  poi  di  dire ,  infin 
doue  vergogna  celale  medefimo  con  quel  di  Dan, 
Jnf.  xxxi. 

livide  infm  la  doue  appar  vergogna. 

Se  non  che  prudentemente  il  Taflb  parlando 
«ìi.vna  Donzella  in  vece  di  appare»  dille  Cela . 

Stan.  IX  l» 

toft  dal  paleo  di  notturna  feenet 

C  Vjnfa ,  b  Dea  tarda  forgendo  appare, 

Ouid.  lib.  iiij.  Metam. 
Sic  vbi  toliuntur  fcjiis  auUa  tbeatris 
Surgere  ftgnafolent ipnmumq;  ofiendere  vultus  j 
Citerà  palliatati  yplactdoque  educla  tenore 
Tota  patent ,  imoque  pedes  in  margine  ponunt \ 

A  quefte  pitture  ò  tele  di  feenacóparò  The» 
jniftocle  la  Oratione.  Perche ,  fi  come  quelle  fe 
fi  fpiegano, Cogliono  figure  bellifsimeà  riguar- 
danti inoltrare  ;  ma  fe  fi  ripiegano ,  le  medefi- 
rne  figure  afeondere,  e  corrompere.  Cofi(dice- 
ua  egli  )  la  oratione,  fe  fi  fpiega,  e  dilata ,  fuolc 
à quelli  ch'intendono  le  fue  bellifsime  figure 
più  facilmente  lcoprire,che  fe  perbreuitàfi 
raccorcile  quafì  rauuolga.  La  quale  fimilitudi- 
aie  tanto  piacque  al  Redi  Perfia,appo'l  quale 
Themiitocle  rifuggitoà  lui  la  vsò  :  che  gli  die 
fpatio  di  vn'anno  à  difeorrere  fopra  le  cole  del» 
h  &utia  fi  come  recita  Plutarco . 


Stan.  LxiL 
Di  gloria ,  e  di  virtù  fallace  raggi» 
La  tener  ella  mente  ah  non  v  'inmglie . 

Chiama  la  mente  de  giouani  tenerella,  fi  co- 
me gli  Poeti ,  e  gli  altri Tcrittori  fogliono;  e  non 
come  l'intefe  Antipatro  Medico,  il  quale  da 
quel  detto  di  Omero.  -.«*<tAov T«  «?'«*t*/***«»P*i 
argomentò  feioccamente,  che  l'anima  ruffe 
mortale  .-perche  la  tenerezza  è  arTettione  del 
corpo  mortale,  Come  fe  non  faille  dire  figurato, 
ò  metaforico  t  in  che  modo  fi  dice  dal  Bocc. 
Mente  robufta,  daTheognide.  Mentre  gioui- 
ne:e  fimil 'altre  maniere  d'aggiunti  glifidao* 
no, 

Stan.  LXIiro 

?fomeye  ftft%&  foggetto  Idoli  fono 

Ciò  eòe  preg  o,  e  Calore  il  mondo  appella  l 

Quella  fententia  fu  efprcffa  prima  con  vn  ver 
fo  Greco  ,  il  quale  pronuntiò  JBruto  quando  fà 
rotto  in  T  «.foglia  ;fi  come  recita  Plutarco  nel* 
la  vita  di  lui.  Orano  vi  allufe  dicendo: 

—  jlut  vrrtus  nemen  inaneeSl , 
*Aut  Deus  t  aut  pretium  reffè petit  experiens  vir^ 

Stan.  LXVI. 
Coda  il  corpo  fi  curo ,  e  in  lieti  oggetti 
L'alma  tranquilla  appaghi  i  {enfi  frali  : 
Obltj  le  noie  andate ,  e  non  affretti 
Le  f<4t  mif a  ie  in  affrettando  i  mali, 

E  fopra  à  Itan.  Ixii  hauea  detto ,  quella  grida 
"Hat>ira.  Le  quali  parole  efpreffe  da  quelle  di 
Lucretio  Epicureo,  lib.  ij.  nonne  videre . 
l\atuìam  fioi  mi aliud latrare ,  nifi  vt  eum 
C  tìrpore  fe  lunclus  dolor  abfìt ,  mente  f  ruotar 
iucundo  Jenfu ,  cura  f emota  metuque, 

Stan.  LXVIII. 
lente  itna  tenaci  Rime  catene. 

Lento  fignificaua  in  latino  il  medefimo ,  che 
tenace  fi  come  proua  Nonioperque!  Iuoco  di 
Platone  ne'  Mensechmi  bljmis  lenta funt  v  'incula, 
e  quello  di  Virg.  Georg.lib.  iiij. 
Etvifcot&"Pbrygi#feruiant  pi  ce  lem w$  Ida, 

ANNOTAT  IONI 

Nel  decimoquinto  Canto, 

Stan.  V. 

Co  fi  piuma  tal  %hor ,  che  di  gentile 

*Amorofa  colomba  il  collo  cinge ,  <&e. 

Imita  Lucretio ,  di  cui  fono  quelli  ver/i,  lib.  ij, 

Tluma  columbarum  quo  patio  in  Sole  videtur , 

Qu&  {ita  etmees  circum ,  collumqste  coronai, 

Qanque 


NEL  CJNTO  XV. 


fyantquc  alias  fit  vti  darò  fit  rubra  pyropo  : 
Jnterdum  quodani  fcr.fu  fitvti  videatur 
Inter  cxruleum  virides  mi f cere  fmaragdos  ; 

Lo  quale  effempio  fi  vfa  da  Filofofiper  di- 
rnoftrare,che  non  tutto  quel  che  appare  à  gli 
occhi ,  è  vero  ;  e  da  altri  per  prouare,  che  il  co* 
lorenon  èproprio  degli  corpi,  (  come  difsi  al- 
trouej  ma  fi  genera ,  e  fi  varia  fecondo,  che  il 
lume  gli  percote.  E  di  quefto ,  credo  ragionaf- 
fe  in  ino  poema  Nerone,  huom  degno  più  del 
lauro  de  Poeti,  che  de  gli  Imperatorhconciofia 
che  quefto  verfo  di  lui . 
Colia  Cy teriaca  Jplendent  agitata  columbi. 

Sia  recitato, e  laudato  da  Seneca  Tuo  mae- 
flro nelle  queftioni  Naturali.  E  di  quefto  fi  de- 
lie intendere  quello fragrnento di  Varrone:^ 
vitet  Tattonis  collus  nibil  extrinfecus  fumens.  Cita- 
to da  Nonio  Grammatico,  fuor  dell'opera  di 
luì  intitolata ,  Sexagefis . 

Stan.  VI. 

Ter  miniflraì  e  per  duce  hor  mi  v'apprefla 
Il  mio  Jignor,  Se  Omero  hauefle  hauuto  a*  trat 
tare  quefto  luoco,  haurebbe  fatto,  che  Miner- 
na,  cioè  la  Prudenti?,  e  non  la  fortuna  fofle  fia- 
ta duce  di  quella  nauicel!a,e  di  quei  meftag- 
gieri,che  doueuano  riuocare  Rinaldo  da  vita 
amorofa,  e  lafciua  :  fi  come  fece  Leucothoe  da- 
te vnafafcia  ad  Vlifle,la  quale  fi  cingefle  al 
petto  per  ifeampare  nuotando  da  gli  tempe- 
ftofi  flutti  del  mare  :  volendoci  accennare,  che 
in  quefto  pelago  della  Ragione  ci  douemo  mu- 
nire il  petto  con  la  Filofofii ,  fi  come  l'intefe 
Mafs.Tyrio.  Ma  il  Taflo  prendendo  la  fortuna, 
perl'aiuto  d'Iddio:  è  molto  più  da  approuare. 

Stan.    I  X. 
E  <Tvn  dolce  fcrcn  diffufo  ride 
Jl  Ciel  che  fe  più  chiaro  vnqua  non  vide* 

Lucr.  lib.i.  tibiridentaquora  ponti , 
Tacatumque  nitet  diffufo  lamine  ccelum. 

EtEfchilocofi  diferiflevn  cotale  rifo. 

Si  ìtoS  cu Sttp  ,  ksu  7d)(i>7Tlépit  inatti 
XloTttfitaV  T8  rruya.) ,  irovilav  7t  x.vu,a.Tuf 

A  1if1\Su.0V  }  ib.tf.9U.dt.  )  TttUUn  T«/>  78  yti  . 

Oue  appella  Rifo  infinito  quello,  che  il  no- 
flro Dan. appellò  R.ifo  dell' Vniuerfo  in  quei 
verfi,  Parad.xxvij. 
Ciò  eh  'i  vedetta ,  mi  parata  vn  rifo 

Dell  'vniuerfo  :  perche  mia  ebbre?£a 

Intraua  per  l 'vdtre,  e  per  lo  vifo . 

Il  Taflo  poi  aggiunfe  alle  parole  di  Lucre- 
liOjche  il  cielo  non  vide  vnqua  fe  più  chiaro,fe- 
condoil  cofìume  de' Poeti, i  quali  fingono  le 
fiélle  eflere  occhi  del  Cielo.  Ma  Platone  nel  Ti* 


meo  dicr,ben  che  il  Ciclo  è  animale-  prrfetrif- 
fimo,  ma  che  non  hi  occhi,  ne  orecchie:  perche 
non  hà  fuori  di  fe  che  vedere,  ò  che  vdire.fi  co- 
me gli  altri  animali, à  quali  perciò  fonodari 
dalla  Natura  cotali  ift  rum  ènti  i  i  quali  fono  i?1-. 
di:ij,  e  fegni  della  imperfettion  loromon  póteiì 
dofi  di  quegli  a"  verun  patto  mancarfi,  come 
Arift.  in  vn  luoco  fcrifTe.  Casella  deferittione 
poi  della  quiete  del  mare  fatta  dal  Taffo  nclli 
lei  precedenti  verfi ,  fù  ad  vn  fìmile  propofito 
efplicata  con  vn  verfofolo  da  Pacuuio  nella  fa. 
uola  Chryfe,dicendo, 

lnterea  loca  fluiti  fiauijcunt  ,ftlcfcnnt  venti ,  molli- 
tur  mare  ? 

Stan.  X. 

Ma  poi  credendo  de  l'altrui  mina 

Città  diuenne  affai  gran  de,  e  poffente. 

E  lo  rouerfeio  di  quel  verfo  d'vn  Comico  greco 

Ktti  Ktpvuiti  uiy&Kvi  ìùv  »  ytya.hb'xahit . 

Citato  da  Strabone  hb.  vii j  La  cui  Geogra» 
phia  fopra  tutti  è  da  vedere ,  à  chi  vuole  quefta 
naujgatioae  delTalfoben  intendere. 

Stan.  XII  IL 

Mentre  ciò  dice ,  come  jlquilafnote,  &c. 

Ometta  comparatione  dell'Aquila  3 Ila  Naue 
fùvfata  etiandioda  Theocrito  nel!  'Hy!a,ra» 
gionando  della  naue  Argo.  Perche  dice . 
AV/5  KvavìÌv  ov^ìf  «la.ro  «'jv^nouu^uv  fatTf, 

Ma  qniui  è  più  tolto  irpagine ,  che  compara- 
tione qual  è  quefta  del  Tafio,e  quella  d'Apollo-» 
nio,Argoiunr.  hb.ij. 

Stan.  XX. 

Ciace  l'alta  C  art  ago  ,  appena  i  fegni 
De  l 'alte  fue  mine  il  lido  /erba  : 
Muoiono  le  città,  muoiono  iregr.it 
Copie  i  fafii,  e  le  pompe  arena  yod  htrba . 
E l' buoni  d'efjcr  mortai  par  che  fi  /degni; 
0  noUra  mente  cupida ,  e  fuperba  . 

Imita,  e  di  gran  lunge  fupera  quei  verfi  di 
Giacomo  Sannazaro,  lib.  ij.  De  Par.  Virginia, 
-—  Qua  dettici^  Carthaginis  crces 
Trocubuere ,  iacentquc  infauflo  in  littore  turres 
Euerfie,  quantum  illa  mctus ,  quantum  iila  Uborurn 
Vrbs  dedit  infultans  iatio,&  i.cuur.tibtts  aruis. 
"Hunc pajfim  vixrelliqv.ias  vixnomina  fcruans 
Obruttur  propri; s  non  agnofecnda  ruinis. 
Et  querimur gems  fhfèlix  immane,  labóre 
Membra  xuc,  cam  regna  pdldm  moricnturì&-  vrbej-. 

Et  auanti  lui  difle  Dan.  Parad.xvi. 

D      3  Vdir 
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Vàir  come  le  [chiatte  fi  disfanno 
Tronti  parrà  nouacofa  ne  forte:' 
Tofcia  chele  cittadi  ter  min*  hanno. 

Ne  men  leggiadra  ,  &  al  propofìto ,  di  che  fi 
ragiona,  èquella  fentenza  di  Velleo  Patercu- 
lo,lìb.  primo  .  Inopem  vitam  in  tugurio  ruina- 
rum  Carthaginenfium  tolerauit,  cum  Marius 
afpiciens  Carthaginem ,  illa  intuens  Manum 
alter  alteri  poffent  effe  folatio.  Il  quale  non  du- 
bito,che  fuflfe  imitato  da  Lucano,  oue  parla  del 
rnedefimo  Mario,  dicendo  : 
£t  Tgnos  prefjìt  cineresfolatia  fati 
Carthago  Manufatte  tulit,pariterque  iacentes, 
Jgnouere  Deis,Etè  da  notare,  che  il  Taffo.el  Sa- 
naz.  vfano  lo  verbo  Morire  in  quel  fenfo,che  IV- 
sò  Modellino  Giurifconfulto,  oue  volendo  di- 
re vn  'eflempio  di  quella  città  ,  che  per  morte 
perdono l'vfufrutto  lafciatogli  dice:  Vt  Carta- 
gho,  qucearatrum  paffaeft,  Pcrcioche  non  far- 
rebbe  flato  intefo,che  vna  Città, benché  de- 
ftrutta,fufle  morta,  fe  con  l 'aratro  non  fufle  fta. 
ta  folennemente  folcata  dal  vincitore  ,  fecondo 
l 'antico  rito  delli  Romani ,  in  vece  del  quale  fi 
èvfato  gii  ne*  tempi  dègliaui  noltri  di  fpar* 
gemi  il  fate ,  come  fù  fatto  à  Milano . 

Stan,  XXI I. 
Spagnai  Libia  partì  ò  con  foce  angufla. 

Ojjefta  foce  lì  addimandaua  anticamente 
SePta:  fi  come  fi  può  vedere  nel  Codice Tit.De 
officio  Prajf.  Prstorij  Africa: ,  Onde  se  detto 
poi  lo  Stretto  di  £ibelterras 

Stan,  XXV r, 
tipafso  le  colonne,  e per  V aperto 
fiiarefpicgò  dt'remi  il  volo  audace 

Dan.  in  perfona  del  med.  Vliffe. 
Me  mi  fi  per  l'alto  mare  aperto,  e  di  fotta 
$)e  remi  facemm'ale,al  folle  volo. 

Perche  è  metafora  vficatifsima  tra' Poeti  di 
vfare  i  vocaboli  dell'ale,  e  del  volo  de  gli  Vo- 
velli per  ifprimere  il  corfo delle naui:&  all'in- 
contro „  La  quale  metafora  è  prefa  dalla  pro- 
portione ,  che  tra  quefte  cofe  fi  icorge  .  Perche 
quello, che  à  gli vccelli fono  l'ali, alle naui fo- 
no le  vele,  &i  remi? 

Stan,  XXVIIL 

Fnfomma  ogniun^ché'n  qua  da  fUlpe  fede , 
Barbaro  è  di  coflumeyempio  di  fede , 

Intendi  non  delli  monti  d 'Italia,  li  quali  par 
che  quefto  nome  s'habbino  fato  fuo  per  la  loro 
altezza  ;  Io  qual  nome  è  dell  'antica  lingua  del- 
li Galli ,  e  fignificaua  loro  Sommità  de  monti, 

come  testifica  Ifidoro,  ma  de' monti  di  Spa- 


gna ,  ciò  fono  Abila  è  Calpe ,  de*  quali  hà  det« 
to  di  fopra .  Et  aggiungiui  l 'auttorirà  di  Cato- 
ne, il  quale  i  monti  Pirenei  chiamò  medefìma- 
mente  Alpi ,  fi  come  recita  A.  Gellio, 

Stan.  XXXIIII. 

£  moflrarft  tal'hor  cofi  fumante 
Come  quel  che  d'EnceLdo  è  fui  dorfo\ 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma. 
E  poi  la  notte  jl  del  di  fiam  me  alluma. 

Hà  voluto  quiui  il  Taffo  fchifare  lariprenfio* 
ne  de'  Critici  fatta  à  Virgilicperche  ragionati 
do  dell'incendio  di  Etna, non  fece  diìhntion 
veruna  del  giorno,  e  della  notte  ;  oue  che  Pinr 
darò  imitato  di  lui  diftintamente  hauea  detto* 
che  il  giorno  fumaua ,  e  la  notte  ardcua ,  fi  co- 
me recica  A.  Gellio.  Ma  Virg.  è  fiato  difefoda 
huomini  dottifsimi.  Et  io  dico,  che  non  face- 
uaal  prooofito  di  Virgil  ne  feruiua  al  decoro 
vna  tale  diftintione:  come  ogniun  può  vedere, 
chi  con  guidino  lo  vuol  leggere.  E  mi  maraui- 
glio,  che  non  habbmo  prima  riprelo  Lucretio, 
il  quale  co.Tie  Fiiofofo  ,  &  ex  profefib  di  qi.eiìo 
incendio  trattando  non  pur  n'accenna  quella 
dilemma  di  giorno,  e? di  notte.  Come  ne  an- 
che fece  Claudiano, De  Raptu  Proferp.  Emi 
gioua  di  credere ,  che  la  non  fia  vera,  ò  ifabile, 
e  ferma  :  fi  come  dell  'incendio  fleffo  recita  per 
fama  Arillotile,  li. De  Aufcult.Mirabil.Ma  que* 
do  fia  detto  per  occorrenza  , 

Stan.  XXXV. 

lEt  eran  quelle  V  'fole  felici, 

C.ofi  le  nominò  la  pr  j'ca  etate;  ( 

cui  tanto  iftìmaua  i  cieli  amici , 
Che  eretica  volontarie^  non  arate 
Quiw  produr  le  terre . 

Non  folo  dalli  Poeti,  ma  etiandio  da'grauif- 
fimi  Hiflorici  fù  ciò  affermato  pervero.  Tra 
quali  il  primo  è  Saluftio ,  le  cui  parole  fono  re- 
citate da  Sofipatro  fuor  del  nono  lib.dell'Ki- 
fìorie.  Cuius  duas  infulas  (  dic'ei  )  propinqua^ 
inter  fe,  &  decem  ftadium  proculà  Gadibusfa- 
tis  conltabat  fuopte  ingenio  alimenta  mortali- 
bus  gignere.  E  Plutarco  fcriue,  che  vi  pensò 
d  "andare  Sertorio.hancndo  intefo  dalle  genti 
mantime  della  Spagna  gran  cofedclla  felicità 
di  quell  'ifole  prcdicarfi  .  Le  quali  vditeetian- 
dio  per  fama  da  poeti ,  fecondo  il  loro  coftumc 
l'accrebbero ,  e  l 'alterarono  sì ,  che  diuennero 
poi  fauolofe  ;  del  quale  coftume  difeorre  à  lun- 
go Lattantio  Firm.  lib.  i.  Inftitut .  Oue  proua, 
che  tutte  le  fintioni  poetiche  hebbero  origine 
dalla  verità. 

Stan. 


NEL  CANTO  X F. 


ss 
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Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  Oiiui, 
17  mei  dieta  fiillar  da  l'elei  cane  ; 
Efcender  giù  da  lo\ montagne  i  vini 
Con  acque  dolci^emor  mono  foaue . 

Imira  Oratio  nella  deferittione  delle  mede* 
lime  lfoìe,che  egli  appella  Diuites  Epod.xvj, 
'Bsjidit  vbiCcrerem  tellus  inarata  quofanms, 

Et  imputata  floret  vjque  vinea. 
Germinata  e£*  nunquamfallentis  termes  olìua 

Suamque pulU  ficus  ornatarborem . 
hiella  catta  manantex ilice  ;  tnontibus  altis 

lems  crepante  lympha  deftlit  pede  „ 

Quello  poi  che  ftgue. 
JE  zefiri, e  rugiade  i  raggi  efiiui 
lempraxw /i,  che  nullo  ardor  v'ègreue 

Fu  detto  prima  da  Omero,  OdyflT.  iiij.  come 
«tiandio  che  iui  fuflero  i  campi  Elifij >  e  le  fedi 
dell' A  rtim  e  beate. 

Stan.  XLVI. 

£  l  ghiaccio  fede  ai  gigli  [erba. 

Claudiano  lib.  i.  De  Raptu  proferpinse ,  oue 
deferiue  il  monte  Etna , 
Sed  quamuis  nimio  feruens  exubem  tcftu , 
Se it  niuibus  feruare  fidem .  Et  è  metafora  pigliata 
dalle  conuentioni  ciuili,  come  quella  di  Oui- 
dio.li.iii  j.Metam.  aruaqueiujfit 
¥  oliere  depofttunttviticfaqnefemfnafecit» 

Stan,  XI,  Vi  IL 

Snalxad'oro  fquallido  fquamofe 
J,e  crfjie,e'l  capo. 

Hebbe  riguardo  a  quel  iuoco  d'Accio  Poeta 
antico,Pelopidis  :Emsfer penti  s [quanta [quali i do 
auroy&purpurapratexta.citizo  da  FlauioSofipa 
tro,e  da  A.  Gelilo. 

Stari.  Liv; 

7^è  come  altroue[uoLghiacciy  &  ardori , 
7{ubi,e[creni  a  quelle piaggie  alterna: 
hia  il  del  di  cundidifsimi  jplendori 
Sempre  s'ammantale  non  s'infiammalo  verna. 

Efprime  eli  verfì  di  Omero,ne'qua!i  ragiona 
del  Cielo,  lib.  vi.  odiflf.  Si  come  etiandio  gli 
efprefTe  Lucretio,lib.  iij.  dicendo. 
%Appixet  diuim  numcnj'edefque  quieta 
Quas  neque  concutiunt  venti,  neq;  nubila  nimbis 
•Aj'perguntyneque  nix  acri  concreta  pruina 
Cana  cadens  violatfemperpe  innubilus  ether 
Integit^  &  late  dijjìfo  lumini ridet , 

Il  Bocc.di  vn  giardino  fatto  pur  da  vn  Ma- 
go ih  mezzo  l'inuerno.  Peruenuti  al  giardino 
{dice)  ventrorono  dentro  per  vna  bella  porta, 


&  in  quello  non  freddo  fi ,  come  di  fuori  :  ma 
vn'aere  temperato,  e  dolcpfentìuano  .  Onde  ii 
Tafib  dirà  nel  Canto  feguence  . 
Vaura}  non  eh  'altro,  è  de  la.  Maga  effetto . 

Stan.  LXr. 

Qjial  matutina  [ella  tfee  de  l 'onde 
Rugiadofe,  e  fìillante ,  ò  come  fu  or  e 
Spuntò  nafeendo  già  da  le  feconde 
Spume  de  l 'Ocean  la  Dea  d 'dimore . 

Virg.  lib.  viij.  di  Fallante. 
Qitalis  vbi  Oceani  perfufus  Lucìfer  vnda. 

L  altra  fìmilitudine  poi  è  di  Venere  na fc en- 
te dalle  fpume  del  mare,  co'l  qual  titolo  Gre- 
co, cioè  ANAATOMENH,fù  da  Auguro  de 
dicata  la  Venere  di  Apelle  nel  tempio  di  Ce  fa- 
re fuo  padre  fi  come  recita  Plin.lib.xxxv.cap.x, 
Il  Taflb  chiama  quelle  fpume  feconde  :  in  che 
fenfo  ancora  vn  Poeta  antico,  in  Peruigilio  Ve- 
neris,  prefe  lepioggic  marinejdictndo, 
Fecit  vndantem  Dionem  de  mariti s  imbribus , 

Come  felafpuma  fuffe  ftata  moglie  delfan- 
gue  di  Celo  :  per  e  (Te  re  nata  dal  mefeoiamento 
loro  la  dea  Venere  Varrone ,  de  lingua  Latina; 
Poetar  de  eoe  lo  femen  igneum  cccidifle  dicane 
in  mare  ;  ac  natam ,  e  fpumis  Venercm  coniua- 
étione  ignis,&  humoris. 

Stan.  LX. 

Ridetta  infume ,  e  infìemeella  arroffìat 

Et  era  nel  roffor  più  bello  il  rifa , 

E  nel  ri[o  il  rofor.  —  Simile  à  quel  di  Platone,  nel 

Charmide.  Knfi»tptvkt<&  ovtT  •  Kctppììef ,  vpevroy 

(Ap  «ri  a<*Wi/«»  É<p*  yi).  Che  vuol  dire  :  e.flendofi 

dunque arrofsito  \\  giouinetto  Charmide,  ap- 

parue  ancora  pili  bel  lo  .  L'autor  tioltro  nella 

Siluia  ,  leggudnfsimamente . 

Ili  tanto  io  pur  ridea  del  [no  rojjore , 

Ella  più  s'arroga  délrifo  mio . 

Tanto  gli  piacque  fimile  fcherzodi  parlare» 

Stan.  vlt. 

E  [e  di  tal  dolcezza  entro  trasfufd 
Tarte  penetra  ,  onde'l  defio  germoglie . 

Ottimamente  dice,germogHe,  per  fignifica- 
re  la  copia  de' piaceri  ;  fi  come  fece  Lucretto 
parlando  dell 'inconuenienze,  che  nell'amore 
fi  fanno,  etiandio  quando  più  fi  gode,  lib.  iiij. 
Et  fàmuli  fubfunt ,  qui  infiigant  fodere  id  ip[um 
Quodcwnque  efl ,  rabies  vndeillxc  germina  furguniì 

Dan.  vsò  fimi!  verbo  per  figmfìcarne  la  co- 
pia de  li  pen fieri.  Purg.  v. 
Che  fempre  1'huo/n'in  cui  penfiet  rampolla 
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Sottra pènfier.'--  Ciò  che  fece  forfè  ad  imitatiorl 

à'E(,  hilo ,  il  quale  dice  ' 

Cioè,  Frorondo  folco,  il  quaie  produce  nella 
mente  rrutti ,  donde  gli  ottimi ,  lodabili  eonfe- 
gli  rampollano , 

ANNOTAT  IONI 

Nel  clecjmofefto  Canto , 

Stan.  II, 

J.e  porte  qui  d'effigiato  argento , 
Su  i  cardini  firidean  dilucid'oro, 

Dan,  Pùrg.x, 
J)icontra  effigiata  advnavijìa. 
jP'ungran  palalo  Michol  ammiraua. 

Dice  poi  il  Tallo,  che  la  materia  è  vinta  dal 
lauoro ,  imitando  quel  di  Ouidio,  Materiam  fu- 
perahat  opus  ~&  intendendo  per  lauoro,  quello 
che  i  Latini  dicono  Manus  pretium,e  Manu 
pretium ,  noi  manifattura .  E  perche  ci  è  acca* 
dutodi  fare  mentione  del  nome  lauoro, non 
farà  fuor  di  propofito  di  annotar  d 'elfo  quello, 
che  ad  illuftrare  molti  luochi  di  quello  poema, 
He  i  quali  fi  ragiona  della  CROCE  Trion- 
fale, non  pocogiouerà.  Cioè, che  lauoro  per 
la  jnfegna  de  la  Croce  fi  pigliaua  ne  i  più  bafsi 
tempi  dell  Vnperio  Romano.fi  come  fi  può  in» 
tendere  dalle  conftitutioni  de  gli  Imperatori , 
e  da  li  teftiroonij  de  facri  fcrictori ,  citati  dal 
valentifsimo  Giurifconfulto  Giac.  Cuiacio,  nel 
gitolo  del  Codice ,  de  Pr$f,  laborum.  Tra  quali 
racconta  Eufebio ,  che  Conftantino  magno  pre 
j>ofe  alla  cura  di  talertendardo  cinquanta  fol- 
cati, i  quali  nella  battaglia  di  qua,  e  di  li  lo 
porta  (fero,  fecondo  che  quefta  ò  quella  par- 
te era  più  oppreffa  da  nemici ,  come  per  fegno 
d'aiuto,  e  di  Ijberatione,  E  di  qui  s'intende 
quel  da  nifuno,ch'io  fappia , intefo  luoco  di 
X)an.  otte  Giuftiniano  Imperatore  cofi  dice  di 
Jefte(fo,Paradfvi, 
Tolto  che  con  la  Cbiefa  mofìi  i  piedi , 
*A  Dio  per  gratia  piacque  di  girarmi 
L'alto  iauoro  , 

Perche  hauea  detto  di  fopra,che  egli  era  fta« 
todclli  feguaci  di  Eutiche  HereticciI  quale 
credtua ,  che  in  C  H  R I S  T  O  non  fuffe  vera 
natura  humana  ;  ma  che  poi  fu  da  Agabito  Pori 
tefice  conuertito  alla  vera  fede ,  cioè ,  à  crede, 
re,  che  etiandio  la  natura  humana  vera,e  dittiti 
tamente  vi  fuffe.  la  qual  natura  humana  per-, 
cioche  fola  fù  affilia  al  legno  della  Croce:  però 
egli  dice,  che  Dio  il  lauoro  ,  cioè  la  croce  gli 
(può;  e  lo  dimanda  alto  per  più  ragioni,  Il  qual 


fenfo  come  gl'è  verifsirno  così  fpero,  che  ad 
ogniunofarà  nonmen  grato  d'intenderlo,  che 
à  me  ila  ftato  di  hauerlo  esplicato . 

Stan.  I IT. 

Mirafiquì  fra  leMeonie  ancelle 
fauoleggìar  conia  conocchia  Mcidei  ;! 
Se  l 'inferno  ejpugnh ,  refe  k  /ielle ,  "M 
Hortorceil  fufo.  Umorfel  guarda',  crideì 

Ouidio  libro  ij.  De  Arte  Amandi  : 
Jllefatigat*  vincendo  monfira  nouercm 

Qui  meruit  ccelum^uodprior  ipfe/ulit  : 
Inter  Iomcas  calathum  tenuijfe puellas 

Dicitur ,  0-  lanas  excolwjfe  ntdes 

11  Boccaccio  ;  chi  fù  (dice)  più  valorofo  huò 
mo  di  Ercole: il  quale  inamorato  mife  le  fué 
forze  in  obligo,  e  diuenuto  vile  filò  1  "accia  con 
Jefemine  d'Iole  f'E  diquefto  intefe  colui,  che 
fortofcrifTe  alla  ftatua  di  Cupidine  quelli  ùi  i 
verfi  dichiaranti  la  fua  pocentia. 
Sol  calet  igne  meo  :flagrat  lieptunus  in  vndis  > 
^enfa  dedi  *4lcid# ,  Bacmm  feruire  fi  egi .  \ 

Stan.  VI . 

Tlpn  fugge  nò ,  non  teme  il  fier  non  teme: 
Aia  feguelei,  che  fugge ,  efeco  il  tira , 

Ottimamente  dice,  Tira.  Perche  fcrìue  Plu- 
tarco, che  Antonio  in  quella  fua  vergogno^ 
fuga  era  da  Cleopatra  tirato  non  altamente  , 
che  fe  fuffe  ftato  al  corpo  di  lei  concreato ,  di- 
moflrando  effere  vero ,  quel  che  vno  dille  per 
ifcherzo,  che  l 'animo  dell'amante  viue  nel  eoe 
po  di  chi  da  lui  s 'ama.  Dice  poi ,  che  rimiraua 
lea  fuggenti  vele  :  intendendo  folamente  delja. 
naue  di  Cleopatra ,  la  quale  haueua  le  veli  di 
porpora:  come  teftifica  Plinio  lib. xix.  cap.  i. 
E  la  medefima  fi  addimandaua  Antonia ,  fi  co* 
r»ein  vn'altro  luoco  di  quello  poema  annotai, 

Stan.  LVII. 

Tv^e  le  latebre  poi  del  \ilo  accolto. 
.Attender  par  in  grembo  à  lei  la  morte .  4 
Quiui  è  degno  d 'efTer  notato,quello  che  rac- 
conta  Seneca.  Cioè,  che  Rabirio  Poeta  in  vna 
fua  fauola  (Tragedia  credo  che  fuffe)  fìngeua 
M.  Antonio,  poiché  vidde  la  fortuna  effer  cam- 
biata, &  à  fe  niente  altro  reftare,  che  la  libertà, 
e  ragione  della  morte,  &  quefta  non  altrimeiw 
te  j  che  fe  preoccupata  fe  l'hauefsi,in  quella  gui 
fa  efclamare.W<?e  habu^quodeunque dedi"  volen- 
do dire  (com  'io  auuifo )  che  quello  folamente 
hauea, che  in  quelfuo  crudelifsimo  Triumuira- 
to  hauea  dato  altrui,  cioè  la  libertà  del  mori- 
re, acanti  che  da  (noi  miniftri  tufife  vecifo .  L$ 


NEL  CANTO  XIV. 


liliali  parole  è  verifimile  ch'ei  diceflfe  quando 
fe  fteflo  vccife  in  quel  fepo!cro,nel  quale  per 
fraude  creila  fua  Ceopatra,che  fi  fingeua  mor- 
ta ,  fi  andò  à  mettere* 

Stan,  Vili. 

Qu al  Meandro  fra  rìue  oblique \e incerte 
Scherma ,  e  con  dubbio  cor  fa  bor  cala  hor  monti . 
Qutfi  'acqua  a  i  fonti,  e  quelle  al  mar  eonuerte9 
£  mentre  et  vienj'e,  che  ritorna,  affronta. 
•  Ouid.lib.viij.  Metam, 

2S(o«  fecusac  UquidisVbrygius  Maander  in  vndis 
Ludi ambiguo  lapfu  refluitque  fluitque 
OcQiirrenfque  fibi  renturas  afpicit  vndas, 
JE-tnunc ad  fontes ,  nunc admare  verfus  apertum 
Incenas  excrccs  aquas. 

v.  Da  queflocorfo  fi  obliquo,  &  incerto  tutte  le 
cofe,che  fono  tali ,  s'addimandano  Meandri  :  fi 
come  nota  Strabone  s  &  in  ogni  authore  è  licito 
di  vedere , 

Stan.    I  X, 

lAcquefiagnunti-,  mobìli  Cbtifiatiì *&cé 

A  me  pare  che  in  tutta  quella  defcrittione 
non  fia  veruno  fcherzo,  quale  gli  acuti  huomini 
v'annotano, e  fchernifcono.  ma  che  il  Taflb  hab 
bi  ottimamente  conseguito  quello  che  Hermo- 
gene  c'infegna  nel  capitolo  della  dolcezza  cioè 
che  ci  è  licito  di  difcriuere  la  bellezza  d'vn  luo-. 
co  con  quella  figura, che  Ecphrafls  fi  iddiman- 
da,e  dipingere  varie  forte  alberi  &  herbe,  e  di- 
ucrfe  fpccie  d'acque  ,  e  fimil'altre  cofe ,  le  quali 
danno  piacere  a  gli  occhi ,  mentre  fi  rimirano, 
&  a  gli  orecchi  mentre  fi  narrano  .  E  ne  dà  l' ef- 
fe cpiodi  SrtfT  *  i  !a  quale  dilfe .  A  V?' &luì»f4*i* 
^ov  kì-^h  i"i<fsia>*  fxtthiyw» ,  ciò  L'acqua  frefea 
rende  incorno  per  li  rami  vn  dolce  fufurro .  Ho- 
ru  ogni un  fa .  che  il  Taflb  non  ha  feguito  qui  ali 
tcoche  ia  docezza, 

Stan.  X. 

Di  natura  arte  par  che  per  diletto 
V imitatrice  fua  fcher^ando  imiti . 

Quelli  verfi  per  eflere  alquanto]  duretti  ad  in 
tenderli ,  furono  conciati  dal  Poeta  nella  prima 
Apologia, in  quella  guifa: 
Beli  'arie  di  natura ,  oue  à  d: letto 
L'imi tatr.ee  fua  giocando  imiti  . 

E  dice  c 1 1  d j  hauere  imitato  quel  luoco  di 
Ouidio  nelle  frasformationi ,  T^atune  ludentis 
opus,M  quale  è  fimilifsimo  quell'altro  nel  terzo 
libro  delia  medefìma  opera . 
Cuius  in  extrenta  ejiantrum  nemorale  recejfu 
v4rteLibor.itinri  nulla:  fimulauerat  artem 
Ingenti  \atiwA  fuo . 


Stan.  XXI. 
T^el  tronco  ifftfjì?  e  tra  l  '/fieffe  foglie 
Soma  il  nafeente  fico  mneccbi  i  il  fico. 

E  quello  che  fegue  nella  prefenre  flanza,  è  da 
conferirli  con  i  verfi  di  Omero  ,  lib  vij.  OdirT.' 
ouedefcriue  l'horto  do'Feaci .  Nella  quii  de- 
fcrittiooe  fi  come  il  TafTo  haue  imitato  Omero, 
cofi  Omero  (  fe  a  Giufimo  Martire  vog'i  >mo 
dar  fede  )  imitò  Moisèlàdoue  il  Paradifo  de* 
fcrifTe .  Nelia  imitation  del  Taflb  è  da  notare, 
che  potrebbe  ad  alcuno  parere ,  che  non  hauef- 
fe  prndenreméte  lafciato  quel  che  dice  Omero, 
IwwP'rrìnnKatx'toè  il  melo  inuecchia  fopra'l  me 
lo  Percioche,  fu  quello  pomo  dicato  à  Venere  , 
fi  come  l'interprete  di  Theocrito  forili  e  .  Onde 
gli  Poetine  fanno  fpeflb  mentione  come  di  co- 
fa  lafciua  .  &  amorofa ,  quali  fono  tutte  quelle  , 
che  il  Taflb  vfa  nel  deferiuere  il  giardino  d'  Ar- 
mida. Ma  egli  forfè  il  lafciò  ,  ò  per  giuditiofa 
breuirà.ò  per  hone  la  accerta,  fapendo  il  laido 
fignificato  ,  nel  quale  è  folito  di  prenderli  que» 
fio  nome.fi  che  lo  volle  ne  feguenti  verfi  ricopri 
re  fotto  il  nome  generale  di  Pomo. 

Stan.  XH. 
Quando  taccion  gli  Augelli,  alto  rifonde  , 
Quando  cantan gli  *Augei  più  lìeue /'cote  .  . 
Sia  cafoyOd  arte  bor  accompagna,  eh  bora 
alterna  i  verfi  lor  la  Mufica  ora . 

Tyro  Mafsimo,  Serm.xxxij.  racconta  di  vn 
certo  huomo  che  fi  dilettaua  di  allenare  anima 
li,  che  haueanel  fuo  albergo  molti  vccelli  di 
quefti  che  fogliono  la  mattina  più  dolcemente 
cantare  ;  li  quali  vdendoogni  giorno  fonare  vn 
Mufirof!  fiuto,  in  tal  maniera  fi  auezzoro^oà 
quello  fuono ,  che  non  prima  quel  Mufico  inco- 
minciaua  il  fuo  canto,che  quelli  quafi  ammoni- 
ti,a  guifa  di  choro  non  rifpondtlfero.  E  quello 
c quello, che  dice  il  TalTo  nel  prefenre  luoco. 
Al  che  più  chiaramente  allude  di  fotto ,  diceiii 
do. 

Tacque,e  concorde  de  gli  Augelli  il  eboro 
Quafi  approuando  il  canto  indi  ripiglia. 

Stan.  XIIL 

V oh  f ragli  altri  vn  cbelepiume  b.tfparte,  &c. 

Ci  deferiue  il  Pappagallo .  De  quali  fi  ferine 
ancora  da  gli  antichi  che  nelle  Indie  s'infegna» 
no  di  Maeltri  à  formare  voci  huenane  :  e  che  lo-. 
noneU'imperarepercofsicóvna  chiauicella  di 
ferro ,  come  ferine  Solino ,  ouero  come  Plinio* 
con  vn  raggio  di  ferro.  Soggiunge  poi  il  Taflb: 
Quefti  itti  allbor  continuo  con  arte 
Tanto  il  par  larghe  fu  mirabìl  moftro  . 

XI  che  dice  Flinio  tk^iti lon^iori contextu  :  oue, 

ragio- 


ss 
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ragiona,  ma  eccole  fqe  parole,lib.x.  Agrippina 
coniux  Claudijs  Csfaris  turdum  habuitf quod 
nunquam  ante jimitantem  fermones  hominum, 
cum  lise  proderem.  Habebant,  &  Caefares  iuue 
nes  irem  fturnum .  Lufcinias  Gracco  atque  La- 
tino iermone  dociles.  Praeterea  meditantes  in 
diems  &  afsidue Ioquentes  longiore  etiam  con- 
textu..  diquefti  miracoli  fen  potrebbe  fare  vn 
giuftp  volume» 

Stan.  XI III. 

geco  pai  nudo  il  fen  già  baldanza 
Difpiega ,  ecco  poi  langue3e  non  par  quella  $ 
Olitila  non  par ,  che  defiata  amati 
fu  da  mille  donzelle,  e  mille  amanti . 

Acconfentirei  à  quelli ,  i  quali  hannoriprefo 
quello  modo  di  parlare,  E  non  par  quella:  (e  non 
vi  fufle  feguita  la  ripetitione  delle  medesime 
parole,  la  quale  lo  rende  gentile ,  &  honefto,  al 
quale  eccotene  vno  limile  in  Orar.  In  Lycen, 

£htòfugìt  Venus ,  quouè  color  decens  ì 

£hiòmotus?  quid  habes  illius  , ///*'«f> 

Qua  fpirabat  amores? 

jQntf  me  fuvpuerat  mihi , 

Perche tappiam' ancor  noi  f  che  ci  Tuonino 
&illud.  Ma  non  fi  riprende  forfè  quello . 

Stan.  XV. 
toglìam  d'amarla  rofa  :  amiamo,  hor quando 
Efferft  puote  riamato  amando , 

Il  medefimo apunto  comanda Mofcho  s 

^pipytTt  TOM*  <pihtOV7tlS  ,tf  l(A  $MJ''7S  ,  QlKììÌFtU  . 

Cioè  ,  Amate  quelli,  che  vi  amano,accioche 
amando  fiate  riamati,  E  col  titolo  Riamante 
compofe  Anaxandride  Creco  vn  Poema ,  del 
quale  cita  Ateneo  vn  non  sò  che  detto  delle  co- 
lombe, e  depafleri,  de' quali  annota  nella  te* 
guente  Stanza  • 

Stan.  XVI. 
7{addoppian  le  colombe  i  baci  loro . 

Fa  fpetial  mentione  delle  colombe  :  perche 
padano  tutti  gli  altri  animali  di  ìafciuia  nel  ba* 
ciarli.  Catullo ,  ad  Manlium  : 
"ì\ec  tantum  niuco  gauifaeslvliacolumba 

Compàr  feuquicquid  dicitur  improbius 
Cfcul 'a  mordaci  femper  decerpere  roSìro . 

OndeGn.  Matio  formò  quell'aduerbio  co* 
lombatim  ,  dicendo  ne  fuoi  Mimi. 
Sinuque  amicam  recipere  frigidam  caldoy 
Colombatimque  labra  cotiferens  lafyrìs . 

E  perqueftole  colombe  fono  facre  a*  Venes 
re:  Il  carro  della  quale  però  finfe  Safro  poetef- 
fa,che  da  gli  pafferi ,  e  non  dalle  colombe  fulfe 
«irato.  E  di  quelli  forfè  intefe  Catullo  nel  luo- 


co  di  fopra  riferito.  Quello  poi  che  aggiunge  it 
Taflb delle  quercie,  e  dell  faltìe  piante  confe- 
rifcilocon  i  vaghifsimi  verfi  di  Claudianode 
Nuptijs  Honor.  Et  Maria.*,  i quali  più  copiofa» 
mente  imitò  egli  nella  fua  Siluia,comincìand© 
iui  :  Viuunt  in  Venertm  frondes, 

Stan.  XVII, 

Vede  pur  certo  il  vago ,  e  la  diletta , 

Ch'egli  è  in  grembo  a  la  Donna,effa  à  Vherhetta  \ 

Ouidio  per  il  contrario  fà  che  Venere  fedefc. 
fe  in  grembo  di  Adoni,  e  quefti  nell'herba  di* 
cendo  lib.x. 

Libet  bac  requirfcere  tecum , 
Et  requiettit  bumo  :  prejfitque&gramen,  &  ipfum  * 
Mail  Taflb  hà  feguito  quello,  che  più  conue- 
neuolegl 'è- parato  in  quelli  dui  inamorati,& 
Ouidio  il  coltume  de1  fuoi  Romani ,  i  quali  fo- 
lcano le  loro  donne  ,&  inamorate  collocare  à 
menfa  fi,  cheeflendo  efsiall'vfanzalorodiftefi 
fopra  certi  letticiuoli  in  terra,  fi  prendeuanp 
quelle  nel  luoco  di  dentro,  il  che  fi  dicea  Inte* 
rius  cubare;onde  auueniua.che  il  capo  di  quel* 
le  fi  rechinaife  fopra  il  feno  di  loro , 

Stan,  XVIII. 
Quol  raggio  in  ondale  [cintili  a  vnrif9 
T^e  gli kumidi  occhi  tremulo ,  e lafciuo ,J 

Ouid.  lib  ij.  De  Arte. 
*4$>icics  oculos  tremulo  fulgore  micantes , 

Ftfol  in  liquida  fepè  refulget  aqua. 

Altro  intefe  Giouenale,qnando  e'diflfes 
oculofque  infine  trementes. 

Et  altro  il  Petr.  nella  Canz.  Gentil  mia  don« 
nà,  dicendo, 

Fien  da  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti 
Vlùma  fpene  de'  corttji  amanti . 

Perche  Giouenale  intende  cofa  dishonefta, 
&  il  Perr.  à  fenfo  vago  la  trasferì  ;  fi  come  fece 
etiandio  in  quell'altro  verfo  del  medefimo 
Poeta  Latino, 

Et  lanata*» iris  nondum  fatiata  recefi it . 

Perche  ei  difle  honeftamente  dimetterle* 
Stanco  già  di  mirar ,  non  fatio  ancora . 

Il  medefimo  fece  il  Taflb  in  quello  verfo  pur 
di  Giouenale ,  oue  dice ,  che  furono  alcuni  ve* 
fìigij  di  pudicitia.  &  /ab  loue  ,fed  Ione  nondum 
Barbato . 

Perche  ei  diffe>Can.  xiiij. 
GioHè  formò,  ma  Gioue  ai 'hor  tonante.  Segue 

Soura  lui  pende ,  &■  eìnel  grembo  molle 
Le  pofa  il  capo ,  e'I  volto  al  volto  efiolle , 
£  ;  f  amelici  fguardi  auidamente 
In  lei  paf cendo  fi  confuma,  e  firugge. 

Imita  Lucrctio,  oue  parla  di  Venere, e  di 
Marte,  che  gl'era  in  grembo,nella  inuocatione. 

h 


NEL  CANTO  XV 1. 


h  gremì um  qui  fxpe  tuàm  fe 
%eifrit  eterno  deuihttus  vulture  amoris  : 
Zv&fùé  ita  fufpsciens  terreti  ceruice  rcpefla 
Tafcit  amore  auidos  inhians  in  te,  Dea ,  v  fus. 
tqituopeadens  refupini  fpiiitus  oris.    &  lib.vi, 
Qui  tenct  adfutlis  bumetlans  cfcula  labris  . 
■■   Ciò  eli *ei  dice    e i  dolci  baci  ella  Jbucnte 
Liba  bor  da  gli  occhi,  e  da  lelabra  box  fugge , 
•   Qael  che  poi  fegue  . 
£■ t  in  «[uel  punto  et  fofpirar  fi  fente 
Trofondo  fu  che  penfi ,  bar  l'Mma  fugge 
E  in  lei  truffa  peregrina.         è  fatto  ad  imita- 
rione  di  quello  epigramma  di  Platone . 

Lo  quale  iu  copiofamentc  trasferito  in  Lati- 
no da  vn  giouine,  appreflb  Cellio . 

Stati.  XX. 

Dal  fianca  dell  'Amante  cStranh  arnefe 
Vn  chrflalln  pendea  lucido  ,  e  netto. 

Di  tale  fpecchio  fi  fimentione  da  lui  nelle 
fue  rime  in  vn  Tonetto,  dei  quale  è  il  primo  ver. 
fo quello,  che  hi  quiui  vfurpato . 
%Ai  miHeri  d'amor  mimfiro  eletto. 

Simil  cofa  erano  quelle  tauole  amatorie  fat- 
te di  eh  rida]  lo,  che  Cleopatra  folcua  mandare 
a!  fuo  Rinaldo,  cioè  à  Ma  re' Antonio  :  fi  come  fi 
legge  nella  vita  di  lui  fcritta  da  Plutarco . 

Stan.  XXI. 

Volgi,  dice  a,  deb  volgi ,  il  Canali  ero  » 
Cé'mt  quegli  occhi,  onde  beata  bei. 

Simile  a  quel  luoco  di  Dante,  Parad.xxxi, 
Volgi  Beatrice,  volgigli  occhi  fanti . 

Stan.  XXII. 

C he' l  guardo  tuo cialtrone  non  è  pago 
Gioirebbe  felice  in  feriuolto  , 

Sentimento  Platonico,  Perche  fi  legge  nell' 
Alcibiaué-primo,  che  l'occhio  noflro  hi  fola, 
mente  vn  modo,  per  il  quale  porta  conofeere 
qual'ei  fia  :  cioè  lo  riguardare  nell  'occhio  al- 
trui^ iui  quafi  in-  vn  viuo  fpecchio  fe  fteflfo  con- 
templare,^ in  quella  parte  dell'occhio  fpe- 
cialmcnte ,  che  fi  addimanda  pupilla  donde  fi 
fpicca  la  vifta,  e  perciò  dell'altre  è  la  più  nobil 
parte.  Al  qual  luoco  di  Platone  hebbe  lenza 
dubbio  riguardo  il  Petrarca,  nella  Canz.  Per- 
che la  vita , dicendo. 
Luci  beatele  liete , 

Se  non  cbe'l  veder  voi  flejfe  v'è  tolto  : 
Ma  quante  volte  à  me  vi  rivolgete. 
Cono) 'cete inalimi  quel  che  voi  fete.- 


Rettamente  dice,  quel  che  voi  fete  .  Perche 
nello  fpecchio  li  fi  dimofrra,ouel  che  paiono,  e 
non  quel  che  fono.  Dante  Purgac.  ix. 

franco  mai  mo  era  fi  pulito,  e  terfo, 
Ch'i  mifpeccbiai  in  elio, quale  /paio  . 

E  però  foggiunfe  ilNoftro. 
T^on  può  fpecchio  ritrar  fi  dolce  imago. 

Ondeè,chein  vece  di  fpecchio,  Catullo  dif- 
fe  ia  vn  fuo  epigramma, Imaginofuni. 

Stan.  XXIIII. 
T^eV fuperbo  Vauon  si  vago  in  moflra, 
Spiega  la  pompa  dell'occhiute  piume  : 
"Nj  l'Iride  fi  bella  indora,  e  inno/ira 
Il  curuo grembo  e  rugìadofo  al  lume . 

Claudiano,  lib.  i.  De  Raptu. 
T^ec  tales  volucrispandit  iunonia pennas , 
Hecfi  iunumeros  ar cu  mutante  colores 
lncipiens  mutatm  b)  cms,cum  tramite  flexo 
Semita  difiretis  intermret  bumida  tàrnbis. 

Dalla  coda  del  pauone  feri  f!  e  Chrifippo  lib. 
v.de  Natura, che  fi  poteua  intendere  , che  la 
Natura  di  bellezza,  e  di  varietà  infieme  fidi* 
letta.  Per  il  chefTe  crediamo  à  Plutaicojci  vol- 
leaccennare ,  che  il  pauone  è  fatto  per  la  co- 
da, e  non  la  coda  per  il  pauone.  La  qual  fenten- 
zacomequell  "altra  etiandio  del  medefin.ò  n> 
lofofo,  che  l'huomo  è  vtilmcntc  dt  fiato  da  ci- 
mici^ ammonito  daforciad  hauer  cura  a'ie 
cofe  fue,han  farro,  che  io  non  mi  rida  più  di 
quel  penero fcolafiico,  il  quale  commentando 
la  Fifica,  e  venuto  à  quel  luoco,  oue  fi  dice,  che 
noi  fiamo  in  certo  modo  il  fine  delle  cofe.  vi 
moffe  la  quiltione  de' cimici,  delle  mofche,  e 
delle  pulcie,  dalle  quali  fiano  ce  fi  meramen- 
te trafitti  >•  e  ftato  alquanto  fopra  di  fe.  alla  fine 
rifponde,che  ta  Natura  ci  hi  dati  qtiefii  anima- 
letti per  vrile  nofircaccioche  alla  guifa  di  Ci- 
rufichi  ,e  di  P>arbicri  ci  tirono  fuori  il  fangue, 
corrotto .  Acutezza  d'huome,  Macomptnfifì. 
ella  con  quefta  bellissima  fi  utenza  di  Tertul- 
liano, De  Pallio  :  Mutant,&  befti»  prò  vette  for 
mam.  Quanquam  &  Pauo  piuma  vefiis ,  &  qui- 
dem  de  cataclitis,imoomni  conchylio  depref- 
fior,qua  colla  florent,&  omni  paragio  inanra- 
tior, qui  terga  fulgent,&  omni  fyrmate  folu- 
tior,  qua  caucte  iacent,  multicolor ,  di|cplor, 
&  verficolor  :  nnnquam  ipfa  ,  fempe  r  alia  ,  &  fi 
femper  ipfa,  quando  ali?  jtotiens  denique  mu- 
tanda,  quetkns  mouenda . 

Stan.  XXV. 
Teneri  fdegni.    e  quel  che  fegue. 

Qiiefio  è  lo  cinto  di  Venere ,  che  da  Greci  fi 
dimanda  Ceftos,&  è  defentto  da  On  ere  nel 
decimo  quarto  ddla  Iliade.  Gii  cui  vtifi  ti  a  ia-^ 

feio  : 
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fcio  :  fi  come  etiandio  quelli  di  Claudiano,  oue 
deferirle  i!  monto  di  Venere.  De  Nupt.Honor, 
&  Mar.  mi.  Et  fecii  facile  s  ira . 

Sean.  XXVII  ro 

/ì??*0<*<?  drfìner,  ch'ai  faticofo 
J-Jvtir>r  dei  'armi  rincitor  fra  tolto ,  &c, 

Ouid.  lib.  iij.  Metamorph. 
Vt  firemìtaper  equus ,  cum  bellicus  are  canoro 
$:gni  dedit  tub;cen,pugnaque  affumit  amorem. 

Mail  Tiflonon  foloalla  natura  del  Caualio 
hi  riguardo ,  ma  etiandio  alla  confuètudiné,  la 
quale  hà  tanta  forza  in  efsi ,  che  li  fanno  infino 
£  fognare  la  battaglia,  e  l'arringo,  &  affaticar 
le  membra  ,  comefe  prefenti  vi  fuffero,  &  con- 
tendeflero  dellapalma.fi  come  fcriue  Lucre. 
fio. Ma  io  non  mi  dubito,che  il  Tafb  imiti  quel 
luoco  di  Valerio  Fiacco,  lib.ij,  Argonaut. 
Haud  fccas  -Aefonides  mor.itis  acunfus  umaris 
Quàm  bellator  equus ,  longa  quem  frigida  pace 
iterramuat  brtUiS  yin  Uuos  piger  augi  tur  orbes  : 
frana  tamen  dominumque  velit  ,fi  Martius  aures 
Clamor.  &  obliti  rurj'ns  fragor  impleat  aris» 

Stan.  XXXIX, 

Quel  ftguerrier ,  quel  fi  feroce  ardente 
iu<>  fpirto  à  quel  fulgor  tutto  fi  fei  ffe . 

Par  che  imiti  que'verfi  di  Ouidio,nc'quali  fi 
vanta  VliHedi  hauer  collo fplendore  dell  arme 
ritratto  Achille  fuori  del  ferraglip  del  Re  di  ti-' 
dia.  lib.xiij.  Metam. 
.Arma  ego  ferri:  nei  s  animum  moturavirilem 
ìvierdbus  inferni ,  ncque  adirne proiecerat  bcros 
yirgineoi >  Labitos ,  cum  parmam  haflamque  tenenti 
*fr{ate  dea-,  dixi,tibi  fe  peritura  referuant 
Tergama  .quid  dubitas  ingtntem  euerter  e  Troiani} 

I  qua  li  dui  virimi  verfi  fono  di  medefimo  fera 
«imeneo  con  quei  del  Taffo,    e  l'empia  fetta 
Che  già  croUafii ,  a  terra  efiinta  cada 
Sotto  L'iueuitabile  tua  ffada. 

Stan.  XXXIV. 

Sdegno  guerrierde  la  ragù  n  feroce» 

Sentenza  di  Platone  ,  il  quale  in  più  fuochi 
fcriue,  che  lo  fdegno  è  dato  dalla  Natura  all' 
hnomo  ptr  foccorrere  la  Ragione  cortra  le 
Cupidigie, e  perciò  lo  compara  al  Cane,il  qua- 
le dia  foccorfo  al  pallore  incontro  alle  fiere, 
che  l'atTaliffero. 

Stan.  XXXVI. 

Si  che  tornò  la  flebile  parola 
f>iù  amara  indietro  à  rimbombar  fu'l  corti 
Simile  è  quel  di  Dante,  Infer.xxxiii. 
lo  pianto  Jìefjo  li  pianger  nonlafcia^ 


E'I  duol  che  trou  'in  fu  gli  occhi  rintoppo 
Si  vaine  indentro  à  far  crefeer  l'anibafcia  , 

E  prima  d  'ambedui  fcriffe  Ouidio,  Mec.xiii» 
Troades  exclamant:  obtutnuitilla  dolore» 
Et  pariter  vocem  Ucrimafque  introrfus  obortas 
Deuorat  ipft  dolor.  Al  qual  luoco  di  Ouidio 
riebbe  forfè  riguardo  Seneca  nelle  Controuer* 
fìe,  oue  d'ee:  Premo  interim  gemitus  meos  ,& 
intorfus  ha*rentes  lacrimasago  .  E  di  qui  fi  co- 
nosca, effer probabile  la  emendacicne  diRob, 
Titio ,  il  quale  lege,  arentes . 

Stan.  XXXVII. 
taf  dagli  incanti ,  e  vuol  prouar,fe  vaga 
tfupplifce  beltà  ji a  miglior  Maga , 

Coietto  è  quei  Io,  che  diflfe  Olimpia  madre  di 
Al  fiandre  Magno  veifo  di  vna  donna  Teffala, 
la  qualt  era  f  >fpetta  ,  che  per  incanti  conitrin* 
geffe  Filippj  manto  di  eff3  nell  'amor  fùo.  Per* 
che  haqutala  nelle  mani  fub.to ,  che  il  bello  vi* 
fo,  e  le  gentili  maniere  lue  vsdde  :  Cefsino  ho» 
mai,  dille,  le  calunnie  Oiimpia  :  quelle  fono  le 
Maghe,  queftì  i  venenj . 

Stan.  XLI. 

Qiial  p  ù  f  rte  di  te ,  fe  le  Sirene 
Vtden  do,  <&■  afcolt anelo  à  r tacer  t%  vfi . 

Qvfrofu  il  configlio  di  Omero,  perii  quale 
fece  che  VliATe  fo  o  tra  fuoi  compagni  non  s'ini 
ceralle  l'or  cchie, m-'  intenderle  jlcantodelle 
SirencvJ-a  onde  fi  dice  dal  Poeta,  Purgat. xxxi, 
luti  a  vie.  p?rcì>c  me  vergogna  porte 
Del  tuo  error  ,  e  perche  altra  volta 
Vedendo  te  Streme  s*j  più  forte. 

D  cepoi  il  Tallo, affina.  Percioche  fi  come 
l'oro  fi  purga  &  affina  nelle  fiamme  :  cofi  U  rar 
gionc  anitra  nelle  pafsioni , 

Stan.  XLII, 

Dolente  finche  nulla  più  :  ma  bella 
<Altr  etanto  però ,  quanto  dcgliofa  P 

Ouidio  lib.vij.  Metamorph. 
Trijiis  erat  J'edr.uUa  tamen formofior  i$a 
Ejjepoitjt  tnjti. 

Stan.  LVIL 

T^è  te  Sofapraduffe ,  &c. 

Modo  di  parlare  vfitatifsimo  tra  Poeti  :  e  tal 
volta  v  fato  da  gli  oratori.  Cicero  Academ.  lib. 
iiij.  Non  enim  eftcxfaxofcalptus,  aucèrobore 
dolatus.  alludendo  i  quel  luoco  d'Omero. 

Lo  quale  profenfee  di  fe  redo  Socrate  nell* 
Apollogia  ,&  il  Bocc.  loefprefle  inperfonadi 
Florio,  dictudo,  Percioche  io  non  fui  generato 

da 


NEL 

daje  quercia  del  monte  Apenino,  ne  da  le  dure 
grotte  di  Peloro  5  ne  da  le  fiere  Tigri. 

Stan.  L. 

Ytfuto  Agiterò  ,  quanto  t'amai. 

I!  medelìmo  dice  Venere  ad  Elena  IliadJiJj. 

T<jk:o  f  Wifrù,  £»4«?0  t'<w»<w, 

Stan.  LXHI. 

T>o/  ch'ella  inf/tornb,def(rto,  e  muto  , 
Quanto  mirar  po tè, d'intorno feorfe. 

L'Ariadna  di  Catullo ,  lafciata  àncorella  nel 
Jito  da  Thefeo  —  Omnia  muta , 
Omnia  funt  deferta-.oftentant  omnia  letum  . 

Dante  molto  fuor  dell  Vfo  communc  fi  feruì 
del  nome ,  muto.  Inf.  v; 
Jo  venni  in  luogo  d'ogni  luce  muto , 
Che  mugiaycomc  fi  mar  per  tempeìla  „ 

Perche  vuol  dire  primo  d'ogni  luce.  Maj»l'è. 
conceflb  ì  poeti  di  vfare  i  vocaboli  di  vn  len- 
io  per  i  vocaboli  d'vn  altro .  Si  come  fece  Ac- 
cio nel  fuo  Chryfippo  ;  Quid  agam  ?  voxUlitts  eH 
(erte ,  idem  omnes  cernimus  ;  id  eft  audimus.Per* 
che  io  non  penfo,che  Dante  per  rifpetco  del* 
la  Rima  vfì  vocaboli  nuoui ,  ò  trasformati ,  ò 
ìmproprij, 

Stan,  LXVIir. 

m-SolfaleJpeme 
He  la  dolce  vendetta  ancor  ch'io  viua . 

Similifsimo  a  quel  luoco  di  Pacuuio,  Mona: 
&ij  me  et  fi  perdunt  tamen  effe  adiutam  expetunt , 
SZuòdprius  quam  pereo^fpatium  vlcifcendi  danunt. 

E  non  meno  à  quello  propofito  fa  quella  fen« 
tenzadi Publio  Siro. 

Jnìmicum  vlcifci,vitam  accipere  eft  alter am. 

Quel  verfo  poi  del  Nofho. 
Sparla  il  crin  bieca  gl'occhi)  accefo  il  volto , 

E  fìaiile  di  forma  à  quel  di  Claudiano, 
Cincia  finus^exertamanusy  armata  bipenni. 

La  quale  figura  di  parlare  Greca  è  fpefle  voi 
tevfata  dalTaflb  confomma  leggadria. 

Stan.  L XXI III. 

Spronò  l'ardirete  la  vergogna  feiolf e . 

Dice  ,fcio!fe  ,  all'vfanzadc  gli  antichi.appo 
quali  lefpofe  fi  feoglieuano  la  zona  o'I  cinto, 
ti  come  faceuano  etiandio,  quando  la  prima 
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volta  partoriuano: perche  fcio^liendofì  b  zo- 
na ,  la  fofpendcuano  à  Dian3  di  cui  perciò  fù 
in  Athene  vn  tempio  co'l  titolo  di  Ay7i£at».f, 
cioè  fcioglitrice  di  Zona: onde  Alcimcda  ap- 
prendo Apollonio  Rhodio  dice 
.  —  »  \  » 

fi»    ÌTl  (XCVl'M 

Equi  allufe  Daiue,quandoedifle,  InC  viij. 
Benedetta  colthclfen  te  s'incinfc. 

Perche  auanti  al  partorire  fi  poteano  dire 
cinte.non  h  auen  do  ancora  fciolta  la  zona.  Ciò 
che  non  fo fe  altri  ye  l'hà offe t ua to . 

ANNOTATIONI 

NEL  CANTO  DECIMO- 
fettimo . 

Stan.  VII. 

» 

Tu  perdente^  vìncente,  e  neU'avuerfe 
Fortune  fu  màggior,chi  quando  vinfe. 

Il  medefimo  fi  recita  dalli  fcrittori  per  fingo 
lar  natura  del  1  i  Romani.  Diche  Sulpiria  non 
men  dotta,  che  gentile  donna  coli  ne  lcrifie,Sa- 
tyricode  Editto  Domitiani: 
Qjios  ìnterpr.ftifententìa  dia  C atoni s 
Scire  duo  magni  feciffet:  vtrumncjl'cundis 
*An  magis  aduerfisfiaret  l{pmana  propago . 
Sciite  et  aduerfis.- 

E  però  Tito  Qniatio  appretto  Polibio  dice, 

che  a  gli  huomini  virtuofi  ,  e  prodi  fi  iconuiene 
efiere  nelle  battaglie  afpri,&  animofi:  nelle 
perdite  generofi,e  magnanimi  ;  nelle  vittorie 
moderati ,  e  facili ,  &  Immani . 

Stan.  Vlir. 

E  d'honor  il  defto  vaflo,e  di  regno .  . 

Sente  quelle  parole  di  Salulìio  ,  Catilinario: 
Vaftus  animus  immoderata,  intolletabilia,  ni- 
rais  alta  femper  cupiebat. 

Stan.  X. 

E  ricco  di  Barbarico  ornamento . 

Barbarico  ornamento ,  cioè  fatto  da  Frigi; 
come  Barbarica?  veftes  appo  Lucretio ,  Barba- 
ricum  aurum  appo  Virgilio  ,  per  le  velli ,  e  per 
loro  de  Frigi  ;  i  quali  par  che  il  nome  di  barba- 
ro s'habbino  fatto  quafi  proprio,  fi  come  da 
molti  letterati  huomini  è  fiato  annotato,  e  fi 
può  baibarico  etiandio  prendere  per  le  vedi 
telfute  iti  Uabiionia ,  de  le  quali  fi  parla  da  Pli- 
nio. 

Stan. 
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Sta»;  Xì, 

^ipsHe  forfè,  ò  Fidia  in  tal  femhidnte 
Cioue  formò  ,  m  t  Gioue  à  l  'hor  tonante 

Fidia  fece  la  ftatua  di  Gioue  Olimpio  Tonan 
te.E  fi  recica  dalli  fcrirtorhchc  nel  dito  di  quel- 
la cofi vi fcrifle, nANTAPKHs  &  A  A  O  S> 
cioè  Pantarce  bello,  loqual  nome  era  di  vn  gar 
zone  amato  da  lui.  Ciò  che  tri  l 'altre  empietà 
rimprouerà  à  Pagani  Arnobio,lib.vi.  AduerfuR 
Centes .  Nella  qual  guifa  di  Giou»  fu  da  Ap- 
pelle  nel  tempio  di  Diana  Efefia  dipinto  Alef- 
ifandrocon  vn  fulmine  in  mano  fi  come  recita 
Plinio.  E  però  ben  failTaffoà  comparar  que- 
lito altro  Re  à  Gioue  Tonante .  Benché  fi  po- 
trebbe di  lui  dire  quel  che  ad  vn  maggior  di  lui 
rifpofe  vn  certo  Gallo;  cioè  ,  àCaio  Imperato- 
re, il  quale  pazzo  che  era,  fi  facea  chiamare 
Cioue  Latiale.  nella  rnaefti  del  quale  fedendo 
vn  giorno  nel  tribunale ,  come  quefti  del  TafTb 
siel foglio, e  vedendo  che  colui  ne  forrideua: 
gli  dimandò,  Che  gli  parefle  egli,  il  quale  libe- 
ramente rifpondendo,  Vna  gran  follia ,  li  diffe; 
Si  come  recita  pione,, 

Stati.  XI  III. 

Ctìè  del  cele/le  T^ilo  opera,  e  dono 

Chiama  il  Nilo  celefta  ad  imitarion  di  Ome- 
ro, il  quale  lo  chiamo  Aìi^stè*  ,  cioè]  Stagnante 
dal  cielo,  ò  da  Gioue.  Dalla  quale  appellatio- 
ine  prefcro  argomento  gli  antichi  filofofi,  che  la 
caufa  dell'inóiatione  del  NJilofufle  la  pioggia? 
fi  come  tePufìca  Strabone,  lib.  xvij.  E  chiama 
l'Egitto  opera  ,  e  dono  del  Nilo  allj'vfanza  de 
Greci,  del  che  yedi  Arift?  nelle  Meteore, 

Stan.  XX, 

€us  vinafee  V immortai  Fenice , 

£he  tra  i  fiori  odoriferi ,  eh  'aduna 

<U  l 'cjfcquie ,  à  i  natali],  ha  tomba ,  e  cuna .  ' 

Ouid.  lib.  xv.  Metam. 
)Fertq;  pius  cuvafq;  fuas\patriumq\  fepulcrum . 

Dal  medefimo  luoco  tradufle  Dante  quelli 
Cuoi  verfijnf.  xxvì. 
fìerba  ne  biada  in  fua  vita  non  pafee 

Ma  fsl  d'incenfo  lacrime,  e  d 'amomo 

JLnardo ,emirrha  fon  l'vltimc  fafee . 

Perche  dice  Ouidio     T^ec  ftuge,  nec  herbis 
'$cd  turis  lacrimis ,  &  fucco  liuti  amomi , 

E  nota  dirò  altro  di  quefto  vccello,  per  effer-^ 
ne  pieno  quafi  ogni  librone  non  che  mi  par 
d'hauere  feorte  circa  il  fuo  nafeimento  due  opi- 
nioni, lVna  se,  che  il  medefimo  che  more,  fi  ri- 
faccia, e  rigori  di  nuouo  :  !  'altra,  che  non  rina- 
Jca  l'ifkflb,  ma  che  infonda  in  quel  fuo  odori- 
fero nido  certa  forza  generatiua>dalla  quale  vn 


nuouo  fenice  fi  generi.  E  quefta  è  !a  vera  :  ditto 
quale  non  difeerda  la  prima,  fe  con  difereta 
liianiera  s'intende,  &  interpreta  . 

Stan.  XXII. 

Se  pur  hsn  turbe  fi  veloce  i  venti. 

Turbo  è  quel  vento,  che  i  Greci  chiamano 
Typhona,  1  Latini  Turbineai,  &  vorticem.  Per- 
cioche  è  fiato  ,  il  quale  con  grjn  violenti  a,  e 
flridore  vfcendodavna  nube  in  vn 'altra  nube 
percuote, onde  fi  aggira  non  altrimente  ,  che 
foglia  il  vento  aggirarli  in  vn  angiporto.  Si  co- 
me ferine  Arift.  nelle  Meteore. 

Stan.  XXXII. 

E  duce  ìnfteme,  e  Caualier  fonrano 
'Per  cor, per  fenno ,  eper  valor  di  mano, 

Dan.  Inf.  xviij. 
Quegli  è  Qiafon ,  che  per  cuore,  e  per  fenno 
Gli  Colchi  del  monton  priuati  fene , 

Ma  è  da  notare ,  che  appo  i  Latini  il  medefU 
mo  fignificaua  cuore, che  fenno  .cioè  fapien- 
tia ,  onde  i  gran  faui  fi  dimandauano  Corculi. 
noi  per  la  fortezza  lo  prendiamo,  ma  lo  nome 
Valore  è  prefo  qui  dal  Taflo  in  quel  fignifica- 
to,cheda  gli  antichifsimi  Romani  fi  prende* 
lo  nome  Valenti;.. cioè  differente  dal  f fenno. 
Titinius,  Setina;  Sapicntia  gubernator  nauem  tor- 
quet ,  nonvalentia  :  ma  vi  aggiunfe  di  mano  ;  con- 
ciofìa  che  Valore  in  lingua  volgare  ogni  virtù 
abbracci, 

Stan.  XXX  V, 
Come àl'hor  cìk *l rinato  vnico  vAugeUo 
1  fuoi  Et  Inopia  vi  fi  far  s'inuia, 
Vario,  e  vago  la  piuma,  e  ricco ,  e  bello 
Di  monil ,  di  corona  aurea  natia, 
Stupifce  il  Mondo,  e  va  dietro,  &  ài  lati 
Mcrauigliando  cjfercifo  d 'alati . 

Sicomedifsi  difopranel  Can.  decimofefto, 
che  il  TafTo  in  quei  verfi  di  Cartagine  hauea 
fuperato  il  Sanaz.cofi  in  quefti  della  Fenice  no 
sò,fel'habbi  confeguito.lib  ij.de  Partu  Virg. 

—  Qualis  tioftrum  cum  tendit  in  orbem 
Turpureisrutilat  pennis  nitidi ffima  Vhanix  , 
Quam  varia  circum  volucres  comttantur  euntent , 
Illa  volans ,  Solcm  natiuo  prouocat  auro 
Tulua  caput,  caudam ,  &1  rofeis  intcrlita  puntlis 
Caruleam  ,slupet  ipfa  cohors  ,  plaufuque  fonoro 
T?er  fudum  ttrepit  ifinumeris  exercitus  ali? . 

Stan.  XL. 
Dìffe  ,  e  vò  co*  tuo'  auff  ici  à  l 'alte  imprefe . 

Nota  magnificéza  di  verfo,la  quale  fanno  no 
tanto  leparole  accorciate  j  quanto  la  congiun- 

tione 
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.rione  di  quei  monofillabi , c  vo  co' tuo'.  Talee 
quel  verfo  eli  Vergilio.  Georg,  i. 
Tuq;  ò  quem  inox,  qua  fine  babitura  deorum 
Concilia,  &  lib.vi.  Aeneid. 
Mcviry  hic  efljtbì totem  promittì  fiepius  aiuti s 
*Auguftus  Cafar.         Perche  ti  fanno  ritardare, 
come  che  parlino  di  cofa  ,  che  non  fi  deue  coli 
leggiermente,  e  velocemente  trapalare,  quel- 
la prighiera  poi  cheta  Emireno  nella  fequen- 
te  ftanza  fi  attribuire  da  gli  h  idonei  à  Emilio, 
&  à  M.Antonio,  nelle  guerre  di  Perfeo  Re,  e  de 
Parthi. 

Stan.  XLIV. 

Dan  fi  à  l 'ifteffa  man  lo  feettro ,  e  farmi . 

Il  medefimo  fuona  quel  verfo  prouerbiale 
d'Omero . 

Che  vuol  dire ,  Buono  Re,  e  torce  guerriero. 

Stan.  LVI. 

Il  gièuinttto  hot  guarda  il  Po/o,  e  l  'Orfo> 
Et  bor  'le /ielle  rilucenti  mira , 
Via  dell'opaca,  notte. 

Imita  Omero,  e  Virgilio,i  quali  finfero  Vlif- 
fe,  e  Pillante  nauigando  rimirare  Ieltelle.  On- 
de Polibio  grandemente  loda  Omero,  che  in- 
duca VliflTe  principe eccellentifsimoà prende- 
re confettura  da  le  flelle  non  (blamente  della 
nauigatione,ma  etiandio  delle  cofe,  che  in  rer- 
ra  operar  douea.  Perilche  conchiude,che  ad  vn 
capitan  d'eflercito  fi  conuiene  fapere  le  feien- 
•tie  Mathematiche,  eprefertim  la  Geometria ,  e 
l'Aftrologia.  Ecilmedefimo  fi  forzadiproua- 
re  Platone  ne' libri  del fuo  Commune.  Diche 
Quintiliano  recita  nel  primo  libro  alcuni  begli 
cflempijpertinenti  alla  cognition  de  le  ftelle.Le 
quali  il  Taflb  chiama ,  come  Virgilio ,  via  delia 
■epaca  notte:  perche  fi  finge  da  poeti  la  notte  me- 
nare il  fuo  carro  per  il  cielo,  onde  il  Petrarca  lo 
dimandò  Stellato  :&  Mofcho  la  notte  fteflanó 
negra ,  come  gli  altri  fogliono,  ma  cerulea  ; 

U'rrtpt  xvcn'ta,? ,  kpòyptM  \vktqc  vyuKucb  « 

■O  di  Venere  luce  ,  ò [aera  imago 
De  la  cerulea  notte  yamica  flella . 

Il  qual  colore  ogniun  sa  >  che  è  proprio  del 
Cielo. 

Stan.  LXIII. 

Signor  non  fottr)  l'ombra  in  piaggia  molle 
Tra  fonti  e  fior ,  tra  "HJnfe ,  e  tra  Sirene  : 
Ma  in  cima  à  l 'erto ,  e  faticofo  colle 
De  la  virtù  ripcjlo  è  il  nostro  bene . 

Sente  quella  finrione  d'Efiodo  delle  vie  del 
Piacere,  e  della  Virtù,  delle  quali  cofi  fcrifie  il 
gran  Varrò  nel  Sefquiuliflc.  Vnamviam  lenona 


muniffeduce  virtutebanc  effcnobilem  :  alter am  Car* 
neadem  defìibuLiije^bonacorporisfccutum  :  Lo  reci- 
ta Nonio  nella  voce  Defubulare,chelui  inter- 
preta perforare,  quafi  che  Cameade  primo 
habbi  fatta  la  ftrada  al  piacere ,  ò  (  fe  fi  legge 
DefabulafTe,  come  alcuni  vogliono)  l'habbi 
fparfa  di  fabbione,  eflendo  (lata  auanti  fatta 
da  altri,  de' quali  ragiona  Athcneone'Dipno. 
fofiiti.  E  nota ,  che  dice  il  noftro  bene ,  e  non  il 
lommo  bene,  come  fi  dice  communemente  da 
filoi'ofi.  Perche  lo  fommo  bene  non  è  nella  vir-. 
tù,  ma  nella  cognition  di  Dio  .  Ciò  che  etian- 
dio Platone  conobbe,  Icriuendo  nel  Eileho,che 
nel  terzo  grado  del  bene,  e  la  mente,  e  la  fa- 
pientia  humana ,  nel  quarto  le  arti ,  e  difcfp li- 
ne, nel  quinto  gli  honefti  piaceri  :  ma  nel  feco.n 
do  è  quella  nierauigliofa  proportione  dcll'vni- 
uerfo,  nel  primo  è  Dio ,  onde  tutti  gli  altri  be- 
ni dipendono ,  come  dall'Idea  del.bene,e  della 
Felicità  iftelfa. 

Stan.  LXIV. 

T'alio  Tubatura  inuefo  il  Ciel  la  fronte  . 

Diquefto, oltre  à  gli  altri fcrittpri , cofi  ra- 
giona Ariftotile  nel  quarto  libro  de  partibus 
Animai. Cap.x.  Solus  enim  animalium  omnium 
ereéhis  eft  (Homo)  quoniam  eius  natura  atque 
fubfhntiadiuinaeft.officium  autem  diuìni  eft 
intelJigere,  atquefapere,quod  non  facile  efiet, 
fi  valla  corpons  moles  afsideret .  Pondu»enim 
tardiorem  reddit ,  &  mentem ,  & fenfum  conci- 
munem.  Quello  poi  che  il  Tallo  à  lungo  efplica 
de  l'Ire ,  e  tutto  fentimento  Platonico,  del  qua- 
le habbiamo  alcunecofe  accennato  ne' Canti 
precedenti, 

Stan.  XCII. 

Mirar  da  lungi ,  epreuedere  gli  efirentì . 

•Intédeperglieftremi  le  cofe  paffete,  equel- 
le,che  hanno  à  venire.Percioche  la  prudenza  iti 
ambedui  quefti  tempi  egualmente  confifte.il 
che  eie  lignificato  dalle  due  faccie  di  Giano 
per  il  quale  fi  rapprefentò  da  gli  antichi  la  Pru* 
dentia.  E  per  quello  da  Romani  fi  adorauano 
Anteuorta,  e  Pofluorta, quafi  compagne  della 
Diuinità:  fi  come  fcriue  Macrobio,lib.  primo 
Saturnal.  Cap.  vij.  Et  Achille  apprelTo  Omero 
riprende  Agamenone,  dicendo. 

Cioè,per  cofi  interpretarlo,— certo  cofìut 
Di  confegli  pestiferi  vaneggia  : 
E  le  cofe  dinanzi ,  e  le  future 
Egualmente  non  fa  cieco  vedere . 

E  fe  mi  fi  dice,  che  lo  verbo  Preuedere ,  porto 
quiui  dal  Taflb ,  non  fi  può  accommodarealle 
cofe  di  già  pallate  :  rifpondo ,  che  la  prudenza 

è  detta 
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è  detta  dal  preuedere.e  nientedimeno  non  è 
altro  che  vn  habito dell'intelletto  raccolto  dal- 
la fpcrienza  di  cote  già*  accadute . 

Stan.  XCVIII. 

Quando  calar  da  le  fuperne  sfere 

Di  forma  tal  'ecco  improuif»  Augello,  &c. 

La  nobilifsima  Cafa  di  Erte  credo ,  che  riab- 
bia l'Aquila  bianca  per  infegna  dai  loro  Ro- 
mani, i  quali  Thebbero  prima  d'argento  fi  co- 
me Ciro  Re  di  Perfia>  e  li  fuoi  defcendenti.On- 
denel  decimo  canto  difle. 
£  fotto  l 'ombra  de  gli  argentei  vanni 
X  'àquila  fu*  copre  la  Chef  a-,  e  Bj>ma . 

Imitando  quei  verfi  di  Dante,Infer.  xxvij, 
V Aquila  da  Tolenta  la  fi  coua 
Sì ,  che  Cernia  ricopre  co' fuoi  vanni . 

Ma  dipoi  la  fecero  d 'oro ,  fin  che  s'è"  mutata 
in  nera.  Perche  quefta  origine  che  n'adduce 
quiui  il  Tallo,  credo  fia  fauolofa,e  fatta  ad  imi- 
tation  di  Sillio  Italico, il  quale  finfe  medefi^ 
inamente  che  vn'Aquila  calando  dal  cielo  nell* 
cimo  di  Scipione  fanciulletto  fi  venifse  à  pofa- 
ce:  ma  che  poi  fi  riuolalfe  in  alto , 

Stan.  C. 

Vedete  il  Sol ,  che  vi  riluce  in  fronte  „ 

Dante,  Purgat.xxi. 
Vedi  UH  Sol ,  che  in  fronte  ti  riluce, 

ANNOTATIONI 

Nel  decimottauo  Canto  , 

Stan.  Vili. 
Che'l  tyVo  »  °l  Ga*&i°  ^Ocean  profonda 
7{onti  potrebbe  far  candido-*  e  terfo. 

Tale  è  quel,che  Edipo  dice  appo  Sofocle. 

OÌpau  yip  «ut  ètv  l"cps»  •t?Tf+ct*jf  <£p 
fil^a/  n*$itfn<!>  rUu  ft  riti  $iyh* .  Cioè 
Che  lauar  quefta  mia  camera ,  i  penfo , 
T^on potrebbe  purgando  Islro,  ne  Fafi . 

Il  noftrov 'aggiunge  1  oceano.-  perche  e  tra 
Chriftiani ,  e  tra  Gentili  s  *vsò  Tempre  il  più 
l'acqua  falla  nell'efpiationi  de  le  peccata,  e  de' 
fuochi . 

Stan.  XII. 

geMeige  incorruttibili  »  e  diurne . 

Di  quelle  Bellezze  del  Cielo  ragionando 
Ariftotile ,  e  preferendo  vna  picciola  cognitio* 
ne  d'alcuna  di  quelle  ad  vna  perfetta  delle  co- 
le, che  fono  fotto  la  Luna,  vfa  cornparatione 
molto  vaga.  Come  fuoi  efleread  ogniun  più 
caro ,  dice  egli ,  lo  toccare  con  vn  dito  qualche 
parte  d'yna  bellissima  giouane,che  con  tuu 


to  il  corpo  le  membra  di  vna  vecchia  felina 
abbracciare. 

Stan.  XI  li. 
Tra  feslcffo  penfaua-,0  quante  belle 
Duci  il  Tempio  celeste  in  fe  raguna . 
Uà  il  f no  gran  cano  il  di  :  /  'aurate  felle 
Spiega  la  notte,  e  l 'argentata  Luna . 

Cb»ama  le  ftelle  Duci ,  volendo  efprimere  lo 
nome  Greco  R'ytpa'nf  al  medefimo  propofito 
vfatodaGreci.fi  come  gli  Egiti  j  addimanda- 
uano  i  fegni  dello  zodiaco  Dij  Senatori  ò  con. 
fìglieri , e  li  Pianeti  Littori: credo, perche  la 
loro  forza  è  téperata  da  fegni  di  quello.  E  per- 
ciò il  Poeta  no-lro  vfa  lo  verbo  Tempio,  e  Ila* 
gunacome  fedivn  luocodi  confeglio  publico 
ragionafle,che  da  Romani  fi  dimandaua  Tem- 
plum  ;  per  che  era  confecrato .  Dice  poi,  che  il 
di  ha'l  fuo  gran  carro ,  intendendo  quel  del  So- 
le fi  come  li  poeti  finfe.ro,  da  quali  par  non  fi 
difeofti  ne  anco  Platone,  nel  decimo  libro  delle 
fue  Leggi .  Ma  Stefichoro,  &  altri  fcriflero,che 
il  Sole  dentro  ad  vafo  fe  nandafle  à  coricare  ne 
gli  ofeuri  flutti  della  notte.  Onde  è  forfè  nato 
quel  modo  di  parlare ,  che  il  Sole  fi  annida  nel 
mare,  &ou 'alberga  la  notte, e  fimili  vfati  da 
Dante,  e  dalNoftro  mpiùluochi.  Percioche 
Nido  nell'antica  fauella  de  Latini  lignificali» 
vnvafo  da  beuere.fi  come  gli  antichi  Gram- 
matici prouano .  Ma  di  quello  fi  dirà  altroue» 
piacendo à  Dio.  dice  poi  il  Taflb,Ji 'argenta- 
ta Luna,  ad  imitatione  del  Boccaccio ,  che  dif* 
fe  L 'inopinabili  corfi  dell/inargentata,  Luna. 
Filoc.  vij . 

Stan.  XV. 
la  rugiada  del  cielfulefue  fpoglU 
Cade,  che  parea  cenere  al  colore* 

Vfa  il  Poeta  in  quello  fiio  Poema  alcuni  mo- 
di tratti  fuor  delle  Sacre  fcritture,quale  è  quel- 
lo nella  precedente  ftanza,Rinoui  in  me  il  vec- 
chio Adamo.e  quello  quiui,che  pare  tratto  del 
Salmo  cxlvi.  del  quale  reciterò  à  quello  pro- 
poli to  le  parole ,  com'io  già  le  tradufsi  in  ver- 
fo,  nella  mia  paraphrafe. 
Qui  niuium  calo  canentia  veliera  fundit , 
tt  òneri  ftmilem  Jfargit  per  gromma  rorem . 

Stan.  XVI. 

Tal  rabbeUifci  le  fmarrite  foglie 
%Ai  maturiti  geli  arido  fiore . 

Imita, e  con  buon  giuditio,quelluoco  di 
Dante,  Infer,  ij. 
Quai  fioretti  dal  notturno  gèlo 

Chinati,  e  chiuft  :  poiché  il  Sol  g£ 'imbianca , 
sÌ&iW*  t#&i  *pMÌ  in  l*r°  Me* 

Ouc 


NEL  CANTO  XFlll. 


Ouemipar  di  notare  in  paiTaggio.cbedice  che 

il  Sòie  imbiancai  fioretti,  fi  comealtroue  dif- 

fe,  che  l'Aurora  s'imbiancaua  al  balcond'O- 

riente:e  cofi  hauea  detto  Maitio  ne'Mimiambi, 

Jàm  iam  albicaffit  Vhxbus ,  &  recentatur 

Commune  lumen  omnibus ,  volufyafque . 

&  Empedocle  ftirnò  il  Sole  eflere  di  color  bian 

co,per  il  che  ditte  Ennio: 

Jnurea  Sol  albus  rece/ìit  in  ir, fera  vocìi  s , 

Ma  quella  fentenza  è  fiata  rifiutata  da  Arift. 

Stan.  XVIII. 
E  di  mtiftco  Cigno  il  flebil  canto , 
JEV  f^ofignuol ,  che  plora,  e  gii  rifonde . 

Ottimamente  chiama  il  Cigno  mufico ,  fi  co- 
me Lucretio  difle ,  Et  cycnec.  mele ,  e  vi  aggiun- 
ge'l  Rofignuolo:  perche  da  qtielh  foli  vcelli  im- 
pararono gli  «uomini  di  fosuemente  cantare:  fi 
comeèftatofcrittoda  Plutarco,  de  Soler,  ani- 
mal.  Perche  poi  il  canto  del  cigno fia  flebile, 
yedi  cofa  notabile  nell  'Apologia  di  Platone. 

Stan.  XXIII. 
Dtuein  pajfandolevefiigia  ti  pufa 
Tar ,  ch'itti featurifea ,  o  che  germoglie  : 
Là  s'apre  il  giglio,  e  qui  [puntala  rofa . 

Riguarda  à  quel  luoco  di  Perfio,Sati.ij. 
tìttne  optent generum  Bjx,  &■  Regina  :  puelU 
Jìuhc  rapiant,  qui  c quid  calcauerit  bic,  rofa  fiat . 

Stan.  XXX. 

Cìà  nett' 'aprir  d'vn  rufiico  Sileno 
Merauiglie  vedea  l'antica  etate. 

(fuetti  erano  quelle  picciole  imagini  di  le- 
gno in  forma  di  Sileni,  le  quali  fi  poneano  à  can 
co  delle  ftatue  de'Mercurij  pofte  nelle  vie  di 
contado  per  moftrare  lo  camino  à  viandanti.  & 
erano  di  fuori  rozzamente  fatte:  ma  di  dentro 
chiudeuano imagini  bellifsime  nel  cauo  feno  fi 
che  marauiglìofe  à  riguardanti  fi  moftrauano. 
A  le  quali  imagini  foleua  Alcibiade  compara- 
re i  fermoni  di  Socrate . 

Stan.  XXXII. 

Giungi  i  labri  à  le  labra ,  il  feno  al  feno . 

Simile  à  quel  di  Lucillio,lib.  viij.  Satir. 
Tum  latus  compone  Uteri,  &  cum  pectore peclus . 
Plautus ,  Milite  gjoriofo  :  V^am  vbi  amans  cora- 
plexu  esì  amantem,vbi  ad  labra  tabella  adiungit . 

Stan.  XLIX. 

Va* Colomba  per  l'aeree  firade 
Villa  è  pafiar  foura  fa  sluol  Prancefe . 

Il  Sabellico  racconta  di  vna  tale  colomba, 
che  in  quella  guerra  fu  mandata  dal  Rè  di  Da- 


mafeo  a'  i  Tiri ,  eflbrtan dogli"  à  foftener  l 'atte- 
dio de  Chriftiani,  e  promettendoli ,  che  in  bre- 
ne  farebbero foccorfi ,  la  qual  colomba  etfendo 
ftata  prefa  da  no/èri,  tolta  via  la  vera  lertera,  ve 
n'apprefero  vn'altra,  nella  quale  gli  eflbrtaua- 
no  ad  arrenderfi  :  la  qual  fraude  non  hi  voluro 
imitare  il  Tatto,  di  tali  mefiaggieri  raggionan- 
do  Plinio  dice ,  che  furo  villi  la  prima  volta  in 
Ita  lia  alla  guerra  di  Modona.  E  n'hanno  molti 
altri  fcritto  à  pieno. 

Stan.  LXXXVI. 

0  gloriofo  Capitano  ,  ò  molto 

Dal  gran  Die  cu/lo  dito  al  gran  Dio  caro  . 

*A  te  guerreggia  il  cielo ,  e  vbidienti 

F engon  chiamati  à  fuon  di  trombe  i  venti , 

Efprime  quel  luoco  di  Claudiano,  iiùertium 
honorij  Confulatum . 
O.nimium  dilette  Deo  ,  cui  fundit  ab  antrìs 
^Leolus  armatas  hyemes ,  cui  militai  xthery 
ht  coniar ativeniunt  ad  clajjica  vanti . 

I!  medefimo  fi  fcriue  da  i  Sacri,e  profani  ferie 
tori,  che  auucnne  nell'etterato  di  Hadnano 
Imp.  in  Alamagna,  per  le  preghiere  di  vnu  le- 
gione de'Chriitiam.  Dico, che  fu  impeerata 
per  quelle  la  pioggia  dal  grande  Iddio  ,  laquàr 
le  l'ardentifsimafete  dell'etterato  Romano  re- 
fluite: &  infieme  gran  copia  di  fulmini ,  i  quali 
nell'etterato  nemico  de  gli  Alamanni  percoS- 
fero  con  loro  gran  ruina .  Onde  quella  legione 
ne  riportò  il  nome  di  Fulminatrice,  &  altri  be- 
Hefitij ,  che  l'Imperatore  gratiofarrrente  à  tutti 

1  Chriftiani  concette,  il  quale  etiandio  nelle 
fue  lettere  teftificò  à  pieno  di  quefto  miracolo. 

Stan,  vlt. 
Spatia  l 'ira  del  ferro  ,  e  va  cui  Lutto , 
E  con  l' Horror  compagni  [mi  la  Morte. 

I  Poeti  Greci  diedero  per  compagni  à  Mar- 
te l'Horrpre,  la  Tema ,  e  la  Difcordia .  I  quali 
feguendo  il  Nofiro  ditte  nel  canto  ix. 
L'Horror ,  la  Crudeltà ,  la  Tema ,  il  Lutto 
Fan  d'intorno  [correndo  * 

Percioche  Horrore ,  e  Tema  efprimono  que' 
dui  nomi  Greci  AfT^j  WQÓfas,  i  quali  Valerio 
Fiacco  efprelfe  in  Latino,  dicendo  Tenorque, 
Tauorque ,  Martis  equi.  Oue  nota  nueua  fintione, 
che  di  compagni  li  fà  caualii  ti;  Marte , 

ANNOTAT  ION  I 

Nel  decimonono  Canto . 
Stan.  V. 

V leni  in  diparte  pur  tu ,  c  'homicida 
Sei  de'  Giganti  [olo,  e  de  gl>  He#ot4 
L 'uccifor  de  le  femin  e  ti  sfida  ■ 

E  Queft© 


JNNOTATIONI 


(fuetto  modo  di  parlare,  che  in  Tancredi  è 
Ironia,  in  quel  feruo  Plautino ,  il  quale  dice  ad 
vn  faldato  tagliacantoni , 
Exfnome  benignum  à  te  ingenium  k'rbicapey 
Occfor  rcgum  , 

E  buffoneria, ,  la  quale  è  differente  dall'iro- 
nia in  quefto,  che  fi  vfa  per  dar  piacere  altrui , 
eioche  è  cofa  feruile, ina  l'ironia  per  dar  pia* 
cere  à  fe  fteffo:  e  perciò  ad  huomini  liberi  più 
lì  conuiene.  quantunque  effa  ancora  fiavitio, 
come  ferine  Ariftotile ,  contrapofto  alla  buffo- 
neria, onde  Socrate  fù  da  Zenone  Epicureo 
chiamato  per  il  fuo  ironico  parlare  Buffone 
Atheniefe.  Loqualnome  indarno  mi  perfaadc- 
no  i  dottifsimi  annotatori  del  Bocc.  dfere  fiato 
nella  fua  prima  origine  honefto:  Perche  iosò, 
che  è  il  medefimo  con  quello  antichissimo  de 
gii  latini,  Buccones,  mutate  le  due  ecindue  ff, 
lì  come  fpeffo  auiene  nell'antiche  parole.  Ma  di 
quefto  più  à  lungo  in  vn  'altro  luoco . 

Cofi  gli  dice  ,  ìndi  fi  volge  à  i  fuoi , 

E  fa  ritratti  dali  'ojfeja ,  e  grida, 

Ceffate  pur  di  molefiarló  boy  voi  : 

Ch  è  proprio  mio,  più  che  commuti  nemico 

Quefti,  &  à  luì  mi  jlringt  obhgo  antico . 

Chiama  obligo  antico  il  pitto  che  fio  Tan- 
credi fece  con  Argante ,  nel  felxo  Canto ,  di  ri- 
tornarci duello  il  feffo  giorno.  Lo  qual  patto 
non  fù  rotto,  ne  dalla  parte  di  effo  Tancredi ,  il 
quale  non  ritornò  ,  impedito  da  difauuentura 
non  cerca  da  lui  :  perche  alle  cofe  impofsibili 
ne  {Timo  è  tenuto,  ne  dalla  parte  di  Argante, bé- 
che  vnode'fuoi  pagani  contra  ogni  ragione  lo 
vio'aiTe  piagando  Raimondo,  che  in  vece  di 
Tancredi  era  fucceduto.  Perche  lo  fatto  altrui 
non  deue  ad  altrui  nuocere  ,  che  all'autor  fuo  fi 
.come fcriuono i  nofiri legislatori.  Siche  rima- 
nendofaldo,  &  intiero, veniua  Argante  adefle- 
re  proprio  nemico  di  Tancredi  più  che  del  re- 
fio  dell'effercito  di  Chrifiiani.  Tanto  più  che 
«quel  patto  fù  conuention  publica  di  tutti,cffen- 
do  fatta  da  Goffredo  duca  d'efsi.Altrimente  vn 
foldato  non  può  patteggiar  daptrfe  con  vno 
nemico, e  fare  che  fia  proprio  nemico,  onde 
fcriueTito  Liuio  ,  che  quando  que^I  Francefe 
nel  feruor  della  battaglia  disfidò  vn  Romano 
à  duello,  e  s'affrontò  con  Manlio,furono  laicia- 

in  mezzo à  combattere  foli  più  per  ammira* 
tionc  dell'vna,  e  dell  'altra  patte,  che  per  la  ra- 
gione delle  genti. 

Stan.  VI. 
Che  per  dubbio,  òfuantaggio  io  non  ti  laffo  . 

Simile  àquel  di  Na^uio  in  equo  Troiano  : 
7{unquam  hodie  effusi  e s  ,  quia  me  a  manu  monaris. 

11  che  mofiradefler  detto  infunile  occafio- 


ne  di  duello ,  e  forfè  da  Menelao  ì  Paride. 

Stan.  IX. 

S'antiuidendo  ciò  timido  /lai. 
E'I  tuo  timore  mtempejìiuo  homai . 

Percioche  chi  viene  in  campo  i  duello  non 
hà  poterti  di  ritrarfi  fenza  il  confenfo  della  par 
te  aduerfa .  Et  in  quefto  credo  ,  che  fia  alquaa- 
to  più  rea  la  conditione  di  colui,  che  hà  prouo-i 
cato,che di  chi  hà  riceuutala  disfida:  fi  come 
in  molte  ciuili  conuentioni  fi  potrebbe  effem- 
plificare.  Ma  baltici  l'authorità  di  Omero,  il 
quale  il  medefimo,  chequiui  ad  Argante  fi  di-, 
ce  da  Tancredi,  fihfe  efler'  auuenuto  ad  Ettor* 
re  lib.  vij. 

E"*wo/>/  t  omtC  Su/uo  5  evi  rnStwt  •xà.t&asiiC 
AAÀ  outto)  l 'irti  étytv  vno3'pttcu>  èvì'  àrt^i/tTa* 

Oue  dice,che  ad  Ettore  venuto  a  ciucilo  con. 
Aiace  cominciò  à  palpitare  il  petto  di  paura: 
ma  che  non  fi  potea  più  ritrarre  in  dietro  :  poi- 
che  era  fiato  quelli,  che  hauea  prouocato  à  du- 
ello. E  la  medefima  ragione  vsò  Aiace ,  accio- 
che  Ettore  fuffe  li  pruno  à  parlare  di  finir  la 
tenzone,  già  che  la  notte  era  venuta:  benché 
pan  v  irtù  hauefferomoitraraambeduinel  cora 
battere,  fecondo  Ja  fentenza  de  gli  Araldi. 

Stan.  XIII. 

Co  fi  pugna  naual.  e  ciò  che  fegue. 

Non  men  leggiadra, &  acconcia  farebbe  fra* 
ta  la  comparatone  del  Lione ,  e  dell  'Elefante. 
De  quali  fcriue  Platone ,  che  venuti  in  guerra, 
il  Lione  per  effer  agile,e  fciolto  di  membra  co- 
me fi  dice  qui  di  Tancredi ,  hora  in  qua  fiora  in 
là  gii  s'aggira .  ma  l'Elefanto  per  la  grandezza 
dei  corpo  fia  quafi  immobile>quale  è  quiui  Ar- 
gante. Certo  che  farebbe  fiata  più  pellegrina, 
e  perciò  più  cara  à  gli  auditori . 

Staci.  XV, 

Che  fua  perdita  fiima  il  vincer  tardi . 

Claud.  in  (aud.  Stilic.  Hicvincere tardò 
Vinci  penò  furi.  -  E  Silfio  Ital.  lib.  xiij. 
Stat  mediocre  decus  vincentum,  ignaua  iuuentns  i 
Hxc  laus fola  datur  ,/i  vifo  vincitis  iwjìe . 

Stan.  XVII. 

jllfin  lo f ciò  la  fpada  à  la  catena 
Tendente.-  Cuiefta  vfanza  di  portar  la  fpada  peli 
dente  alla  catena  non  mi  ricordo  hauerla  let- 
ta in  veruno  fcrittose  antico ,  fe  non  che  fi  reci- 
ta da  Plntarco,che  quei  Thedefchi,i  quali  furo- 
no fconfitti  da  Mano  in  Italia,  haueuano  fatta 
tale  ordinanza  nella  battagliarne  luna  l'altro 

era 
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era  incatenato 'coti  catene  attaccate  alla  fpa- 
da,ò  alla  cintura .  In  che  guifa  i  Perfi  congiun- 
ti fi  con  le  mani  tutti  gli  habitatori  d'vna  Ifola 
Greca  racchiufero,e  prefero  quali  dentro  ad 
vna  rete,  e  forfè  che  rete  veramente  vi  vforono, 
fecondo  il  coftumedi  certi  popoli  di  Scithia: 
del  quale  fcriue  Valerio  Fiacco ,  lib.  vj, 
Dotlus,  &  sAuchates  pxtulo  vaga  vincala  gyro 
Spargere.  &  extremas  laqueis  aeducerc  tnrmas . 

Ma  di  quefto  non  è  al  propofito  di  qui  ragio- 
nare. 

Stan.  XXII. 

Come  face  rinforza  an^il'eflremo 
te  fiamme,  e  lumino  fa  efee  di  vita. 

Comparatione  attifsima  per  dimoftrare  la 
vita  noftra ,  percioche  la  fuccefsione  della  ge- 
neration'humana  fu  comparata  da  gli  antichi 
à  quelle  faci  ardenti  >  chene  giuochi  di  Àthe- 
ne  foleuano  quei  che  ì  cauallo  correuano ,  l'vn 
l'altro  darfi  nelle  mani.  Onde  Luctetio  dice 
depadrj,ede  figliuoli . 
Et quafi  curfores  vitai  lampada  tradunt. 

E  di  qui  è  ,  che  alcuni  filofofi  diflero,cheg1i 
huominifi  appellalfero  *»t«,1o  qualnome  è 
tirato  dal  lume. Perche  penfauano  che  l'anima 
e  la  vita  noftra  non  fufle  altro  che  vn  lume . 

Stan.  XXVII. 
Hjpon  Tancredi  il  ferro ,  e  poi  denoto 
T^ingratia  Dio  del  trionfale  bonore  . 

Secondo  l'antico  coftume ,  dal  quale  fù  ar- 
gomentato contra  Menelao,  che  non  hauefle 
yinto  Paride,  il  quale  s'era  fuggito  dal  duello. 
Percioche  non  refegratieàDio,ma  loincusò 
d'hauerli  ritolto  Paride  dalle  mani.  Del  qual 
Paride  forfè  fi  deuono  prendere  quelle  parole 
d 'Ennio ,  nell  'Ecuba  : 

Juppitertibi  fumme  tandem  re  malè  gefta  gratular, 
id  eft,gratias  ago. 
Le  qual  parole  più  fi  conuerrebbero  ad  vn 
Chriftiano  douendofi  in  ogni  forte,  ò  buona ,  ò 
rea  che  fia,  la  volontà  del  grande  Iddio  ringra- 
tiarfi,  e  non  mai  à  verun  patto  accufarfi ,  fi  co- 
me altroue  dicemmo  del  dettino  che  nò  è  altro, 
che  la  volontà,  &  il  decreto  d'Iddio  :  fi  come  il 
Taflb ,  &  gli  altri  pij  fcrittori  l 'interpretano. 

Stan.  XX  VI  III. 

Ogiuflitia  del  del  quanto  men  presi* 
Tanto  più  graut  fourail  popolrio. 

Sentenza  verifsima,e  parimente  celebrata 
dagli  Etnici,  e  da  Chriftiani.  Et  il  Taflb  imita 
quelle  parole  di  Dan.Inf.  xxiiij. 
O  giuflitia  del  del  > 'quanto  è  feuera 
Che  còtat  colpi  per  vendetta  crofeis. 


Stan.  XXX. 
Viffy  e  regnai,  non  viuo  più ,  nè  regno . 

Vifsi,cioè  fui  già  felice.  Perche  viuere  in  fen 
fo  Latino,  e  C/reco  fi  prende  per  menare  vita 
allegra, &  amorofa.  Varrò  rtyi  wmitUs.  Tro- 
pcrate viuere puerx  quas  finn  aiatula  tudcie^efie^  & 
amar  e,<&  V  eneris  tenere  bigas ,  E  Seneca  racconta 
nell'epiftoledi  vn  certo  Pacuuio.che  quando 
s'era quafi  fepellito  nelle  viuande,enel  vino, 
vna  greggia  di  huomini  impudici  loriportaua 
dentro  alla  camera, -con  fuoni  Mufici,  e  con  vo- 
ci, che  diceano,Bei3<'4>xt  ,/S«/3/«*« ,  che  vuol  dir, 
E  vide,  e*  vilTe .  Appo  i  Romani  fi  vfaua  quello 
modo  di  dire  etiandio  perifehifare  l'in  flutto 
annuntio  della  morte.  Perilche Cicerone  ha» 
uendo  fatto  i  congiurati  giuftitiare,&  vfeiendo 
fuori  della  Curia,  con  alta  voce  pronuntiò  al 
circoftante  popolo,  Vixerunt.  Si  come  recita 
Plutarco  nella  fua  vita , 

Stan.  XLI. 

Tolgaci i  regni  pur  Sorte  nemica.  ■ 
Cbe'l  regal  pregio  è  noflro  ,  e  in  noi  dimora. 

(mita,  fe  non  m'inganno,quei  verfi  di  Accio, 
fcrittidalui  nella  Tragedia  Telepho; 
7^am  fi  à  me  regnum  Fortuna ,  atque  opes 
Eripere  quiuit ,  &  virtutem  nequiuit . 

Parole  veramente  generofe ,  e  degne  di  Re . 

Stan.  XLVII, 

Come  Tajìor ,  quando  fremendo  intorno ,  &c. 
Imita  quei  verfi  di  Omero,Iliad.  iiij. 

Jlf<F  8*T  5*19  ffKOTIHS  eìStv  vi!fo7su\e\ei  ct'riJP 
Ep^eWov  xetTa  kÓvtov  vira  %i$upno  /««V. 

Tu  Sì  T  UVtvitlt  tQ17 l(JLZKtt.Y7lpOV  HV7Ì  t/«7« 

Mailer'  ie'p  KA7Ù  *óv7ov ,  ayet  Sì  7t  iroMÉu»', 
Vnynaivr  ìSùr ,  wW  7t  corto  •  Hhttjt  punKA. 

I  quali  verfi  mi  paiono  quafi  incomparabili, 

Stan.  LXIV, 

Quefle  arme  in  guerra  al  predatorFrancefe. 
Difìruggitor  dell  '^Afia  Ormando  trofie  . 
Quando  gli tr ajfc  l'alma,  e  lefojpejè 
Terche  memoria  ad  ogni  tempo  paffe . 

Parche  volefie  imitar  quelluoco  d'Omero 
cofi  tradotto  da  Cicer.  lib.ij.  de  Gloria  : 
Hic  fitus  ejì  aliquis  iampridem  lumina  Imquens , 
Qui  quondam  Hetloreo  perculfus  concidit  enf  ? . 
Fabitur  bxc  aliquis  :  me  femper  gloria  viuet. 

Le  qual  parole  fono  proferite  da  Ettorre 
con  pari  vana  gloria ,  che  da  quello  Ormondo 
le  fue . 

Stan.  LXXIV. 
*>  £  e ofi  auuien  cb  'accordi 

E    t  Sotto 
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Sótto  giogo  di  ferro  alme  dì/cordi.  Orario. 

Didutlogque  fugo  cògit  ahcneo ,  Quello  poi  chea* 

fìan.lxxij.  dice  Erminia  à  Va  Afri  no  » 

Ben  defja  ifon  :  ben  dejfa  ifon  ir/guarda,  è  fatto  ad 

imitation  di  Dan.Purg.xxxj. 

Guardami  ben  :  ben  fon ,  ben  fon  Beatrice. 

Stau.  L XXX IIII. 

Vernina  è  cofa  garrula  ,  e  fallace 
Fole,  e  difuole.  —  Racchiude quafi tutto  l'inge- 
gno della  femina  fotto  poche  parole  s»\che  uef- 
fun'altro  meglio.  E  prima  gli&ttribuifce  l'effer 
garrula, meritamente.  Ondeappreflò  i  Latini 
s'ufadidireMulier  in  vece  di  loquace,  e  ciar» 
liera.  Plautonella  Cafina: 
Jnjipiens  femper  tu  buie  verbo  vitato  abs  tuo  viro . 
CI.  Cui  verbo?  Mr.  I  feras ,  mnlier  es . 

Dipoi  l'edere  fallace.  Ciò  che  dicono  auue- 
nire  dal  fopetto,  che  di  ogni  cofa  hanno.  E  fi- 
nalmente l'effer  mutabile,  ciò  che  dichiara  con 
dire,^«o/f,e  difuuole.fi  come  fece  Terencionell* 
Eunuco: 

T^oui  ego ingenium  mulièrum 
2yo/a»f,  vbi  veUs-.vbi  nolis,  cupiunt  vitro. 
ECatullo,ilqualeglidail  cicalò  di  Multiuola, 

Stari.  XCI. 
"Mal  guardata  ver  gogna  intemptfliua 
Vattene  homai,  non  bai  tu  qui  più  luoco . 

Il  medefimo  fa  Appollonio  Rho«h'o,  che  Me- 
dea dicaàfelieffa,  Argonaut.  iifiB^'lT»  tìSàet 
ZpfiTu  dyK&iri .  Il  quale  luoco  imitò  forfè  il  no- 
fho poeta:  come  etiandio  nello  contralto  che 
fanno  Honore,  &  Amore  nel  cuore  di  Erminiar 
imitò  lo  contrafto  dell'Amore  della  Vergogna, 
che  Apollonio  fìnge  in  Medea. Ciò  che  mi  feor- 
dai  d'annotare  nel  fello  Canto  ;  ma  non  èqui 
menoàpropofito. 

Stan.  CXI II. 

Dittamo ,  e  croco  non  hauea  :  ma  note 
Ter  vfo  tal  fapea  potenti,  e  magbe . 

Cofi  Omero  fa  che  il  fangue  della  ferita  di 
Vlifle  fi  riftagnaffe  con  incanti .  Percìoche  fo- 
lcano gli  antichi  riporre  l 'incanto  tra  le  parti 
della  Medicina,  come  fi  può  ,  e  da  Pindaro  co- 
gnofcere,oue  loda  Machaone  medico,  e  dal 
Charmide  di  Platone,  oue  fi  ragiona  di  Zamol- 
xide  Re  di  Tracia,  e  medico  in/ieme  peritifsi- 
mo,che  coftringeua  con  giuramento  i  fuoidi* 
fcepolià  non  mai  vfar  medicina  ne' corpi,  fe 
prima  con  incanti  non  haueiTero  gli  animi  fa- 
nati,  da  quali  ogni  malaria  credea  che  ne  i  cor- 
pi deriuaife .  Erano  poi  quegli  incanti,  fecondo 
che  interpreta  Socrate ,  le  honefte  dicerie ,  per 


le  quali  fi  rcndem  l'anima  ornata  di  tempe-. 
ranza.e  d  *oghi  altra  vtrtù.efantitàdi  coitumi. 
E  quello  forfè  velie  intendere  Vairone  in  que* 
fuoi  celebri  verfì ,  neli 'Eumenidi .  ' 
Hojpes  cjittdmiras  animo  curare  Serupim  ?  ' 

Quid  qttajì  non  curet  t.mtidem  ^Jr  fioteles .  • 
%Aut  ambos  mira ,  aut  noli  mirare  de  éodcm  . 

Perche ,  JLnimo  curare ,  e  l  '«fteSPp  che  quelio, 
che  Plat.  dice  StjiÀntìté&M  ifà'<$tjfàft  £  tanto 
più  ,  che  Porfirio  fenile,  che  quello.  Serapide 
foleua  fcaciare  i  dernonij  da  gli  huommi.  Ciò 
che  fi  fa  ordinariamente  con  fcongiurationi, 
come  ogniun  si  molto  bene. 

Stan.  CX VI. 
Diffe  Tancredi  al  'bora  ,  adunque  refla 
Il  valorofo  Argante  à  i  cor  ut  in  preda}  &c. 

Il  primo,  che  toglierle  quello  vfo  di  lafciarei 
corpi  de  nemici  in  preda  à  cani ,  &  vccelli ,  fu 
Ercole ,  fi  come  teftifica  Eliano,  rendendogli  à 
chilichicdeuaperfepellirli.  La  cui  manfuetù* 
dine  ha  il  TafTo  in  quello  Tancredi  non  folo 
imitata,ma  etiandio  refi  molto  maggiore.Ben- 
cheèdafapere,  che  trai  Perii  de  quali  fpeiTo  fi 
ragiona,fù  quella  vfanza per nobilifsima  ap- 
prouata,  dico  di  gittare  i  corpi  de'  loro  morti 
in  vece  di  fepellirli  a*  cani ,  &  ad  vccelli  :  fi  coi- 
rne recita  Procopio ,  lib.  J.  de  bello  Perfico ,  & 
Agathia,  lib.  ij  v'aggiunge  di  più ,  che  fcelera- 
tifsimoera  ftimato  colui,  che  non  era  da  quelli 
deuorato.  Il  medefimo  racconta  Sillio  Italico 
diSpagnuoIi,  e  de  Numidi  :  fe  non  che  quelli 
abbrugiauano  loro  il  capo  :  &  il  rello  gittaua* 
no  à  gli  auoltoi .  Sepolcro  veramente  troppo 
crudele,  come  diffe  Ennio  in  que'  verfi. 
Vulturis  in  fyluis  magnum  mandebat  bomonem 
Heu  quàm  crudeli  condebat  membra  fepulcro. 

La  paura  di  che  ad  huomini  etiandio  fortif* 
fimi  parue  acerbifsima ,  lì  come  ad  He  ctorre  li 
finge  da  Omero ,  della  quale  però  gentilmente 
fi  ride  Lucretio,&  altri. 

Stan.  CXXI. 

Vidi  ebe  doue  giunge ,  oue  s'accojìe 
Spoglia  la  terra,  e  Jècca  i  fiumi,  e  i  fonti. 

Cofi  li  racconta  da  fcrittori  Greci ,  e  fpetiaU 
mente  daHerodotto,cheSerfenel  pafìaggio, 
che  fece  in  Grecia ,  feccò  lette  grandmimi  fiu- 
mi dell  'Alia .  Di  che  par  che  fi  rida  Giouenale 
dicendo, 

—  Credimus  altos 
Defecjfeamnes,  e  potaque fìumina  Medo 
Tran  dente ,  &  madidi  s  cantat  qua  Sojiratus  alis 

Ma  fe  credemo,  che  quell'efferato  coprine  il 
cielo  con  le  faette ,  crederemo  ancora  queft' 
altro. 

Stans 
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Stati,  cxxni. 

jt  Ila  è  detta  immortai ,  perche  difetto 
In  quel  numero  mai  non  fù  pur  d'vno . 

Diquefta  guardia  immortale  de  i  Re  di  Per* 
/ia  da  molti  fcrittori  antichi ,  e  nuoui  fi  fa  meli- 
none, alla  quale  fi  potrebbe  comparare  vna 
Legione  de  gli  antichi  Romani.  Percioche  fcri- 
ue  Alfeno  Giurifconfulto,  che  quantunque  in 
quella  per  ifpatiodi  tempo  Tufferò  flati  tutti  i 
particolari  morti  fuccefsiuamente  :  nientedi- 
meno fi  poteua  dimandare  la  medefima  leg- 
gione  :  e  cofi  vn  popolo,  vn  grege,  &  ogni  altra 
vniuerfità  confidante  di  più  capi.  Anzi  che  Plu- 
tarco fcriue,  che  fù  queftione  celebratiTsima 
nelìe  fcuoledi  Atherce,  fe  la  naue  di  Thefeo,  la 
quale  eraà  parte  à  parte  tante  volte  rifatta, 
che  nifluna  tauola  più  delle  antiche  vi  rima- 
nea ,  fi  poteua  dire  effere  la  medefima  naue,  e  fi 
conchiude  disi. 

Stan.  CXXV. 

Jmpugnerarifi  in  te  l'arme  di  Giuda. 

Cioè  de'  traditori.  Tale  è  quel  di  Dan.Purg.xx. 

Sen^armen  efce,efolo  con  la  lancia , 

Conta  qual  giofirò  Giuda. 

Et  nota  decoro  ofieruato  in  quello  Vaffrino. 

ANNOI ÀT IONI 

NdVigefimo  Canto. 

Stan.  V. 

VMba  lietarideua,  eparea  ch'ella 
Tutti  i  raggi  del  Sole  hauefje  intorno , 
£7  lume  vfato  accrebbe.,  e  fen^a  velo 
Volfe  mirar  l  *  opere  grandi  il  Cielo. 

Eflageratione  bellifsima,je fimile  à  quella  di 
Claudia,  lib.  <j  in  Ruffinum  ; 
Tandem  B^ujjmivifurus  junera  Titan. 
Trofiluit  Jiratis  —  Imitando  forfè  quelle  paro- 
le di  M.  Tullio, Philippic. iiij.  O  folem  ipfum 
beatjfsimum  ,  qui  antequam  fe  abderet,  Gratis 
cadaueribusparricidarum  cumpaucis  fugien- 
tcm  vidit  Antonium . 

Stan.  XT. 

Come  in  torrenti  da  l'alpesìri  cime 
Soglion  già  deriuar  le  neui  [ciotte  : 
Co  fi  correan  volubili ,  e  veloci 
Baia  fua  bocca  le  canore  voci . 
.  Imita  Omero ,  il  quale  fa  che  Antenore  Iodi 
Menelao  di  parlar  fuccinto,  &  arguto ,  &  Vlifle 
di  parlar  canoro,  e  volubile  àguifa  delle  neui 
delio 'nuerno,  Ma  recitiamo  i  fuoi  verfi,  lib. 
iiij.Iliàd. 


A  m'o'té  <JV/>  o*t«té  (JiyxKUu  su  rx'^eor  ìe? , 
Ketìentcì  vtpaS'iajiv  Umor  et  %e,txtphi?qf , 
Ou'k  cLv  65THT  o'JWiT  iyipigfiè  fiporos  «t>Àof  . 

Chiama  poi  le  voci  ancora  veloci  ad  imita, 
tione  del  medefimo  poeta,  il  quale  in  ogni  luo- 
covfadi  dire  «  Te*  sffyoWa ,  cioè  parole  alate  ; 
E  cofi  appella  Platone  quei  parlari,  che  i  fi- 
gliuoli vfano  verfoi  padri  con  poca  riuerenza 
di  loro  .àquaf?  die  'egli,  che  grauifsima  pena 
s'appetta. 

Stan.  XVII. 

Malnoto  è  credo  yemal  cvnofce  ifui, 
Et  à  pochi  può  dir  :  Tufofii,  io  fui. 

Tra  le  virtù  de' capitani  non  è  quella  infima 
diconofeere  i  foldati  fuoi.  Onde  Senofonte  ci 
finge  che  Ciro  etiandio  i  nomi  fapelfe  di  cia- 
fchedunfuofoldatos&  Virg.che  Enea, dicendo, 
liominequemquc  vocans .  E  la  medefima  cono- 
feenza  fi  ricerca  tra'  Saldati  ,  e  mafsime  tra 
quelli,  iquali  fononella  battaglia  vicini.-accio. 
che  l'un  l'altro  fia  più  incitato  à  difenderli ,  ef- 
fendo  compagni ,  &  amici .  Perilche  Panimene 
folea  dir  giocando,  che  quel  Neftore  di  Om. 
non  fù  perito  ordinator  di  fquadre,  collocando 
i  foldati  in  ordinanza  fi,  che  la  curia  alia  curia, 
e  la  tribù  alla  tribù  fufle  di  agiuto.  Perche  di- 
ceua  egli,  che  douea  collocare  più  tolto  gli 
amanti  apprettò  gli  amati .  Certo  che  Sociate 
comandò  da  fenno  ,  che  le  giouani  andaiftroà 
riguardare  la  battaglia  alquanto  da  lungi,  e 
che  rron  fufle  ad  alcuna  lecito  di  negare  vn  ba- 
cio à  chi  auanti  la  battaglia  lodimandaua  de' 
cittadini  La  qual  legge  di  Socrate,ò  di  Platone 
fù  porta  in  effetto  da  Ifabel'i  Reina  di  Spagna: 
e  gli  fùccefie  felicifsimamente,come  ogniun  fa. 

Stan.  XVIII. 

Ma  Capitan  io  fon  de  gente  eletta,  &c. 

Quefta  è  la  feguente  ftanza  fono  fatte  ad  imi 
tatione  di  Lucano,  il  quale  finge  Celare  dire 
quefte  parole  à  i  fuoi  foldati.  lib.  vij. 

—  Magis  fedme  Fortuna  meorum 
Commifit  manibus ,  quorum  me  GaUia  teslem 
Tot  fecit  bellis.cuius  nonmilitis  enfimi 
*4gnofcam?  ccelumque  tremens  cum  Uncea  tran  fu , 
Dicere  non  fallar ,  quo  fit  vibrata  lacerto . 
Quod  fi  figha  ducem  nuuquam  falientia  veftrum 
Condicio  yfacicfque  truces,  oculofque  minaces  ; 
Vicifiis . 

Stan.  XX. 
Come  tal  volta  efiiua  notte  fuole 
Scuoter  dal  manto  fuo  flella ,  ò  baleno . 

Saggiamente  dice,  Scuotere,  perche  l 'halito 
fecco  che  èia  materia  di  quefìe  fiamme*  ò  ltelle 
trafeorréti  per  aria,  effendo  a ccefp,  &  a  ggi  rato 

intor- 
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intorno  da!  freddo,  viene  à  fcuoterfi  violente- 
mente in  giù  ,  come  dardo  da  la  mano ,  onero 
faetta  dalla  corda  dell  'arco.  E  dice,  eftiua  notte 
lignificandoci  due  cofe  ,  ciò  fono ,  che  c  nella 
notte  più  chiaramente  fi  fcorgono,  e  nella  cita- 
te più  facilmente  fi  generano  per  edere,  come 
hò  detro ,  la  materia  loro  fecca,  e  calda, perche 
non  mi  credo,  che  à  guifa  de'poeti  fenta  ,  che 
cotali  ftelle  caggiano  dal  cielo:  delle  quali  fin- 
fero  la  notte  efiere  madre,  e  nutrice,  fi  come  la 
chiama  Elettra  appreflo  Euripide. 
SI  w£  ixthcura.  fóvtriav  <i  rp»r  t/j»'?»  .  ClOe, 
O  dell  'auree  Jtelle  atra  nutrice . 

Ciò  che  ditte  quefto  Scenico  filofofo  fecondo 
la  opinione  de  gli  antichi  filofofi  ,  i  quali  pen- 
fauano  che  le  ftelle  fuflero  animali ,  e  che  fi  nu- 
triflero  dell'humore  della  notte ,  ò  della  terra, 

Stan.  XXX. 
Beilo  in  fi  bella  vi/ìa  anco  è  l'borrore  , 
E.  dimezzo  la  tema  ej "ce  il  diletto . 

Lucano  al  medefimo  propofito.—  metuenda 
voluptas 

Cernenti tpulcherque  timor .  Tale  è  quel  piacere, 
che  è  proprio  della  Tragedia ,  il  quale  efce  di 
mezo  la  tema,  e  la  compafsione,mentre,  vedia- 
mo vna  buona  perfona  per  qualche  cafo  di  fe- 
lice diuenire  infelice, ò perdir  meglio, tale  e; 
quel  piacere,  che  dalla  viltà  di  mortrofi ,  e  fpa- 
uenteuol'babiti,  &  apparati  fi  prendenelle  fce- 
ne ,  il  quale  dice  Ariftotile  non  eflere  proprio; 
ma  ftraniero  della  tragedia  :  non  nafcendo  da 
compafsione,  efpauento  fatto  per  opera  della 
imitatione. 

Stan.  XXXI. 
S'ingìno  echi  aro  i  franchi ,  e  riuerito 
Da  lor  fu  il  Cielo ,  indi  baciar  la  terra . 

Quella  religione  di  baciarla  terra auantì  al 
combattere  fù  anticamente  peculiare  ài  Ro- 
mani. Si  come  quella  communeà  molte  natio* 
ni,  di  baciar  la  terra,  nella  quale  veniuano.  Ciò 
che  dice  Emilio  nell  'hiftorie  di  Francia,che  fe- 
cero i  Chriftiani  nella  prima  vifta  di  Gierufa- 
lemme.Onde  mi  marauiglio,che  il  Noftro  l'hab 
bi  pretermeflb  nel  terzo  canto.  Dice  poi  quiui, 
che  prima  il  Cielo  riuerirono.- per  lignificare, 
che  il  cielo  fi  riuerifee  per  la  mente ,  onde  è  ve- 
nuta, &  la  terra  fi  bafeia  per  il  corpo,a!laquale 
deue ritornare.  Perche  faggiamente  dilTe En- 
nio ,  nell  'Epicharmo  : 
Terra  corpus  efi  ;  at  Mentis ,  ignis  eìl . 

Mentis,  prò  mens,dice  Prifciano ,  ali  'antica, 
come  di  fopra  Vulturis ,  prò  vultur . 

Stan.  LV. 
Slual  tre  lingue  vibrar  fcmbrail  fcrpente9 
Che  la  prefte^a  d'una  il  perfuade  . 


Dichiara  quel  detto  di  Virg.  &  Unguìsmi- 
cat  ars  trìfulcis  .Perche  fi  caufa  dal  celere  moto 
di  vna;il  quale  fi  dice  da  Pacuuio :crijpo  ,  in 
Medo  :  Lingua  bìfulcis atlu  crifpo  fulgere.  La  cau- 
fa di  quefta  fcùTura ,  e  celerità  della  lingua  del 
ferpente  fi  riferifee  alla  fua  ingordigia ,  da  Mi* 
chele  Efefio. 

Stan.  LVI. 

Tugna  (jueslanon  è  ,  ma  flrage  fola. 
Che  quinci  oprano  il  ferro ,  indi  la  gola . 

Imita  que'  verfi  di  Lucano,  lib.  ix. 
Terdidit  inde  modum  ca  de s ,  ac  nulla  fecuta  eH 
Tugna:  fed  bine  ingulis ,  bine  ferro  bella  geruntur 
T^ec  vale t h#c acies  tantum  pro/iernere ,  quantum 
Illa  perire  potefl , 

Oue  nota  con  quanto  giuditio  habbi  il  Taffo 
rifecato  il  fouerchio  loro,  e  cornei  Latini  di- 
rebbono,  metuta  la  lufluria  d'efsi  con  l'agume 
del  fuo  ftile . 

Stan.  LVIII. 
Qual  vento ,  à  cui  s'oppone ò  felua ,  ò  colle ,  &c, 
imita  il  medefimo  poeta,  lib.  iij. 

Ventusvt  amittitvires  ,nifì  roboredenfa 

Occurrant  fylua ,  fpatio  dijfufus  inani . 

Ftque  perit  magnus  nullis  objtantibtts  ignis:  ■ 

Sic  boftes  mihi  deeffe  nocet.  -  E  v'aggiunge  la  Cora 

paratione  dell 'acque  jfimile  à  quella  di  Qui- 

dio,  lib.  iij.  Metam. 

Sic  ego  torrentem  qua  nil  oflabat  eunti , 

lenius,&  modico  ilrepitu  decurrere  vidi  : 

+4t  quacumque  trabes  ^oflruclaque  faxa  iacebant» 

SpumeuSf &feruens ,  &  ab  obice  f autor  ibat . 

Stan.  LXIX.  • 

Turche  cofleift  fatui  ,il  mondo  pera. 

Simile  à  quel  detto  di  Nerone  il  quale  inten 
dendo  pronunciarti  quel  Senario Greco, 
Eflóv  SttvovToSy  y(ùo.y.iyl'vraitVfì.  Imo  ìuoÙ  £urr$t 
rifpofe  :  cioè,  Morto  me ,  la  terra  fi  mefehi  co'i 
fuoco.  Anzi  me  viuo ,  foggiunfeegli.  e  non  in* 
uano,  perche  abbrugiò  Roma  capo  delMon* 
do  :  e'1  mondo  poi  crudelmente  diede  in  preda 
à  i  fuoi  miniftri  :  fi  come  hauem  raccontato  de 
i  Numidi ,  i  quali  abbrugiauano  folamente  la' 
teda  de*  morti,  e'1  refto  dauano  à  lacerare  i  gli 
auoltoi,&àcani. 

Stan.  LXXII. 
La  vittoria ,  e  l 'honor  vien  da  ogni  parta 
Sta  dubbia  in  me^o  la  fortuna ,  e  Marte . 

Non  sò,  perche  facci  ftare  dubio  Marte:  di- 
cendo la  Vittoria  da  ogni  parte  venire.  Con- 
ciofia  cofa  che  Marte,  all'hora  fi  dice  errar  du- 
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biotra mezo  dell'armi:  qwar.cfo  la  vittoria  non 
inchina  03  veruna  parte  ;  onde  nelle  auriche 
infcrktioni  Marce  fi  congiunge  con  la  Vittoria. 
Cneo  Mattio,  nell'Iliade. 
t>um  det  vincenti  pr£pes  Victoria  Valmam  . 
"  Ma  il  Taflo  forfè,  che  intende  del  principio 
della  vittoria,  diceudo,  viene.  Laonde  di  focto 
dice. 

E  fortuna ,  che  varia ,  e  ìnfiabil  'erra 
Tiù  non  osò  por  la  vittoria  iu  forfè,  &c. 

Parlando  di  vittoria  già  cerca ,  e  compiuta. 

Stan.  XL. 
jllcun  di  belua  infuriata  à  gufa 
piff  erato  nel  ferro  vrta  co'l  petto  . 

Ouid.  oltre  à  Virg  lib.  xj.  Metamorf. 
P'tqne  folent  fumptis  in  curfu  virjbus  ire 
Teclore  in  arma  feri ,  protentaque  tela  leones . 

Belna  dille  il  Noftro  per  il  Leene  :fi  come 
drfle  Virgilio  ,fcra.  &  aon  alrrimente  fogliono 
prenderei  Greci  Onde  è  venuto  il  nome 
fera. 

Stan.  CX XX IL 

Qucfl'è'l  maggior  de'  titoli ,  e  de'  vanti . 

Propriamente  dice ,  titoli,  hauendo  di  (opra 
detto,  Incatenata  al  tuo  triovj binanti.  Perche  fen- 
te  quella  vfaaza  de'  Romani,  di  portare  ne' 
trionfi  dipinte  le  cktà ,  i  paefi,  &  i  Re  vinti  da 
1ot>,  efoggiogati  :  e  tal  volta  i  nudi,  efemplici 
Titoli ,  quale  fù  quello  di  Cefare ,  Veni ,  Vidi, 
Vici,  per  lignificare  la  preftezza,  con  la  quale 
ci  v-infe  Pharnace  figliuol  di  Mithridace.Simil  e 
quel  luocodi  Ouid.doue  Ariadna  dice  à  Tefeo. 
Me  quoque  narrato  folam  tellurcreliclam: 
2{on  ego  fum  t:tulis,fi<rripienda  tuis . 

Et  aggiungeui  quello ,  che  la  medefima  Ar- 
faida  dice  à  Rinaldo  nel  decimefettimo  Canto. 

Stan.  XXXIII. 

E  s'a  l 'incatenata  il  tofeo ,  e  l 'armi 
Tur  mancheranno ,  e  i  precipiti) ,  e' l nodo , 
Veggio  fecurevie,  che  tu  vietarmi 
Il  morir  non  potrefli ,  e'I  Ciel  ne  lodo  . 
Par  che  imiti  quei  Verfi  di  Seneca  nell'Edipo. 
morte  prohiberihaudqueo . 
Ferrum  negabis  ?  noxias  lapfo  vias 
Claudes  ?  <&  artlis  colla  laqucis  inferi 
Trolnbebis  <  Irerbas ,  qu<e  ferunt  Utum-,  auferes  > 
Quid  isia  tandem  cura  proficet  tua  t 
fbique  mors  efi  optimè  hoc  cauit  Deus , 
Eriperevitam  nemo  non  hominis  pote]ìy 
%4t  nemo  mortem .     £  che  -quella  fententia  Ma 


vera,  l 'eflempio  fo!o  di  Cleopatra,  alla  quale  il 
Tallo  comparò  di  fopra  Armida ,  ci  lo  può  à 
pieno  dimoltrare ,  perche  cullod'ica  i  cucco  fuo 
potere  da  Augufto,accioche  non  fi  ammazzaf. 
fe,  &  inuitata  con  moki  vezzi  à  voler  viuere, 
alla  fine  inoltrò, che  la  morte  non  fi  può  toglie- 
re à  veru.no;  fe  bene  Canidia  Maga  minaccia 
Oratio  il  contrario, dicendo. 
Voles  modo  altis  dejìlire  turribus 
Modoenfe  peUns  J^orico'recludere , 
Frusiraque  vinclagutturì  ianciles  tuo 
taf: dio/ a  tri/li s agrimonia , 

Ma  fe  le  malie  pofsino  tant«o  ne  gli  huomini, 
veggafiloaltrii  cheiononnefonulla  . 

Stan.  XXXVI. 

Onde  fi  come  fuol  neuofa  falda 
Don' arda  il  fhle,ò  tepid'aurajpiriy 
Cofi  l 'ira ,  cht'n  lei  purea  fi  falda 
Soluefi ,  e  rcjian  fol  gli  altri  defiri . 

Leggiadrifsimi  fono  i  verfi  di  AppoUonio  a* 
quello  propofito,  Argon  iiij.ìa/r«7o<Tè  w«y*i  *V 
TuKCfÀt  vtt  ;  o/om  m?)  poHuiriv  tipa» 
Tn*st«u,  tìuoiaiv  ìajvo^mì  <f«tse«r/»'. 

Ne' quali  dice,  che  Medea  fi  liqHefece  nella 
mente  dal  defio  ,  fi  come  fi  liquefa  la  ruggiada 
n^lle  rofe  ,  toccata  da  i  raggi  matutini . 

Stan.  XXXVI. 
Ma  va  cercando  (e  non  la  cerca  in  vano) 
Jliujlre  morte  da  famofa  mano, 

Percioche,  fi  come  dice  vn  non  sò  chi  nel 
quinto  libro  di  Erodoto,  il  morire  per  mano  di 
gran  perfonaggio  non  è  che  vna  mezza  morte, 
e  per  il  contrario  l'cfler  vinto  da  vno  nemico 
indegno  di  te,  gl'è  vna  doppia  difgratia ,  dice 
Efchine  conerà  Crefifonte.  E  piò  compitamen- 
te Accio  poeta ,  Armorum  iuditio,  T^am  tra- 
pbmmferre  me  forti  viro,  pulcrum  efi .  Si  autem  Ù* 
vincar ,  vinci  à  tali  nullum  efi probrum . 

Stan.  CXLII. 

Cuereggio  in  ^Afa ,  e  non  vi  cambio  ,  ò  merco . 

Sente  quel  detto  di  Pirro,  appretto  Ennio . 
*Hon  cauponantes  bellum  ,fed beUigerautes,  &c. 

Ma  in  vece  di  cauponantes,  percioche  era  du-* 
ro  ad  eflcr  trasferito  in  hugua  volgare ,  molto 
acconciamente  vsò  quelle  due  parole,  Cambo 
e  merco  limitando  in  ciò  Dante,  il  quale  difle* 
Parad.  xvi. 

Tal  fatto  è  Fiorentine ,  e  cambia ,  e  merca . 


IL  FINE. 


AL  LE 


W'tJ^^^^P  dm*  etnico  Lettore  >  che  ejjhndo  quefle  Ànnotatio- 
*E3  ni  in fretta  compofle  dame ,  e  fiammate  :  con  tuttas 
"®ss£  i  la  diltgentia  Hfataui  non  se  potuto  fchifare  de  gli  er- 
rori .  Alche  ci  è  accrefciuta  la  ignorantia  de  Coni- 


ne quali  fero  pochiflime  volte  è  flato  errato  3  come  da  gl'intendenti  fi 
.-potrà  cono/cere  3  alla  di/creta  cura  de  quali  ne  rimetto  V emenda .  \Del 
re  fio  poi  eccotine  il -paragone.  Ma  prima  debbo  dalla  cortefia  tua  impe- 
trare ,  che  non  sìj  troppo  feuero  £enfore3fe  certi  punti  della  (jr  amati- 
ca  volgare  non  ho  alle  volte  ojjeruaù  :  i  quali  confeffo  di  non  fapere^** 
come  ne  anche  fe  alcuno  error  ài  memoria  vi  tr onerai. quale  dubito  bora 
non  fìa  quello  ,ouedico3che  il  Poeta  muochi  Febo .  Sapendo  chequeflo  d 
i grandinimi  huomini  nelle  lettere  non  vna  volta  accadde.  E  st/Jano. 


! 


LVOGHI  OSSERVAI 

DAL  M  AG-  Gì  VLIO 

CVASTA  VINI. 

INVALI  IL  TASSO   NELLA  SFA 

Gierufalemme  hà  prefì3  &  imitati  da  poeti }  &  altri 

Scrittori  antichi . 


LO  STAMPATORE  A  CHI  LEGGE. 

VESTA  fola,  e  poca  parte ,  vi  do  al  preferite ,  ò  lettori ,  delle 
annotationi  del  Magnifico  Guaftauini,  cioè  i  luoghi  olleruati  da 
lui  tanto  intornò  a' concetti, quanto  intorno  alle  parole ,  ehe'i 
Tatto  nel  prefente  poema  hàprefi,&  imitati  da  gli  fcrittori  an- 
tichi. Ma  elleno  fono  copiofe  molto  più ,  &  in  effe  fi  dichiarano 
i  più  difficili ,  &  importanti  luoghi  del  poema,  fi  difeerne  l 'ifio- 
riadalla  poefia,e  fidifeorre  dell'artifìcio  poetico ,  tanto  vni- 
uerfale  intorno  à  tutta  la  fauola ,  diuidendofi  nelle  parti  Aie  , 
quanto  particolare  intorno  à  molti  luoghi,  ò  di  riconofcimenti3 
o  di  affetti ,  ò  di  coftumi  ,con  comparatone  etiandio  di  luoghi  d  altri  poeti,  e  dimoftra- 
tione dell  'eccellenza  del  noftro  .  Douevna  buona  parte  di  quefti,che  qui  fono  portati 
innanzi  cofi  femplic emente, in  quelle  fi  parangonano  infieme,e  fi  difaminano  con  alcuna 
diligenza.  Ma  elleno  fe  ben  fono  già  fornite,  e  s'era  rifoluto  ad  ogni  modo  di  giungerle 
dietro  aipoema3&inqueftoluogoituttauolta,e  perche,  il  voJume  crefceua  à  troppa 
altezza  (auuenga  che  effe  contengano  parecchi  fogli,e  perauuentura  cinqueòfei  volte 
più  di  quefti )  &  anche  per  altra  cagione,la  quale  fi  tace,non  fi  fono  ora  fra  mpate,ne  po~ 
tute  (lampare  in  quefta  città.  Ben  mi  pare  di  poterleui  promettere  feparatedal  poema,, 
Raffermami  che  molto  coito  ftampate  altrouele  potrete  godere,  e  viuete  felici. 
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NEL 


Luoghi  della  Gierufalemme  imitati  dal  Poeta . 


NEL  CANTO 
PRIMO. 

Stati.  III. 

COfià  l'egro  fanciul  porgiamo  after  fi 
Di  foaui  liquor  gl'orli  del  vafot&c. 
Lucretio . 
Sed  veluti  pucris  abfintbia  tetra  medentes 
Cum  dure conantur  ,prius  oras  pocula  circuì» 
Contmgmt  àula  rnellis ,  flauoqae  liquore . 

Stan.  VII. 
E  quanto  è  da  le  jìelle  al  baffo  inferno 
Tanto  è  più  in  sii  de  la/iellata  jj-cra. 
Omero  nelfottauo  dell'Iliade. 

Jì  'fxiV  tKci*  H  TcLpTctpo*  «'e/JoVrec  , 

'IH ai  (ào,\'  n%  IZcSOttrov  \sars  ^Bonòt  t<  71  (ZiptQf  op  , 
\\9&  a ifn'pw tu'  iziuAcu    nsu%à*.KtoS  ovìot  , 
flarov  htfi  ÀÌ$iv  ,  offov  ov^a.vógt^'       ytutiS  . 

Cioè  ò  quello,  prendendolo ,  caccierò  nel  tar- 
taro ofcuro,  Ben  lontano,  oue  profondamen- 
te fotto  terra  è  il  baratro. 

Doue  è  di  ferro  le  porte,  e  di  ramo  [  è  ]  il  pa- 
timento, Tanto  da baflo  dell  inferno,quanco 
il  cielo  èfopra  la  terra. 
Virgil.  nel<5.  dell'Eneide. Tum  Tartarus  ipfe 
Bis  p^ttt  in  praecep stantii ,  téuitq,  fub  vmhras, 
Oiiantus  ad  aethérìùm  ceji  fufpectusOlympum. 

Stan.  Vili. 
Chi  ia ,  imperio,  tcfor  mette  in  non  cale 
Petr.       Ter  vna  donna  ho  meffo 
Egualmente  in  non  cale  ogni  penfiero.  Dante. 
Bor  fono  à  tutti  in  ira ,  ed  in  non  caie. 
Dante  da  Maiano . 
"pa  el  fuo  defio  mi  torna  à  non  calere. 

E  anco  delle  profe  Gio.  Villani  al  lib.iij  cap. 
61  E  fe  alcuna  cofa  ne  fentì ,  per  fuo  gran  cuo- 
re limile  ànon  calere. 

Stan.  LII. 
Taccia  Argo  i  Mini,  e  taccia  Jlrtù  que'fuoi 
Erranti ,  che  di  fogni  empion  le  carte . 
Petrarca . 

Ecco  quei,  che  le  carte  empion  dì  fogni 
Lancilotto ,  e  Triftano,  e  gl  'altri  erranti. 
Ch'ogni  anticamemonaappo  co/loro 
"Perde.  Petr. 

Hauriaben  detto ,  che  fua  figlia  perde. 
Stan.  ivi. 
Oue  voi  me  di  numerar  già  laffo 
Cild  ppey  &  Odoardo  amanti,  e fpoft 
Rapite.       Virg.  Qoo  fseflum  rapitis  FabijJ 

Stan.  LVII. 
Colpo  eh' ad  vn  fol  noccia  vrqua  non  fcendey 
Ma  iudiu  jo  e'I  dolor  d 'ogni/et  ita . 

Eliodoro  nel  quinto  libro  dell 'iftoria  Etio- 
pica, parlando  de*  due  tenenfsmn  amanti  Ca- 


richia,  eTeagene.  Sforzauafi  ella  (  cofi  tradu- 
ce Leonardo  Chini  non  ci  parendo  à  propofi- 
to  il  recar  le  fìefTe  parole  greche )  di  rimouer- 
lo  dalla  battaglia ,  dicendoli ,  che  non  le  foffe- 
riua  il  cuore  di  douer  eflere  da  lui  in  morte  fe« 
parata,  e  che  fe  fuffe  auuenuto  ,  ch'egli  fuiTe 
ftato ferito,  ella  dell  "iftefla  piaga haurebbe  fen 
tito  il  medefimo  dolore. 

Stan.  LX1I. 
La  terra  f end  molle,  e  ddtttofa, 
Simili  à  fegl'oabitator  produce^ 

Concetto  fpiegatoà  lungo  da  Marco  Tulio 
nell'oration  prò  lege  agraria  ad  populum.  Non 
ingenerantur  (dic'egli  )  hominibus  morcs  tam 
à  ftirpe  generis  aefeminis,  quamex  ijs  rebus, 
quse  ab  ipfa  natura  loci ,  &  à  vita?  confuetudine 
fuppeditantur,  quibus  alimur,&  viuimus  Kar- 
taginenfes  fcaudulenti ,  &  mendaces  non  gene- 
re, fed  natura  loci,quòd  propter  portus  fuos 
multis,&  varijsmercatorum  &aducnarum  fer- 
monibus  ad  ftudium  fallendi,  ftudio  qaaeitus. 
vocantur.  Ligures,  montani,  duri ,  arque  agre- 
ftes  ;  docuit  ager ,  ipfe  nihil  ferendo  nifi  multa 
cultura ,  &  magno  labore  quarfitum  .  Campani 
femper  fuperbi bonirate  agrorum,&fruc"huiin 
magnitudine,  vrbis  falubritate»  deferiptione 
pulcritudme  ex  hac  copia  atque  omnium  re- 
rum affluentia  primumiila  nata  funt;  arrogati* 
tiaque,  &c.èanco  l'ilteflo  concetto  in  vn  luo- 
go di  Lìujo  nel  p. libro  ,  da  pochi  intefo,ma  dal 
Taflb  non  folamente  imitato  qui ,  ma  dichiara- 
to  in  gran  parte.  Iam  Samnitesea  tempeitate 
in  montibus  vicatim  habitantes,  campeitria,& 
maritima  loca,  contempto  cultu  molliore,  atq; 
vt  euenit  fere ,  locis  fimili  genere,  ipfi  montani 
atque  agreftes  depopulabantur. 

Stan.  LXIII. 
Che'lfetro  vfoàfar  folcbi,à  franger  glebe 
In  noue  forme  ,ein  più  degn  'opre  hà  volto  . 

Virg.  nel  primo  della  Georgica . 
Et  curux  rigidum  falces  confiantur  in  enfem . 

Stan.  LXIIII. 

Lieto  ch'à  tanta  ìmprefail  del  fortiUo . 
Petrarca. 

"Perche  à  fi  alto  grado  il  ciel  fortiUo.    Dante  ^ 
Quando  à  coluti  ch'à  tanto  ben  fortiUo, 

Stan.  LXVI. 

e  l'auualora  Dante. 
La  bella  donna  ch'ai  ciel  t'auualora. 

Stan.  LXVII: 
Da  fronteggiare  i  regni  di  Sorta . 
Dante . 

Da  fronteggiar  Erefcian^  e  Bergamafcbì . 

Stan, 


Offeritati  dal  Mag. Giulio  Guajìauino, 


Stan.  L  XX  III. 

in  tanta  il  Sol ,  &c. 

L'armi  percotc ,  e  ne  trahe  fiamme  ,e  lampi, 

Virg.nel  ^dell'Eneide,  arraque  fulgent  Sole 
lacefska  . 

Stan.  LXXV. 

Co  fi  degl  'alti  fiumi  il  re  tal  volta 
Quando fuperbo  oltre  wifura  ingroffa,  &cì 

OmcroneJ  5.  dell  'Iliade . 
OtTn  yif  ùfÀmìte*  iroTtifja  wAhSopt/  eomus 
Jieifjeippa  oVt'  a  x.a  p'teov  tx.tS'cLoji  yitupttS  . 
Uvì'  ovt  apn  jiQvpeu  iepynAftu  i<Tytt"oatiV$ 

UbOotr'  il;  air  fon  j  **t'  ST/j3/>/a«  A/oa  o(A@p«t  . 

Cioè,  percicche  corrèua  il  campo  limile  ad 
vn  torrento^uando  ha  la  piena  dell  'acqua , 

Il  quale  velocemente  correndo  abbatte  ì 
ponti. 

Et  elfo  ne'  faldi  punti  raffrenano , 

Ne  jl  rattcngono  fiepi  delle  vigne  largamen- 
te verdeggianti , 

Venendo  all'improuifo  ogni  volta,  che  giufo 
fìa  fc-  fa  la  pioggia  di  Gioue , 

Ma  da  efib  fono  gettati  à  terra  molti  belli  la* 
uori  de  gl  'huomini .  Virg.  nel  primo  della, 
Georgi  ca . 

Troruii  inferno  contorquens  vertice fyluas 
Fluiuornm  rex  Eridanus ,  campofque  per  omnes 
Cum  fìabidis  armenta  ir'abit . 
E  nel  fecondo  dell'Eneide . 

^/lutrapidus  montano  fumine  tonens 
Sternit  agres,  sternit  fata  Uta,  boumque  labores , 
TrteupitJqiM  traine  jìluas . 

Stan  LXXXI. 
Ma  prectrfaè  la  fama  apportatrice 
De  veraci  rumori ,  e  de  bugiardi  f 
Virg. 

Tarn  fieli  prauique  tenax ,  quarzi  nuncia  verif 

Onidio  nel  9.  delle  Metamorfofi  . 
Cum  fama  loquax  peruenit  ad  aures 
Deianira  tuas ,  qua  veris  addere  falfd 
Caudet. 

Stan.  LXXXII. 

E  l'affettar  del  male     mal  peggiore 
Forfè ,  che  non  farebbe  il  mal  prefente , 

Marco  Tulio  in  vna  epiflola  ad  Attico ,  Ma- 
iusmalumert  tam  diu  timere,quam  eft  illud 
ipfusnquod  timetur.  Il  Bocca  nella  Fiammet- 
ta. E  perciò  con  forte  animo  tidifponià  ciò, 
che  quando  pur  far  fi  conuenga,  fia  meglio  fu- 
bito  oprandolo  pattare,  che  coartriftitia,epau* 
ra  di  farlo  afpettare , 


NEL  SECONDO  CANTO. 

Stan.  XII. 

Su  fu  fedeli  miei  ,fu  via  prendete 

Le  fiamme  e'I  ferro ,  ardcte,<&-  vecidete. 

Virg.  nel  4.  dell'Eneide  di  Didone  infuriata,,' 
ite , 

Verte  citi  fiammas,  date  vela ,  impeline  vemos . 

Stan.    XI  III. 
D 'alta  beltà ,  ma  fua  beltà  non  cura, 
O  tanto  fol  quanto  boneflà  fen  fregi .  Peti*. 
L'alta  beltà  eh* al  mondo  non  ha  pars 
7^aate yfe  non  quanto  il  bel  teforo 
Di  cafiità  par  eh  'ella  adorni,  e  fregi . 

Stan.  XXVIII. 
jlhi  tanto"  amò  la  non  amante  amata  , 

Epifonema  ad  imitation  di  Virg.  nel  9. in  par 
landò  di  Nifo , il  qualeper  faluare  il  caro  com« 
pagno s'era  feopereo  a'nemici. 
Tantum  infcLcem  nitmum  dlexit anticum, 
Stan.  XXIX. 
L  'aura  ,  e'I  die 
Petr.  Chequafi  vnbel  fcrenoà  me^pildie, 

E  anco  delle  profe.  Ciò.  Villani,  Eftettonui 
vn  die,  &  vna  notte. 

Stan.  XXXV. 
S'impetrerò  che  giunto  feno  à  feno 
L'animami  anela  tua  bocca  10  fpiri . 

Del  Bocc. nella  «S.nouella  della  quinta  gior* 
nata. 

Stan.  XXXVT. 
Mira  il  ciel  com  'è  bello  ,  e  mira  il  So  le.  Petr. 
Or  ti  Jòlleua  à  più  beata  fpene 
Mirando  il  Ciel ,  che  ti  fi  volue  intorno 
Immortale ,  &■  adorno . 

Stan.  XXXIX. 
Cofìei gl'ingegni  feminili , e  gl  'vfi 
Tutti  fpreTgò  fin  da  l'età  più  acerba.  Virg.' 

Di  Camilla  parlando ,  nel  vij.  dell  'Eneide  » 
Bellatrix,  non  iUa  colo ,  calato  fue  Mineruee 
Femineas  affueta  manns \feà  pr<elia  virgo 
Dura  pati ,  wc. 

Stan.  XL. 
Indurò  i  membri  ,&  allenoglì  alcorfo. 

Guiton  d'Arezzo. 
Lunat  e  fella  mi  par  tenebrata . 
Saluandone  vna ,  che  già  non  s'allena. 

Cino  Giudice  da  Piftoia .  Verfo  colui 
Che  hà  fmarnti  gli  giriti  fui 
Tuer  la  tempejla  d'amor,  che  no  allena. 

Se  pur  non  s'hà  à  leggere  nel  tefto  Allento* 
gli.  Stan.  II. 

Dunque  fufoà  Macon  recar  mi  gioua 
Il  miracol  de  l'opra.  Dance  nel  16.  del  Purg„ 
Voi  cheviuste  ogni  cagion  recate 

JL    a  Tur 


Luoghi  della  Glemfakmrm  imitati  dal  Poeta . 


•purfttfp  al  ciclo.  Stari.  LUI, 

Volfe  con  lei  morire ,  ella  non  j "china 
'Poiché  fcco  non  mucr ,  che  fico  viita. 

Ouid.nel  x.  delle  Tra  sforma  rioni . 
Cccidet  hic  igitir ,  voluit  quia  viuerc  mecum  ? 

Sran,  L  V  1 1. 
Quando  duo  gran  baroni  in  vejlc  ignota 
yen  ir  fon  vifiì.    Virg.  nel  vi  j.  dell'Eneida, 
t  um  .prouetlus  equo  longaui  reg>'s  ad  aures 

untiusy  ingente s  ignota  in  vcfìereportap 
*Aduen7ffeviros% 

Stan.    L  XI. 

Cominciò  pofeia ,  e  di  fu  a  bocca  vfeieno 
Tiù  che  mei  dolci  d'eloquenza  i  fiumi . 

Ome.  nel  i.  dell  'Ili.  parlando  di  NMore. 

Cioè  dada  cui  lingua  del  mele  più  dolce 
feorreua  il  parlare . 

Stan.  LXVI. 

E  feben  acquifìar  puoi  nuoui  imperi 

fAcquiftar  nuouagloria  indarno  fperi.    E  poi, 

Ch'oue  tu  vinca  fol  di  fiato  auanxi 

T^etua  gloria  maggior  «juinci  detiene  ; 

Ma  l'imperio  acquifìato  ,e  prefo  dianzi 

E  l 'honor  perdi  fe'l  contrario  auuiene.    Petr  t 

nel  7.  dell'Africa  nel  ragionamento  d'Anib.d 

Scip.per  indurlo  alla  pace. 

Et  quantum  e/t proprijs  quod laudibus  addis. 

Vìèlores,  &  vinc;s  ,  vifque  vnum  mille  triumphis 

^Additijs  t  vel  forte  din  comitata  repente 

Dcflituant  te  futa  ,ruis  ,pereuntque  labores 

Innumeri  ,fpefque  ampia  fimul . 

Stan.  LXXII. 
Tu  da  vn  fol  tradimento  ogn  "altro  impara . 

Virg.  nel  z.  dell  'Eneide.  &  crimine  ab  vno 
L>ifte  omnes 

Stan.  LXXXVI. 
Ma  non  moremmo  inulti.  Virg. nel  2  dell  'Eneid, 
J^unquam  omnes  ho  die  moriemur  inulti . 
*Nj>  l'^ifia  riderà  di  rfgflra  forte 
Jy(e  pianta  fia  da  noi  la  ncflra  morte . 

Allude  à  quel  verfo  del  Pttr. 
S' africa  pianfi,  Italia  non  ne  ri fe. 

Stan.  L  XXX  IX. 
Indi  il  fuo  manto  per  lo  lembo  prefe 
Curuollo,  e  f ernie  vnfeno,  el  fino  fporto.  &  il  reslo, 
L-iu.  nel  xxi.  lib.e  Pomponio  gmrifcunf.in  quel- 
jo  de  origine  iuris  ;&  vltimamente  cofi  in  verfi 
Sii  Ilo ,  benché  con  alcuna  variatione  da'pre* 
detti  Scrittori . 

1>{pn  vltra  Fabius  patiens  texiffe  dolorem  , 
foncilium  expofcit  prepcre  ypatribufque  vocatis 
hcllum  fi  gif  lare fìnu,  pacemque  profatits 
Quid  fedeat  lego -e  ,  ambìgui s  neu  fallere  diclis 
Imperat ,  ac  fxuo  neutrum  renuente  fenatu 
Ceit  claufisacies ,  gyenìioqne  cjjunderet arma  j 


Occipite  infauflum  Libia  ,euentuque  pr'ori 
'Par  mquit  bellum^  &  laxos  effudit  amiclus  . 

Stan.  XC  VI. 
Era  la  notte  a  l'hor  eh  'alto  ripofo 

Han  l'onde  e  i  venti  >  e parea  muto  il  mondo  : 
Gli  animai lafjt ,  e  quei  che'l  mare  ondofo 
0  de'  liquidi  laghi  alberga  il  fondo , 
E  chi  fi  giace  in  tana ,  0  in  mandra  af :ofo , 
h  i  piriti  augelli  ne  l 'oblio  profondo 
Sotto  il  filentio  dc'fecreti  orrori 
Sopian  gli  affanni:»  cr  addolciano  i  cori* 
Virg.nel  4.  dell'Eneide. 
*b{ox  erat,  &  placidum  carpebant  feffa  foporem 
Corpora  per  terras  ìfiiluaì&faua  quierant 
tAequora  cum  medio  voi u  un  tur  fydera  lapfu , 
Cura  tacet  omnis  ager,  pecudes ,  picìaque  volucres 
Quoque  lacus  late  liquidos ,  quoque  ajpera  dumis 
l{t<ra  tenenti  fomno  pofìta  fub  mele  fidenti 
Lenibant  curas  ,  £r  co; da  oblita  laborum. 

NEL  CANTO  TERZO- 

Stan,  j. 

Gii  l'aura  meffaggiera  erafii  de/la 

*A  nunciar-iChe  fe  ne  vieni' aurora.  Dai't,  nel  4. del 

Purg.  E  quale  anonciatrice  de  gl  'albore 

L'aura  di  Maggio  motte  fi ,  &  oleica 

Tutta  impregnata  del  herba ,  e  de' fiori  « 

Stan.  III. 
Ecco  apparir  Gieruf aleni  fi  vede 
Ecco  additar  Giernfalem  fifcorge^&c. 

Virg.nel  5.  dell'Eneide. 
Cam  proculotfcuros  colles  bumilernquei  idem  is 
Italiani.  Italiani  prìmus  conclamat  *Ach.  te> 
Italiani  lato  focij  clamore fecundant 

Stan.  IV. 
La  noia ,  e'I  mal  de  la  paffata  via.  Petr. 

.  Oh  'ella  oblia 
La  noia  el  mal  de  la  paffata  via . 

Stan.  VI  &X. 
Qjial  ne  le  folte  fcluevdir  fi  fuo  le 
S'auuien  che  tra  le  /rondi  il  vento  fpiri9 

0  quale  infra  li  f cogli  ,0  prcfjo  a'  lidi 
Sibila  il  mar  per  ceffo  in  ranchi  Uri  di. 

Omero  nel  vi].  dell'Iliad.  Virgil.  nel  jo.dell* 
Eneide,  ma  eflendofi  delle  flerTe  comparationi 
feruito  il  Poeta  noitro  etiandio  nel  Cónto  io^  {| 
tralafciano  qui ,  &  colà  riporteranno  1  verfi  de 

1  due  predetti  Poeti . 

*A  i'horgridauayò  qualper  l 'ariàflefa 
Toluerc  i  veggio ,  0  come  par  che  fplenda.; 
Su  f  ufo  ò  cittadini  à  la  d.fefa 
S'armi  ciafeun  veloce ,  e  i  muri afcenda.Virg.  nel 
Quis  glotms  ,  0  ciucs  caligine  voluitur  atra  t 
Fer$e  citi  ferrum,  date  tela  3fcandite  muros , 


OJJeruati  dal  MagGiulio  Guaftauino. 
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Hofiisadefl.  Stati,  XII. 

folle ,  che  quitti  feeo  Erminia,  andafife,  <&c. 

Imitation  d'Ome.  il  quale  nel  3.  dell'eliaci,  fi 
che  Priamo  conduca  feco  Elena  fopra  vn'a'ta 
torre  del  palazzo ,  dalla  quale  à  dito  gli  moftra 
i  capitani  de' Greci  narrando  le  virtù  loro,  co- 
me qui  Erminia  de'  capitani  Chriftiani  al  Re  di 
Gierufalemme.  E  perauuentura  il  nome  Ermi- 
nia ,  che  fuona  quanto  interpretatione  à  ciò  ha 
qualche  riguardo ,  eflendo  quella  altrefi  colei, 
che  nel  can.  19.  fcuopre  la  congiura  ,  à  Vaffn- 
no.  Stan.  XVI. 

£  cade  da  le  nubi  aereo  foco.    Folgore . 

Dante  nel  3 2.  del  Purg. 
J^pn  fcefe  mai  con  fi  "veloce  moto 
foco  di  fpeffa  nube . 

Stan.  XX. 
Egli  è  il  "Prence)  Parola  accorciata .  Dante  in 
vna  canzone. 

ti)  al  Tr enee  de  le  flette  s'affomiglia.  Et  in  profa. 
Ciò.  Villani.  In  Firenze  fù  riceuutoil  detto 
Prence  à  grande  onore.  cofi  anco  PrencefTa;Lo 
fteflb  Villani .  E  poi  hebbe  più  figliuoli  della 
Prencefla  fua  moglie. 

Stan.  XXIII. 
£  di  due  morti  in  vn  punto  lo  sfida .  Cli  minaccia 
«lue  morti, vna  amorofa,e  l'altra  corporale. 
Petr.  e  di  morte  lo  sfida,  E 

fi  che  di  morte 
ta  doue  horm'aflicura  all'bormi  sfide, 

Stan.  XXVI. 
Cofi  me*  fi  vedrà,  accorciato.  Dante* 
Cnd'io  per  lo  tuo  me'penfo ,  e  difeerno , 

Stan  XLV. 
Dura  aulete  preme,  e  ferreo  fonno.  Omero. 

Cofi  egli  quiui  caduto  dormi  vn  fonno  di  ferro, 
Virg.nel  10. 

Clli  dura  quies  oculos ,  &  ferreus  vrget 
Somnus.  E  nel  12.  il  medefimo. 

Stan.  XLVI. 
Gl'aprìtrevolte,  ei  dolci  rai  del  cielo 
Cercò  fruire.  Virg.nel  4-di  Dido.moriente." 
Illa  graues  oculos  conata  attollererurfus 
Deficit.  Stan.  LlX. 

£  non  minor  ,  che  duce ,  0  cauagliero , 
Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  partì. 
Lode  da  Elena  data  altrefi  ad  Agame,  fuo  co- 
gnato appo  Ome.  Petr. 
7(on  sò  fe  miglior  duce ,  0  cauagliero, 

Stan.  LXI. 

Dimmi  chifia  colui ,  &c. 
Se  ben  alquanto  dislaturacede.  Pur  d 'Omero  nel 
luogo  allegato,  come  alcun  'altri  particolari  -, 
che  non  fi  regiftrano  tutti . 


Stan.  LXI  II. 

Ma  il  gran  nemico  mio  irà  qncfle fqiudre 

Cià  riueder  non  poffo.    Imitation  d'Omcr.  nel  3. 

dell'Iliad.  appo  il  quale  Elena  mirando  l'hofte 

greca  defidera  vedere  i  fuoi  fratelli  Cadore,  e 

Polluce.  Stan.  L  X  V  I. 

Cittadine  vfeite.  Cittadine,  aggictti  ua  mente » 

Bocc.  in  Cimone.  L'vfanze  de  gT'huominj  grof- 

fe  l'erano  più  à  grado,  che  le  cittadine,  e  nella 

vita  di  Dante.  Le  difeordie  cittadine.  Dalla 

cittadina  rabbia. 

Stan.  LXVII. 
Quando  Goffredo  entro  le  turbe  al^aro 
Lavoce  affai  più  flebile,  e  loquace.    Virg.nell'i  1. 
nella  morte  diPallante. 
Vt  vero  sLencasforibus  fife  intulit  altis 
Ingentem  gemitum  tunfis  ad  petlora  tottunt 
Teèloribus,  mejìoque  immugit  regia  luclu, 

Stan.  LXIX. 
Tarte  di  noi  fa  col  tuo  pie  partita.  Petr. 
E  mia  giornata  ho  co'fuoi  pie  fornita. 

Stan.  LXX. 
Impara  i  voti  bomai  eh  'à  te  f dogliamo 
^accorre.  Virg  nel  i  della  Georg,  ad  Augufto. 
Et  votisiam  nunc  ajjucfcc  vocari. 

Stan.  LXXIIf. 
Honorate  Valtiffimo  campione.  Dante. 
H  onorate  l 'altijfimo  Toeta. 

Stan.  LXXV. 
Caggìon  recìfe  da  taglienti  ferri 
Le  fiacre  palme,  e  i  frajjìni  feluaggi, 
J  funebri  ciprefli,  e  i  piniy  e  i  cerri ,  &c . 
Con  maggior  copia,  che  appo  Virg.  nell'  1 1 . 

ferro  fonat  alta  bipenni 
Traxìnus  :  euertunt  altas  ad  fiderapinus 
Erbora,  nec  enneis,  &  olentem  [cindere  cedrum 
T^ec  plauflris  cejfant  veti  are  gementibus  ornos . 

NEL  CANTO  Qy  ARTO. 
St3n.  ILI. 

Chiama  gVhabitator  de  l'ombre  eterne 

il  rauco  fon  de  la.  tartarea  tromba.    Il  Vida. 

Ecce  igitur  dedit  ingcns  bucina  fignwn . 

Treman  le  fpatiofe  atre  caucrne , 

£  /  'aer  cieco  à  quel  rumor  rimbomba.    Il  Vida. 

Quo  fubito  intonuit  celfis  àomus alta  caucrnis 

Vndique  epaca  ingens ,  antra  intonuere prof  'unde . 

T^efi  feoffa  giamai  trema  la  terra 

Quando  i  vapori  in  fengrauida  ferra.  Vn 

Poet.  antico  citato  da  M.Tul.nel  i.  de  Diuin. 

iAut  cum  fe  grauido  tremefecit  cor  por  e  teilus . 

Et  il  Vida  ad  imitation  di  lui  nel  1.  della  Cri* 

fteide.  Stan.  I  V. 

Tofìo gli  dei  d' abiffo  invane  torme 

Concorron  d'ogni  intorno  à  l'alte  porte. 

Vida.  C  ontinuo  ruit  ad  portasgens  omnis . 

3        E  in 


Luoghi  della  Gierufalemme  imitati  dal  Poeta . 


E  in  fronte  humana  han  chiome  d'angui  attorte , 
E  lor  s 'aggira  dietro  imm enfa  coda. 
Che  (jiufi  sferra  fi  ripiega ,  e  fnoda.    Il  Vida, 
Tube  tenus  bommum  facies,  veruni  hi  faida  in  angue 
Dcfmit  ingenti  firmata  voiumine  cauda. 
Scali-  V. 

(liti  nulle  immonde  arpie  vsdrefii ,  e  mille 
Centauri ,  e  Sfingi ,  e  Tallide  Gorgoni , 
Molte,  e  molte  latrar  voraci  Siile , 
Efifcbiar  Idre ,  &  fibiliar  Vittori/, 
E  vomitar  chimere  atre  f amile  , 
E  Tolifcmi  horrendi ,  e  Gerioniy 
E  in  rimi  mostri ,  e  non  più  intefi ,  o  vifli 
Dmerfi  affisiti  in  vn  con  fu  fi,  e  misti,    11  Vid. 
Gorgonas  bi  tjpbyngafque  obfcano  torpore  reddunt 
Centaurofq;  il:  drafq;idi  yigniuomafque  chimeras 
Centumalu  Siyilas,ac  fad.ficas  Harpyas, 
lt  qua  multa  homines  fimulacra  horrentia  fingunt. 

Stan.  VI. 
Siede  Vluton  nel  me^o ,  e  con  la  desìra 
Sosìien  lo  feetiro  ruuido,  e  pedante,    E  poi. 
tìorrida  maesìà  nel  fiero  affetto 
Terrore accrefee ,  &c.         Ciaudiano  nel  i.  del 
rubbamentodi  Proferpina. 
Jpj e  rudi  fultus  folio  mgraque  verendus 
Maiejlaie  fedet  ,fqualcnt  immania  feede.  . 
Sceptra  fi  tu Jublnne  caput  mciiifìima  nubcs 
yifptrat,  &  dira  riget  inclementi  a  forma 
Terrorcm  dolor  augehat . 

Stan.  Vili. 
Qwl  i  fiumi  fui  funi  ,&  infiammati 
Efcon  di  Mongibeilo  e'I  puigp ,  e'I  tuono  : 
Tal  de  la  negra  bocca  i  negri  fiati  -, 
Tale  il  fetore,  e  le  fm -He  fono .  Bocc.  nel  Labi- 
rinto. Che  ti  dirò  sdunque  più  auanti  dei  bor- 
go Hi  mai  peituggio  polio  tra  due  nleuati  mon 
ti  ^ del  quale  alcuna  volta  quando  con  tuoni 
grandifsimi ,  e  quando  fenza  non  altrimenti, 
che  di  Mongibeilo  fpira  vn  fumo  fulfureo  fi  fe- 
tido, e  fi  fpiaceuole ,  che  tutta  la  contrada  d'at 
torno  appuzza  . 
Mcntr'ei  parlana  Cerbero  i  latrati 
^ipreffe,  e  l 'Idra  fi  fe  muta  al  f  wjto , 
J\efiò  eccito  ,  e  ne  tremar  gl  'abiffi , 
E  in  quefii  detti  il  gran  rimbombo  vdilfi . 
Claud.  Tremcfacla  filent  dicente  T  iranno 
Atna,latraium  triplicem  compefeuit  ingens 
lanitor,  &  prefjo  laelmmarum  fonte  rffedit 
Cocytus,  tacitifque  lAcheron  obmutmt  vndis 
Et  pbLtge  tonta  ai  requitrunt  murmura  rtpa, 

Stan.  IX. 

Tartarei  numi  di  fede r  più  degni 
La  foura.il  foleond'è  l 'ongin  vofira, 
Che  meco  già  dai  più  felici  regni: , 
Spinfeil  gran  cafo  in  qm  jU  bombii  chiofira. 


Vida.  Tarterei  proceres  cielo  gens  orta fereno 
Quos  otim  bue  fuperi  rnecum  inclementi  a  regis 
*Aethere  deietlos  flagranti  fulmine  adegu. 
Gl'antichi  altrui  fofpetti ye  i fieri  f degni 
T^oti  fon  troppo,  e  l 'alta  imprefa  nojtra, 
Hor  colui  regge  àfuo  voler  le  [ielle , 
Enoifiam  giudicate  alrat  rubelle , 

Stan.  X. 
Et  invece  del  dì  fereno  ,  e  puro 

Pe  l 'aureo  fol ,  degli  feliciti  giri 

T^hà  qui  rinchiufì  in  quello  abiffo  ofeuro  ; 

T'fevuol,  che  al  primo  honor  per  noi  s 'afpiri, 
II  Vida  .  Dumregno  cauct,  ac  feeptris  multa,  inni 

dus  ille 

Termetuit,  refugitque  parem,  qua pralia  toto 
Egerimus  calo ,  quibus  olirn  denique  vtrinque 
Sit  certatum  odijsnotum  ,  &  meminiffe  neceffe  efìy 
llle  aftris  poti  tur,  parte ,  &  plus  occupat  aqua 
Caterìs ,  acpanas  inimica  à  gente  reccpit 
Crudeles  ,pro  fìderibus  prò  Luce  jerena 
T^obis  ferita  fitu  loca  ,fole  carenila  tecla 
B^eddidit ,  ac  tenebris  iu(Jit  torquere  fub  imis 
Immites  animas  huminum ,  illetabile  rcgnum , 
Haud  fupera  afpir  are  poli  datur  amplnis  aula, 
E  pufeia,  ahi  quanto  a  ricordarlo  è  duro% 
Quefio  è  quel  che  più  inafpra  i  miei  mar  tiri, 
2y  e'  bei  feggi  celefìi  ha  l 'buom  chiamato  , 
Vhuom  vile,  e  di  vilfungo  in  iena  nato.  Il  Vida. 
In  partemque  bomini  nojtri  data  regia  cceli  eft . 

Stan.  XV. 
"it{e  ciò  gli  parue  affai ,  ma  in  preda  à  morte 
Sol  per  farne  più  danno  il  figlio  diede .  Il  Vida. 
"Hcc  fatis  arma  iterum  molitur ,  &  altera  no  bis 
Bella  ciet ,         Stan.  XVII. 
Sia  defluì  ciò ,  ci)  io  voglio,  Ciaudiano.. 
Sit  fatum  quodeunquevelis . 
Idol  fi  faccia  vn  dolce  Jguardo,  e  vn  rifo, 
Petr.  "tonfate idolo  vnnome, 

Stan.  XIX. 

Ma  dì  tu  Mufa  come  i  primi  danni 
Mandaffero  à  i  Chr/fliani ,  e  da  quai  partii 
Tul  fai ,  e  di  tant'opra  à  noi  fi  lunge 
Debdaura  di  fama  a  pena  giunge . 

Omero  ne!  ij.  dell'Iliade . 
Eoteté  ihw  (xoi  Movacu  o^v/attio.  S~a(JLar* e^tfeu, 
T'/^wV  yetp  dica  est  Wpeft  »e  /reve  traina. , 
H'ueTsìè  AhìoS  otov  ct,H.ovoyfa  ovìiTi  ««Tjwfy/ 
0/  Tins  t'ytfxóvts  £.a.mav.  Cioè. 
Ditemi  iiora,omufe  le  celefti  cafe  habitanti, 
Perciò  che  voi  fiete  dee, e  fiete  prefenti,e  fape- 
te  ogni  cofa  :    E  noi  la  fama  folamenre  n'hab- 
biamo  fentito,ne  cofa  alcuna  ne  fappiamo 
Quai  capitani  de  Greci-    Et  in  molt  altri  luo- 
ghi come  nell*  1 1.  e  nel  14.  &  altroue,  Virg.  nel 
7.  dell'Eneide . 

Tandite 


OJferuati  dal  Mag. Giulio  Guaflauino. 


Tandite  nunc  Helicona  dea.',  cantufque  monete  , 
Qut  bello  txciti  reges ,  qu£  quemquc  fequuts 
Complerint  campo s  acies,  qwbus  inclita  iam  tum 
Floruerit  terra  alma  vicis,quibns  avferit  armis , 
Et  meminislis  enim  àiux,  &  memorare  pctcfiis , 
*Ad  nos  vix  tennis  fanne  perlabitur  ama. 
Stan.  XXL 
xAhi  cieca  bumana  mente 
Cornei  giudi tij  tuoi  fon  vani,  e  torti.  Ouidio  nel  6. 
delle  Metamorfbfi. 

Ttoh  fuperi ,  quantum  mortalia  petìora  c<ec<e 
7{oclis  habent.  Stan.  X X  r  I  \. 

Gl'accorgimenti  ,C  le  più  occulte  frodi 
Ch'vfi ,  ofemina ,  o  maga  a  lei  fon  note . 
Dan.  Gl'accorgimenti,  e  le  coperte  vie 
Jfeppi tutte.      Stan.  XXIV. 

Che  fvtto  biondi 
Capi  U;,  e  fra  fi  tenere  fembian^e 
Canuto  fenno.  Petr. 
Sotto  biondi  capei  canuta  mente. 

Stan.  XX VII. 
JEf  in  treccia  ,  e  in  gonna  f eminile.  Petr. 
Tu  fe'  armato  ,&eìlaè  in  treccia,  e  in  gonna . 

Stan.  XXVIII. 
Sì  come  la  doue  cometa ,  o  flella 
J^pn  più  vi  Ha  di  giorno  in  del  rfplende. 
Claudianonel  r.  de  raptu  Proferpinac. 
mAugurium  qualis  laturus  in  orbem 
Traceps  fanguino  delabìtur  igne  cometa 
"Prodigale  rubens.      Stan.  X  X  X 1 1 1 
Come  per  acqua ,  o  per  criflallo  intiero 
Trapala  il  raggio  ,  e  no'l  diuide,  o  parte.  Petr. 
To/  che  voftro  amore  in  me  rifplende 
Come  raggio  difol  traluce  in  vetro .  E 
Tajfail  penfterft  come  fole  invetro 
^Am^i  più  affai.  Dante. 
Ter  entro  fe  l 'eterna  margherite 
T^e  riceuette ,  com 'acqua  recepe 
faggio  di  luce ,  permanendo  vnita, 

Tofcia  al  de  fio  le  narra,  e  le  deferine, 
E  ne  fa  le  fue  fiamme  in  lui  più  viue . 
Bocc.nel  j.  della  Fiamm.  Egli  [amore] allora 
in  me  le  fiamme  accefe  facea  più  viue,  e  lefpen 
te  s'alcunave  n'era accendeua. 

Stan.  XXVII. 
I)onna  feput  tal  nome  à  te  conuienfi.  Omer.  nel  6. 
dell  'Odiflea  , quando  Vlifle  ignudo ,  e  sbattu* 
to  da!  mare  s'incontrò  in  Nauficaa  figliuola 
del  Re  Alcinoo . 

T otuioiT (ìcu  ti  dvttesA  :  Stòs  tu  tit  *  {Sport*  tori . 
Supplicemente  ti  priego  ò  Regina,  ò  dio  alcu* 
no,  ò  mortale ,  che  tu  fia . 

Stan.  XXXV. 
Tfev'c  figlia  d'adamo.  Dan.  Benedetta  tue  ne  le 
pgLe  d'Adamo . 


Stan.  XXXVI. 
Cofa  vedi  Signor  non  pur  mor cale 
Magia  morta  a  i  diletti  al  duol  folviua.  Petr. 
T^on  pur  mortai ,  ma  morta,  &  ella  c  dina. 

Stan.    X  L. 
E  lo  feettro  regal  de'  miei  parenti . 

De  miei  genitori.  Dan. 
Besìemmiauano  Dio],  e  lor  parenti.  Et  altroue . 
E  gli  parenti  mieifuron  Lombardi. 

Stan.  XLVI. 
Gli  piacque  mai ,  ne  mai  tropp'alto  intefe. 
Petr.  7/  bori  ì\e  Sicilian  eh  'in  alto  intefe 
Elungevidc.       Stan.  XLIX. 
Quanto  diuerfa  ohimè  da  quel  che  pria . 

Virg.  nel  z.  dell'Eneide. 
Heimihi  qualis  erat,  quantum  mutatns  ab  ilio . 
Petr.  {guanto  cangiato  ohimè  da  quel  di  pria . 

Stan.  LIV. 
Ma  pure  indietro  a  le  mie  patrie  mura 
le  luci  io  riuolgea  di  pianto  afperfe .  Lucano  nel- 
la partenza  di  Pompeo  dalla  Italia. 
Qmnisin  Ionio s  fpetlabat  nauitafiutlus , 
Solus  ab  hejperianon  flexit  lumina  terra 
Magnus,       -    Stan.  L  V. 
Fea  l 'ifteffo  camin  l 'occhio  ,  t'I  penfiero  , 
E  mal  fuo  grado  il  piede  inan%igiua .  Petr. 
Che  7  pievi  innanzi,  e  l'occhio  torna  indietro  . 

Stan.  LIX.  eLXIII. 
Tjj  per  c  'hor  fieda  nel  mio feggio  ,  e  in  fronte 
Già  gli  rifplenda  la  regal  corona.  Dan.  nell'8.  c.del 
Parad.  Fulgeami  già  in  fronte  la  corona  . 
Voler'  ilgiuslo,  e  poter  ciò  che  voi.  Bocc.  nel  lab. 
Ma  iodiuotamente  lei  priego  che  può  quello, 
ch'ella  vuole,&c.  Dan. nel  2.  delllnf. 
Volfi  cofteolà  doue  fi  puote 
Ciò  che  fi  vuole.       Stan.  L  X I V . 
Di  notte  tempo.  Gio.  Villani.  E  di  notte  tempo 
con  ifcale,ed  entrarono  in  Cortona.  Il  Paflauan 
ti.  E  venédo  di  notte  tempo  alla  cella  di  coftui. 

Stan.  LXV. 
Con  atto  che  in  ftlentio  hà  voce,  e prieghi.  Petr. 
Et  vn  atto  che  parla  con  filentio.  E 
La  pena  mia  laqual  tacendo  grido . 

Stan.  LXXI. 
7{e  già  te  d'inclemenza  accufar  voglio ,  &c. 
Virg.perfona  di  Euandro ,  lamentameli  foura 
l'vccifo  figliuolo  ch'era  flato  mandato  in  aiuto 
di  Enea  contro  a' Latini.' 
7\tc  vos  argucrim  Teucri,nec  feeder  a,  nec  quks 
lunximus  hofpitio  dextras.fors  ifla  fenecla 
Debita  erat  noftrae . 

Stan.  LXXIV. 
Eie  nafeenti  lagrime  à  vederle 
Erano  à  rai  del  Sol  cfifialli ,  e  perle .  Petr. 
Fiamma  ifofpir ,  le  lagrime  cnflalli.  E 
Ch  'oro  forbito,  e  perle 

A    4  JEran 
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Luoghi  della  Gierufakmme  imitati  dal  Poeta . 


Erdn  quel  dì  à  vederle.       Stati.  LXXVII. 

IV  produce  in  afpr'alpe  borrida  p'età .  Petr. 

In  proposito  della  durezza  di  Laura. 

Ella  fi  flà  pur  com'ajpr  'alpe  à  l'aura  . 

Stati.  LXXXIV. 

UJciugandofi  gl  'occhi  col  bel  velo .       Petr . 

E  faccia  for^a  al  cielo 

Jifciugandoft  gl  'occhi  col  bel  velo  . 

Stati.  LXXXVII. 

7{e  con  tutti ,  ne  fempre  vn  fteflo  volto 

Serba^  ma  cangia  à  tempo  attive  fembianìe; 

Hortien  pudica  il  guardo  in  Je  raccolto 

Hot  lo  riuolge  cupido,  e  vagante.       Dal  Petr. 

mentr'eglidefcriue  il  modo  tenuto  da  Laura 

nel  fu o  amore  verfo  lo  ftcflfo  poeta  ;  ora  per  ri- 
tirarlo, ora  per  mantenerlo  fecondo  eh 'ella  il 

vedeua  pafsionato ,  tutto  che  hauendo  Armida 

altro  fine  la  diuerfità  fia  molta. 

Tiù  di  mille  fiate  ira  dìpinfe 

Il  volto  mio  ch'amore  ardeua  il  cuore; 
Ma  voglia  in  me  ragion  giamai  non  vinfe . 

'Poìfe  vinto  ti  vidi  dal  dolore , 

Dri^ai  in  te  gl  'occhiali  'bor  foauemente , 
Saluando  la  tua  vita  e'I  nojìro  honore . 

Jifefùpaffion  troppo  poffente, 
E  la  fronte ,  e  la  voce  à  falutarti 
Mofli  bora  temorofa ,     bor  dolente  : 

Quelli  [urte  co  i  miei  ingegni,  e  mie  arti» 
Hor  benigne  accogliente ,  &  bora  f degni 
Tul  fai ,  che  n  'hai  cantato  in  molte  parti « 

Chi  vidi  gl  'occhi  tuoi  tal  'hor  fi  pregni 
Di  lagrime  eh  ho  diffi,  quefti  è  cor/o 
iA  morte  non  l'aitando  ,i veggio  ifegnii 

*Al'hor  prouidi  d'bonefio  foccorfo  ; 
Tal' bor  ti  vidi  taliffroni  al  fianco. 
Ch'i  diffì,  qui  conuien  più  duromorfo  : 

Cofi  caldo ,  vermiglio ,  freddo ,  e  bianco, 

Hor  triflo  ,  hor  lieto  in  fin  qui  t'ho  condotto  » 
SaluOy  ond'io  mi  rallegro  benché  flai\co . 
Stan.  LXXXVII. 

Jìor  lo  riuolge  cupido  >  e  vagante,       Dan.  del 

Purg.  i  3  2 . 

èia  perche  l'occhio  cupido ,  e  vagante*. 

Stan.  XC 
£  infoco  di  pietà  flrali  d'amore 
Tempra  onde  pera  à  fi  fon  'alme  il  core. 

Concetto  fimile  in  alcuna  parte  à  quello  del 
Petrar.  nel  fon.  L'alto  fignor  dinanzi  à  cui  non  va- 
le. Mail  Petrar. non  hebbepenfieroalla  fomi- 
glianza  accennata  qui  dal  Tadorne  fece  que* 
ita  vaga  mefcolanza  delli  due  inftrumenti  da 
offendere ,  ma  delle  faette  d'amore ,  vna  di  fo* 
co,  e  l'altra  di  pietà  parlò  feparatamente,  di- 
cendo che  Tvna  crefceua  per  l'altra ,  come  che 
poi  altro  cócetto  habbia  coli ,  il  quale  non  ha- 
uea  luogo  qui . 


Stan.  XCIF. 
Ma  mentre  dolce  parla ,  e  dolce  ride.    Oratio  « 
Dulce  loquentem  Lalagem  amaboy 
Dulce  ridentem.Pctr.  E  come  dolce  parla,  e  dolce 
ride . 

Stan.  XCIII. 

Inforfa  ogni  fuo  flato .  Petr. 
Mi  ruota  fi  ch'ogni  mioflato  inforfa. 

Stan.  XCVI. 
S 'ancor ,  chi  per  Ciesù  la  Jpada  cinge.  Pctr. 
E  per  Ciesù  cingete  homai  lajpada . 

NEL  CANTO  Qj/INTO. 

Stan.  VII. 
Tofio  in  lance  co*l  prò  cbe'l  centrapefa.  Lance. 
Bilancia.  Vttr.Equesle  dolci  J "ne / "alaci  ciance 
Librar  con  giufla  lance .  1 
Te  permettente.  Petr.  Dìo  permettente. 
Ch'in  fi  bel  corpo  più  cara  venia.  Virg. 
Cratior  efl pulcro  veniens  in  corpore  virtus . 

Stan.  XIII. 
Eparte  di  fentire.  Parte  cioè  parimente.  Petr,1 
Che  mi  confuma ,  e  parte  mi  diletta.  E 
Tane  da  orecchi  à  quefle  mie  parole . 

Stan.  XV. 
Se  n  'indonna .  Se  ne  fi  padrona ,  e  /ignora. 
Dan.  Ma  quella  reuerentia ,  che  s'indonna . 
Petr.  Fiamma  d 'amor,  che  in  cor  alto  s'indonna  l 

Stan.  XIX. 
Tecogiosìra  Rinaldo.    Da  Ouidionel  13. delle' 
Metamof.  nella  contefa  frà  Aiace,&  VlùTe.Te- 
cum  confertur  Vlifìfes . 
T^ani  cofiui  ch'à  te  vuol  far  fi  vguale 
Le  genti ferue ,  e  i  tributari  fuoi.  Ouidio. 
T^ec  memoranda  tamen  vobis  mea  falla  Telafgè 
Effe  reor.  Vidihis  enim  ,fua  narret  Plijfes . 

Stan.  XX. 
Vinca  egliò  perda  homai  ,  fu  vincitore 
Sin  da  quel  dì,  ch'emulo  tuo  diuenne: 
Che  dirà  il  mondo,  e  ciò  fia  fommo  honore  ; 
Quefti  già  con  Cernando  in  guerra  venne. 
Òuid. 

Trxmia  magna  peti  fateonfeddemit  honorem 
Emulus  aliaci,  non  efl  tenuijje  fuperbum 
Sit  licet  hoc  ingens ,  quicquid  fterauit  Pliffes  ; 
lpfe  tulit  pretium  iam  nunc  certaminis  hums  > 
Quod  cum  vicìus  erit ,  mecum  certajje  feretur. 
Toteua  à  te  recar  gloria ,  efplendore 
Il  nobil  grado,  che  Dudon  pria  tenne  : 
Ma  già  non  meno  effo  daten  'attefe , 
Coflui  f cerno  fuo  pregio  ali  'hor  cbe'l  chiefe . 
Oui.Quod  fi  vera  licet  mihi  dicere,  quxrituriHis 
Quam  mihi  maìor  honos ,  coniunclaque  gloria  no- 
slra  esl 

xAtque  Max  armi s,non  elìaci  a\ma  pcrantw. 

Stan. 
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Stan.  XX L 
% t  al fuo  temerario  ardir  poti  mente.  Petr. 
Ton  mente  al  temerario  ardir  di Xerfe . 

Stan.  XXIX. 
E  la  fulminea  fpada  in  cerchio  gira.    Virg . 

ac  rotat  enfcm 
Stan.  XLI  V. 

Tulmineum  '. 

Marte  eraffembratequaVhor  dal  quinta 
Cielo  di  ferro  feendi ,  e  d 'horror  cinto. 

Omeronel  vij.  dell'Iliade. 
AJrdp  iw««T»  **fTtt  9tpì  %pi  itamt  7tu\n  t 
SfVccr  Ìirntf  eio't  7tntKapttSip%67tu  A"pn(  , 
0*sr'  ti  riviri  *.tp  ài  cft  f/«r'  ttvépaiovs  itKpotieiv, 

Ma  poi  che  tutt  'intorno  al  corpo  s'hebbe  vcfti- 
te  l 'armi,  Si  mofle  poi,  quale  va  il  grande 
Marte,  Che s'intra mette  ne  la  guerra  de 
gl  'huomini ,  i  quali  Gioue  Per  la  difeordia, 
chediftrugge  l'animo, con  forza  hàmeflb  in- 
fame a'1  contratto. 

Stan.  LXXIII. 
Canuto  hor  pargoleggia.       Dan  te . 
Cheridendo,  e  piangendo  pargoleggia.  Simile  all'a- 
dolefcentiari  de'  latini,  vfafi  anco  da  alcuni  fan 
ciulleggiare.      Stan,  LXXVI. 
D'ira  di  gclofia ,  d 'inuidia  ardenti.  Petr. 
D'amor  di  gelo  fra  d'inuidia  ardendo . 

ciò  che  più  fi  vieta ,  huom  più  defta . 
0\iià.1{itimur  inuetitum  femper  ,cupimufqm  ne- 

gata,  Stan.  XC. 

O  per  mille  perigli,  e  mille  affanni 
Meco  pacati  in  quelle  parti,  e  in  quelle  , 
Virg.nel  i.delPEneid. 
O  focij  (ncque  enim  ignari fumus  ante  malorum  ) 
O  pafji  grauiora. 

Voi  che  l 'armi  di  Terfia,  e  i greci  inganni 
E  i  monti,  e  i  mari,  &c.  Virg.  nel  luogo  allegato. 
Vos  ,&  fcyllaam  rabiem  penitufque  fonante  $ 
lAcceftis  f copulo  s ,  vos ,  &  cyclopea  faxa 
Experti ,  reuocate  animo  s . 

Stam  XCI. 
Toflo  vn  dìfia,  che  rimembrar  vi  gioue.    E  poi. 
Hor  durate  magnanimi ,  [e  voi  fìeffi 
Serbate  prego  à  profperi  fuccefji.  Virg. 
Forfan  ,&h&c  olim  meminiffe  ìuuabit.  E 
Durate,  &  vofmet  rebus  feruatefemndis . 

NEL  CANTO  SESTO. 
Stan.  Vili. 

Che  fe'l  nemico  hauria  due  mani ,  &■  vna 

•Anima  fola,  benché  audace,  e  fera.    Omero  ne! 

zi.de'lìliade. 

Xaìyap  étut%  nulo  "rptris^fus  i%it  y&hxf  , 
E'r  x)  ÀVvyn  ,dv»Tor  lì  éip*V  ìiBpmnot 


Percioche  certo  icoftui  fedebile  è  il  corpo  da 
l'agutoramo,  Ed  vna  fola  anima,  e  mortale 
il  dicono  gl'huomini  ErTere. 

Virg.  nel  x.  dell  'Eneide . 
Totidem  nobis,anima:que  manufaue, 
Stan.  IX. 

Cefii  Dio  tant 'infamiamocene]  5. della  Fiamme- 
ta.Dio  cefsi  che  quefto  auenga,  E.  Ccfsi  Dio 
chealcuna  nefia.       Stan.  XVI. 
durata  cotta.  Vefte,  Nouellino.  S'io  haucfsi  coli 
bella  cotta  Cornelia,  i  farei  altre/i  fguardata 
com'ella.       Stan.  XXXII: 
fenditi  vinto,  e  per  tua  gloria  bafiì, 
Che  dir  potrai ,  che  contra  me  pugnafli . 
Ouid.  T^ec  tam . 

Turpe  fmt  vinci ,  quam  contendile  decorum  efl . 

Stan.  XXX IX. 
Hor  qui  mufa  rinforza  in  me  U  voce    E  poi 
Si  che  non  fian  de  l'opre  indegni  i  carmi, 
Et  efprima  il  mio  canto  il  fuon  de  l 'armi,  Dan. 
Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  verfo , 
Che  aiutar  ^Infion  a  chiuder  Tebe , 
Si  che  dal  fatto ,  il  dir  non  fìa  diuerfo . 

Stan.  L  I. 
Sete  0  guerrieri,  incominciò  T  indoro, 
C$n  pari  honor  di  pari  anco  poffenti  : 
Dunque  ceffi  la  pugna ,  e  non  fian  rotte 
Le  ragion  del  npofo  ,ede  la  notte. 
Omero  nel  vij.  dell'Iliade. 

A'i/Qorspa  yxf  ?Qe*Ì  qiteì  vtQthHytpirct  tfv'f 
A(/fo  ì'  cubana,  70  yt  In  xsr*  iJVV  avretV7ts 
Nv£  J*  li  iti  tLyetSÒ  V       VVK71  irl0t«WT*l  . 

Non  più  ò  figliuoli  cari  contendere ,  ne  fatte 
guerra;  Percioche  ambo  due  voi  amacon- 
gregator  delle  nubi  Gioue,  Et  ambo  fete 
guerrieri ,  e  quello  veramente  conofeiamo  tut- 
ti. La  notte  è  horamai  prefente ,  e  bene  è  à  la 
notte  vbbidire. 

Stan.  LII. 
Tempo  è  da  travagliar  mentr  'il  fol  dura.  Petr. 
Tempo  da  trauagliar  è  quanto  è' l giorno . 

Stan.  LX. 
Che  nudrìfcenel  fen  ^occulto  foco 
Di  memoria  via  più  che  difperan%a  .  Petr. 
Di  memoria,  e  difpeme il  cor  paf  :endo.    E  poi 
Sol  memoria  m'auanfa 
E  pafeo  il  gran  defir  fol  di  quefi  'una . 
E  quanto  è  chiufo  in  più  fecreto  loco- 
Tant'hà  l 'incendio  fuo  maggior  pojjan^d . 

Ouid.  nel  4.  delle  Met. 
Quoque  magis  tegitur,  tanto  magi s  afìuat  ignis. 
Bocc.  nel  5 .  della  Fiammet.  Ohimè  quanto  più 
fieramente  cuoce  il  fuoco  riftretto,  che  quel- 
lo, il  quale  per  ampio  luogo  manda  le  fiam- 
me fue . 

Sottra 


Luoghi  della  Gierufakmme  imitati  dal  Poeta. 


Soura  Gierufalemme  ad  ofle  viene. 

©io.  Villa.  Andarono  ad  ode  in  fui  contado  di 

Pifa.  Stati.  LXXXI. 

Da  cui  /pronati ancor  s'arman  fouente 

V'ardire  i  cerai  imbelli ,  e  guerra  fanno . 

Rocc.  nella  Fiamm.  E  ne'bofchi  i  timidi  cer- 
nì fatti  fra  fe  feroci ,  quando  coftui  [  amore  ]  gli 
tocca,  per  le  defiderate  cerue  cóbattendo,  &c. 

Stan.  XCII. 
£  in  atto  militar  fe  fteffa  doma.  Petr. 
Hot  in  atto  fermi  fe  Beffa  doma. 

Stan.  CHI. 
L  'innamorata  donna  ìua  col  cielo 
Le  fue  fiamme  sfogando  ad  vnaadvnà. 
Petr.  Col  cielo,  e  con  le  fielle ,  e  con  la  luna 
Vna  angofctofa ,  e  dura  notte  inarro 
Toilaffo  à  tal ,  che  non  m 'aj "colta ,  narro 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  vna  ad  vna , 

Et  altroue  ad  amore . 
E  per  faldar  le  ragion  noflre  antiche 
Meco ,  e  col  fiume  ragionando  andaui . 

Et  anco  altroue. 
Le  città  fonnemiche ,  amici  i  bofchi 
m4  mieipenfier ,  che  per  quefl' 'alta  pioggia 
Sfogando  vo  col  mormorar  de  l'onde. 

Stan.  CIV. 
Timi  conforta  pur  che.  folamente  che.  Petr. 
Ch  'io  non  fenta  tremar-,  pur  ch'io  m'appreffe.. 
Dan.  .Ancor  men  duol  pur  ch'io  mene  rimembri, 

Stan.  CVI. 
all'era  in  parte  oue  per  dritto  fiede 
L'armi  fue  terfeil  bel  raggio  celefie.  Virg. 
nel  p.  d'Eurialofcoperto  allo  fteffo  modo. 
Et  galea  Eurialum  fublufiri  nocìis  in  vmbra 
Trodidit  immemoremsadijsque  aduerfarefulfit» 

Stan.  CX II. 
Con  la  tarda  nouella  arriua  in  quefia . 

Inquefto  mezo. 
Petr.  Et  in  quefla  trappaffo  foffirandol 

NEL  CANTO  SETTIMO. 

Stan.  IV. 
Cibo  non  pwnde  già ,  che  de'  fuoi  mali 
Solo  fi  pdf  ce ,  e  fol  di  pianto  hà  fete. 
Con  maggior  affetto  ,  che  da  Ovidio  nel  4.  del- 
le Metamof.di  Clitia.  * 
Terquenouem  luces  expersvnd&que  cibiquey 
J(ore  mero  ,  lacrimifque  fuis  ieiunia  pauit , 
E  nel  1  o.      feptem  tamen  ille  diebus 
Squalidus  in  ripa,  cerens  fine  munere  fedit  , 
Cura  dolorque animi , laerimeeque  alimenta fuere. 
Perciò  che  l'hauerfete  moftranonfolo  l'effet- 
to feguito ,  ma  l'affetto  infieme ,  &  il  defiderio 
di  non  prender  altro  riftoro. 
Ma  il  forno ,  che  de  i  miferi  mortali 


E  col  fno  d'ìlceohlio  pofa,  equiete. 

Euripide  nell'Orette  al  fonno  parlando. 

AVAo"  unto v  fhytiTpov  t6i  i  1  refto  . 

O  fogno  dolce  a'iegerimento ,  e  foaue  medici* 

na  della  mia  infirmità ,  come  vieni  defiderato 

à  me,Giocontio  oblio  de'  mali,  come  in  accon* 

eia  ftagione  viene  à  trouare  gli  sfortunati . 

Stan.  V.~ 
7^0»  fi  deflà  finche  garrir  gl'augelli 
T^jon  fentì lieti,  e  falutar gl'albori. 
Con  maggior  vaghezza,  e  leggiadria  affai  di 
Virg.nel  p.dell'Eneide, 
Euandrum  ex  humili  teclo  lux  fufeitat  alma 
Et  matutini  vohicrum  fub  culmine  cantus  . 

Stan.  IX- 
H^egl  'auidi  faldati  à  preda  alletta 
Lanoflra  pouerfà  .  Da  Luca,  nel  ,5.  della  Farfa* 
glia.  Securus  belli,  predam  ciuihb.armis 
Scit  non  effe  cafam.         Stan.  X. 
Cibi  non  compri .  Oratio  nelle  lodi  della  vita  ru« 
fticana.  &  horna  dulcivinapromens  dolio, 
Dapes  inemptas  appara.  Virg.nel  4-della  Georg, 
Dapibus  menfas  onerabat  inemptis. 

Stan.  X  VUI . 
Che  fe  di  gemme,  e  d'or,&c.  Luca,  nel  luogo  alle-* 
gato.  Expecia  votis]  maiora  modefiis , 
Spefque  tuas  laxaiuuenis  fi  tuffa  fequutus  " 
Mevehis  Hcjperiam.  Stan.  XII.  » 

La  fanciulla  regal  di  ro%$e  {foglie 
S'ammanta ,  e  cinge  al  crin  ruuido  velo . 
E  fuor  la  m  aefìà  regia  traluce 
Ter  gl'atti  ancor  dell' effercitio  humile.  lue.  nel*' 
Io  fteffo  luogo,  quamquam  plebeio  te&us  ami* 
fìu  Indocilis  priuata  loqui.&  Eliodoro  nel  5. 
dell  "irto.  Etiopica  di  Carichia  veftita  da  men-. 
dica;  ma  con  vantaggio  di  bellifsima,  e  vaghifv 
lima  comparatione  in  quefto  modo .  E  quan-. 
tunque  fuffe  già  tutto  caldo,e  ripieno  della  bel- 
lezza di  Carichia  (appanua  lo  fplendor  della 
bellezza  fua  in  quell'abito  vikfco  non  altri* 
mente,  che  fogliala  luna  frale  nuuole  rifpleiw 
dere  )  nondimeno,  &c. 

Stan.  XXXII. 
^{e  più  fper  ardi  riueder  il  cielo.       Dante } 
Hpn  ifperate  mai  veder  il  cielo. 

Stan.  XXXIII. 
Sotto  pouero  ciel .  Dante. 
D'ogni  pianeta  fono  pouer  cielo. 

Stan.  LII.  , , 

Qual  con  le  chiome fanguinof e  korrende 
Splender  cometa  fuol  per  l 'aria  adu/la , 
Che  i  regni  muta,  e  i  fieri  morbi  adduce , 
jl  purpurei  tiranni  infaufia  luce. 

Virg.  di  Turno  armato . 
J^cn  fecusac  liquida  fi  quando  notile  comete 
Sanguinei  lugubre  rubent,aut  firius  arder, 

Me 


Offeritati  dal  Mag. Giulio  Guafìauino. 
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SUe  fitm  morbofjueferens  mortalibus  <tgris 
l^afcitur ,  dr  Uno  t  n-Hr.Jlat  lumine  cxlum , 
Luca.  ft  terrìs  m  regne  cometem . 

Orar.  "Purpurei metuunt  Tiranni^. 

Scan.  LV. 
K[on  altrirnente  il  tauro  oue  l  'irrit  i 
Celofo  amor.  Con  tutto  il  refto  delia  ftanza . 
Virg.  nel  iij.  della  Georgica. 
Ettentatfefe  ,atqueirafci  in  cortina  difcit 
lArborisobnixus  trunco,  ventofque  lacejjk 
Jcl-ùus y&'fparfa  ad  pugnata  proludit  arena, 
E  nel  11.  dell  'Eneide  di  Turno. 
Mugitus  voluti  cum  prima  in  prxlia  taurus 
Tcrrtficos  cict,  atque  ira/ci  in  cortina  teutat 
trfrboris  obnixus  trunco  ,  ventofque  laceffit 
1 elibus  &-fparfa,  ad  pugnarti  proludit  arena. 

Erifpettoal  particolare  diprouar  le  come 
negl'alberi.  Luca  nel  ij.  della  farfaglia. 
Tulfusvt  armentis  primo  certamine  tawus 
Sylnarumfecrcta  petit)  vacuofque  per  agros. 
Lxnl  in  aduerfis  explorat  cornu.i  truncis. 

Stan.  LXin.e  X  LI  V. 

0  fofs'io  pur  fu  7  mio  vigor  de  gl'anni . 

£  quale  ali  'bora  fui.  Omer.  nel  7.  dell'Iliade  in 
perfona  di  Neltore.       Stan*  L  XV. 
Sefv.ffein  me  quella  virtù  quel  f  angue. 

Virg.nel5  in  perfona  di  Entello. 
Simihi  qu£  quondam  fuerat ,  quaque  improb,  isìe 
£xultatfidens,fi  nane  foret iUaiuuenta . 

Stan.  LXIX. 
■9 pur  haueffi  fra  l 'et ade  accerba . 
Diec'altri  di  valore  altuofìmile. 
Omer.  nel  ij.  ddl'Uiad.  in  perfona  di  Agamn. 
a  Neftor*. 

H'  (mv  a.u7o  a'yop»  v'uà  ytpov       A  yjucTv  • 
Ai  ytf  Zio  re  rrettip  ,  KSf*  AQUuttn ,  x$u  AVsMsl» 
Toioutoi  £t>ta.  (tot  9Vfji<i)pa.ìfjLovif  &év  A  '^cuevt 
Tu  <£i  Ta^'  t'f/Vftii  tv  Ali  npizf/oiQ  etnèi  K7B{  . 

In  vero  tu  pi.."  nel  confinare  vinci  >  o  vecchio 

1  figliuoli  de'Greci . 

Et  oGieue  padre,  eMinerua,&  Apoline 

Tali  diece  configlieri  à  me  fufTero  de  Greci, 1 
Che  ben  tolto  caderebbe  la  città  di  Priamo 
ilRe.  LXXI. 
Qual  ferpefìer  ,  ch'in  nuoue  fpoglie  auuolto 
D'oro  fiammeggi ,  e  in  contra  al  fol  fi  Ufce . 

Virg.  nel  2.  dell  'Eneide . 
Quchsvbi  in  lueemeoluber  malagramina  pafìus 
Irigidafub  terra,tumidum  quem  bruma  tegebat, 
T^  uni  pojitis  nouus  exuuijs  ,nit'dufque  viuenta 
Lubrica  conuoluit fublato  pcclore  terga 
^drduus  adjolem,  <&  linguis  micat  ore  trifulcis. 
Mj  con  tanto  maggior  conformità  appreflb  il 1 
rjoftro,che  appo  Virgil. quanto  eiTendo  Pirro 
gjouane  ,  e  frefeo,  non  hauea  fatto  mutato- 
ne alcuna,nc  in  altro  erafimile  alferpence,  che 


nello  fplendor  dell 'armi  :  ma  fi  ben  di  nuouo 
accommodatifsima,  &  proprijfs:ma  alla  per- 
fona d'Ercole  deificato  appo  Omd.  nel  9.  delle 
Mctamorf . 

Vtque  nouus  ferpens  pofita  cum  pelle  fistitela 
Luxuriare  folet , fqitam,na'jue  niterc  recenti 
Sic  vbi  mortalcs  lyrinthus  extutartus. 

Stan.  LXX  VI. 
Su'l  Tago  il  àefiricr  nacque,  oue  tal  'bora 
L'attuta  madre  del  guerriero  armento^ 
Sitando  l'alma  fiagivnche  ninamora 
"He  7  cor  le  infligia  il  naturai  talento  , 
Volta  l'aperta  bocca  incontra  l 'ora 
B^u  coglie  ifemi  del  fecondo  vento  , 
E  de'  tepide  fiati  ,ò  merauìglia  ) 
Cupidamente  ella  concipe  y  e  figlia 

Virgilio  nel  terzo  della  Georgica . 

S cdic et  ante  omnes  furor  ejl  infignis  equarum ,  &c. 
lllas  ducitamor  trans  Gargara ,  tranfque  fonantem  ' 
*Afcanium  ,fuperant  montes,  &  fiamma  tranant: 
Continuoqueaiudis  vbifubdaa  fiamma  meditili  s 
Vere  magis  (  quia  vere  redit  calor  offibus  )  illet 
Ore  omnes  ver  few  Zephirnm  Jlant  rupibus  altis 
Exceptantqueleucs  auras^  <&-f(tpe  f&ièvlLis 
Con:ugysy  vento  gratti  da  (  mirabile  ditlu  ) 
Saxaper &fcopulos ,  &c.       Simil  fauola,ò  fa- 
uolofa  Moria  è  anche  appretto  Omero  nel  16, 
dell'iliade, e  nel  10. 

ella  concipe  e  figlia» 

Dante. 

Terfe,  0  per  fu  del  concipe  •  e  figlia .       '  ! 

Stan.  LXXVIII. 
Signor  tà  che  dri^afii  incontra  l 'empio 
Colia  l 'armi  itufpertein  Terebinto . 
Si  eh  'ei  nefk ,  che  d'ifrael  feafcempio 
*Al  primo  faffo  d'un  garzone  efìinto , 

Petrarca. 
7ie  giacque  fi  fmarrito  ne  la  valle 
Di  Terebinto  quel  gran  FiUfteo 
^4  cui  tutto  lfraeldaua  h  fpalle 
Jtl  primo  faffo  del  Carbone  Ebreo, 
Stan.  L XXX IL 
Si  vedea  fiammeggiar  fra  gl l 'altri arnefi . 

Dante. 

Di  f opra  fiammeggiaua  il  bello  arnefe . 

Stan.  LXXXV. 
Minaccia  il  ciel  con  l 'armi ,  e  poi  safeonde 
Fidando  fol  ne'  fuoi  fugaci  pafii , 
Virgilio  nel!  Vndecimo .  Troia  tentiti 

Caflr alliga  fidens,  <&  ccelum  territat  armis . 

Stan.  XCIII. 
Frange  fi  il  ferro  ali  'hor ,  che  non  refifle 
Di  fucina  mortai  tempra  terrena 
addarmi  incorruttibili ,  & immifie . 
D'eterno  Fabro ,  e  cade  in  fu  l 'arena. 

Vir- 
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Virgilio. 

*Pcftquam  arma  dei  ad  vulcaràa  ventum  cfì , 
Mortalis  mucro  ,glacies  feu  futili s  ,  ictu 
Dijfiluit  ,fulua  rejjdendent  fragmina  arma  , 

Stari.  XCIX. 
SZueflt  di  catta  nube  ombra  leggiera, 
hlivabil  mojlro  in  forma  d' buoni  compofe. 
Eia  fem  bianca  di  Clorinda  altera 
Cli  fi  fife ,  e  l'armi  ricche,  e  luminofe, 
Diegli  il  parlare ,  e  fen^a  mente  il  noto 
Suon  de  la  voce,  e'I  portamento  il  moto . 

Virg.  nel  io. 
Tur»  Dea  nube  caua  tenuem  fine  viribus  vmbram  , 
In  faciem  >Aene<£,  rifu  mirabile  monflrum , 
Dardanij  sonerai  telis ,  clypeumque  iubafque 
Diuini  ajjirnilat  capitis ,  dat  mania  verba , 
Dat  fine  mente  fonum,greffufque  effwgit  euntis, 
Stati.  CU. 

e  fuori  fpinto 
Vela,  il  pennuto  flr al  per  l'aria ,  e  /ìride  ì 

Virgilio. 
Soniturn  dat  (iridula  coìnus,  &  auras 
Verta  fecat . 

Star».  CUI. 

Mt  ifpicciarne  fuori  il  J angue  vede» 
Dante. 

Come  [angue ,  che  fuor  di  vena  fpiccia . 

Stan.  CXV. 
T>a  gl'occhi  de  mortali  vn  negro  velo 
Hapìfce  il  giorno , él  Sole. 

NEL  CANTO  OTTAVO* 

Stari.  V. 

Signor  poi  dice  ,  che  con  l'oceano 
Termini  la  tua  fama ,  e  con  le  fteUe. 
Virgilio. 

Oceanum  imperio, famam  qui  terminet  aflris  « 

Stan.  VI. 
3<{e  vaghezza  del  regno ,  ne  pietade 
Delvecchio  genitor.  Dante, 
3N{e  dolceiga  di  figlio ,  ne  la  pietà 
'Del  vecchio  padre. 

Stan.  VII. 
Zo  fp'mgeua  vn  defio  d 'apprender  l'arte 
De  lamilitia  faticofa ,  e  dura 
2>a  te  fi  nobilmaefiro.       Virg.  nell'ottauo. 

fub  te  tollerare  magiflro . 
liilitìam,  &  graue  Martis  opus ,  tua  cernere  fafta 
tAjfuefcat 

Stan.  XXII. 
'E  fatto  è'I corpo fuo  folovna  piagai 
Ouid.nel  15.  della  Metam. 

nullafque  in  corpore  partes 
Tfofcere  quas  poffesyynumq\  erat  omnia  vulnus. 


stan.  xxnir. 

Voi  chiamo  in  tefiimonio ,  0  del  mio  caro 
Signor,  f angue  bcf  fparfo ,  e  ncbil  offa. . 

Virg. nel  2.  deli  'Eneide. 
llliaci  cineres,  <&  fiamma  extremameorum. 
Tcfior  in  occafu  vesiro  ,  nec  tela,  ncc  vlias . 
Vitauifie,vices  Danaum ,  &  fi  fata  fufftnt 
Vt  caderem ,  meruijfe  marni . 

Stan.  XXXI. 
Ma  letta  homai  gl  'occhi  à  le/ielle.  Dante, 
Lena  diffi  al  maefiro  gl  'occhi  tuoi. 

Stan.  XX XII. 
Qua  fi  aereo  tratto  di  pennel  fi/tende]. 
Dante. 

Lafciando  dietro  à  fé  l 'aer  dipinto  . 
E  di  tratti  pennelli  hauea  fembiante . 

Stan.  XXXVI. 
Chet'ageuolerà  per  l'ajpravia.  Dan. 
Si  l'ageuolerò  perla  fua  via. 

Stan.  XXXIX. 
lo  non  fapea  da  tal  v/fia  leuarmi . 

Petr.nel  ^.cap.della  fama. 
lo  non  fapea  da  talvifia  leuarmi  . 

Stan.  XLl. 
Che  d fej a  miglior,  eh 'vsbergo  >  e  feudo 
E  lafimta  innocenza  al  petto  ignudo,  Orat. 
Integer  vita  ,fcelerifque  purus, 
Is^pn  aget  mauris  iaculis ,  nec  arcu , 
7\ec  venenatis  grauida  fagittis 

Fufce  pharetra , 
Stan.  LVI. 
Rjmafe  graue,  e  fofpirò  Goffredo  . 
Petr.nel  2.cap.  del  trionfo  d'amore  ^ 
F^imafi graue ,  e  fofinrando  andai. 

Stan.  LXI. 
Spirito  nuouo  di  virtù  repleto. 

Stan.  LXV. 
Quando  le  palme  poi  ,quando  le  prede 
Si  dijpenfan  ne  l 'otio ,  e  ne  la  pace 
T^o/lri  in  parte  non  fon ,  ma  tutti  loro,  &c. 

Omero  nel  primo  dell'Iliade  in  perfona  d'A* 
chille  adirato. 

Ow  yiv  «1  «■«*«  ttov  %ye»  yiput  titntlr  hyaioì 
Tpv&t  Wff'ipff<L7  tuvauc  (Atvov  -nìoMiOpov , 
A"m*  70  y'iV  irXttov  noKvctiitos  irohty.oio  , 
X«*/>e  t[£(tt  Sitnouf  drap  niioii  $a.oy.i>t  7xht«u  « 
So:  to'  yépA*  vrohv  f/eT£or  ,  tyà  £*òm%ov7é  fiAo/T* 
E  p^ofi  \yuv  fri)'» et  >"  >  iuUa  KiKafia  qro\iyifyaV, 

Non  mai  veramente  hò  premio  a  te  vguale 
quando i  Greci. 

De  Troiani  depredino  alcuna  bene  abitata, 
città. 

Ma  veramente  il  più  de  l'impetuofa  guerra, 
Le  mani  mie  gouernano  j  e  pure  quando  la 
diuifion  viene , 

A  te 


Offeritati  dal  MagGiulio  Guaflauino: 


A     premio  n*o!ro  maggiore  tocca  .-maio,  e 

picciolo  ,  e  caro 

Mi  peto,  tenendolo,  £  le  naui  doppo  c'hò 
trauagliato  guerreggiando . 

Stan.  LXX. 
benché  fe  la  virtù ,  che  fredda  langue 
Tu fs 'bora  in  voi  come  donrebbe  ardente 
Q^cfio  che  divorò.  Omero  nel  i. dell'Iliade  in 
pedona  d  'Achille. 

H'  ytf  a.v  A't/>«<T« \vv  v arara  h&flnscuo. 

Re  diuorator  dei  popolo,  perche  a  gense  da 
nulla  comandi, 

Che  veramente,o  Agamnenone  hora  vltima- 
mente  ci  ingiurierefti . 

Stati.  LXXI. 
•Arme  orme  freme  il  forsennato. 

Virgilio  nel  vi j . 
•Arma  ameni  fremi t ,  arma  toro,  teblifque  requirìt, 
E  nell'vndecimo.  \Arma  manu  trepidi  pofeuni, 
frernìt  arma  iuuentus , 
Et  Ouidjo nel  1 3.  della  Metamorfofì . 
Certatimque  omnes,  vno  ore  arma  arma  loquuntur . 

Sran.  LXXIV. 
Co  fi  nel  cano  rame  bnmor,  che  bolle 
Ter  troppo  foco  e ■tfro  gorgoglia ,  e  fuma  : 
j\e  capendo  in  fefleflb  al  fin  s 'ettolle 
Soura  gl  'orli  del  vafo ,  e  inonda  ,  e  Jpuma, 
Virg.  Magno  velati  cttm  fiamma  fonore 
Virgea  fuggeritur  coflis  vndantis  ahmiy 
Exultantque  aflu  fatica , fwrtt  intus  aqutevis; 
Tumidus  atque  altis  fipumis  exuberat  amnis  , 
"He*  iam  fe  capit  vnda ,  volat  vapor  ater  ad  auras^ 

NEL  CANTO  NONO. 
Stan.  I. 

E  co^ar  centra  il  fato.  Dante  nel  9.  dell'Infer. 
Che  gicua  ne  le  fiata  dardi  co^o. 

Stan.  Vili. 
Vota  di  ( angue ,  empie  di  crcjpe  il  volto , 
Lafcia  barbuto  il  labro  ,  e'I  mento  rade , 
D imo/ir a  il.  capo  in  lunghe  tele  auuolto,&c. 

Più  dipinta,  &  eludente  deferittione ,  che 
quella  della  ftetfa  Aletto  appo  Virgilio  nel  7. 
quando  efla  in  vecchia  fi  trasformò  . 
•Aletlo  toruam  faciem ,  &  furialia  membra 
Exfuityin  vultusfefe  transformat  amles. 
Et  frontem  obfcxnam  rugis  arat ,  indnitalbos 
Cum  vitta  crines ,  timi  r*mum  inneclit  oliuae. 

Stan.  XT. 

Co  fi  gli  dijfe ,  e  le  fue  furie  ardenti 
Spirogli  al  feno ,  e  fi  mifchio  tra'  venti.  Virgilio . 
Sic  ejfata  , facon  iuueni  coniecit,  &  atro 
Zumine  fumantes  fixìt  fub  petlorz  t<sdas . 


Stan.  XIL 
Ecco  io  ti  feguo  oue  tu  'inaiti .  Virg. 

Sequor  omina  tanta 

Quifquis  in  arma  vocas . 

Stan.  XI  ir. 
Da  il  fe^no  diletto  de  la  tromba  %  e  feioglie 
hi  fu  a  man  propria  il  gran  ve/si ilo  al  vento. 
Virg.nel  7.  della  ftefla  Aletto  parlando . 
•Ardua  teéla  petit  yftabuli ,  &  de  culmine  fummo 
T  afiorale  canit  fignum,  cornuque'i  ccuruo 
Tartaream  intendit  vocem. 

Stan.  XV. 
La  terra  invece  del  notturno  gelo 
Bagnan  rugiade  tepide ,  e  Sanguigne. 

Omero  nell'xi.  dell  Iliade  inanzila  fangui- 
nofa  battaglia  deferitta  in  quel  libro. 
kato.  <T  tAf-t  Set'  n  xec  tipo&t 

A*l[Xet7t  (AV$ (IhitLS  si;  ou'è'cpos  OUlièK  ìfxt^Xe 
IloMàj  ìifdì[/svs  supuActs  atìi  •n-polx.-^.HV  » 

e  da  l'alto  fece  fetndere  rugiade 
Di  fangue  bagnate ,  da  l 'aria ,  perciò  che  egli 
hauea  Molti  importanti  capi  all'inferno  à  man 
dare.  Enel  16.  Per  piangere,  &  onorare  la  fu- 
tura morte  di  Sarpedone. 

Stan.  XXV. 
Torta  il  Soldan  fu  L'elmo  horrido  ìe\grande 
E  poi.  Tur  che  tre  lingue  vibriy  ej^c» 
Et  hor  ch'arde  la  pugnaanch'ei  s'infiamma  . 
liei  moto  y  e  fumo  verfa  infieme,  e  fiamma. 
Virg,  nel  7. della  Chimera  cimer  di  Turno. 
Cui  triplici  crinita  iuba  galea  alta  chimeram 
Su/Une t ,  •Aetn^os  effiantem  faucibus  ignes  : 
Tura  magis  illa  fremens ,  <&  trijlibus  ejjera  fiammis. 

Stan.  XXVIII. 
Terò  che  queUoyo  figli,  è  vile  honore 
Cui  non  adorni  alcun paffato  honore.  Claud. 
Vì&is  honor-,  quem  non  exornat  prauius  horror, 

Stan.  XXXI. 
Ma  come  A  le  procelle  efpofto  monte , 
Che  percofib  da  i  fluiti  al  mar  contraile , 
Soflien  firmo  in  fe  Jlrfi'o  i  tuoni,  e  l'onte 
Del  cielo  irato ,  e  i  venti ,  e  l 'onde  vafte , 

Virg.nel  7. 
llle  velati  pelagi  rupes  immota  refijìit , 
Vt pelagi  rupes  magno  venientefragoret 
Quafefe  multis  circum  latrantibus  vndis 
Mole  tenet  ,f copuli  nequidquàm  ,  &  Jpumea  circum 
Saxa  freni  uni.  litorique  iliifa  >  efun  di  tur  alga . 

E  nel  10. 

jUe  vclut  rupes  vafium  quxprodit  in<equor 
Obnia  ventorumfurij s ,  expostaque  puntoy 
Vim  cunei am ,  atqus  mìnas perjert  calique  marifque 
lpfa  immota  manet.  è  anco  d 'Omero. 

Stan.  XXXIV. 
Sjmanean  vini  ancor  Tico ,  e  Laurente 
Onde  arrichì  vn  folo  parto  il  genitore, 

sìmi" 
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Sim  Ufi 'ima  coppia ,  e  che  fouente 

Ejfer  folca  cagion  di  dolce  errore  ; 

Ma  fi  lei  fe  natura  indifferente 
Differente  bor  Ufa  l 'hofìil  furore  „ 

Dura  diflintion ,  ch'à  l 'un  diuide 

Dal  buflo  il  collo,  à  i  ' 'altro  il  petto  incide, 

Virg.  nel  io. 
Vos  etiam  gemini  rutulis  cecidiflisin  armis 
Lancia  Lande,  Tby  mberque  fimiilima  proles  \ 
ìndfcreta  fuis  ,gratufque  parcntibus  error, 
*dtnunc  dura  dedit  vobis  d  fcrirnina  "Dallas , 
"Nj.mtib'1  Thymbre  caput  Euandnus abftulis  enfs, 
Te  decifa  fuum  taride  dextera  quarti* 

Lucano  nel  vi.  della  Farfuglia, 
Stant  gemini  fr&tres  ,facunda  gloria  raatris, 
Quos  eadcm  varUs genucrunt  vifcerafatis, 
Difcremt  mors  fcua  viros ,  vnumque  reliclum 
vdgnorant  mifcri  ,fublato  more ,  parentes  » 

Stan.  XXXV. 
Il  padre,  ab  non  più  padre. 
puid-nell*  viij.  delle  Metamorf. 
*At  pater  inftlix^  tue  iam  pater. 
l{jmirain  cinque  morti  bor  la  fua  morte. 

Ouid.  di  Niobe,  morti  che  vide  ifuoì  fette 
figliuoli.  perfunerafepttm 
Bfferor.  Petr. 
C battendo  fpenio  in  lei  la  vita  mia , 
Stan.  XXXIX. 
Come  nel'jipenin  robufìa  pianta. 
Che  fpre%£e  d 'Euro,  e  d  'Aquilon  la  guerra 
Se  turbo  inufttato  al  fin  la  Jcbianta 
Cl'alberi  intorno  minando  atterra.    Catullo . 
"Njim  veluùin  fummo  quatientem  braciola  Tauro 
Quercum ,  aitt  conigeram  fudanti  corti  ce  pinttm 
Jndomitus  turbo ,  contorquens  flamine  robur 
Eruit ,  itta  procul  radicibus.  extirpata 
Trona  cada ,  lataque  &  cominus  omnia  frangiti 
Stan.  XI  VI. 

e  pare 

Che  guerra  'porti ,  e  non  tributo  al  mare  9 
Petr.  al  Rodano .    E  pria  che  vendi 
Suo  dritto  al  mar. 

Stan.  XLIX. 
0  quai  due  cauallieri  bor  la  fortuna 
pa  gl  'efìremi  del  mondo  in  proua  aduna» 
Virg.  nel  li.  di  Enea,  e  di  Turro. 

fìiipet  ipfe  Lat  nus 
Ingentes  genito  s  diuerfis  par  t:  bus  or  bis  , 
Inter  fe  coffe  viros,  &  decerner  e  ferro  . 
Stan  L. 

Taffo  qui  cofe  horribili  che  fitte.  Petr, 
«Ptfjr*  qui  cofe  gloriofe ,  e  magne . 

Stan.  Lll. 
Come  pari  d'ardir  confort  pare, 
Quinci  sAuslro  in  guerra  vien ,  quindi  Aquilone s 
TÌon  ci  frq  lor. ,  non  cede  il  cielo  o'i  mare , 


mme  imitati  dal  Poeta . 

Ma  nube  à  nube,  e  flutto  à  flutto  oppone. 
Virg.  nel  io.  Magno  dftordes  atbere  venti 
bratta  ctu  tollunt,  animi s,  &  viribus  &quis . 
Tion  ipji  inter  (e,  non  nubila  ,  non  mare  cedi  t , 

Stan.  LXI. 
E  gl  'altri  i  quali  efler  non  potino  erranti 
S'angelica  virtù  gì' informa ,  e  moue . 

inarco  Tulio  nei  z.  de  Natura  Deorum.  Ma- 
xime ve ro admirabiles font motus  earum  quin-» 
que  rtellarum  ;quse  falfo  vocantur  errantes. 
Enel  i.  de  Diuinatione. 
Qua  verbo,  &  falfts  graiormjn  vocibus  enantt 
I{e  vera  certo  lapfu  fpatioque  ftruntur . 

Stan.  LXVI. 
*Hon  paffa  limar  d  'augei  fi  grande  Jìuolo 
Quando  à  foli  più  tepidi  s'accoglie, 
Tye  tante  vede  mai  l'autunno  al  fuolo 
Cader  co'  primi  freddi  aride  foglie  „ 
Dante  nel  5.  dell'Inferno. 
E  come  gli  Jiornei  ne  porta»  l 'ali 
l^el  freddo  tempo  a  fch  era  lunga ,  e  piena , 

E  nel  24.de!  Purgatorio,  ma  d  dimoftrare 
altro  effetto,  com  'anco  Ome.  nel  5. dell  'iliade, 
e  Virg.nel  1  o.raa  a  Ilo  fteifTp^ene  qui  nei  6.  dell'- 
Eneide, l'vna ,  e  l'altra. 
Quam  multa  in  jilms  autumni  frigore  primo 
Lapfa  cadunt  folla ,  autad  terram  gurgite  ab  imo 
Qjiam  multa  glomeranturaues,  vbifrigidus  annus 
'1  rans  pontum  fugata  &  ttms  immittit  aprici s . 

Stan.  LXVIil. 
Toi  fere  ^ilbin lare  prinuer  s'apprende 
l^ojiro  alimenta.       Dante . 
it  quella  parte  donde  prima  èprefo 
2\&iiro  alimento . 

Stan.  LXIX. 
Tratt* anco  il  fino  ,econ  tremanti  dita, 
Semiuiuanel folgtti%£$  Umano.  Virg.  nel  10. 
7't  tlec  fa  fnum  Lande  dextera  quxrit, 
Semianin efi-ue  micant  digiti  ,ferrumque  rctra&ant» 
E  anche  d'Omero. 

Stan.  LXX. 
Ciò  rotando  à  cader  prima  la  tejìaf 
"Prima  bruttò  di  palue  immondailv  fo , 

Omero  nel  14.  dell'Iliade . 
7"or  '^  ì0a. hìv  M$<t*.ns  n  ut?!  èv^ivof  ev  aax  if)ntuf, 

Percofle  del  capo,  e  del  collo  nella  giuntura 
L'eftrema  vertebra,  e  tagliò  tutti  due  1  nerui? 
E  di  lui  molto  prima  il  capo ,  la  bocca,  e  le  na- 
rici A  la  terra  s 'accollarono  j  che  le  gambe, 
c  le  ginocchia . 

Stan.  LXXI. 

Era  il  fejfo  il  medefimot  efimil 

VardU 


Offeritati  dal Mag.Gmlio  Guajìauino. 


L'ardimento  e'I  valor  in  quella ,  e  in  quella . 
Virg.  di  Pallante,e  di  Laufo. 

nec  multum  difcrepat  xtas 

Ma  far  proua  di  lor  non  è  ler  dato  , 

Ch\ì  nimico  maggior  le  feria  tifato,  Virg. 

ipfos  concurrere  paffus 
Haud  tamen  Inter  fe,  magni  regnato/  Olympi, 
Moxillos  fuafatamanent  maiore  fub  bofie. 

Stati.  LXXV. 
Come  deflrier,  che  da  le  regie  Halle 
Cue  à  l 'vfo  de  l'arme  fi  riferba, 
Fugge ,  e  libero  al  fin  per  largo  calle 
Va  tragl  'armenti ,  o  al  fiume  vfato  ,oa  l 'herba . 

Omero  nel  6.  dell'Iliade. 
Sl's  ì'  òtì  7K  retro  f  ìvirot  aHorvfAt  tir  '  femi», 
Attuar  «tVwoppM^etf  9fnn  rriìioio  KpooAtmr 

Kìv ffldoi  i'jppHOf  kotoiuoIq 
Kf  <T/'oa>r  v'^oJ"  >y  Kmp»  \ytt  ùfiifi  ly  yjuraA 
SÙpus  éiostiroA  .  o     àyha,i*$t  niirxtSets 
FÌ[4fà  iywv«tyipH atra.  T'w'Seeucju  vopSt  i*9W  • 
E  come  quando  ftantiato  alcun  cauaPo  ingraf- 
latod'orzo  nellaftalla    Rotto  il  legame  cor- 
re il  campo  favellando    Solito  à  lauarfi  nel 
dolcemente  corrente  fiume,    Giubilando, & 
alta  tiene  la  tefta  ,  &  intorno  le  chiome  Ale 
fpalle  fi  crollano ,  &  egli  [  ftando]  ne  le  fue  for- 
2e  confidato,    Facilmente  le  ginocchie  il  por- 
tano à  le  fue  vfanze»  &  al  pafcolo  delle  caualle. 
enei  1 5. la  ftefla.  Virg.  nell'vndecimo. 
£>ualis  vbi  abruptis  fugit  pr  afe  pia  vinclis 
7  un  dem  Lber  equus ,  campoque  potitus  aperto  , 
+dut  die  in  pafius  ,armentaquetendit  equarumt 
*Autuf)aetHS  aqa#  perfundi  flumine  noto 
inucai ,  aneti  Jque  fremit  ceruicibus  alte 
luxurianSyluduntque  iub<£  per  colla,  per  armos  , 
Ennio.  Et  tum  ficut  aquus  qui  de  pr&fepibus  atlus, 
l'inda  fuis  magnis  animis  abrupit ,  érìnde 
Fert  fefe  campi  per  cernia ,  Utaque  prata 
Celfo  peclore  ,f<epe  iubam  quaffat  fimul  altam  , 
Spiritus  ex  anima  calida Jpumas  agit  albas. 

Stan.  LXXVI. 
Vnd  'è  c'bor  tanto  ardire  in  voi  s'alletti . 
Dante.  T  er  che  tantaviltà  nel  cor  alletti.  E 
Cnd'e/ìa  tracotanza  in  voi  s'alletta . 
Ma  commettete  pauentofi ,  e  nudi 
l  colpi  al  vento.  Petr. 
Ma  tutti  i  colpi  fuoi  commette  al  ventt. 

Stan.  LXXVIII. 

Cade,  e  co'  denti  l 'odiofa  terra 

Colmo  di rabia  in  fulmorire  ajferra.V'irg.ticl  9.  Et 

terram  boftilem  moriens  petit  ore  cruento . 

Et  Omero  per  fimil  modo  in  più  luoghi. 

Stan.  LXXX. 
7{on  tu  chiunque  fia  di  quefta  morte 


Vincitor  lieto  haurai  gran  tempo  il  vanto 
Tari  deflin  t'affetta ,  &c, 

Ome.nel  1 6.  enei  z i.  e  Virg. nell'i  i. 

llleautem  expirans  non  me  quicunque  es  inulta 
Ficlor,nec  lungum  letabcre:  te  quoque  fata 
Trojpeilunt  paria,  atqueeadem  inox  ama  tcnebis. 
Kjfe  egli  amaramente  ,  e  di  mia  forte 
Curi  il  cieldijfe  ,bor  tu  qui  mori  intanto.  Virg. 
lAdquem  fubridens  mixta  Mc^entius  ira, 
T^unc  morere ,  asì  de  me  diuum  pater ,  &•  lyominum 
rex 

Viderit,  hoc  dìcens  eduxit  corpore  telum . 

indi  lui  preme 
Col  piede,  e  ne  trabe  l 'alma ,  e'I  ferro  infiemt . 
Omero  nell  *xvi.  dell'Iliade. 

o  jy  K&Z  ìv  m'Qtri  (Salraf 
B*^oof«Ax«  ìopvopQTt  >y  <ppms  Àvra  W«t# 
Te  o  ì  ctpa.  ^v/Uu  Ti  Ksu'tyyjos  i^ìpvff'  aiyjplu* 
Ma  egli  con  calci  fopra 'il  petto  montandogli,; 
Dal  corpo  traile  l'alta, e  le  vifeere  la  feguiro- 
no,   E  di  lui  infieme  l'anima,  e  de  l'afta  cauò 
fuori  la  punta. 

Giunge  gratta  la  polue  al  crino  incolto . 
Claud.  Jpfe  labor  pulwfque  decet . 

Stan.  LXXX  V. e  LXXXVI. 
Il  fuo  lesbin  quaji  bel  fior  s 've afe . 
E  in  atto  fi  gentil  languir  tremanti 
Gl'occhi ,  e  cader  fu'l  tergo  il  collo  mira. 
Omero  nell  <  viij  dell  'Iliade . 

M« KOt  y  iìfti ,  tri puffi  KapM  /S«À6>  tlTt  hi  Mir? 

Kctpvrp  0pt$s(j^iì  toT'vri  nu&ptyifffit 
tCs  tripar  iyvffi  Kapn<riìMKi0ttptwQtf. 

E  come  vn  papauero  da  l'vn  de  lati  piegò  la  te- 
tta il  qual  ne  1  orto  E  dal  frutto  aggrauato ,  e 
da  le  pioggie  di  primauera,  Coli  dall'un  de  la- 
ti chinò  la  tefta  da  la  celata  carica.  Virg. 

Turpureusveluticum  fio s  f ucci fus  aratto 
languefcit  moriens,  laffoue  papauera  collo, 
Demi/ere  caput, pluuia  cum  forte  grauantur, 

Stan.  LXXXVI. 
Cofi  vago  è  il  pallore,  Petr. 
Quel  vago  impallidir . 

Stan.  LXXXVII. 
Ma  come  ei  vede  il  ferro  hoflil  che  molle 
Fuma  del  fangue  ancor  del  giouinetto 
La  pietà  cede,  e  l 'ira  auampa,  Gre,  Virg. 
iUeoculis  poflquam  feui  monumenta  dolori 's 
Exfuuiafque  haufit  ,fnrijs  accenfus,  &  ira ,  <&c% 

Stan.  XCIL 
7{on  io  fe  cento  bocche,  e  lingue  cento 
Hauefìi ,  e  ferrea  lena ,  e  ferrea  voce . 

Omer,  nel  2  dell'Iliade. 
IlAHoVr  Ì'ovk  uv  \yu  f/u  Bmvfttu  ,  ov?  ivu^a^ 
Ovì  tt     lìtuo,  pìvy  Aw"  tatù  ..  «Te**     reftttT*  «èw  > 
*w»  ì'  ipfntiQs ,  a*'Axwr  is  fxw  nVof)  ìra'n . 

Che 
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Luoghi  della  Gierufakmme  imitati  dal  Poeta . 


Che  la  moltitudine  io  non  efnnmerel ,  o  no- 
minerei. Ne  fe  pur  in  me  diece  Inique  ,  e  d'id- 
ee bocche  fuflero  ,  E  !a  voce  inamabile ,  e  di 
ferro  il  core  in  me  fuflV, 

Virg  nel  z,  della  Gcorgica. 
iVcwz  mihi  fi  lingua  cenium  jint ,  oraque  centum  > 
Fcrreavox,    E  nel  6. dell'Enfici.  Allo  (teffo  ir.n. 
do  Oftio  Poeta ,  che  prima  di  Virg.  ferirle  ;  nel 
2. libro  della  guerra  Iftrica. 
v  i  non  fi  inibì  lingua 

Centum  at^ue  ora  fient,  totidem  vocefque  liquatae. 

Stan.    XCVH.  » 
Tutto  è  /angue ,  e  [udore ,  e  vn  graus ,  e  fpeffo 
^Anbejar  gl  'unge  il  petto,  e  i  fianchi  fcuote. 

Omero  nel  1 6  dell  'Iliade  . 

fi' tu'  r  a.pya.Kicoi'^T  etc&jVetT/  na.S'S'i  ol  i£pù{ 
TlctvTiOev  iKpihiwv  noAv'i  tppiav  ,  ovìinii  f?%i* 

Et  egli  tuttauia  da  vn  molefto  anelito  era  trat- 
tenuto, e  da  eflbvn  fudore  In  tutte  le  parti 
da  le  membra  copiofo  cadeame  in  alcun  modo 
potearefpirare. 

Ennio.  Totum  fudorbet  corpus ,  multumq;  laborat 
7^ec  refpirandifk  copia  prapete [erro  .  Virg. 

tumtoto  corporejudor 
Liquitur,  &  piceum  (  nec-refpirare  potefias) 
Tlumen  agit  ,fe[fos  quatit  ager  anhclitus  artus , 
Spey^a,  e  non  taglia ,  e  diuenendo  ottujb 
"Perduto  il  brando  bomai  di  brando  bà  l 'ufo  . 
Luca,  lamque  hebes,<&  crajjo  non  af  per  [anguint 
mucro 

Tercuffum  5 cena  frangit ,  non  vulnerat  boflem  % 
Ter  di  di  t  enfis  opus ,  frangit  fine  vulnere  membra . 

NEL  CANTO  DECIMO. 

Stan.  III. 

in  gran  tempefla  di  penfieri  ondeggia.  Virg. 
Magno  curarum  fiucluat  aflu. 

Stan.  lXi 

in  quejìa  terra  dormi ,  e  non  rapimenti.  Virg. 
y^ate  dea  potes  hoc  fub  cafu  ducere [omnos? 

Stan.  XVI. 
Mcrauiglia  diro  s 'aduna  e  firinge 
L' aer  d' intorno  in  nuuolo  raccolto  »  Omero  in  più 
d'un  luogo,  e  Virg.  nel  z.dell 'Eneid.  quando 
Venere  per  fimil  modo  coperto  Enea  lo  con^ 
tedufse  à  Cartagine. 
\At  Penns  obfcuro  gradicntes  aerefcpfit . 
Et  multo  mbula  circum  dea  fudit  amiclu  • 

Stari.  XXI.eXXX. 

De  l 'occulto  deflin  gl  'eterni  annali.  Dan. 
De  l 'eterno  Jìatuto  quel  ebe  chiedi . 
£  l'vna  man  precede ,  c'I  varco  tenta  ; 
L'altra  per  guida  al  prcncipe  apprefenta  9 


Ouicì.nel  ro.  delle  trasformano:1,!* .       '  ^ 
J^iitricifque  manum  lauatenet ,  al  e  era  motti 
Cacum  iter  explorat . 

e'I  caualiero  allotta 
Col  gran  corpo  ingombrò  l' burnii  camma. 
Virg.  Etangufli  fub  ter  fajììgia  tecli 
lngentem  Eneam  duxn .       Stan.  XXXVI. 
h  qua  fi  in  bofeo  aura  che  ficme  ;ì 
Suona  d'intorno  vn  tacito  b  sbaglio.       Virg.  S 

ceu  fìamina prima 
Cum  deprahenfa  femuni  filuis,  &  caca  volutant» 

Stan.  XXXVII. 
0  magnanimo  re,  &c. 
"Perche  ci  tenti ,  e  co[a  à  nullo  afeofla 
Chiedi  ch'uopo  non  bà  di  nofira  voce.    Virg . 
I{cm  nulli  obfcuram,  no/ira  nec  vocis  egentem- 
Confulisò  bonerex.  Stan.  XLlV.  '» 

*2v(e  incolpo  alcuno  io  già  ebevi  fà  mostro 
Quanto  potea  maggiore  il  valor  voftro  .    Virg.  t 
J^ec  qucmquam  incufo  ;  potuit  qua  plurima  virtas' 
Effe,fuit,  toto  certatum  efì  corpore  regni.  I 

Stan.  XXVI. 
E  dirò  pur ,  benché  co/lui  di  morte 
Bieco  minacci.  Virgilio. 
Dicam  aqiùdem,  licei  arma  mihi,mortemq',  minetur. 

à  far  fi  huom  ligio  altrui. 
Petr.  poiché  fan  'era  huom  ligio. 

Stan.  XLIX.eL. 

e  immantinente  il  velo  J 
De  la  nube  che  fie[a  è  lor  d  'intorno  $ 
Si  fende ,  e  purga,  ne  l 'aperto  cielo .  VirgJ 
Vix  ea  fatus  erat,  cum  circumfufa  repente 
Scìnditfenubes,  &  in  atherapurgat  apertura, 
lo  che  ffarfi  di  [angue  ampio  torrente .  . 
Che  montagne  di  flrage  al^ai  [u'I piano, 
Cbiujb  nel  vallo  de'  nemici,  e  priuo 
+4lfin  d'ogni  compagno  ;  io  fugitiuo  i 
Virg.  nellxi.    Tulfus  ego  r  aut  quifquàm  merito 

fadiflime  pul[um 
*ArguQt.  Iliaco  tumidum  qui  cre[cere  Tibrìm 
Sanguine,  &  Euandri  tdtam  cum  slifpevidebit » 
E  poi . 

JE"?  quos  mille  die  vitlor [ub  tartara  mifi 
Inclufus  muris ,  hosìdique  agere  [aptus. 
Stan.  LVI. 
gui[a  di  leon  quando  fi  pafa.  Di  Dante  nel  cT.del 
Purgatorio. 

Stan.  LIX.  v 
Ch  'era  al  cor  picchi  fallo  amaro  morfo.  Dan. 
O  dignitofa  confidenza ,  e  netta 
Come  t'è  picciol  fallo  amaro  morfo. 

Stan.  LXIII.  ? 
*Alfin  giungemmo  al  luoco  ouegià  [ce[e 
fiamma  dal  cielo  in  dilatate  falde.  Dante. 
Soura  tutto 7  [abion  d'vn  cader  lento, 
Tiouen  di  foco  dilatate  falde . 

Stan. 


Offeritati  dal  Mag.Giulio  Guaftauino, 


Stati.  Ixv. 

Sene  con  lungo  incendio  vn  lungo  oblio . 
Vh'g.  Seci'.ros  latices ,  &  lunga  obliuia  potant? 
Stati.  L  XI X. 
oue  non  è  che  luca.  Dante. 
E  regno  in  parte  oue  non  è  luca. 

Stati,  L XXIII. 
T^on  vn  color  ynon [erba  vn  volto.  Virg. 
della  Sibilla.       cui  talia  fanti , 
^nte  fores  fubito ,  non  vultus ,  non  color  vnus  „ 

Stati.  LXXIV. 
E  la  bocca  fciogìiendo  in  maggior  fuono. 
Virg,       nec  mortale  fonans . 

Stati.  LXXy. 
E  fotto  l 'ombra  de  'gl  'argentei  vanni.  Dante. 
E  fotto  l'onibra  delle  f acre  penne. 

Stati,  ixxvr. 

De  figli  i  figli ,  e  chi  verrà  da  qutfli.  Virg. 
Et  tiuti  natorum,  &  qui  nafcentur  abfllis. 

EtOme.  nel  20.  dell'Iliade. 
•premer  gl  'alteri ,  &■  folleuar  gì; imbelli .  Virg. 
Tarcere  j'ubtecìis,  &  debellare  fuperbos . 

NEL  CANTO 

yndecimo. 

Stan.  XXVII. 
La  la  cìntola  in  fu  forge  il  Soldano.  Dante. 
Da  la  cìntola  in  fu  tutt'  il  vedrai . 
Torreggia .  Dan. 
Torrc^giauan  di  me^o  la  perfona 
Ci:  borri  bili  giganti'. 

Stan.  XXX. 
Debfpe^a  tu  del predator  Francefe 
V afta  Signor.  Virg. 
*4rmipotcns  belli  pnefes  Tritoni*  virgo 
Frange  manu  telum  phrygij  prxdonis ,  &  ipfum 
frommfteme  filo ,  portifque  ejfunde  fub  altis , 

Stan.  XXXII. 

Già  me»  folta  del  muro  è  la  corona.  Virg. 
Et  rara  tnuros  cinxere  corona. 

Stan.  XX XI IL 
Eparte  feudo  a  feudo  infume  adatta, 

Virgilio,  nel  9. 
*Ac cellerari  afta  pariter  tefludineVolfcì 
Et  fojfas  implere  parant  ;  &c. 

Stati.  XXXVIII. 
Gran  mole  in  tanto  è  di  la  fu  riuolta.  Virg. 

qua  globus  iminet  ingens , 
Immanem  Teucri  molem ,  voluuntque  ruuntque» 

Stan.  XXXIX. 
L'ajfalitor  all'hor  fott'il  coperto 
He  1$  trinchine  fue  più  non  ripara.  Virg* 


-  nec  curant  caco  contendere  Martp 
^implius  audaces  I\utuli. 

Stan.  XLI. 

E  quante  in  giù  fe  ne  volar  faette 
Tante  s 'infangmnaro  il  ferro  ,  e  l 'ale 
Omero  nel  8  dell'Hiad. 

t'*Teu\X*>  Tt^iim  ìiìiijirj^os  avi1  pdf  heupa 

dopoché  vetfo  Troia gl'habbiamo C3C* 
ciati,  Da  l'hora  in  qua  con  gl  'archi  coglien- 
doli, rhuomini  amazzo;Otto  già  ho  lanciat- 
to  faette  con  le  punte  diftefe,  E  tutte  nel  cor- 
po fono  fiate  fitte  d'huomini  bellicofi.  Virg.  di . 
Camilla. 

Oiiotque  emiffamanu  contorfit  $iculayirg9% 
Tot  pbrygtj  cecidcre  viri . 

Stan.  LXI  V. 

(Quando  noua  faetta  ecco  forgiungt 
Soitra  la,  mano ,  e  la  confige  al  volto  # 

Virg.nel  9.  dell  'Eneide . 

file  manum  proiefto  tegmine  demens 
tAd  vulnus  tulit  ;ergo  alis  allapjàfagittay 
Et  Uuo  infixa  csl  Uteri  manus . 

Ouid.nel  1  2  delle  trasformationi. 
Etiaculum  ter  fi ,  quod  cum  vitare  nequìret y 
Oppcfuit  dextram  paffura:  vulnerafronti> 
Jlffìxa  cH  cum  fronte  manus . 

Stan.  XLVIII. 

Come  di  fondi  fono  i  rami  fcojfi . 
Vir.peltf. 

Hiiam  multa  in  filiti s  autumni  frigore  primo 
Lapfa  cadunt  folla . 

Stan.  LIV. 
Cofi  mutato  feudo  à  penadijfe 
Quando  alni venncvna  jaetta  àvolo, 

Virg.nel  12. 
Tìas  inter  voces ,  media  Inter  talia  verba 
Ecce  viro  Jìrideus  alis  allapfa  fagitta  efl. 

Stan.  LXI. 
*${pn  è  quefta  Antiochia*  e  non  è  qaefta^&c, 

Virg  nel  % 
T^on  hic  ^ittrides ,  nec  fandififtor  Vliffes  ~m 
0.  franchi  no,  ma  franche 
Omero  nel  2. dell 'Iliade. 
Ci'  Trinott? ,  KeiK  tltyfi  Kycuihf ,    x  6T  Aleuti . 
O  molli,  cattiui  vjtupenj>  greche,nó  più  grecij 
E  nel  fettimo,come  mai  non  fi  contenta  que^ 
fto  Poeta  di  dir  vna  cofa  vna  fola  volta . 
Si'fiot  àvutonnftf  Attutiti ,  tv  KÌ7*  tìyjuòt . 

ti  Ohimè 
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Qhime  minac  euoli  greche,  e  non  più  greci4? 
Virg. 

Overe  phrygia  ,nequeenim  pbryges» 

$ran.  LX1  II. 
Solimano  ecco  il  luoco,  &  ecco  l'hora. 
Turnoe  Drance  appo  Virgilio. 
pcffit  quid  viuida  virtus  . 
Experiare  licei  :nec  longe  fcilicet  bofles 
Qu&rendinobis,  circundam  vndique  muros > 
lmus  in  aduerj'os.  quid  ceffas  } 

Stan.  L  XV  III. 
JZi  che  s 'affretta ,  e  di  tirar  s  'affanna 
pe  la  piaga  lo  sìrahomfe  la  canna  0 

Stan.  LXIX. 

E  la  via  più  vicina,  e  più  jpedita , 
\a  la  cura  di  lui  vuol  che  fi  prenda. 
Scuoprafi  ogni  latebra  à  la  ferita,  &c, 

Virg.  nel  12. 
Saint  &"  infra&a  luttatur  arundine  telum 
Eripere.auxilioque  viam,  quaproximapofcit^ 
Enfe  fccent  lato  vulnus  ?  telique  latebram 
Bjfandunt  penitus,fefeq;  imbella  remittant, 

Stan.  L XX. 
E  già  l'antico  Erotimo ,  che  nacque 
Jn  riffa  al  To  s  'adopra  in  fua  falute , 
faro  à  le  Mufe  ancor  ymafi  compiacque 
J^e  la  gloria  minor  de l 'arti mute.  Virg, 
lamque  .aderat  Vocebo  ante  alios  diletìus0 

lapix,       E  poi . 
Selve  potevate s  h?r barum,vfumque  medendi 
£1  aiuti  ,  &  mutas  agitare  inglonus  artes, 

Sun.  LXXII. 
L'arti  [uè  non  feconda ,  &  al  dtfegno 
Tar  che  per  nulla  via  fortuna  arrida»  Virgj 
Trulla  viam  fortuna  regit . 

Horqui  VjLngel  cufiode  al  duolo  indegna 
Moffo  di  lui  colf  e  dittamo  in  Ida.  Virg. 
Hic  Venus  indigno  nati  concuffa  dolore 
Diclamum  genetrix  cratea  carpit  ab  Ida  f 

Herba  crinita  di  perpetuo  fiore 
f'bauein  giouani foglie  alto  valore.  Virg. 
Tuberibus  caulem  folijSi^r  flore  comantem 
"Purpureo . 

Start.  LX'XIII. 

E  ben  maflra  natura  à  le  montane 
papre  n  'infegna  la  virtù  celata.  Virg, 
Tipn  ilio,  feris  incognita  capris , 
dramma  ,cum  tergo  volucres  b&fcre  faghtx\ 
E  non  veduto,  entro  le  -mediche  onde ,  &c.  Virg„ 
lioc  Venus  obfcutufaciem  circumdata  nimbo 
petulit,  boefufeum  labris  fplendetibus  amnem3  &c„ 
e  fuori 


Volontario  per  felo  ìlralfe  n'efet.  Virg,' 
lamque  fequuta  manum  nullo  cogente  fagitta 
Exadit  >  atque  noua  redicre  in  prifiina vircsj 

Stan.  LXXIV. 
Grida  Erotimo  aV hor  l'arte  maeflra 
Te  non  nfana ,  o  la  mortai  mia  destra . 

Stan.  J.XXV. 
Maggior  virtù  tifana,&(.  Virg. 
JV  on  hac  humanis  opibus ,  non  arte  magiflr* 
Trouewunt,  nequete  En#a  me  a  dexteraferuat9 
Maior  agit  Deus ,  &c. 

Stan.  IX XXI. 
E  cade  giù  come  paleo  rotando.  Dante. 
E  letitia ,  era  fer^a  del  paleo . 

NEL  CANTO 

Duodecimo. 

Stan.  IV. 
Quanto  me'  fora  in  monte  od  inforefla  , 
\a  le  fere  auèntar  dardi ,  e  quadre Ua 
(h'one  il  mafehio  valor ,  &c. 
Omeronel  zi.  dell'Iliaci. 

yCtOl  (ì'tKTtpoV  ITI  KCLT  OUptCL  Stipeti  ifiUpHt 

A'ypoTipcCfT  iKatptvs,})  Kfttaroan  tifi  ftsiytàtu  . 

Veramente  meglio  [ti]  è  per  limanti  le  fie- 
re vecidere,  Eie  faluatiche  cerne,  che  co' più 
potenti  gagliardamente  combattere . 

Stan.  V. 

Buona  pe-z^a  è  Signor ,  che  in  fe  raggira 
Vnnon  fo  che  d'infoino  >e  d'audace 
La  mia  mente  inquieta . 

fatto  fitnile  à  quello  di  Nifo,  e  d'EuriaJo 
pppo  Virg.  nel  V- 

<Aut  pugnam ,  aut  aliquid  iam  dudum  inuadere  ma* 

gnum 
Mens  agitat  mihia 

odio  l'infpira 

0  l'huom  del  fuo  voler  fuo  Dio  fi  face.  VirgJ 
Dij  ne  hunc  ardorem  menti b.  addunt 
huriale<  an  fua  cuique  Deus  fit  dira  Cupido . 

Ouidio  nel  8. delle  Metamorfbfì . 

fibi  qufque  profeti» 

Eft  Deus. 

Fuor  del  vallo  nemico  accefi  mira 

1  lumi.  Virg. 

Cernis  qua  S^utulos  habeat  fiducia  reruntg 
Lumina  rara  micant.  ~* 

Stari.  VI. 
Mafie  gl  'auuerrà  pur  che  mia  ventural 
E  poi. 

Z>  'huom  che  in  amor  m'è  padre  à  te  la  cura,  &c* 

Virg.     fed  te  fuper  omnia  dona 

Vmm  QjV  ygenitrix  piami  degente  vetufta,  &c. 

Stan. 


OJJeruati  dal  M ag. Giulio  G  uà/lanino* 


t 


Stah.  Vir. 

Tu  la  n'andrai  rifpofe ,  é\  me  negletto 
Qui laf  aerai  tra  la  volgare  gen te..    Vi rg. 
Me  ne  igitur  focium  fummìs  adiungere  rebus, 
T^ife  fugis  ? 

Stan.  XIII. 

Ho  core  anch' hy  che  morte $re%£a,e  crede 
Che  ben  fi- cambi  con  honor  la  vita*  Virg. 
E/i hic, efl animus  lucis contemptor1&  iflum 
Qui  vita  bine  credatemi,  quo  ter.dis  honorem,, 

Stah.  X. 
StUeub il  relè  palme ,evn  lieto  pianto 
Ciù  per  le  crefpe  guancie  à  lui  cadette , 
E  lodato  fi  a  tu  dijfe  che  a  iferui 
Tuoi  volgi  gl  'occh  'h  e'iregno  anco  miferui } 
Virg. 

Vii patrij quorum  femperfnb  numine  Troiaejì, 
T^ón  tarncn  omnino  Teucros  dclere  paratis, 
Cura  tales  animos  iuuenum ,  &  tam  certa  tulifiis  l 
Teclora.       E  poi. 
Vultum-lacrimis  atque  ora  rigabat. 

Stati.  XI. 
Maqual  pofs'io  coppia  bomYate  eguale 
Dare  a  i  meriti  vofiri,  o  laude ,  o  dono  .  Virg. 
Qua  vobis,qux  dignaviri  prò  talibus  aufis 
Tremia  pojfcrear  fblui? pulcherrima  primum 
Dijmorcfque  dabunt  vesìri ,  tum  cetera>  &c„ 

Stan.  XVI. 

E  desìi  habbian  gl  'incendi.       Virg . 
Et  fopitos  Jufcitatignes.  Petr. 

e  de/io  hauea  il  carbone, 

Stan.  XXXIV. 
Ch'egl'hauria  dal  candor  ycbe  in  te  fi  vede 
Argomentato  in  lei  non  bianca  fede.  Orat. 
xAlbofdss  velata  panno. 

La  fintione  di  quella  fauola,c  prima  di  Elio- 
doro nel  4. ctell'iftoria  Etiopica. 

StanJ  XXXII. 
Tu  con  lingua  dilatte .       Petr . 
Con  lingua  che  di  latte 
Tar  che  fi  df compagni , 

e  in  certe  orme fegnauì.  Orat. 
nella  pigola  a' Pifoni. 

e  pede  certo 

Signat  hutnum . 

Stan.  XXXIV. 
E  giungo  ad  vii  torrente ,  e  riferrato 
Quinci  da  ladri fon  ^quindi  dal  rio  , 

Da  Virg.  nel  1 1  .dell'Eueid.  la  doue  Metabo 
conia  picciola  bambina  Camilla fua  figliuola 
foggiua  la  perfecutione  de/  Volici . 


Ecce  fuga  medio  yfummis  jtmafenus  abundans 
Spumabat  ripis . 

Che  debbo  far  ?  te  dolce  pefo  amato 
Lufciar  non  voglio.  Virg. 
Jlieinnare  parans  infanti?  amore 
Tardatur,  caroque  oneri  timet. 

Stan.  XXX  VI. 

e  poi  la  notte  quando.  Petr» 
Tutto  il  dì  piango ,  e  poi  la  notte  quando  , 

Stan.  XXXVII.; 
Mifero  te  s*  al  fogno  tuo  non  credi 
th  è  del  ciel  mejfaggiero . 

Ome.  nel  i.  dell  'Iliade  in  perfona  dello  flef- 
fo  fogno . 

ìitwfr'  ìfj.ìSiv  %vvtt  cokclI  A/j'j  <S  ì  rat  àyyt\oS  tipi} 

Ma  hora.  intendimi  tolto,  che  di  Gioue  fono 
meffaggiero . 

Stan.  XXXIX. 

Esalta  quitte  e  fimile  à  la  morte.  Virg^ 
Dulcis ,  &  alta  quies placidceque  fimillima  morti  i 

Stan.  LIX. 
Qiia\  l'alto  Egeo  perche  Aquilone ,  0  T^oto* 
Ceffi  y  che  tutto  in  prima  il  volfeyefcoffe  .<  - 

Oui.nel  2.  de  falli. 
Vt  folet  à  megno  fluclus  languefcere  fatti 
Sed  tamen  à  vento  qui  fuit  vnda  tumet  «. 

e'ifingue  auido  beue. 
Virg.  nel  10. 
Virgineumque  altebiblt aUa  cruorem\ 

L'empie  d'vn  caldo  fiume.  Virg. 
ìUe  vomens  calidum  de peclore  flumen.  Lucr. 
Stan.  LX1. 
diffele  parole  eflreme. 
yirg.nel4.  dell'Eneid. 

dixitque  nouifltma  verba, 

Stan.  LXVI. 

Taffa  la  bella  donnay  e  par  che  dorma'.  Petr . 
Dormito  bai  bella  donna  vn  breue  fonno.  E 
"Piacciale  al  mio  pajfar  ejjer  accorta . 

Stan.  LXVI I.  .  : 

rallenta  quel  vigor ,  c  'hauea  raccolto,  Dant€« 
Fatti  ficur ,  che  noifiamo  à  bon porto y 
T^on  firingery  ma  r allarga  ogni  vigore. 

Stan.  LXXIV. 
edamefleffo 
Sempre  fuggendo  haurb  mefempre  appreso  * 

Seneca all'Epiftola  28.  Quxrisquare  te  fu- 
ga ifta  non  adiuuet  ?tecum  fugis  ,onus  animi 
deponendumeft.  •  ..  .  .  . 

B     z  Siiti. 
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Stan.  LXXVIII, 

e  vifo  che  poi  far  la  morte  . 
Dolce,maraddolcir  npn  puoi mia  forte.  Petr, 
9fon  può  far  morte  il  dolce  vifo  amarq  ; 
}Aa  il  dolce  vfo  dolce  può  far  morte, 

Stan.  XC. 

£.ei  nel  partir, lei  nel  tornar  del  Sole. 

Virg.  nel  4  della  Geòrgie*. 
Te  veniente  die,  te  decedente  canebat. 

epriega,e  plora.  Petr? 
fijjpofein  gufa  d'buom  che  parla,  eplqrc;.? 

Com*vfcignuol,cui  ilvillan  duro  inuole 
Dal  nido  i  figli  non  pennuti  ancora  > 
the  in  miferabil  canto  afflitte,  e  fole 
piange  le  notti,  e  n  'empie  i  bof    ,  e  l 'ordì 

Virg.  nel  ideila  Georgica  : 
jQualis  populea  marens  philomelafub  vmbrd 
^imiffos  quariturfatus ,  quos  durus  arator 
Obftruans  nido  implumes  detraxìt ,  at  illa 
fletnoclem  ,ramoquefedens  mifer  abile  Carmen 
Integrai ,  &  mefiislate  loca  yuafiibns  implet  » 

Stan.  XCI. 

^L'orna,  e  non  toglie  la  notìtia  antica .  Petr? 
<f  he  tutto  optaujf  e  non  togliea  lor  yifta  „ 

pÀìya  come  fon  betta.  Petr0 
mimico  ber  vedi 
foni  e  fon  bella, 

Stan.  XCtll 

^> pi  nel  profondo  de  f noi  r ai  fichiufe. 

Fintion  di  Dante  nel  5 .  del  Paradifo, 
Xaittialetitia  mititien  celato , 
the  mi  raggia  d'intorno,  e  mi  nafcondt 
Quafi  animai  dìfua  feta  fafciato. 

~E  nel  j2. 
Ter  più  letitia  fimi  fi  nafcofe 
Dentro  al  fuo  raggio , la  figura f anta* 
E  cefi  chiufa ,  chiufa  mi  rifpofe.  Et  in  altri 

Juoghi,che  fi  lafcianoper  hpra  quì,W  s'addu- 
cono da  noi  nell'annotationi  fìampate  àparte. 

Stan.   X  C I V. 

M  da  man  dedala*       V/rg.ne!  4  della  Georg. 
Et  Dedala  fìngere tetta,  enei  7.  dell'Eneid. 
Vadala  circe,  e  Lucr.in  molti  Iuoghi;ma  i  Greci 
prima  di  loro.  Euripide  nell  'Eurifteo. 

$il*kntL  ìpya, 
»Alfinfgorgando  vnlagrimofo  riuo.  Dante. 
Fuori  fg&rgando  lagrime ,  e  fonivi . 

Bocc.  nel  5. della  Fiammetta.Nfonaltrimen- 
te,  che  vena  pregna  fgorgi  l'vmide  valli  amare 
lagrime  cominciai  à  verfare . 


Stan.  Cr. 
Mai  biondi  crini  fuoi  d'immonda  polue 
Sifparge,ebrutta. 

Virg.  nel  12. 
Camtiem  immundo  ferfufam  puluere  turpans , 

Catullo. 

fanitiem  terra,atque  ìnfufo  puluere  feedans . 

NEL  CANTO 

Decimoterzo. 

Stan.  IV. 
&  il  fuo  vago,  cimante,  Petr. 
Peh  fofìi  borio  col  vago  de  la  luna, 

Stan.  V. 

Coficredeaft  ,<&•  habitante  alcuno 
Dal  fiero  hofcpmai  ramo  non  fuelfe.  . 

Somigliante  felua, temuta,  &  in  cui  per  riue- 
ren?a  non  era,  ehiardiflTe  di  tagliare  è  appo 
bucano  nel  5.  delle  Farfaglia  colà  . 
l.ucus  erat  fungo  nunqUam  violatus  ab  tuo,  &c. 

Stan.  VI. 

&irò  tre  volte  all'Oriente  il volto , 
Tre  volte  ai  regni  Que  dee  bina  il  fole  , 
E  tre  f coffe  la  verga . 

Ouidionel  jj.  delle  Metamorf*. 
Tarn  bi$  adoccafum,  bis  fe  conuertit  ad  ortum% 
Teriuuenem  baciflo  tetigit,tria  carmina  dixit, 

Stan.  IX. 
Spirti  inuocati  bor  non  venite  ancora. 
Onde  tanto  indugiar} forfè  attendete 
Foci  ancor  più  potenti  ,  0  più  fecrete. 
JLucano  nel  6.  della  Farfaglja . 

pareti  s  ?  (K«  ille 
Compellandus  erit,quo  nunquàm  terra  yocato 
*${on  concuffa  tremit . 

Stan.  XVI. 

l'opra  continua  ferue.  Virg.  nella 

Georgica.  fernet  opus, 

Stan.  XXI. 

Efceà  Vhorde  la  felitavn  fon  repente, 
Che  par  rimbombo  di  perren  chetreme, 
L'I  mormorar  de  gl  'auftri  in  lui  fi  fente9 
E'I  pianto  d'onda,  che  fra  fcogli  geme , 
Come  ruggeil  leon ,  fifehia  il  fexpente, 
Cornarla  il  lupo,  e  come  l'orfo freme 
V  *odi,  e  v'odi  le  trombe ,  e  v'odi  il  tuono 
Tanti,  e  fi  fatti fuoni  efprime  vn  fuono. 
]Lucano. 

lune  vox  Utheos  cunftispotcntior  herbis 
Ex  cantare  deosi  confundit  murmura  primum 
Diffona ,  &  bumana  multum  dfeordia  lingua , 
Latratus  babet  ille  canum  ,gemitufque  luporum  , 
£uod  trepidus  bubo ,  quod  Jirix  notnrna quaruntur} 

Quei 


Offeritati  dal  Mag.  Giulio  Guaftauino. 


Quoà  flrident  ylulantque  fera  gitoci  fibilat  ang 
lxprimit,& planclus ili  fa  cautibns  vndx  , 
.S HI  aaritmque  fonum,  fraclaquc  tonitrua  nubis  , 
Tot  rerum  voxvna  ftut , 

Stati»  XXIV. 
T^e  tremoto.  Dance  al  i a.  dell'Inferno. 
0  per  tremoto. 

Stan.  XXXIII. 
Sorge  improuifa  la  città  del  foco.    Dante  • 
0  tofeo  che  per  la  città  del  foco\. 

Stan.  XXXVIII. 

Quafi  eccelfa  piramide  vn  ciprejfo.    Ouidio  • 
Pietas  imitata  cuprelTus . 

Stari,  X L IX . 
Che  nel  cor  flebilmente  anco  mi  front»  Petr. 
E  formano  ifojpirì,e  le  parole 
Fine,  ch'ancor  mi  fonan  ne  la  mente  „ 

Stan.  LVIII. 
Baie  notte  inquiete  il  dolce  fonno 
Bai-dito  fugge ,  e  i  languidi  mortali 
Lufwgando  ritrai  lo  d fe  non  pomno,  Petr» 
E  le  mie  notti  il  fonno 
Sbandirò ,  e  più  non  ponno 
Ter  bey  he ,  o  per  incanti  afe  ri  trarlo . 

Stan.  LX. 

S* alcun g' amai  tra  frondeggianti  riue 
Turo  vide  ftagnar  liquido  argento ,  &c. 
Che  l 'imagine  lor gelida ,  e  molle 
l 'afaug* ,  e f calda,  e  nelpenper  ribolle» 

Dante  nel  50.  dell  'Inferno, 
li  ruj "celiati  che  de'  verdi  colli 

Lei  Ccfentin  defetndon  giufo  in  *4rnQ 
Tacen  do  iler  canali  fredd:,  e  molli, 
Sempre  mi  jianno  inan^jì  e  non  indarno , 
Che  l 'imagine  lor  via  più  m 'af cinga  > 
Che'l  maleond'i  nel  volto  mi  difcartio . 
11  Cafa.       Qual  panerei  non  f ano 
Cui  l 'ajf  ra  fetevecide,  e'I  ber  glie  tolto  \ 
Box  chiaro  fronte  in  vino  faffo  accolto, 
Et  bora  infredda  valle  ombrofo  rio 
Membrando ,  arroge  al  fuo  mortai  defw„ 

Stan.  LXII. 
Langue  il  corfier  già  fi  feroce,  el'herba  » 
Che  fà  f/o  caro  cibo ,  à  fch  fo  prende , 
Vacilla  il  piede  infermo  ,  &c. 
Virg.nel  3.  d'ella  Georgica. 
Labitur  infelix  sludiorumatque  immemor  herba 
Viffor  equos  ,fjntefque  anertitur,  & pede  terram 
Crebra  ferit ,  dcmijfe  aares,&c. 

Stan.  LXV. 
Che  maggior  vudpo 
Di  refrigerio  ha  l'Indo,  0  l 'Etiopo.  Dante» 
S{f  fol  a  ine  la  tuari^ofia^e  vuopo, 


Che  tutti quep.i n'hanno  maggior  fetel 
Che  d'acqua  fr e fca  Indo  ,  0  Etiopo  . 

Stan.   I  X  V  I. 
Dunque  filma  co/lui  che  nulla  import  e. 
Che  ri  andini  noi  turba  negletta  indegna 
Vili,&  inutili  alme  à  dura  morte 
Tur  ctìei  lo  feettro  imperiai  mantegna. 

Virgilio . 
Scilicet  vt  Turno  contingat  regia  coniux 
7{os  anima  viles  ,inhumata  infletaque  turba, 
Stemamur  campisi 

Stan.  EX  XI. 
adempì  di  tuagratia  i  lor  dijfetti.  Petr. 
El  fuo  difetto  di  tua  gratia  adempì 

JE  gioiti  lor  che  tuoi  guerrier  fon  detti.  Virg. 
Trojit  nofiris  in  montibus  ortas  . 

Stan.  iXXIV. 
Cojì  dicendo  il  capo  mofje ,  t  gì  'ampi 
Cieli  tremar 0 ,  c  i  lumi  erranti,  e  i  fifii. 
Omero  nel  r. dell'Iliade. 

Ap@póft<u  $'  apa  ^eurai  srrippaee&To  avctKTtS 

Difleecon  le  nere  ciglia  fece  cenno  il  figli* 
noi  di  Saturno  E  leodorifere  chiome  del  re 
fi  furono  vibrate  Dal  capo  immoroale,  &  il 
gran  cielo  (coffe . 

Virg.  nel  10.  Stigijper flumina  fratris 
Ter  pice  torrentes ,  atraque  voragine  ripas 
*4nnuit,&  totum  nutu  tremefecit  Olymptm. 

Catulo  nell  'Epitalamio  di  Fetide ,  e  di  Pe* 
leo . 

tAnnuit  inulto  ccelefiium  ninnine  retlor 

Quo  tunc,  &  tcllus,  atque  horrida  contremuemnt 

%/lcquora,  concuffitque  micantia  fiderà  mundus . 

Ouid.  nell'viij.  delle  Metamorf. 

mouit  caput  aquoreusrex 
Concuffitque  fuisomues  ajfenfibus  vndas. 

E  lo  fteflbdi  Cerere. 
vdnnuit  bis ,  c apiti fque fui s  pulcherrima  mota 
Concuffit  gramdis  oneratos  maffibus  agros 

Fiammeggiar  à  fmijìra  acce  fi  lampi. 
Ennio.       Cum  tonuit  Unum . 
Virgilio , 

/ ibitoque  fragore       Intorni t  Unum „ 

;Stan.  LXXX. 

0  fidanza  gentil  chi  Dio  ben  cole) 

Varia  fgombrar  d 'ogni  terreno  oltraggi* . 

Petr.  al  i  j.  cap.  della  Fama . 
O  fidanza  gentil  chi  Dio  ben  cole 
Quanto  Dio  kà  creato  hauer  [oggetto . 
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NEL  CANTO 

Decimoquarto. 

Stati.  VI. 
CUflendea-poi  con  dolce  amico  affetto 
Tre  fittele  braccia  al  collo  intorno , 
E  tre  fiate  in  vm  cinta  l 'imago 
Fuggia,  cjual  leuefogno,od  aer  vago . 

Virg.  neld. 
Ter  conatus  ibi  collo  dare  braccìno,  circum  ; 
Terfruftra  comprehfnfa  manus  ejjugit  imago 
Tarleuib,  venti  s  )volucrique  fimiUima  fomno . 

Stati.  XI. 
Lei  covrì 'fola  limar  intorno  chiude. 

M. Tulio  nel  fogno  di  Scipione. 
Omnis  enim  terra  quse  colitur  à  vobis>angufta- 
ta  verticibus ,  lateribus  latior ,  parua  quidam 
infula  efl: ,  circunfufa  ilio  mari ,  quod  atlanti-. 
fum,quod  magnum,  quod  Oeeanum  appel- 
lata in  terris  >  qui  tamen  tanto  nomine  quam 
(ìtparuus  vides. 

Coft  l'vn  diffe,  e  l'altro  ingiufo  i  lumi 

Volfe  quafi  f degnando  ,  e  ne  forrife .  Pan, 

ne!  21.  del  Paradifo. 

Qimira  ingiufo,  e  vedi  quanto  mondo.    E  poi. 

Col  vifo  ritornai  per  tutte  quante 
Le  fette  Ipere  ,  e  vidi  quefio  giuba 
Tal  eh' io  foni  fi  del  fuo  vii  J'embiante, 

Seruo  imperio  cercando,  e  muta  fama. 
Figura  fimileà  quella  del  Petrarca, 

Stanco  r<pofo ,  e  ripofato  affanno 
Chiaro  disbonor,  egloria  ofeura ,  e  nigra 
Ter  fida  le  aitate ,  e  fido  inganno, 

J^e  miri  il  del ,  che  à fe  rìinuita>  e  chiamu, 
Dan  te  nel.  14.de] [Purgatorio  . 

Ckiamauiil  cielo  >  e  intorno  vi  fi  gira, 
Moftrandoui le fue  belle^e  eterne, 
E  l'occhio  vottro  pur  à  terra  mira, 

Stan.  XIX. 
Jlor  chiuderò  il  mio  dir  con  vna  breue 
Condujìon ,  che  fo  che  à  tefia  cara  ,  Petr^ 
Tiu  ti  vuo  dir  pexnon  lafciarti  fcn<%ci 
Vna  conclufion  che  à  te  fia  grata. 

S^ui  tacque ,  e ffarue.       E  poi . 
E  fgombrò  il  fanno  , 

Marco  Tullio  nel  fogno  allegato.' 
llle  difeefin ,  ego  autem  fonino  folutusfunt, 

Stan.  XX. 
v&pre  al' bora  le  luci  il  pio  buglione 
£  «  afo  ycde7  epa  crefciutQ  il  giorno  9 


Virg.  1>{ox  <Aeneam  fomnufque  relìquit  ì 
Surgit>&  atherei  fpeclans  orientia  folis 
Lumina. 

Stan.  XXXVI. 
Biffe,  e  che  lor  dia  loco  l'acqua  impofe.  Virg,1 

ait,  fimul  altaiubet  dif cedere  late 
Flumina.       Ouidio . 
Cedere  iujjit  aquam  ,  iujja  recejjìt  aqua 

E  quinci  i  e  quindi  di  montagna  in  guifa 
Curuata  pende.  Virg.    *At  illum 
Curuata  in  montis  faciemcircunftetitvnda, 
Ch  e  d'Omero  altrefi  . 

Stan.  XXXVIII. 

E  veder  pomo  onde  il  Po  nafta,  &  onde 
Idafpe,  Gange,  Eufrate,  Ifiro  deriui,  Virg,' 
ibati  &  ingenti  mole  ftupefatlus  acquarum 
Omnia  fub  magna  labentia'  flumina  terra 
Spetlabat  diuerfalocis ,  Thafimque,  Lycumque, 
Et  caput  vnde  altus  primum  fe  erupit  tnipeus,  &c% 

Stan.  XLVI. 
Ben  fono  in  parte  altr'huom  da  quel  ch  'io  fui . 
Petrarca. 

Quand'era  in  parte  altr'huom  da  quel  ch'io  fono, 

Stan.  LI. 

jlmbele  mani  per  dolor  fi  mdrfef 
Dante.  jLmbo  le  mani  per  dolor  mi  morfi . 

Frutto  riffe.  Dante. 

Che  frutti  infamia  al  traditor  chi  rodo, 

Stan.  LV1I. 
Oue  vn  rio  fi  dirama.       Daate , 
Vedi  come  da  indi  fi  dirama 

vna  colonna  eretta»  Dante 
Vi  di  io  vno  fcaleo  eretto  in  f ufo 
Stan.  HX. 

cupido,e  vagante. 
Volge  intorno  lo  fguar do.  Dante. 
Ma  perche  l 'occhio  cupido ,  e  vagante 
*4  me  riuolfe . 

Stan.  LX. 

Sua  forma  fin  doue  vergogna  cela.  Dante,1 
Liuidiinfin la doue  appar  vergogna, 

Stan.  LXI. 
Co  fi  dal  palco  di  notturna  feena 
O ninfa,  0  dea  tarda  forgendo  appare. 

Ouidio  nel  3.  delie  Metamorfofi. 
Sic  vb{  tolluntur  feftis  auUa  theatris 
Surgere  figna  [olent ,  primumque  oSìendere  vultus  , 
Citerà  paulatim ,  placidoque  edutla  tenore 
Tota  patenti  imoquepedes  in  margine  ponunt. 
E'I  cielOi  e  l'aure  molce .       Virgilio , 
uiethera  mulcebant  cantu, 

Stan, 
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Stati.  LXIL 

Duetto  grida  natura.  Lucr.  V^nnevidcre 
Naturata  fìbi  nil  alittd  latrare ,  nifi  vt  cum 
Corpore  feiunStus  dolor  ab  fi  temente  f'rutur  • 
Juc unda  fcnfu ,  cura  femota ,  metuque . 

Stan.  LXIII. 
T^ow/',  eftn%a  foretti  idoli  fono ,  Petr. 
"\on  fate  idolo  vn  nome 
Vano  fen^a  foggett'o  . 

Stan.  IX IX. 
Fuor  tutti  i  nofiri  lidi,  Petr. 
Fuor  tutti  i  nofiri  lidi. 

^  E  L  CANTQ 

Decimoquinto. 

Stan.  V. 

Coft  piuma  tal'bor,che  di  gentili 
^imorofa  colomba  il  collo  cinge, 
Mai  non  fi  fcorgeàfe  fiefja  fìntile, 
Ma  in  diuerfì  colori  al  fot  fi  tinge, 
Hor  d'accefì  rubm  fembravn  monile, 
Hor  di  verdi  fmeraldi  il  l'ime  finge.  Lucr„ 
Tluma  columbarum  quo  patio  in  fole  videtur 
Qt}&  fìta  ceruices  circum  ,  collumque  coronati, 
Jiamque  alias  fit,  vt  cloro fìt  rubra  pyropo , 
Inter dum  qùodam  fenfnfit  vti  videatur , 
Inter  ccrulcum  virides  mifeere  fmaragdos,. 

Stan.  IX. 

*A  pena  bà  tocco  lamirabil  naue 
Di  la  marina  a  l'hor  turbata  il  lembo. 
C  he  fj>arifcon  le  nubi ,  e  uffa  il  graue 
T^oto  che  minacciaua  ofeuro  nembo.  Virg. 
ma  con  minor  vaghezza ,  e  leggiadria . 
Ceruleo  per  fumma  tauis  volat  <equora  curru , 
Subfìdunt  vnda ,  tumidumque  fuh  axe  tonanti 
Sterni  tur  aquor  aquis  ,fugiunt  vafto  atbere  nimbi, 
E  d'un  dolce  feren  diffufo  ride 
Il  ciel.  Lucr.  Tibirident  aquorapontì. 
Tacatumquenitet  diffufo  lumine  ccelum , 
Dan,       Si  cbe'l  citi  ne  ride 
Con  le  belle-^e . 

Stan.  XVII. 
Il  fabulofo  lete.  Orat.  Fabukfus 
Lambit  Hydafpes. 

Stan.  XIX. 
\A  lui  di  cofìa  la  Sicilia,  fede.       Dante . 
Vidi  dicofiaà  lei  dnttovn  gigante . 

Stan.  X. 
Giace  l'alta  Cartago,  à  pena  ifegni 
De  l'aite  f ne  mine  il  lido  ferba  ; 
Muoiono  le  città  muoiono  i  regni 


Cuopre,  ifafli ,  e  le  pompe,  arena,  &  herba 
L  l'Imom  d 'effe,-  mortai  par  che  fi  [degni . 

Sannazaro  nel  z.  De  partu  virginis. 
qk'a  dcuitlx  cartiginis  arets 
Trocubuerc ,  iacentque  in  littore  turrcs 
Euerfa,  quantum  illa  metus ,  quantum  illa  laborum 
Vrbs,  dedit ìtifultans  Latio  ,  & laurentibus aruis  4 
'Hunc pafftm  vix  reliquias ,  v:x nomina  feruans 
Obmitur ,  proprij s  non  agnofeenda  rmnis't 
Jtt  quxrimur  genus  infalix  humana  Ubare 
Membra  suo, cum  regna palam  moriantttr,  &  vrbes? 

Stan.   XX  . 
E  forfè  è  ver  ch'una  continua  fponda 
Fuffe,  eh' alt  a  mina  in  due  dijtinfe, 
Tafjouuià  for^a  l'Oceano,  e  l'onda 
jlbila  quinci,  e  quindi  Calpe  fpmfc, 
Spagna,  e  Libia  partio  con  foce  angusla: 
Tanto  mutar  può  lunga  età  vetusta.  Virg. 
Hac  loca  vi  quondam  ,  &  vasta  conuulfa  mina 
Tantum  eeuiìonginqua  valet  mutare  vctufìas 
Diffiluijfe  ferunt ,  cum  protinus  vtraque  teUus 
Vnaforet.  venit  medio  vi puntus,  &  vndis 
Hcfperium  Siculo  latus  abfadit ,  aruaque  &  vrbes 
Littore  di  duci  as ,  an^ufio  Inter  luit  astu . 
Stan.  XXVI. 
Spiegò  de  remi  il  volo  audace 
Dan.  De  remi  facemm 'ali  al  volo  audace. 

Stan.  XXVIII. 
V'è  chi  d'abomineuoliviuande 
Le  menfe  ingombra  federate ,  e  felle.  PetF, 
E  poi  la  menfa  ingombra 
Di  pouere  viuande. 

Stan.  XXXI I. 
Dì  poema  dignifjì ma,  e  d 'isloria.  Petc. 
Di  poema  digmffimo ,  e  d'isloria. 

Stan.  XXXVI, 
Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  olmi  > 
E*l  mei  dicea  fiillar  da  l 'elei  cane  t 
Efcendtrgiu  dalor  montagne  i  ritti  * 
Con  acque  dolci,  e  mormorio  foatte,  &c. 

Orat.Di  quefle  medefime  ifole  nell  'Ep  od. 
7^p s  manet  Oceanus  circumuagus ,  arua  beata, 

Tetamus  arua,  diuites  <&■  infulas  : 
I{eddit  vbicererem  tèUus  inarata  quotannis  t 

Et  imputata  floret  vfque  vinea  : 
Cerminat  &  nunquamfallentis  termesoliua , 

Suamquepulla  ficus  ornat  arbore rn  : 
Mella  catta  manantex  ilice  :  montibus  altis 

Lenis  crepante  bympba  de  fi  In  pedi, 

Stan.  XXXVIII. 

Quando  mi  giouerà  narrare  altrui 

Le  nouità  vedute,  e  dire  io  fui.  Dante. 

Teròfe  campi  d'efìi  luoghi  bui, 

E  torni  à  riueder  le  belle  flelle, 

Quando  ti  giouerà  dicerio  fui. 
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Stan .  XLII, 

f,uogo  è  in  vna  de  l 'erme  affai  rìpoflo  9 
0ue  fi  curua  il  Vdo ,  e  in  fuori  flende 
Due  lunghe  cornale  fra  lor  tiene  afeofìo 
pn' ampio  feno,  e  porto  va  j caglio  rende, 

Viratici  i.  dell 'Eneide  . 
lf  in  feceffu  lungo  locus  ,infula  portum 
]Zffi$ìÌ  obieBu  laterùm,  qivbus  omt-fis  ab  alto 
ffungitur  inquefmus  fcinditfefe  vnda  redutlos , 
S'innalzati  quinci,  e  quindi ,  e  torreggiami 
fan  due  gran  rupi  fegno  a'nawganti . 

Virg.nel  i, 

Hincatque  hmc  vafìa  rupes  ,geminique  minantttr 
In  cdlum  fcopuli.  Enel 

gemino  demittunt  brachici  muro 

Turriti  fcopuli  , 

Stan.  XLIII. 
Tacciono  fatto  ì  mar  fecuri  in  pace.    Virgilio  t 

quorum  fub  vertice  late 
^iequora  tuta fi  lem . 

Soura  hà  di  nere  felue  opaca  feena.  Virg. 

tum  jiluis  fc<ena  corufeis 
pefuper,  fyorrentique,atrum  nemus  imminep  ymbra, 

Stan.  XL  VT? 

e7  giaccio  fede  à  i  gigli  ferba . 
Claudiano.  del  monte  Etna. 

Sedquamuis  mmiaferuens  exuberet  <8jìu} 
Scit  niuibus  feruare  fidem  f 

Stan.  XLVU. 

Fera  ferpendo  bombile ,  e  diuerfa.  Spauentofa,<& 
abboniineuole.  Dante. 
Cerbero  fera  crudele,  e  d/uerfa.  Nouellino. 
Jmperoche  era  diuerfa  cofe  à  vedere.  Dante 
nella  vita  nuoua.  Mi  paruero  certi  vifidiuerfij 
&  horribili  à  vedere. 

Stan.  XLIX, 

Già  Carlo  il  feno  flringe  e'I  ferpe  affale , 
Ma  l'altro  grida  à  lui.        Virg.  nel  6. 
Corripit  hic  fubita  prepidus  formidine  ferunt 
<4<xneas,  &c. 

Stan.  L. 

Si  sferra  con  la  coda,  e  l 'ira accende. 
Omero  nel  20.  dell'Iliade,  del  Leone." 

E  con  la  coda  le  cotte  ,  &  1  fianchi  da  l'vna 
banda,  e  da  l'altra  Batte,  e  fe  fteffo  jnftiga  al 
combattere.  Lucano. 

fìcut  fquallentibus  aruis 
«Aefiifera  Lìbies,  vifo  leo  cominus  bofìe 
Sub  fedii  dubiusy  totani  dum  colligit  iram . 


Max  vbife  fam  fiimulauit  verbere  caud<e 
Erexitque  iubar. 

Stan.  LIV> 

E  non  s'infiamma ,  0  verna.       Petr . 

Pi  fiate  vn  giaccio  ,  yn  fuoco  quando  verna  i 

Stan,  LXIV, 
E  dolce  campo  di  battaglia  il  letto.  Petr, 
E  duro  campo  di  battaglia  il  letto  . 

NEL  CANTO 

Dtcimofefto . 

Stan.  I. 
4  'effigiato  argento.  Dante. 
D'incontra  effigiato  advnavifla 
Su  i  cardini  ftridean  di  luci  d'oro.  Virg» 
Foribus  cardo  findebat  ab  ceni  s . 

Che  vinta  la  materia  è  dal  lauoro .  Quid. 
Materiam  fuperabat  opus. 

Stan.  II. 
Manca  il  parlar ,  di  viuo  altro  non  chiedi, 
Hemancaquefio  ancor ,feà  gl'occhi  credi^ 

Dante  nel  jo,  del  Purgatorio. 
Dinanzi  parea  gente,  etuttaquanta 

Tartita  in  fette  cori ,  a  due  miei  fenfl 
Facea  dir  l'un  nò ,  l'altro  fi  canta  ; 
Similemente  al  fumo  de  gl  'incenfi, 

Che  v'era  imaginato  gl  'occhi ,  e'I  nafo  » 

Et  al  sì,  &  alno,  difeordi  fenfl . 

Stan.  IV. 
Vedi  nel  me%o  yn  doppio  ordine  inflrutt* 
Di  naui,  e  à  'arme,  e  vfeir  de  l'arme  1  lampi. 
D'oro  fiammeggia  l'onda ,  e  par  che  tutto 
D'incendio  martial  leucate  auampi, 

Virg,  nell'viij. 
In  medio  claffes  aratas.  jlUia  beila 
Cernere  erat ,  totimque  inflruclo  marte  videres, 
Feruere  Leucatem,  auroque  effulgere  fluftus . 

Quinci ^Auguflo  l romani,  véntpnio  quindi 
Trahe  l'Oriente ,  Egittf,  Arabia  &  Indi . 

Virg.nel  luogo  allegato. 
Hinc  ope  Barbarica ,  varijfque  otntonius  armU 
Victor  ab  aurora  populis ,  &  litore  rubro 
^Aegiptuw ,  vireafque  Orientis ,  &  yltimafecurn 
Batlra  vehait . 

Stan.  V, 

Suelte  notar  le  Cicla4e  direfli 
Ter  l'onde ,  e  ì  monti,  con  i  gran  monti  vrtarfi  9 
L'impeto  è  tanto  onde  quei  vanno ,  e  quefìi 
Con  legni  torreggiami  ad  incontrar  fi.  Virg. 
Telago  credasinnare  reuulfas 

CycUdaSj 
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tyeU  das,  aat  memtes  ccmcwrrerc  montibus  altos , 
f  àn't  ontole  viri  turritis  puppibus  in/ìant. 

Già  volai  faci,  e  dardi,  e  già  fune  Hi 
pedi  di  nona  Jirage  i  mari  fiparfi.  Virg. 
Stupea  fiamma  manu  ,  telique  volatile  fcrruin 
Spargitur ,  ama  nona  t^eptunia  cade  rubefeunt . 

Stan.  VI. 

i\e  le  latebre  poi  del  V^lo  accolto,  Virg. 
Contra  autem  magno  m&rcniem  corpore  'Hilitm 
Cxruleum  ingremium,  latebrofaque  flumina  vicios, 

Stan.  Vili. 

Qual  Meandro  fra  riue  oblique  incerte 
Scherma ,  e  con  dubio  corfo  bor  cala  hor  monta  , 
Qjttft'»cque  à  i  fonti ,  e  quelle  al  mar  coment 
li  mentre  ei  vien  fe  che  ritorna  affronta , 
Ouidionel  8.  delle  Metamorfofi. 
7\on  ficus  ac  liquidisphrygius  Meanderin  vndìs 
Ludity  &  ambiguo  lapfu  reffluitque  fluìtqut , 
Occurenfquefibi  ventar as  ajpicit  vndas  . 
Etnunc  atl  fontcs  ,nunc  ad  mareverfus  apertum 
Incertas  exercet  aqua*  f 

Tali,  e  più  ine flri  c  abili  confer  te,  patite. 
Liete  faceua  l 'anime  conferte, 

Stan.  X. 

Di  natura  arte  par,  che  per  diletto 
l'imitatrice  fua  feber^ando  imiti. 

Ouidio  nelle  Metamorfofi . 

t{atur<etudentis  opus.  Etaltroue. 
*Arte  laboratum  nulla  :  fimulauerat  artem 
Jngenio  natura  fuo , 

Stan.  XI. 
7{el  tronco  ifleffo ,  e  tra  l 'ifkfj'a  foglia, 
Sottra  il  nafunte  fico  inuecchia  il  fico  ; 
Tendono  a  rn  ramo  vn  con  dorata  fpoglia , 
L'altro  con  verde  il  nono  ,  e'I  pomo  antico , 
Ome.nel  vij.  dell'Odiflea. 

It'yQet  lt)  ìtiìpiet  U&Kpà.  TTiVUKa  7H  M%0OV7d  > 

0"y%rcuxsfi  pota.:,  k&  ^.rthktu  àyKAOKdp  ito/, 
"S.uneu  7ty\uKipa.ì ,  n&t  èAcUcv  TijAe0e 'w<?at- 

làtièl  QVTT07Ì  KaoTTOj  cL'7rÓMV7CU  OVÌ  tT|A«Tl$ 

Xe<f/cc7o  00  <f  g  SépnS  trrtTifatoi  ctA\ct  p«tA  tuti 

ZtQvpÌH  TVfiOVSU  70  (J.'cV<fJH  ■  <tM«  K^ltiasti  . 
0*>^T»  ,  «t  oyyvti  \t)pdWKéi  pnuov  <T  «T  jUtfAeV, 
A'u7ap  tiri  sa.yvKq  fctqvKn  ,  ffùnov  «T  «Vi  xu'x*?  , 

Quiui  gl  'alberi  grandi  crefceuano  rampol- 
lando. 11  pero, il  granato, e  le  mele  col  bel 
frutto ,  Et  i  fichi  dolci ,  e  gl  Vliui  rampollan- 
ti. Da  quefti  non  mai  il  frutto  perifee  ò  man- 
ca D'inuerno,  ne  di  rtate,  tutto  l'anno  duran- 
do ,  ma  fempre  C  Quello  ]  zefiri  fpirando ,  altri 


ne  fa  nafcere,&  altri  maturare,  IJperofou- 
ra  il  pero  inuecchia ,  &  il  pomo  foura  il  pomo, 
E  l'vua  foura  l'vua ,  &  il  fico  fopra  il  fico  f 

Stan.  XII. 

Quando  taccion  gl  'augelli  alto  rifonde , 
Quando  cantari  gi'augei  più  lene  [cote  . 

Dante  di  fimile  concerto  di  mufica  fra  le 
foglie,  e  gl  'augelli . 
Ma  con  piena  letitia  l 'bore  prime 
Cantando  riceueno  intra  le  foglie . 

Cioè  gl'augelli. 

Che  teneuan  bordone  à  le  fue  rime 

Tacquero  gl  'altri  ad  ajcoltarlo  intenti.  Virgilio. 

Conticuere  omnes  intetitique  ora  tcnebant. 

Stan.  XIV. 
Beh  mira  egli  canto  fpontar  larofa.    E  poi. 
Co  fi  trappaffa ,  al  trappaffar  d 'un  giorni 
lAufomo . 

Quam  lunga  vna  dies,  <ctas  tam  lunga  rofarum 
Quas  pube fc  ente  s  iuntìa  fenetla  premit, 

Stan.  XV. 
Ifj  perche  faccia  indietro  ^pril  ritorno 
Si  rinfiora  ella  mai ,  ne  fi  rinuerde.    Cafyllo . 
Sole s  occidere ,  &  redire  poffunt 
%{obis  cum  femel  occidit  breuis  lux, 
T^ox  ejì  perpetua  vna  dormienda, 

Ogni  animai  d'amar  fi  riconftglia.  Petr. 
Ogni  animai  d'amar  fi  riconftglia, 

Stan.  XVT. 

Ch'egli  è  in  grembo  àia  donna  efifa  à  V ber betta . 

Ouidio  nel  lo.delle  Metamorf.di  Venere,  & 
Adoni. 

£f  requieuit  humo  prefiitque ,  &  gramen  &  ipfunu 

Stan.  XVIII. 

Qual  raggio  in  onda ,  le  [cintili a  vn  nfo 
7^e  gl'humià  'occhi  tremulo,  e  lafciuo  . 

Ouidio  nel  z.De  arte  amandi . 
i/lfpicies  oculos  tremulo  fulgore  micantes 
Vt  fol in  liquida faperefulget  aqua. 

e  i  dolci  baci  ella  fouente 
Liba  bor  da  gl  'occhi.  Virg, 
Ofcula  libamt  natte . 

Sjtan.  XXI. 
Che  fon  fetu  noi  fai  ritratto  vero 
De  le  bellezze  tue gl'inccnàij miei: 
La  forma  lorla  marauiglia  à  pieno 
"Più  chc'l  crìflallo  tuo  mofka  il  mio  fieno  e 

Stan.  XXII. 
Deh  poi  che  fdegnime  com'egli  è  vago 

Mirar 
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Mirar  tu  al  men  potè  fi  il  proprio  volto.  Petr. 

Luci  beate ,  e  liete 

Se  non  che  V  veder  voi  ficjfe  v  'è  tolto 
Aia  quante  volte  in  me  vi  rinoìgete 
Cono f ce  te  in  altrui  quel  che  voi  f e  te . 

stati,  xxiv. 

*?^e7  fuperbo  Taiion  fi  vago  in  moftra 
Spiegala  pompa  de  l 'occhiute  piume 
"He  l 'iride  fi  bella  indora ,  e  inofira 
Il  curuo  grembo ,  e  ruggiadofo  al  lume.  Claud. 
'ttiec  tales  volucris  pandit  lunonia penna*, 
T^ec  fic  inmmeros  arcu  mutante  color es 
Jncipiens  mutatur  hicms  cum  tramite  flexo 
Semita  d.fcretis  imeruiret  buraida  nimbis, 

Stan.  XXV. 
Teneri  f degni,  e  placide ,  e  tranquille 
J{epulfv,  cari  vcTtfj  >  e  liete  pac\ 
Sorife  parolette ,  e  dolci  jìille 
Di  pianto ,  e fofpir  tronchi ,  e  molli  baci 
FuJJ'e  tai  cofe  tutte,  &c.  Omero  nel  ^.dell'Iliade 
del  cinro  di  Venere  - 
|I  nativi  sviQitqrvih  Jf&ro  xtrif  IfictvTtt, 
Tlomtov  eeiA  <Té  et  ìtxmnpta.  iravrtt  tÌtvkto  . 
E'cV ivi fJ.v  p/Xor/J  e»  <T tfjLipof ,  ìv  $ '  iapisusi 

fìet'pVltOlS  UT  IJtÀgvJ-*  tftOUTV  KA-ìtip  fy>9»8fi'»TS>»  . 

D:fìe,e  d.»l  petto  fi  fciolfe  il  cinto  ricamato 
Di  ditierfi  colori  ;quiui  i  vezzi  tutti  erano 
Quiuil  amore.il  defiderio,  i  fufurri ,  Lelufin.. 
ghe  che  rubano  la  méte  etiandio  de'  più  fogg': 

Stan.  XX  VI  IL 
Qual  feroce  defìrier  ch'ai  jaticofo 
lipnor  dell  'arme  vincitor  fia  tolto . 

Ouid.nel  j  delle  trastormationi . 
Vtfremit  acer  equus  cum  bellicus  are  canoro 
Signa  dedit  tubicen pugnaque  ajfumit  amorem» 

Stan.  XXXVIII. 
Ch'amò  d'effer  amata  odio  gl'amanti , 

Perr.  ma  con  alcuna  diuerfità. 
T.t  hàji  egual  a  le  belleTge  orgoglio , 
Che  di  piacer  altrui  par  che  le  /piaccia  • 
Sran.  LVIII.- 
te  Sofìa prod;  Jfe,enon  feinato 
De l 'zittio [angue  tu ,  te  l'onda  infanf, 
Del  mar  produce ,  e'I  Caucafo  gelato  . 

Omero  nel  6r.de  11  'Iliade . 
Hìthtis  ovk  etpd.  901  yi  vreLinp  Uu  ìrrvórct  UitktJs  , 
QuSt  GfTlf  fiHTH/>.  yk&VKÌ  Sìoi  71K7Ì  Ztt.Kd.OOA 

Hirpeu t'  m  A/j3<*To/  ,  ori  701  vóot  \%\t  ànlu/nt . 

Crudele  non  a  te  veramente  fù  padre  ilca- 
aalier  Peleo  Ne  Tetide  madre,ma  lo  fpauen- 
eofo  mare  te  partorì  E  l'alte  petre  j  poi  c'hai 
|a  mente  fera.  Catullp. 


Qtt<e  nam  te  genurt  fola  fub  rupe  Uena  2 
Quod  mare  conceptitm,fpumantibus  cxpuit  vndis  ? 
Syrtis,  qua  Scylla  voraX,qua  vasia*  Canbdis  * 
Virg. 

Tfjec  ubi  diua  parens generis,  nec  Dardanus  auilor 
Ter  fide ,  fed  duris  genuit  te  cautibus  borrens 
Caucafus  hyrcanxqne  admorunt  vbera  tigre s. 

Ouid.  nell'viij.  delle  Metamorf. 
J^on  genetrix  Europa  tibi  esì,fed  inhofpita  fyrtis 
Armenia  tigres,  Auflr eque  agitata  Caribdis . 
Bocc.Nella  Fiamm.  Egli  non  è  di  quercia>  q  di 
grotta,o  di  dura  pietra  feoppiato,  ne  beuue  la- 
te di  tigre,o  di  quale  altro  è  più  fero  animale . 

Stan.    L  V  li. 

Che  di ff mulo  io  più  ?  /  *huomo  fpietat» 
"Pur  vn  fegno  non  diè  di  mente  humana , 
Forfè  cambiò  colorì  forfè  al  mio  duolo 
Bagnò  almen  gl'occhio  fparfevn  fofpir  foto  } 
Virg.    Islam  quid  diffimulq  ?  aut  qua  me  ad  tua» 

iora  refeuiQ . 
7{  urn  fletu  ingemmi  noHro  }  num  lumina  fiexit  ? 
T^um  lacrimas  vitlus  dediti  aut  miferatus  antan* 

tem  efl  ? 
Qua  quibus  anteferam? 

Stan.  LVIII. 

Metoflp  ignudo  fpirto,  ombra feguace 
Indiuifibdmente  à  tergo  haurai.  Virg. 

fcquar  atris  ignibus  abfens, 
Et  cum  frigida  mors  anima  feduxerit  artus 
Ommb.  vmbralocis  adero,dabis  improbe pcenaSf 

Stan.  LIX. 

'Per  nome  Armida  chiamerai  fouente 
"ì^egl'vlcimifmgulti.  Virg. 
Spero  eqmderà  medijs  ,fi  quid  pia  numina  pojfunt 
Supplicia  haufurara  fcopulist<&-  nomine  Dido 
Sapevocaturum . 

Stan.  LXIII. 

ma  doue  fon}  che  parlo? 
Stan.  LXIV. 
Mifera  Armida  al  'bar  deueui ,  e  degn§ 
Ben  era  in  quel  crudele  incrudelire , 
Che  tu  prigion  l'bauefii.       V  irg. 
Quidloquorì  aut  vbifum?  qua  ruentem  infama,  WHn 
tat  ; 

Tum  de  cult  cum  feeptra  dabas . 

Stan.  I  X  V I. 

chiamò  trecento 
Con  lingua  horrenda  deità  d 'Auerno. 
Virg.  Tercentum  tonat  ore  deos . 
Ecco  già  fattoi  piè  muggiar  l'inferno. 

Virg.  nel  4 .  mugire  videbis 

Sub  pedib.  terram.  E  nel  6. 

fub  pedibus  mugire  folum , 

Stari. 


OJJ erudii  dal  Mag. Giulio  Guaftauino* 


Stati,  lxiii. 

E  tratta  l 'aure  à  volo.  Dan. 
Trattando  l'aer con  l'eterne  penne . 

e  non  è  mai  eh  'ajfonne  .  Dante, 
S'i  potclfi  ritrarcorn  'ajfonaro 
Ci  'occhi . 

NEL  CANTO 
decimofettimo . 

Stan.  V. 

jL  l'affemblea.Bocc.neì  Labirinto.  Legioflre, 
e  torneamenti,e  l'aflemblce.Nouelliuo,  Venen* 
do  i  Galli  vna  volta  verfo  Roma  fece  affem* 
brare  tutta  la  giouentude. 

Stan,  XX. 
De  l'Arabia  petrea,  de  la  Felice, 
Cht'l  fonerebio  del  gelo  ,ede  gl  'ardori 
T^on  ferite  mai  f e' l  ver  la  fama  dice.  Il  Bembo, 
J^e  l'odorato ,  e  lucido  oriente 
La  fono  il  vago,  e  temperato  cielo 
DeU  felice  Arabia,  che  non  fente 
Si  che  l'o^'enda  mai  caldo ,  ne  gelo . 

,4  l 'esequie,  a  i  natali  ha  tomba,  e  cuna. 

Ouidio  nel  i<5.  delle  Metamorfosi . 
Fertque  pius  cunafquefuas,patrmmque  fepulcrum. 

Lattando  Firmiano. 
Conjiruitindejibi  ,feu  nidum\,  fine  fepulcrum  • 

Stan.  XXXII. 

//  qual  tragitto 
f  e.Dante.  Da  fera  à  mane  bd  fatto  il  fol  tragitto , 

Stan.  XXXV. 
Come  al'hor  che'l  rinato  vmeo  augello 
J  fuoi  Etiopi  à  vifitar  s'inaia 
Fano,  e  vago  la  piuma ,  ericco, e bello 
Di  mvnil  di  corona,  aurea  natia , 
Stupifce  li  mondo ,  e  va  dietro ,  &  à  lati 
Merauigliando  effercito  d'alati. 

Claudianonel  2.  Panigericoà  Stiliconc. 
Sic  vbi  facundarcparauit  morte  iuuentam, 
Et patrios  idem  cineres,colleclaque  portat.  E  poi. 
Conueniunt  àquila  cunei ceque  exorbevolucres 
Vt  folis  mirentur  auem ,  prò  cui  ignea  lucet 
*Ales. 

E  nel  poema  proprio  della  Fenice . 

Innumere  comitantur  aucs  ,fiipatquevolantetn 
^ilituumfujpenfa  cohors ,  exercitus  ingens 
Cbnubit  vario,  late  conuexa  meatu . 
Il  Sanazarnel  2..  De  partii  vàrginis. 
£>ualis  nofirum  cum  tendit  inorbetn 
Turpureis  rutilat  pennis ,  nitidijjima  Vhcenix 
S^uam  varia  circum  volucres  comitantur  euntem  ,< 


*7 

lllavolans  yfolemnatino  prouocat  amo, 
Fulua  caput,  caudam ,  &  rofcìs  interlità  puntili 
Carulcam  \flupet  ipfa  cohors ,  plaufuque  fonare 
Teyfudum  flrepit,  innumeris  cxexcitus  alis . 

Lattando.. 
*Asl  vbipnmaua  ccepit  fior  ere  iuuenta . 

E  poi. 

Mirandamfe fe prafìat ,  prabetquc  videntì, 
Tantus  ibi  decor  cfijantus  abundat  honor  . 
E  poi . 

Conuenit  ^iegyptus  tanti  ad  miracula  vifus 
Et  raram  volucrem  turba  falutat  ouans. 

Vago,  e  vario  la  piuma ,  e  ricco,  e  bello 
Di  moml  di  corona  aurea  natia . 
Claud. 

JLnteuolant  Zsphyros  penna,quas  ctrulus  ambit 
Flore  color ,  (par foque fuper  ditefcit  in  auro . 

Lattando. 
JLe'quatur  toto  capiti  radiata  corona  » 

Petrarca. 
Qucfìa  fenice  de  l'auratapiuma 
%4l  fuo  bel  collo  candido  gentile 
Forma  fendane  vn  fi  caro  monile  * 

Stan.  XXXVIII. 

E  tu  foflie'ni  in  lor  mia  vice.       Dante . 
La  promdentia  che  quim  comparte 
Vice,  &  officio . 

Va,vedi,e  vinci.  Parole 'dinotanti  celerità." 
Cefare  àgi 'amici  fuoi  doppo  la  rotta  datai 
Farnace.    Veni,  vidi,  vici . 

Stan.  XLIII. 

Saprà  la  mia ,  ne  torpe  al  ferro  0  langue 
Ferire,  e  trar  de  le  ferite  il  fangue. 

Virg,  nel  1 2.  dell  'Eneide . 
Et  nos  tela  pater,  ferrumque  haud  habile  dextra 
Spargimus,  &noflro  fequitur  devulnerefangus. 
Ch  'appo  l 'opre  il  parlare  bofearfo,  efamo, 

Ouidio  nelle  Metamorf. 
Melior  mihi  dextera  lingua  cfl . 

Stan.  LIV. 

Et  borie  flelle  rilucenti  mira 

Viade  Vopacanotte.  Virg„  nel  io. 

iam  qu/erit  fydera  opaca 

T^oftis  iter. 

Cenerò  il  compra  Otton  con  larga  dote , 

Virg.nel  1,  della  Georgica . 
Tequejibi  generum  Tbetis  emat  omnibus  vndìs. 

Stan.  XCV  I. 
Vedete  il  fol  che  in  fronte  vi  riluce . 

Dante , 

Vedi  la  il  fol  che  in  fronte  ti  riluce . 

«NEL 


T 
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NEL  CANTO 
DecimoottauQ. 


Stati.  V. 

'Polche  le  Sm  oflran^  ho-qejle ,  e  care 
Con  quei  f oprani  egli  iterò  più  volte. 
Dante . 

Tofcia  che  l'accogliente  honijle ,  e (ie$s 
far  iterate  tre ,  e  quattro  volte  . 

Stan.  Vili. 

the  fti  de  la  caligine  del  mondo  , 
Dante. 

purgando  le  caligini  del  mondo  3 

Che  7  T^ilo ,  o'I  Gange ,  o  l 'Ocean  profonda 
ttyo»  ti  potrebbe  fé  candido ,  e  terfo.  Euripide  » 

Catullo. 

Ecquid  fcis  quantum  fufeipiat  fceleris? 
Sufcipit  o  Gali ,  quantum  non  vltima  Thetis 
2^(p  ;  genitornimpharum  ab\uat  Qceanus . 

$ichs'l  mio  vecchio  ridarà  purghi ,  e  rinoui. 
Dante. 

Cnd'io  che  meco  hauei  di  quel  d  ' \Adamo. 

Bocc. nella Fiamm.  Ogni  fembiante  del  mi- 
fero  tempo  da  voi  fi  parta, e-torni  il  lieto  vifo  al 
prefente  bene,  e  la  vecchia  Fiamm,  delia  ri^o? 
©ata  anima  de  j  tutto  fi  veda  fuori , 

Stan.  XII I. 

Douein  pacando  le  vejugiaei  pofa, 
"Par  ch'iui  featurifea ,  o  che  ger  moglie 9 
Za  s 'apre  il  giglio  ,  e  qui  (punta  la  xofa  ', 
Claudiano  in  lode  di  Verena . 

Quocunque  per  herbaM 
J{eptares,fluxererofc  >  candentia  nafei 
Lilia . 

Stan.  XXXIII, 

Falseggiando  i  dolciumi  fojpiri . 

Dante . 
Jnduce /aleggiando  lamoneta, 
Stan.  XLI. 
VaR'i  à  l' ' antica j'elua,  Virg. 

iturin  aniiquam  ftlu&Wé 

Stan.  LXII. 

Vm  penetrar  di  melodi  nel  vallo , 
£  numerai  ui ogn'huomo  ogni  cauallo, 
Omeronel  io. dell'Iliade. 

Soid'  tyà  ov%  aMopaicovòs  ìavficu  >  tv  Aititi^ 
Tót*>pa.yàp  ì(  r/>«ToV  HfJi  fiApri/its  ,  tfy>'  #.i  t*t>p<u 
$1»  A'yauifJLVOftLj  >  o5t . 

Io  a  te  non  vana  fpia  farò ,  ne  fuori  dell'opi- 
mone,  Percioche  nell  efferato  mi  farò  pei-  tut 


to,n*no  a  tanto  eh 'arriui  AUnaufi  diAga.» 
memnone  »  doue. 

Stan.  LXIX, 

T^en  fi  ferma  la  hncia  à  la  ferita , 
Poppo  il  colpo  del  corfo  auan^a  molto. 
Entra ,  &c.    Fugge ,  <&c. 
Lucano. 

Haud  vnum  contenta  latus  tyanfire  quiefeit . 
Sedpandens  perquearma  viam ,  perque  offa  rtliffà 
Morte  fugit  ,fuperesì  telo,  poft  vulnera  curfcs, 

Stan.  L XXX VI. 

Qual  gran  faffb  tal  'bar  ne  la  vecchiezza 
Solite  d 'vn  monte ,  o [nelle  ira  di  venti 
T^uinofo  diruppa ,  e  porta ,  e  fpeiga 
Le  f due,  e  con  le  cafeanco  gl'armenti , 

Ome.  nel  12.  dell'Iliade.  Virg.  nel  13; 
Jlc  veluti  montis  faxum  de  vervee  praceps 
Cum  ruit  anulfum  vento  ,feu  turbidus  imber 
Troruit ,  aut  annis  foluit  fub  lapfa  vetujìas  » 
Fertur  in  abrttptum ,  magno  mons  improbus  atlus 
Fxultatque  folo,filuas ,  mnenta  virojqut 
Inuolnens fé  cum.  Lucano. 
*At  faxum  quoties  ingenti  verberis  ìtlu 
Excutitm\qux\is rapes ,quam  vertice  montis 
tAbfcidit  impnlfu  ventorim  adiuta  vetnflas 
frangit  cunéìa  ruens,nec  tantum  corpora  prejfoi&c, 
O  gloriofo  Capitano  ,  e  molto 
Pai  gran  Dio  cufiodito^al  gran  Dìo  cars 
jL  te  guerreggia  il  cielo ,  e  vbi dienti 
fengon  chiamati  à  fon  di  tromba  i  venti', 

Claud.nei  j.confolato  d'Onorio. 
Onimium  ddetìe  Deo ,  cui  fundit  ab  antris 
^icvlus  armatas  hiemes ,  cuimilitat  x.ther% 
Et  coniurati  rem m t ,  ad  claffica  venti. 

Stan.  XC  V. 
Ch  'io  dinaw^i  torrotti  il  nuuol  denfo 
Pi  vojlra  hitmunità ,  &c. 
O.neronel5  dell'Iliad. 

pVp'  tvymo ffKys  v'uivOtòv ,vSì  K$i  àyS'pa. 

Èia  caligine  dinuouoda  gl'occhi  t'hò  tol- 
to; la  qual  prima  ci  haueui  Accioche  bene  tu 
riconofea  o  dioohuomo. 

Virg.nel  i.clelPEneid. 
vtdfpice,  namque  omnem ,  qua  nunc  obdutla  tuenti 
Mortales  h&betat  vifus  tibì,  Or-  humida  circuiti 
Caligat ,  nubem  eripiam . 


Stan.  XCVI. 
L 'anime fatte  in  cielo  hor  cittadine. 
L'anime  che  la  fu  fon  cittadine. 


Petr. 


La  ve  vndeggiar  la  polue  e'I  fumo  mijìo, 
Vedi,  e  di  rotte  moli  alte  ruine9 


Tra 
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7r  aquella  folta nebbU  Vgon combatte , 
E  de  le  torri  sfondamenti  abbatte, 

Stan.  X C  V II. 
Ecco  poi  la  Dudon,che  l'alta  porta 
Uquilonar con  ferrose  fiamma  affale , 
Minora  l*armeài  combattenti*  efforta 
Ch'ai  tri  fu  monti ,  &c.  Virg. 
Hi Ct  yb'  dfìetlas  moles ,  auulfaquefaxis 
Saxa  vdes,ms1oque  vndantem  puluere  fumum  »  • 
T^eptunusmuros  ,magnoque  emota  tridenti 
Fundamcnta  quitit>  totamque  à  fedibus  vrbem 
Eruit;hic  Imo  Scaas  fywffimaportas 
"Prima  tenet,       E  poi. 
Ipfe pater  Danais ,  animos,  yirefque  fecundas 
Sufficit,  ipfe  deos  in  dardana  fufcitat  arma, 

NEL  CANTO 
decimonono , 

Stan.  VII. 

E  con  lo  feudo  il  eopre,  e  non  ferire 
Grida  à  quanti  rincontra  anco  lontano  l 

Cofi  Achille  appo  Omero  nel  zz.  dell'Iliade. 
Affinchè  non  fufle  ferito  Ettore  da  altri,  &  4 
lui  tolta  la  gloria  di  cofi  chiara  morte . 

Stan.  XX  1,1. 
Vfala  fone  tua.  Virg. 
in  perfona  di  Turno  mal  condotto ,  e  cacciato 
à terra  da  Enea, 
Vtere  forte  tua, 

Stan.  XXIV. 

Quel  doppia  il  colpo  horribile ,  &  al  vento 
Le  for^c ,  e  l 'ire  inutilmente  hà  fparte , 
Ter  che  Tancredi  à  la  per  coffa  intento 
Sene  fottrafje ,  e  fi  lanciò  in  diparte  : 
Tu  dal  tuo  pefo  tratto  in  giù  co'l  mento 
l^andafli.  Virg. 

llìe  iclum  venientem  à  vertice  vehx 
Tr<euidit ,  celerique  eUpfus  corpore  ceffit  : 
Entellus  vires  in  ventum  effudit,  &  vltra 
Ipfe  grauisjgrauiterque  ad  tcrram  ponderevaflo 
Concidit.    È  anche  d 'Omero . 

Stan.  XXX. 
Ogni  cofa  di  Jìrage  era  già  pieno . 

Bocc.Eflendo  freddi  grandifsimi,&  ogni  co«» 
la  pieno  di  neue,e  ghiaccio  . 

Stan.  XXXIV. 
villo  lofguardo  bombile ,  e  due  volte 
Tutt  'il  mirò  da  l'alte  parti  à  l'ime 
Varcaanguflo  cercando,  &  altr etante 
Il  circondò  con  le  veloci  piante . 
Virg.  nel  8. 

Ecce  furens  animis  aderat  Tyrintbius ,  omnemque 
%4cceffunt  lufirans,huc  oraferebat ,  V  iliuc 


Dentibus  infrendensyter  totum  feruidus  ira 
Luflrat  ^tuentini  montem,  terfaxea  tentat 
Liminar 

Stan.  XL. 

Viffiy  e  regnai,  non  viuo  bar  più  ne  regno , 
Ben  fi  può  dir  noi  fummo  à  tutti  è  giunto 
L'vltimo  di  l'tneuitabil  punto.  Virg, 
Venitfumm*  dies,&  ineluttabile  tempus 
Pardani&.fuimus  Troes  ,fuit  llium,<é"  ìngens,&e, 

Stan.  XL  VI. 

7{e  vìi  cagione  è  di  contefa , 

Di  fi grand'huomla  libertà,  la  vita 

Quefti  à guardar ,  quegli à  rapir  inulta  . 

Virg.     nec  enim  leuia,  aut  ludlcra  petuntur 

Tr&mia  ,fed  Turni  de  vita,  &  fanguine  certant . 

Omero  ne!  z.  dell'Iliad  Mi  egli  quiui  ben 
più  diftinfe ,  e  particolareggiò. 

Stan.  L. 

Magli  fuona  à  ritratta  il  capitano. 

Ciò. Vili. lib.7  czp.6%. 
Ma  fappiendolo  il  re  fece  fonare  le  trombe  al- 
la ritratta.  Etanchealtroue. 

Stan.  LII. 
Ite,  e  curate  quei  eban  fatto  acquiflo 
Diquefia  patria  à  noi  col  f angue  loro. 

Virg.nel  ij. 
Ite,  ait,  egregia  s  animes ,  qua)  fanguine  no  bis 
Hanc  patriam  peperete fuo, decorate  fupremis 
Muncribus , 

Stan.  LXXIII. 

Crollando  Tifaferno  il  capo  altero, 
Diffe,  o  fofs  'io  Signor  del  mio  talento* 
Libero  baueffi  in  quefla  fpada  impero  » 
Che  tosìo  e  fi  pania  chi  fia  più  lento  ; 
T^on  tem'io  te ,  ne  tuoi  gran  vanti  o  fero, 
Ma  il  cielo ,  e'I  mio  nemico  amor  pauento . 
Virg. 

Jlle  caput  quaffans,  non  me  tua  feruida  terrent 
Pitia  ferox,  du  me  terrent,  &•  Iupiterhofìis , 

Stan.  LXXIV. 

e  cofi  attui en  che  accoì  di 
Sotto  giogo  di  ferro  alme  difeordi ,  Orat. 
Sicvifum  Veneri  cui  placet  impares 
Eormas  atque  animos  fub  iuga  abanea 
Situo  mittere  cum  io  co. 

Stan.  LXXV. 

e  tua  conferua.  Petr. 
lmiei  infelici ,e  miferi  conferui 

Ben  deffa  io  fon,  ben  deffa  io  fon  riguarda.  Dante. 
Guardami  ben,  ben  fon,ben  fon  Beatrice. 

Stan. 


fj  o      Luoghi  della  G ierufalemme  imitati  dal  Poeta . 


Stan.  xcvitr. 

Cittadina  di  bofcbi.  Petr. 

Tal  che  m'ha  fatto  vn  cittadini  dt' bofcbi  » 

Stan.  CVII. 
\Anima  bella  fe  quinci  entro  gire .       E  poi. 
J{ac cogli  tu  l'anima  miafeguace 
Dri'JgaU  tu,  doue  la  tua  fengio , 
Bocc.  Nella  Nouella  di  Gifmonda . 

Stan.    CX  VII, 

'ìicjfuna  à  me  col  buflo  esangue,  e  muta 
EJman  più  guerra, 
Virg. nel 

Tiullum  cum  riclis  certamen,  &  athere  caffis , 

fbe'l  cader  de  le  felle  al  fonno  inulta.     V irga 
Suadentque  cadenti  a  fydcra  fomnos. 

NEL  CANTO 

yigefimo. 

stan.  ir; 

Con  quel  rumor  conche  da  i  Traeijnidi 
fanno  à  Hormo  le. gru  ne  giorni  algenti , 

Ome.  nel  3.  dell'Iliade, 
Tf  aep  fjh  Kha.yy*  7  ho-rr»  r'  ìuav  ,  opvida  t»S  • 
Ht/7g  vip  K^etyyh'  yipavyv  >$'zhH  oypavo'ùt  rrpo  » 
J^t'Ith  oriv  -Remava.  Qu'yop  Kyì  a.'StsQtnw  tf4jfy«r, 
Khctyyù  "za*  yt  vr'cTW7cu  W  toiuctvolo  poeta  v. 

I  Troiani  con  rumore  è  Itrepito  andauano 
comegl'vccelli,    Quale  il  rumore  è  delle  gru 
jieiraria>  Le  quali  doppo che  il  freddo  hanno 
fugito,  e  la  grandifsima  pioggia,  Con  ftrepito 
fi  volano  all'acque  dell'Oceano.* 
,Virg„nel  io,       quales  fub  nubibus  atris 
Strimonia  dant  fignagrues ,  atque  atbera  tranant 
Cum  foniiu  ,fugìuntqv.e  nothos  clamore  fecundo .  ' 
Dante.  In  più  luoghi  citato  anche  di  ("opra. 

Stan.  yil, 
^{tiouofauor  del  cielo  in  lui  riluce, 
£  7  fa'  grande ,  &  auguflo  oltre  il  cofìume. 
Ci  'empie  d 'honor  (a  faccia ,  e  vi  ridyce 
Di  gionine^Za  il  bel  purpureo  lume  , 

Omero  nel    dell  'l'iade. 

EvO'  A •jtvS'hS'vi  Aiopivìt'i  TldMaf  A&Uo'n 

&u  ki  p>$peS ,  X5"  Sapsot  i/gx<T»iAof  ^e7ctV«V/r 

Apy  ttotfi  ytvQiT»  >  ìSt  Khios  etàhov  a  pano. 

Q^uiuidi  nuouoal  figliuol  di  Tidep  Diome- 
de,PalladeMinerua  piede  forza>&  audacia, 
acciò  riguardeuole  fra  tutti,  I  Greci  diuenif- 
fe,  e  gloria  grande  riportaffe. 

Stan.  XIII. 
Come  in  torrenti  da  Talpefiri  cime 
Soglio/i  in  giù  deriuar  le  neuij ciotte.  I 


Cefi  correan  volubili ,  e  veloci 
Da  la  fuabocca^le  canorevocì .' 

Omero  nel  3.  dell'Iliade. 
A'  M' e  té  ìn  ~y  0  Tct  7i  ptAyahUn  in  ettàwp  * H  * 
Kcuenta.  Stoxiv  iomoTa  y^Hfiipi»9tv  , 

Ma  quando  la  voce  grande  dal  péttomanda* 
u a  fuori,  E  le  parole  limili  alle  fcefe  delle  ne* 
ti  nell'inuerno. 

Stan.  XIV. 

P  de  pernici  di  Ghfu  flagello 
Campo  mio  domator  de  l'oriente .' 

Lucano  nel  7.  della  Farfaglia  » 
0  domitor  mundi ,  rerum  fortuna  mearum  £ 
Miles , 

Ecco  l'ultimo  giorno ,  eccoui  quello 
Che  già  tanto  bramafte  bomaiprefente* 

Virg.  nel  10. 
In  manibas-piars  ipfe,viyiifiunc  coniugis  esìo 
Qwfquefae,  tecliquememor.      Lucano . 

adeft  toties  optata  copia pugn* 
7{il  opus  efl  votis . 

Stan;  XVI. 
Quei  eh  'incontra  verranci  huominì  ignudi 
Fian  per  lo  pi  ù  Jcnzji  vigor ,  fendane , 
Che  dal  (or  otio, 0  da  i  jtmili fludi 
Sol  violenta  hor,  allontana ,  e  parte . 
Lucano.    Crais  delccla  iuuentus 
Gymnajiis  aderit  ,ftudioque  iguana paleftra , 
Ft  vix  armaferens,  &  mixta  diffona  turba 
garbaries  3  non  ilia  tubas ,  non  agmina  mota . 

e-.      Stan.  XVIII. 

Ma  capitano  j  fon  di  gente  eletta , 

Tugnamo  vn  tempo,  e  trionfammo  infieme, 
E  pofcia  vn  tempo  a  mio  voler  l 'ho  retta  ; 
Di  chi  di  voi  non  fo  la  patria ,  e  'l  feme  £ 
Quale (pada  m' ignota  foqual  factta 
Benché  per  l 'aria  ancor  fojpefa  treme  ? 
?>{on  faprei  dir  s  ',è  Franca,  0  s'è  d 'Irlanda 
E  quale  apunto  il  braccio  è  chela  manda  ? 
Lucano.    Sed  me  fortuna  meorum 
Commi fit  fnanibus  quorum  me  Gallia  tefiem 
Totf "-cit  bellis  ;  cuius  non  militis  enfem 
Ugnofcam  ?  calumque  tremens  cum  bricca  tranfit 
Dicerenonfallor,  quo  fit  vibrata  lacerto, 

Stan.  XIX. 

Ite  abbattete  gl 'empi ,  e  i  tronchi  membri 
Calcate.  Lucano. 
Ite  perignauas  gente s,famofaque  regna, 
Et  primo  ferri  motu  proflernite  mundum. 

Che  più  vi  tengo  à  bada  ?  affai  diUinto 
"He  gl'occhi  rojìri il  veggio ,bauete  vinto. 

Lucano,1 


Ojfìruatidal  Mag.Giulio  Guaflauina. 


tucano^ 

Quod  fi fìgna  ducem  numquam  fallentìa  veflrttm 
Condicio  ,faatfque  truces,  oculofque  minaces, 
yiciftis,  E  poi . 

Sed  mea  fatamoror  qui  vos  in  tela  ruentcs 
Vocib.  bis  teneo  . 

efegnù 

+Alcun  penfollo  dì  futuro  regno . 

Virg.  nei  7.  Di  Lauinia ,  e  nel  a.  Di  Afcanio . 

Stan.  XXIV. 

liefee  lodi ,  e  rampogne ,  e  pene  ,  eprem'u 
Ouidione!  4.  delle  Metamorfofi. 
Imperium,  promijfa ,  preces  confun dit  in  vnum. 

Stan.  XXV. 
Credi  dicea  che  lamia  patria  jpieghi 
Ter  la  mia  lingua  in  tai  parole  i  prieghi. 
Lucano. 

Credne  pendentese  fummis  minibus  vrbis  , 
Crinibus  effufis,  bortari  in  pr&Ua  matres  . 
Credito  grandauum ,  vetitumque  atate  jenatum 
•Arma  fequufacros  pedib.  profiernere  canos ,  ( 

Stan.  XXXIX. 
L  'elmetto  à  l'uno  e'I  capo  è  fi  dmfo , 
C b  'e:  ne  pende  fu  gl  'bomeri  à  due  bande . 

Virg.'nel  9.    ^itqueilli  partibus  xquis . 
Huc  caput  atque  illuc  bumero  ex  ytroque  pependìt, 

Stan.  L  VI, 
Tugna  quefìa  non  è  ma  firage  fola , 
Cbe  quinci  oprano  il  ferro  j indi  la  gola* 

Lucano  nel  7. 
Terdid  t  inde  modmn  cxdes ,a< nulla  [equuta  e(l 
Tngna;Jcd  bine  iuguhs,  bine  ferro  bella gemnturH 

Stan;  L  Vili. 
Qual  vento  ,  à  citi  s'oppone ,  ofelua*  0  colle 
Doppiane/la  conufa,  i  fojji,  e  l'ira* 
Ma  con  fiato  più  placido,  e  più  molle 
T^ele  campagne  libere  poi  fpira  . 

Lucano  nel  3. della  Farfaglia - 
Ventus,vt  amitut  vhes  nifi  robore  dpift 
Occurrant  filudt, [patio  diffufus  inani, &" e* 
Come  fra  f cogli  il  mar  /puma,  e  ribolle 
E  me  l'aperto  onde  più  chete  aggira, 

Ouidio  nel  3. delle  Metamorf, 
Sic  ego  torreniem,  qua  nil  obsiabat  eunti 
Lenius ,  &  modico  firepitu  decurrere  vidi 
^itquacunque  trabes  obfiruclaque  faxa  iacebant, 
Spumeus,<&-  feruens,  &  ab  obicejkuioribat, 

Stan.  IX I. 
Ella  fi  fa  di  gel,  diuen  poi  foco  . 

Petrarca . 
I  [0  come  in  vn  punto  fi  dilegua* 
E  poi  fi  fparge per  le  guancie  il  f angue 
òc paura ,  ò  vergogna  auuien  cbe  'l[eguaa 


Stan.  XC. 

.  e  con  fìngulto  borrendo 
La  terra  oue  regnò  morde  morendo . 

Ome.  nell'i  i.&  in  più  altri  luoghi,  c  Virg» 
in  molti  Jupghi  altrefi, 

Stan.  XCIV. 
Cildippe ,  &  Odoardo  i  cajì  voftri 
Duri,  cr  acerbi,  e  i  fatti  honesli ,  e  degni 
Se  tanto  lice  a  miei  Tofcani  inclnoftn* 
Confacrero  fra  pellegrini  ingegni , 

Virg.  nel  p.di  Nifo,  &  Eurialo. 
Fortunati  ambo  fi,  quid  mea  carmina  poffunt , 
"istilla  dies  vnquam  memori  vos  extmet  amo, 

Stan.  CV. 
Come  vede  pjtl'hor  torbidi  fogni 
7{e'  breui  fonni  [noi  l 'egro  ,  0  l 'infano 
Targli  cb  'al  coifo  auidamentc  agogni 
Stender  le  membra ,  e  cbe  s 'affanni  in  vano . 

Ome.  nel  22,.  dell'Iliade, 
Sl*<  $'  tv  ovHpai  cu  JWetTcu  ytvywTa.  JW/t«r  , 
Qur'ff  (7«  JWtTev  \asv<tév'ynv ,  on"0' 0  SicJneiv. 

Ma  come  nel  logno  non  può  vn  che  fuggi 
[alcun 'altro  ]feguitare.  Ne  quelli  da  quello 
può  fuggire,  ne  quelli  feguitarlo. 

Virg.  nel  12. 
jlc  veluti in fomnis  oculos  vbi  languido  preffìt     .  \ 
Trofie  quies,ntquidquàm  auidos  estendere  cu  fUs 
Velie  videmur,  ò*  m  medus  conatibus  Agri 
Succidimus,  non  linguavolet,non  corperenota 
Sufficiunt  vires,nec  vox,  aut  verba  [eqnmtur , 

Bocc.nel  Labirinto.  Ma  fi  conre  fouente  au» 
uiene  à  chi  fogna,  che  gli  pare  ne  maggiori  biV 
fogni  perniuna  conditione  del  mondo  poterli  , 
mouere,  coli  à  me  fognante  parue  che  auuenif- 
fe,&  pareami  che  le  gambe  mi  fuflero  del  tutto 
tolte ,  &-diuenire  immobile . 

Stan,  CVI. 
Ma  non  conofee  in  [e  le  foln  'ire .  Virg. 
Sed  neque  currentem  fe,  nec  cognofeìt  euntem, 

Stan.  CX. 
Rjmedon  queffìnfegna  à  te  non  diedi 
tAcciò  ch'indietro  tu  la  riporta/fi . 

Petr.  nel  7.  dell  'Africa . 

tum  feruidus  ira 
Hannibalexclamat,  non  b<cc  vbi  fignaretrorfum 
Furcifer  vtreferas  dedtram  ;  quin  pergis  &  ilio, 
Hosìibusin  medus potius  dfeerpta  relmquet 

Che  brami  ?  di  [aiutarti}  bor  meco  riedi 
Che  per  la  firada  prf[a  à  morte  vajfì 
Combatta  qui ,  chi  di  campar  defia 
La  via  d'honor  àe  la  falutc,  è  via , 

Petr.  nel  luogo  allegato. 
Bei  mi  hi  quo  ruitis  f1  non  esl  via  retta*  venite 
Hac  bojiem  reperire  licet,  Cartagims  efiis 

sia 
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Sic  memore s  £  ae  forte  domum  remeart  fiutati*  ? 
Err.uis  miferi  ciues .  bac  carceris  vna 
Exilijque  via  eft . 

Stati.  CXIII. 

Macon  s'io  vinco  voto  l 'armi  al  tempio, 

Virg. nel  io. 
J)a  mine  Tibri  pater  f  ferro quod  mifjìle  libro  l 
Tortunam  atque  viam  duri  perpecìus  Halejt  : 
Hxc  arma  exfuuiafque  viri  tua  quercus  habebif, 

Stan.  CX IV. 
Quale  il  Leon  fi  sferra ,  e  fi  percuote. 

Omero,  e  Lucano  citato  di  fopra  al  can?  15» 
Stati.  CXV. 
Ch'altri  per  meraviglia  obliò  quafi 
L  'ire ,  e  gl  'affetti  propri^  e  iproprij  cafu 

Dante  nel  28.  dell  'Inferno , 
Tiù  fur  di  centoy  che  quando  l 'udirò 
S'anejìaitan  nel  fofjb  à  riguardarmi  À 
"Per  mer Miglia  obliando  il  martiro , 

J)if degno  martial  par  che  s'attuti . 

Dante  Aligeri. 
Ma  poi  ché  furati  dijìuporefcarche  . 
lo  qual  negl  'alti  cor  tofip  s'attuta  „ 

Daare  da  Maiano. 
E  lo  defio  non  s 'attuta ,  ne fìinge  „ 

E  voi  dire  amorzare ,  e  fpegnere  „ 

Stan.    CX XX, 
Efe  n  'infinfc.    Bocc,  in  Tito,  c  Gifìppo,Pp(Ten? 
<dofsi  egli  honeftamente  infignere  di  vederei 
cioè  fìtife  che  non  le  fufle .  In  fingere  di  non 
vedere  e 

I  L  F 


Stan.  CXLI.e  CXLIIJ 

Ma  la  vittoria  tua  foura  Mtamoro 
^He  di  gloria  fa  pouera ,  ne  d 'oro . 
Me  l'oro  4el  mio  regno ,  e  me  le  gemme 
Hjcompreran  de  la  pietofa  moglie. 

Omero  nel  6.  dell'Iliade . 
Zaypet  A' Tpios  t)é ,  rifugia,  Xé£«i  àirona,  l 

HsMÀ y  h  à^VHOU  1ta.7plf  KHfÀpMcL  KH7« 
Ktt\K0i7i  i  }£V?tS7i,WQto'K{JnT0S  T6  9ÌSttf>9<2 

Tur  Kit  701  yttpj?eu79  naxnp  àvipnaì  <tT0«r«t. 

Sii  KW  iULi  {fàèv  VtTvQot  7'  fptt  VÌÌU9.9  A'^tuuv  • 

Saluami  vino  o  figliuol  d'Atreo ,  e  tu  degni 
premi  riceui  Molte  del  ricco  padre  mio[  nel- 
la cafa]pretiofe  cofe  Iranno  ripofte  E  rame, 
&  oro ,  e  lauorato  ferro .  Di  quefli  ti  donerà 
il  padre  mio  infiniti  doni  di  rifeatto;  Seme 
viuo  intenderà  C  eflere  ]  alle  naui  de  Greci  » 
E  nel  10, 

ZaypelV ,  ett/Tap  syeivtut  Ai/a9^<w  è'f/  yapiffof 

X«AJl(K  T£  ,  ygV7ù$  7t  ,  SrOAt/xfXHTc'j  78  ff'lhlpOS  . 

Tov  a  u(J(àI9  ^ctp'ia,cu79  v*jnp  Aitlpneì  arto  ha 
E<  kiv  i(*ì  £<w«V  iìttìÌ  S^n  Miri  VtivtrtV  A'^a/w  t . 

yiuo  faluatemi;  eh 'io  mi  rjfcatterò.peroche 

è  [  a  me  ]  di  dentro  E  riporto  ]  E  rame  >  &  oro, 
e  lauorato  ferro.  Di  quefti  à  voi  donerà  il  pa- 
dre mio  infiniti  doni  di  rifeatto;  Se  me  yiuo 
intenderà  [eflere] alle  naui  de' Greci. 

Nel  chefùetiandio  imitato  da  Virg.inque- 
fìomodo. 

Teprecor  hanc  animam  feruesnxtoque  patriqut 
Eft  domus  alta  ,  iacent  penitus  defoffa  talenta 
Calati  argenti  funt  auri  pondera  fatti 
Jhfeclique  mihi . 

I  N  E, 


ALLE- 


A  L  L 


G  O  R  I  A 


DEL  POEMA 

'HEROICA  Poefia, quafi  animale,  in  cui  due  nafure  fi  congiungo- 
no,  d 'imitatione,  &  d 'allegoria  è  comporta.  Con  quella  allerta  à  (egli 
animi,  &  gli  orecchi  de  gli  huomini,  &  marauigliofamétegli  diletta  :  co 
quefta  nella  Virtù,  ò  nella  fcienza ,  ò  nell'vna ,  ò  nell'altra  gli  ammae- 
stra .  Et  fi  come  l'Epica  imitatione  altro  giamai  non  è,che  fomiglianza, 
&  imagine  d'attione  humana  ;  cofi  fuole  Allegoria  de  gli  Epici,  dell'hu- 
mana  Vita  efferci  figura .  Ma  l 'imitatione  riguarda  l'attioni  dell  huo- 
mo,  che  fono  à  i  fenfi  erteriori  fottopofte:&  intorno  ad  effe  principal- 
mente^affaticandoli,  cerca  di  rapprefentarle  con  parole  efficaci,  &  e- 
fprefsiue,&  atteàpor  chiaramente  dinanzi  àgli  occhi  corporali  le  co- 
fc  t  -ipprclcntate  :  ne  confiderà  i  coftumi ,  ò  gli  affetti ,  ò  i  difcorfi  dell'animo  inquanto  efsi  fono- 
ìntrinfecijmafolamente  inquanto  fuori  fe  n'efcono  ;& nel  parlare,  &  negli  atti,  &  nell'opere 
inanifeftandofi  accompagnano  l'attione.  L'allegoria  all'incontro  rimira  Iepafsioni,&  leopinio- 
coftumi,  non  folo  inquanto  efsi  appaiono  ;  ma  principalmente  nelloreffer  intrinfeco,& 
t>iù  ofcuramente  le  fignifica  con  note  (  per  cofi  dire  )  mifteriofe,  &  che  folo  da  i  conofcitori  del- 
la Natura  delle  cofe  poffono  effer  à  pieno  comprefe.  Hora  lafciando  l'imitation  da  parte,de11'Al- 
legoria ,  che  c  noftro  propofito,  ragionerò .  Ella ,  fi  come  è  doppia  la  vita  de  gli  huomini ,  cofi 
fior  deH'vna,hor  dell  altra  ci  fuole  effere  figura  ;  peroche  ordinariamente ,  per  huomo  intendia- 
mo quefto  comporto  di  corpo,  &  di  anima,  &  di  mente,  &  all'hora  vita  humana  fi  dice  quella,che 
di  tal  comporto  è  propria  ,  nelle  operationi  della  quale  ciafcuna  parte  d  elfo  concorre  ;&  ope- 
rando ,  quella  perfettioneacquifta ,  della  quale  per  fua  Natura  è  capace .  Alcuna  volta ,  benché 
più  di  rado ,  per  huomo  s'intende  non  il  comporto  ;  ma  la  nobilifsima  parte  d'effo,cioè  la  mente  : 
t  fecondoquefto  vltimo  fignificato  fi  diri ,  che  il  viuer  dell'huomo  fia  il  contemplare ,  &  l'operai 
re  femplicemence  con  l'intelletto  ;  come  che  quefta  vita  molto  paia  partecipare  della  diuinità ,  te 
quafi  trashumanandofi  angelica  diuenire.  Hor  della  vita  dell'huomo  contemplante  è  figura  la 
Comedia  di  Dante,  &  l'Odiffea  quafi  in  ogni  parte;  ma  la  vita  ciuile  in  tutta  l'illiade  fi  vede  adó- 
brata;  e  nell  'Eneide  ancora,benche  in  quefta  fi  feorga  più  torto  vn  mefcolamento  d'attione,  &  di 
contemplatione:  Ma  perche  l'huomocontemplatiuo  è  folitario,&l'attiuo  viue  nella  compa- 
gnia Ciuile;  quindi  auuiene,  che  Dante,  &  vliffe  nella  fua  partita  da  Calipfo  fi  fingano  non  ac- 
compagnati da  Efferato ,  ò  da  moltitudine  di  feguaci  ;  ma  foli  fi  fingono,  doue  Agam.  &  Achille 
ci  fono  deferitti , l'vno Generale  delPEffercito  Greco,  l'altro  Conduttiere  di  molte  ferriere  de* 
Mirmidoni  ,|Et  Enea  fi  vede  accompagnato  quando  combatte,  &  quando  fa  l'altre  ciuili  opera- 
tioni ;ma  quando  feende  all'Inferno  ;  &  a  i  Campi  Elifi  lafcia  i  Compagni,  &  rerta  non  ch'altri,  il 
fuo  fedele  Acate  ;  il  quale  non  foleua  mai  dal  fianco  allontanargli .  Ne  a  cafo  finge  il  Poeta,chc 
vada^egli  folo;perche  in  quel  fuo  viaggio ,  ci  è  lignificata  vna  fua  contemplatione  dellepene, 
&  de'  premi,  che  nell'altro  fecolo  ali  anime  buone,  &  alle  ree  fi  nferbano .  Oltra  di  ciò ,  l'opera- 
tion  dell'intelletto  fpeculatiuo,  che  èoperation  d'vna  fola  potenza .  commodamente  dall  attion 
d'vn  folo  ci  vien  figurata;  ma  l 'operation  Politica,  che  procede  dall'intelletto.  &  infieme  dall'al- 
tre potenze  dell  'animo ,  che  fono  quafi  Cittadini  vniti  in  vna  Republica ,  non  può  cofi  commo- 
damente effere  adombrata  d'attione,  in  cui  molti  infieme,  &  ad  vn  fine  operanti  non  concorra* 
no,  A  quelle  ragioni ,  &  à  quefti  effempi  hauendo  io  riguardo  formai  l'Allegoria  del  mio  Poema 
tale ,  quale  hora  fi  manifefteri . 

C  Effendo 
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^ipy^àgm  SS  E  NDO  compero  l'efleroto  ài  varij  Principi ,  &  d'altri  faldati  Chriftiani,  fi- 
fe^f/T^^  gnifìca  l 'huomo  virile,  il  quale  è  comporto  d 'anima, &  di  corpo:  &  d'anima  non 
^  y^^^^j  fempliee  ;ir»a  diftinta  in  molte,  &  varie  potenzi  Gierufalemme  Città  fotte,  &  in 
1  R^k]  afpra,&montuofa  regione  collocata;  alla  qualc,fi  come  ad  vìtimo  fine,  fono  driz- 
$l  i^^M&igz  zate  tutte  le  imprefe  dell'efferato  fedelescifegna  la  felicità  ciuile,qual  però  con- 
^»5sr^^^^?  uieneal  buon  ChnUiano,  come  più  fotto  fi  dichiarerà:  la  quale  è  vn  bene,  molto 
diffìcile  da  confeguire,  &  polio  in  cima  all'alpellre  ,  e  faticofo  giogo  della  virtù:  &à  quello  fono 
volte,  come  ad  vltima  meta ,  tutte  l'attioni  dell 'huomo politico  .  Goffredo,  che  di  tutta  quefta 
adunanza  è  Capitano  è  in  vece  d'intelletto,  &  particolarmente  eli  quell'intelletto,  che  confiderà 
non  le  cofe  necelfarie;  ma  le  mutabili,  &  che  polfono  variamente  auuenire.  Et  egli  per  voler  d  Id- 
dio, &  de'  Principi  è  eletto  Capitano  in  quella  imprefa  ;  Però  che  l'intelletto  è  daDio,&  dalla 
Natura  conftituito  Signore  foura  l'altre  virtù  dell'anima, &  foura  il  corpo  ;  &  comanda  à  quelle 
con  poteftà  ciuile>&  à  quelle  con  Imperio  regale.  Rinaldo,  Tancredi,&  gli  altri  Principi  fono  in 
luogo  dell  'altre  potenze  dell'animo  ;&  il  corpo  da  i  faldati  men  nobili  ci  vien  dinotato .  Et  per» 
che  per  l'imperfettione  dell'humana  Natura, &  per  gl  'inganni  dell'inimico  d'elfa  l'huomonó  per- 
itene à  quefta  felicità,  fenza  molte  interne  difficoltà,&  fenza  trouar  fra  via  molti  ertemi  impedi- 
menti, quefti  tutti  ci  fono  da  la  figura  Poetica  dinotati  La  morte  di  Sueno.ede  compagni,  iqua- 
li.non  congiunti  al  Campo,  ma  lontani,  fono  vecifi;  può  dimoftrarci  la  perdita,  che  l'huomociui- 
le  fa  de  gli  amici,  e  de'feguaci  ,  &  d'altri  beni  ertemi,  che  fono  inrtrumenti  della  virtù ,  &  aiuti  à 
confeguir  la  felicità.  Gli  Eflerciti, d'Africa.  &  d'Alia,  &  le  pugne  auuerfe  altro  non  fono,che  ine» 
truci, (k  le  feiagure,  &  gli  accidenti  di  contraria  Fortuna.  Ma  venendo  à  gli  intrinfechi  impedi- 
menti, ì'amor,che  fa  vaneggiar  Tancredi,  &  gli  altri  Cauallieri ,  &  gli  allontana  da  Goffredo ,  6c 
lo  fdegno,  che  defuia  Rinaldo  dall'imprefa  ;  lignificano  il  contrailo,  che  con  la  ragioneuole  fan- 
no la  concupifcibile,  &  l'irafcibile  virtù,  &  la  ribellion  loro.  I  Demoniche  confultano  per  impe- 
dir l'acquifto  di  Gierufalemme  ,fono  infieme  figura,  e  figurato ,  &  ci  rapprefentano  fe  medefimi, 
che  s'oppongono  alla  noftra  ciuile  felicità ,  accioche  ella  non  ci  fia  fcala  alla  Chriftiana  beatitu- 
dine. 1  due  Magi  Ifineno,  &  Armida, mtniftn  del  D;auolo,  che  procurano  di  rimouere  i  Chriftìa- 
ni  dal  guerreggiare ,  fono  due  diaboliche  tentationi ,  cheinfidiano  à  due  potenze  dell'anima  no- 
ftra, dalle  quali  tutti  i  peccati  procedono.  Ifmeno  lignifica  quella  tentationei,  che  cerca  d'ingan- 
nare con  falfe  credenze,  la  virtù  (percoli  dire)  opinatrice.  Armida  è  la  tentatione,che  tende  in- 
fidie  alla  potenza,  che  appetifee  :  6c  coli  da  quello  procedono  gli  errori  dell'opinione,  da  quefta» 
quelli  dell'apetito.  Gli  incanti d'ifmeno nella  Selua  ,  che  ingannano  con  delufiojii,  altro  non  fi* 
g ri  ifi capo,  che  la  falfità  delle  ragioni  ,&  delle  perfuafioni ,  la  qual  fi  genera  nella  Selua,  cioè  nel- 
la moltitudine,  &  varietà  de'  pareri,  &  de'  difeorfi  humani.  Et  perche  f huomo  fegueil  vitio,& 
fugge  la  virtù,  ò  /limando,  che  le  fatiche ,  &  i  pericoli  fiano  mali  grauifsimi,  &  infopportabili  ;  ò- 
giudicando  (come  giudicò  Epicuro,  &  i  fuoi  feguaci,)  che  ne' piaceri  ,&  nell'otio  fi  ritroui  la  fe- 
licità ;  per  quello  doppio  è  l'incanto,  &  la  delufione.  Il  fuoco,  il  turbine,  le  tenebre,!  Moftri,  6c 
l'altre  fi  fatte  apparenze,  fono  gl'inganneuoli  argomenti ,  che  ci  dimortrano  le  honefte  fatiche, 
gli  honorati  pericoli, fotto  imagine  di  male.  1  fion,i  fonti,  i  rufcelli,  gli  inrtrumenti mufici, le  Nin 
re  fono  i  fallaci  fillogifmi,  che  ci  mettono  innanzi  gli  agi.ei  diletti  del  fenfo,  fotto  apparenza  di 
bene .  Ma  tanto  balli  haucr  detto  de  gli  impedimenti ,  che  troua  l'huomo,  coli  in  fe  llelfo ,  come 
fuori  di  fe.peroche  fe  ben  d'alcune  cofe  non  fi  è  efprelfa  l'Allegoria  ,  con  quefti  principi]  ciafeuno 
per  fe  ftclfo  potrà  inuelligarla.  Hora  pafsiamo  à  gli  aiuti  ertemi,  &  interni,co'quali  l'huomo  ciui- 
le, fuperando  ogni  difficulrà  fi  conduce  alla  dtfiderata  felicità.  Lo  feudo  di  diamante,chericuo- 
pre  Raimondo,  &  poi  fi  mollra  apparecchiato  in  difefa  di  Goffredo,deue  intenderli  per  la  parti- 
colare cuftodia  del  Signor  Iddio.  Gli  Angioli  lignificano  hor  l'aiuto  diuino,&  hor  ledsuineinfpi- 
rationi.  Le  quali  ancora  ci  fono  adombratene!  fogno  diGoffredo,&  ne'  ricordi  dell'Eremita.Ma 
l'Eremita,  che  per  la  liberatione  di  Rinaldo  indrizzai  due Meflaggieri  al  Saggio,figura  la  cogni, 
tionefopranaturale,riceuuta  per  diuina  gratia  fi  come  il  Saggio  la  humana  fapienza.lmperoche 
dall'humana  f>pienza,&  dalla  cognizione  dell'opere  della  natura,  &  demagifleri  fuoi,  fi  genera, 
&  fi  conferma  ne  gli  animi  noftri  la  giuftitia,la  teroperanza,il  difprezzo  della  morte,&  delle  cofe 
montali,  la  magnanimità,  &  ogni  altra  virtù  morale,&  grande  aiutopuò  riceuer  l'huomo  ciuile  in, 
ciafeuna  fua  operatione  dalla  contemplatione.  Si  finge,che  quello  Saggio  folfe  nel  fuo  nafeimen- 
to  Pagano  :  ma  che  dall'Eremita  conuertitoalla  vera  fede,  fi  lia  renduto  Chriftiano,&  c'hauendo 
deport  i  la  fua  prima  arroganza  ,  non  molto  pre fuma  del  fuo  fapere,ma  s'acquieti  al  giudicio  del 
Maeftro:  peroche  la  Filofofìa  nacque,  &  fi  nutrì  tra  Gentili  nell'Egitto,&  nella  Grecia  ,  &  di  là  à 
noi  trappafiò,  prefontuofa  di  fe.  (Iella,  tu  mifcredente>&  audace,  e  fuperba  fuor  di  mifura.  Ma  da 

San 
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San  Totnafo.e  da  g!  i  altri  Santi  Dottori,  è  (lata  fatta  difcepola,&  miniflra  della  TheoIogia;&  di- 
uenuta  per  opera  loro  modella ,  e  più  religiofa ,  neffuna  cofa  ardffce  temerariamente  affermare 
coltra  quello ,  che  dalla  fua  Maeflà  è  riuelato.  Nè  indarno  è  introdotta  la  perfona  di  quello  Sag- 
gio, potendo,  per  confidilo  folo  dell'Heremita ,  effer  trouato,  e  ricondotto  Rinaldo  perche  ella 
s'introduce  per  dimollrare,  che  la  gratia  del  Signore  Iddio  non  opera  Tempre  ne  gli  huommi  im- 
mediatamente, ò  permezi  eflraordinarij,  ma  fa  mo'te  fiate  Tue  opera tioni  per  mezi  naturali,  Et 
c  molto  ragioneuole,che  Goffr  edo,  il  quale  di  pietà,  &  di  religione  auanza  rutti  gli  altri,  &  è  co- 
me riabbiamo  detto,  figura  dell  'intelletto ,  fu  particolarmente  fauorito,  &  prinilegiato  con  gra- 
fie, le  quali  à  niflun  altro  non  fiano  communicate .  Quefla  humana  fjpienza  adunque,  inùrizzata 
da  virtù  fuperiore ,  libera  l 'anima  fenfitiua  dal  vitio ,  &  v'introduce  la  rnoral  virtù  .  Ma  perche 
quello  non  batta  ;  Pietro  Hieremia  confeffa  Goffredo,  &  Rinaldo,&  prima  hauea  conuernto  Tan- 
credi. Ma  t (Tendo  Rinaldo  vna  de  le  due  perfone,che  nel  poema  tengono  ti  luoco  principale  non 
farà  forfè  fenon  caro  a  Lettori, che  io  replicando  alcuna  delle  già  dette  cole  minutamente  mani- 
felli  1  allegorico  fenfo,  che  fotto  il  velo  delle  loro  arcioni  fi  nafeonde  .  Goffredo  il  qual  tiene  il 
primo  loco  nella  fauola ,  altro  non  è  nell'Allegoria,  che  l'intelletto  :  il  che  fi  accenna  in  alcun  luò- 
go del  Poema  ,  come  in  quel  verfo . 

„  Tu  il  fennofol  ,tu  follo  feettro  adopra. 
Et  più  chiaramente  in  queli  'altro . 

,,  L'anima  tua  mente  del  Campo  e  vita  , 
Et  fi  foggiunge  vita,  perche  nelle  potenze  più  nobili  lemen  nobili  fon  contenute. Rinaldo  dun- 
que i!  quale  nell  attione  è  nel  fecondo  grado  d'honore,deue  ancora  nella  Allegoria  in  grado  cor- 
rifpondente  t  (Ter  collocato ,  ma  qual  fia  quella  potenza  dell'animo. che  tiene  il  fecondo  grado, cj'i 
dignità,  hor  fi  farà  manifesto.  Irafcibile  è  quella  la  quale  fr3  tutte  l'altre  potenze  dell'anima  mogi 
s'allontana  dalla  nobiltà  della  niente,  intanto  che  par  che  Platone  cerchi>dubitando,s'e!la  fia  dir 
perla  dalla  ragione,  o  nò.  Et  tale  ella  è  nell'animo. quali  fononeli'adunaza  de  gli  huomini  i  Guer- 
rieri, &  fi  come  di  colloro  è  vfficio,  vbidendoà  i  Prencipi,che  hanno  l'arte,  e  la  feienza  del  com«- 
mandare, combattere  contra  i  nemici ,  cofi  è  debito  della  Irafcibile  parte  dell'animo  guerriera  ,& 
robuila  armarli  perla  ragione  contra  le  concupifcenze,&  con  quella  vthemenza,  &  ferocità,  che 
è  propria  di  lei  ribattere  ,  &  difcacciaretuttoquello,  che  può  efiere  d'impedimentoalla  felicità; 
ma  quando  elfa  non  vbidifce  alla  ragione  :  ma  fi  lafcia  trafportare  dal  fuo  proprio  impeto,  alle 
volte  auuiene  ,  che  combatte  non  contra  le  concupifeenze  :  ma  per  le  concupifeenze,  ò  à  guifa  di 
cane  reo  cufiode,che  non  morde  i  ladri ,  ma  gli  armenti .  Quella  virtù  impctuofa,  vehemente,  6c 
inuitta  come  che  non  poffa  intieramente  effere  da  vn  fol  Caualliero  figurata,  è  nondimeno  prin- 
cipalmente lignificata  da  Rinaldo,  come  ben  s'accenna  in  quel  verfo  ,  oue  di  lui  fi  parla . 

sdegno,  guemer  de  la  ragion  feroce, 
11  quale  mentre  combattendo  contra  Gernandotrapalfa  i  termini  della  vendetta  ciuile,&  men 
rre  Cerne  ad  Armida,  cj  può  dinotare  l'ira  non  gouernata  dalla  ragione, mentre  defincanta  la  Sel- 
ua,efpugna  la  Città ,. rompe  l'efferato  nemico,  l'ira  dirizzata  dada  ragione  .  Il  ritorno  dunque 
di  Rinaldo,  &  la  riconciliation  fua  con  Goffredo  altro  non  lignifica  che  l'vbidienza  ,  &  rende  la 
pote  nza  irafcibile  à  la  ragioneuole ,  &  in  quelle  reconciliationi  due  cofe  fi  auertifcano;  l'vna,che 
Goffredo  con  ciuil  moderatione  fi  moflra  fuperiore  à  Rinaldo,  il  che  c'infegna,che  la  ragione  co- 
manda ali  'ira  non  regalmente  :  ma  Cittadinefca  mente.  All'incontro  Goffredo ,  im  per  usamen- 
te imprigionando  Argjllano  reprime  la  feditione ,  per  darci  à  diucderc,che  la  poteflà  della  men- 
te foura  il  corpo  è  regia,  &  (ignorile ,  l'altra  cofa  degna  di  confidcrarioue  è,  che  fi  come  la  parte 
ragioneuole  non  dee  ( che  molto  in  ciò  s'ingannaronogli  Stoici  )  efcludere  1  irafcibile  dalle  at- 
tioni,  nè  vfurparfì  gli  vffici  di  lei ,  che  quella  vfurpation  farebbe  contra  la  giù  (li  ti  a  naturale  j  ma 
dee  farfela  compagna  ,  $c  min  iflra,  cofi  non  douea  Goffredo  tentar  la  ventura  del  bofeo  ,  egli  me- 
defimo,  ne  attribuirli  gli  altri  vffici  debiti  à  Rinaldo .  Minor  artificio  dunque  fi  farebbe  dimo- 
ilrato,  &  minor  riguardo  hauuto  à  quella  vtiiità ,  la  quale  il  Poeta  ,  come  fottopofìo  al  Politico 
deue  hauer  per  fine  >  quando  fi  fuffe  finto ,  che  da  Goffredo  folo  fuffe  flato  operato  tutto  ciò  ,  che 
era  neceffario  per  laefpugnation  di  Gierufalemme.  Non  è  contrario  ,ò  diueifo  da  quello,  che 
s'è  detto  ponendo  Rinaldo,  &  Goffredo  per  fegno  della  ragioneuole,&  della  iralabile  virtù, quel 
che  dice  Vgone  nel  fogno,quando  paragona  l'vno  al  capo  ,  &  l'altro  alla  delira  ,  perche  nel  capo 
(  fe  crediamo  à  Platone)  è  fede  della  ragione ,  e  la  dcftra,  fenon  è  fede  dell'ira,  è  almeno  fuo  prin- 
cipalifsimoinllrumento;  ma  per  venir  finalmente  alia  conclufione.  1  Efferato,  ih  cui  Rinaldo ,  e 
tutti  gli  altri  Caualieri  per  gratia  d'Iddio ,  e  per  humana  auuedimento  fono  ritornati,  e  fono  vbi- 
dienti  al  Capitano,  lignifica  l'huomo  già  ridotto  nello  flato  della  giuffitia  naturale,  quando  le 

C    i  potenze 
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potenze  Superiori  comandano,  come  debbono ,  e  le  inferiori  vbidifcono,  &  oltre  à  ciò  nello  flato 
«iella  vbidienza  diurna  ;  ali  hora  facilmente  è  difincantato  il  bofco,efo  ugnata  la  Città,  &  Sconfit- 
to l'eflercito nemico  ,  cioè  fuperati  ageuolmente  tutti  gl  'ertemi  impedimenti,  l'huomoconfegui- 
/ce  la  felicità  politica.  Ma  perche  quefta  ciuile  beatitudine  non  deue  cffervltimo  Segno  dell  'huo- 
mo  Chriftiano  ;  ma  deue  egli  mirar  più  alto  alla  Chriftiana  feliciti ,  per  quello  non  defidera  Gof- 
fredo d'eSpngnar  la  terrena  Gieruf  ilemme  per  hauerne  femplicemente  il  dominio  temporale;  ma 
perche  in  e(Ta  fi  celebri  il  culto  diuino.&pofla  il  SepolcroliberamenteelTer  vifitato  da  pi j,  &  de- 
noti peregrini,  &  fi  chiude  il  Poema  nella  adoratione  di  Goffredo, per  dimoftrarci, che  l'intelletto 
affaticato  nelle  attioni  ciuili ,  deue  finalmente  ripofarfi  nelle  orationi  ,& nelle  contcmplationi 
de'  beni  dell  'altra  vita  beatissima,  &  immortale. 


TAVOLA  DI  TVTTI  I  NOMI  PROPRI  I,  ET 
tutte  le  materie  principali  contenute  nel  prefente  libro. 

Il  primo  numero  dinota  il Canto 3  &  l'altro  k  Stanze . 
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CHILLE  in  moftra.  1.5  5.Evc- 

cifoda  Clorinda.  9.  70. 
Ademaro  Vefcouo  in  moftra  co* 
fuoi.  1. 58.I11  processione.  11.5, 
E  vecifo  da  Clorinda.  1 1  44 
AdraS.  Re  Indiano  in  moftra  co* 
fuoi.  17.38.  Parla  ad  Armida  ,  promettendo- 
gli troncare  il  capo  di  Rinaldo.  1 7.49.  Fà  pri 
gione  l'uno  de' due  Roberti.  20.7 1.  Sfida  Ri- 
hai  do.  io  102.  E  vecifo  da  Rinaldo.  20.  io?, 
^ladino  Re  di  Gierufalemme  inrrndédo  il  di- 
fegno  de'  Chriftiani  fortifica  la  Città.  1.  83. 
Perfuafoda  Ifmeno  Mago,  toglie  dal  Tempio 
de'Chriftiani  l 'indagine  di  noftra  Signora ,  e 
la  porta  nella  fua  Mofchea.  2.  7.  Condanna 
Sofronia,^  OUndoal  fuoco.2.27  Gli  conce- 
de a  Clorinda ,  che  gli  chiede  in  dono.  2.  5  i. 
Entra  nella  Torre  con  Erminia  per  vedere  il 
campo.3.  iz.Rifponde  ad  Argante, che  s'of- 
ferifee  combattere  per  Iiberatione  della  Cit 
tà>controChriftiani.  6  9.  Gli  cócede.ch'eSca 
a  coir  battere  come  priuato  Caualiere.  6. 14. 
Parla  in  Con  figlio  co' fuoi.  10.  55.  Riceue,  & 
abbraccia  Solimano.  10.  5  ? .  Scorre  Sopra  le 
mura,&  conforta  ifuoi  per  refiftereall'afial- 
to.i i.25>.Ringratia Clorinda  &  Arpate,che 
vogliono  vfeir  fuori  ad  ardere  la  machina. 
12.  10. RaSsicurato  ,per  l'incanto  delbofco, 
da  Ifmeno  Mago ,  riflaura  la  Città.  15.  13, 
S'oppone  per  difefa  della  Città  contra  Rai- 
mondo 18. 66.  Fugge  della  Torre  di  Dauid. 
19. 59.  Efce  della  Torre.  20.  y6.  E  vecifo  da 
Raimondo.  20  89- 
Angelo  Gabriele  mandato  da  Dio  à  Goffredo, 
1.  ij. 

Angelo  Michele  per  ordine  Diuino  Scacciala 
fchiera  d'Auerno  9.60.&  1 8.92. 


Argante  Circaflb  viene  con  Alete  Meffaggiero 
a  Goff  redo.  2. 59.  Qli  indice  la  guerra.  2.  89. 
.  Si  parte  verSo  di  GieruSalemme.  2  94.  ESce 
contra  il  campo  Chriftianoj.js.Vccide  Du 
done  di  Confa.  5  45. Configlia  Aladino  a  vo- 
ler dtftìnire  il  Aio  litigio  con  Goffredo,  per 
due  Caua!!ieri,&  fi  offcriSce  d "efier  l'vno 
d'efsi.  Manda  vn 'Araldo  a  sfidare  i  Chri- 
ftiani feco  a  (ingoiar  battaglia.  <5. 14.  Com- 
batte con  Ottone,  &  lo  fa  prigione.  6.  30. 
Combatte  con  Tancredi, &  la  notte  gli  diui- 
de.  6.}6.6c  50.  Sfida  di  nuouo  i  Chriftiani  ,& 
gli  rampogna.  7.  56,  &  55.  Combatte  con 
Raimondo  Tolofanoin  vece  di  Tancre di.  7. 
4<S  Efce  con  Clorinda  in  foccorfo  di  Solima- 
no.9  43  $t  94  Parla  ad  A'adino  in  Configlio 
jo  37.  Nell'aiìalto  fi  oppone  contro  alle  ma- 
chine, 1 1.27.  &  49.  Efce  con  Solimano  per  il 
muro  feSfo  contra  il  campo  Chriftiano.  11. 
63.  Si  difende  da  Goffredo,  cVvccide  Sigie- 
ro  Suo  fcudiero  1 1.80.  Efce  con  Clorinda  ad 
ardere  la  machina  maggiore  12.39.  Si  oppo- 
ne contra  Camillo.  18  67.  Efce  con  Tancre- 
di fuori  a  combattere.  19.  2.  E  vecifo  da  Tati 
credi  J9.2<5.  E  da  Tancredi  fatto  códur  mor- 
to in  Gietuf  19. 1 17,  Argillano  folleua  il  cam 
po  contra  di  Goffredo ,  credendo  efler  mor- 
to Rinaldo  8. 64.  E  fatto  prigione  dai  mini- 
ftriGoff.8  82.  Fugge  dalla  prigione,  ecom* 
battendo  contro  gli  Arabi, vecide  Algazele, 
Agricalte; ,  Muleafle ,  Ariadeno ,  &  Lesbino 
paggio  di  Solimano  9.74.78  &  79.  E  vecifo 
da  Solimano.9  37. 

Armida  nipote  di  Hidraote  Mago  Re  di  Dama 
feo,  viene  nel  Capo  Chriftiano, &  chiede  a 
Goffredo  aiuto.  4.  28.  Si  duole  della  Sorte» 
poi  che  Goffredo  le  negò  quanto  defideraua 
4. 79.RwgrauaEufr.ano  perhauerle  impg» 

erato 
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f?"2?oda  Góitr.  dieci  Cauallieri  in  Tuo  aiuto. 
4 .£5.  Modt-&  maniere,  che  ella  tiene  per  in- 
ua<norare  tuteo  il  campo  della  Tue  be!'c2ze. 
4. 87.  Hiiiuro  il  foccorfoda  Goffredo  fi  par- 
te dal  campo.  5.  60.  &  79.  Vede  la  battaglia 
di  Rambald»  con  Tancredi  ne!  fuo  cafieilo> 
dou'egii  per  inganno  ne  retta  prigione  7.36. 
Prende  Rin, fu  l'Orcnte  14  68.  Dkftritta  nel 
fuo  giardino  con  Rinaldo.  16.  17  &  35.  Se- 
gue Rinaldo,  &  parla  feco  pregSdo  a  coivdur 
la  f:co.  \6.  ^5.  &  44.  Disfa  il  fuo  palagio,  & 
parte  per  andar  nel  campo  d 'Egirto.  \6.  69. 
ti.  7?.  Comparifce  in  inoltrane!  campo  d'E- 
gitto. 17. 33. Parla  ad  Emireno  Generale, prò 
ponédo  fé  ftetTa,&  il  fuo  Regno  in  guiderdo- 
ne, a  chi  le  darà  la  tefta  di  Rinaldo.  17.  44. 
Dcfcritta  fu'l  fuo  carro  nella  battaglia,  io. 
61.  Fugge  vedendo  rotto  il  campo, 

-o.  117.  &  entra  nel  bofeoper  veciderfi.  118. 
c  (opragiunta  d<*  Rinaldo,  &  códotta  in  Gie 
rufalemme.  med.  135. 

Aror.ceQinmoicra.17.16  Muore  nella  rotta  del 
campo.  20.  5  5. 

Aifcte  f.unuchto  racconta  ì  Clorinda  l 'origi- 
ne fu  a  12.17.  Piange  la  fua  morte.  12  98. 

Aridamante  in  moftra  17  3  1.  Muore  nella  rotta 
de!  campo  d'Egitto,  20.  5$ 

Artabano  Re  di  Boecan  in  diottra  17.  2^.  Muo- 
re nella  rotta  del  campo  di  Egitto  10-  55. 

Arimeli  in  mottra.  17.31.  Muore  nella  rotta  del 
campo,  io.  5  5. 

Afsimiro  di  Mtroe  in  moftra.i7.24.E  vecifo  da 
Rinaldo,  zo.  54. 

B 

BAldcnin  fratello  di  Coffredo  in  moflra.  1. 
40.  Si  rapprefenta  armato  a  Goffredo  per 
la  foilcuation  del  campo.  8.  76.  Si  raccoglie 
con  Gcrfredo  ferito  nella  tenda.  11. 68.  Com- 
batte con  Muleafie.  20.48 
P>rnne!k  ne  vecifo  da  Altamoro.zo  59. 
Bfimarte  in  moltra.  17.3 1. 

C 

CAmillo  in  moftra.  1  64.  E  pofto  da  Goffre- 
do 3ll  aflalto  di  Gierufalemrae  có  la  torre 
8.$6.S*accoira  al  luogo  augnatogli  med  63. 
Carlo  Tedcfco  narra  l 'hiftoria  di  Sueno  Princi 
pc  de' Dani  a  Cor»  8  6.  Và  inficine  có  Vb3l 
do  a  trouar  Rma!do,richiamando!o  da  l'ef. 
fi  ho  peroidine  di  Guelfo.  14.  27.  Ritroua 
l'Eremita  ,  che  lo  conduce  fotto  terra  al  fuo 
palagio.  14  33.  Intende  come  Rinaldo  fulTe 
fatto  prigione  d 'Armida  ,  e  doue  lo  condu- 
cente. 1 4. 50.  E  inftrutto  dall'Eremita ,  &  da- 
togli il  modo  di  bberarlo.14.  77. Entra  nella 
Naue  fatale  doue  fi  vede  la  leggiadra  deferit 
tione  del  viaggio  loro,  fatta  dal  Poeta.  15.7. 
§barca>&  entra  nel  palagio  d'Armid.  1 5. 44. 
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Troua  Rinaldo  feco  nel  giardino,  16.17.  Par 
te  verfo  il  campo.  16  61.  Gli  di  la  fpada  del 
Principe  Sueno,  &  arriuano.  1 7.8.CV  9-) . 

Campfone,  &  Canario  in  moftra  17.  i.&  24. 

Clou  reo  in  inoltra.  1. 3  7.  E  vecifo  da  Clor.  11. 

Conte  di  Carnuti  in  moièra.  1.  40.  (43 
D 

DVdon  di  Confa  Capitano  d'Auenturicri  in 
moftra.  1.5  3.  li  vecifo  da  Argante. 3. 45. 
Dumedon  [  Kirnedon  ]  in  moltra.  1 7.30. 
É 

E Berardo  in  moftra.  1.55. 
Emiren  fatto  Generale  dal  Re  d'Egitto.  17: 
53.  Pati  i  con  Ormondo  Capo  de  congiurati 
còtraGoffr.  19,63. Fa  oratione  a  i  fuoi ,  ck  gli 
inammifcealla  battaglia.zo.24  Sgrida  a  Ri- 
medon,che  fi  fuggia  con  l'in  legna  del  fuo  Rè 
20. 1 09.  E  vecifo  da  Goffredo,  20.  1  23. 
Eremita  Chriftiano  parla  con  Vbaldo,&  Carlo 
mefiagieri  a  Rin.&  li  conduce  fotto  terra  al- 
la fu  a  Itan.i  4.  33.  Narra  loro  come  fofle  fat- 
to prigione  d'Armida,  e  doue  lo  conduceiTe, 
&  da  loro  il  mododi  liberarlo.  14.5  i.Gli  có- 
duce  alla  barca  fatale.  1 5  2.  Raccoglie  Riti. 
&gli  fa  vedere  in  vno  Scudo  i  farti  egregi) 
della  Stirpe  fua  reale.  17.51.&66.  Lo  neon- 
duce  al  campo.  17  86. 
Erminia  entra  nella  Po;  re  con  Aladino.  3.  iz. 
Moltra  ad  Aiadt.i  principali  dei  taro.  3. 58. 
&  62.  Sta  fopra  la  Torre  mirando  la  battag. 
fra  Tancr.&  Arg  6.5  8.  Si  parte  veftitafì  dell* 
arni!  di  Clorinda  per  ritrouare  Tancr  6.93. 
Fugge  etìcndo  (coperta  per  Clorinda.  6. 14 o. 
Parla  con  vn  Paftort,&  feco  fi  ricoucra  pref- 
fo  al  fiume  Gioid^uo.y.S.S'ammanta  di  roz- 
ze fpoglie  guidando  la  greggia,  &  piange  la 
fua  fnentura.  7.  17.  &  ^.Riconotciuto  Vfi|fr. 
nt  1  campo  d Égutofe  gli  feopre ,  &  lo  prega 
svolerla  condurfeco  al  campo  Chriftiano. 
19  79.  Parte  feco  ,  &  gli  feopre  la  congiura 
concia  di  Goffredo.  19.  85. &  86.  Gli  feopre 
l'amor  fuo  verfo  di  ì  ancredi.  19.  91.  Troua 
Tancredi  venuto  meno,  &  lo  piange  permor 
to  19  ip4.Riucnuto  lo  medica.  19.11  ì.e  113. 
Emireno  Armeno  in  moitra.  17.  3;. 
Euftatio  fratello  di  Goffredo  in  moftra.  1.  54. 
Incontrato»"  in  Armida  parla  feco.  4  33.  L* 
inrroduce  da  Goffr.4.  38.  Parla  in  fauoie  fuo 
a  Goffredo  4.  78.  Parla  con  Rinaldo  >  &  gli 
offenfee  l'opera  fua,acciò  fia  fatto  fuccefio- 
re  al  morto.  Dudone  5.8.Segue  Armida,  che 
s  era  partita  dal  campo.  5  80.  Vien  ferito 
nell'asfalto  dato  a  Gieiufalemme.  1 1. 6?. 

G 

G Ardo  vecifo  da  Clorinda.  3. 1 5  Gernar.do 
Noruegio  in  moftra.  1.  $4.  Non  può  (of- 
frirò 
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ffire  che  Rinaldo  contenda  feco  dimerto.5. 
17.  E  vecifo  di  Rinaldo.  5.  3 1. 
pernierò  in  inoltra.  1.56.  E  vecifo  da  Clorinda. 
9.69. 

^enconio in  moftra,  1.  54.  E  vecifo  da  Altamo- 
ro 20.40. 

pi!  dippe,&  Odoardoin  moftra.i.56.  Combat 
te  córra  il  campodi  Solimano.  9  71.  Vccide 
il  grad'Ircano.20.?  2.  Vccide  Zoppiro,  Alar- 
co.Arraferfe ,  &  Argeo.  20.  33.  &  34.  Ferifce 
Ifmael.  20.34.  E  vecifa  da  Solimano.  20.96. 

Goffredo  ammonito  daìl  'Angelo  inuira  i  con> 
pagni  a  Con  figlio.  1.  19.  Parla  loro  in  Con- 
iglio. 1.21.  Viene  eletto  CapitanoGener.  if 
3i.  Vede  i  fuoi  in  molìra.  t.  34.Spedifce  En- 
rico al  Rè  de  Greci.  1 .68.  Parte  con  l'eflerci  - 
to verfo diGierufalemme.  1.7 i.AUogia  pref- 
foEmaus  ,  &  co'  fuoi ,  ode  Alete  ,  &  Argante 
melTaggien  del  Rè  d'Egitto  2. 5<5.&  60  Rifpò 
fie  ad  Alepe.2. 81.  Accetta  la  guerra. z.92  Arr 
riua  con  l'efTerciro  a  Gierufa'éme.3.  3.  Si  ac- 
campa intorno  ad  efTa.3  64  Vifita  Dud. veci- 
fo da  Argante,  poi  l 'accompagna  alle  fu  e 
eflequie.3  66  &  72.  Ode  Armida  introdotta- 
gli da  Eultatio,  4.35»  Da  repulfa  alla  fua  di- 
manda. 4. 68-  Importunato  da  fuoi  gliele  có- 
cede„4  82  penfa  a  chi  debbia  commettere 
l'imprefa  d'Armida.  5.1  Chiamai  prjnci- 
pali, acciò  facciano  raoue  fucceffor  al  morto 
JPudone.5  3.Afcolta  Tancredi,  che  contr?di 
e-  ua  ad  Arnaldo,  che parlaua  contra  di  Ri- 
naldo 5.35 .  Rifponde'a  Tancr.5  37.Parla  in 
fiifparte  con  Guelfo.  5.54.  Cauaaforte  dieci 
Cauallieri  promefsi  ad  Armida  ,  &  parla  lo» 
ro,ammonendoli  di  quanto  habbiano  a  fare. 
4.  72  &  77.  Ode  vn  meffo  mandato  dall'ar- 
mata Mdntima.5.26  Conforta  i  fuoi, che  sbi 
gottiti  erano ,  per  l'arriua  dell'Armata  d'E- 
gitto. 6.91.  Rifpódeall'Araldo  màdato  d'Ar- 
gàte  à  sfidar  2  Chriftiani  a  (ingoiar  battaglia 
6.  18.  Concede  a  Tancr.  che  cóbatta  contro 
d'Argante. 6  25.  Richiede  l'armi  per  combat 
tere  contro  d'Argante,  vedendo  la  codardia 
de' fuoi.  7.  60.  Parla  con  Raimondo ,  che  in 
fuo  luoco  volea  pigliar  l'imprefa  della  batta? 
glia  contro  d' Arga.  7.68.  Capa  a  forte  Raim. 
fra  molti  che  fi  offerinano  combattere  cótra 
^'Argate.7.7o.Vedédo  violato  il  patto  della 
t>attaglia,&  ferito  Raimondo  accenna  i  fuoi 
alla  vendetta. 7.  io4,Ode  Carlo  Tedefcoche 
gli  racconta  il  fuccclTodt  Sueno  Principe  de 
Dani  morto  con  tutti  i  fuoi. 8  6.  Parla  ad  Ali- 
prandp  per  intendere  il  fuccefib  di  Rinaldo. 
8.5  i.lntefa  la  folleuaticne  del  campo  contra 
di  lui  fa  oratione  a  Dio,&  parla  loro  8  77. Fa 
pigliare  Argii!,  da  fuoi  miniltri.  8.  83.  Si  op- 
pone contro  di  Soliman.  nel  notturno  ah1  alto 
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con  fuoi  Arabi,,  9.  4J.&  50.  Affronra  Solima* 
no  49.  Vccide  molti  Turchi.  90.  Jnuita  1  ca~ 
uallieri  d'Armida,  acciò  gli  raccontino  i 
progrefsi  loro.  10. 5  8.  Ordina ,  che  auanti  fi 
dia  l 'aflaltoalla  città ,  fi  faccia  procefsione 
1  ili.  Racconta  a  Raim.  vn  votoprcmefTb  à 
Dio. k  1.  31.  Vien  ferito  daCìorinda  &  parte 
dal  campo  per  medicarfi.i  1. 54.6:  56.Medi- 
cato  nella  tenda  fua,  ritorna  al  capo  11.68. 
&  7^. Ferifce  Argante.  1 1.68. &  7<5.Sooragiù- 
ta  la  notte  (ì  ritira  co  i  fuoi.  1 1.  86.  Manda  i 
fabri  del  campo  al  bofeo  per  rifare  nuoue 
machine.  13.  14.  Fa  oratione  a  Dio  per.la 
pioggia.  1 3.  67.  Sogna  efTere  traslato  in  cie- 
lo. 144.  Parla  con  Vgone,  chiedendogli  di- 
uerfe  cof  e ,  alle  quali  gli  è  ripo/to.  14,  4.  Ri- 
fponde  ad  Vgone,  che  lo  configliaua  à  ri- 
chiamar Rinaldo  dall'tfilio.  14. 15.  E  in  con- 
figlio co  i  fuoi.  14.  20.  Concede  a  Guelfo, 
che  Rinaldo  ritorni  al  campo. 14  20  Racco- 
glie Rinaldo  ,  &  gli  impone  ,  che  vadi  a  vin- 
cere le  illufioni  della  feiua  Incantata.  18.2. 
Rjtroua  fotto  l'ale d 'yna  Colomba  , caudal- 
mente venutagli  in  potere  ,  vn  breue  ,  per  il 
quale  èauifato  dell'arduo  del  campo  d'E- 
gitto. 18. 5 1.  AfJ'alta  npuamente  la  Città  di 
Gierufalemme.  18.  85.  Vede  l'aiuto  ceiefte 
in  fuo  faiiore.  18.62.  Alloggia  nella  città. 

19.  50.  Intende  da  Varfnno  mandato  per 
fpia  nel  campo  d'Egitto  la  congiura  fatta 
contra  di  lui.  18  120  Chiede  configlio  a 
Raimondo  di  quanto  s'habbia  a  fare.  18  127. 
Riordinato  il  fuo  campo  parla  loro ,  &  gli 
predice  la  vittoria,  zp.  4.  &  14  Vccide  Or- 
mondo  Capo  de  Congiurati  con  tutti  i  fuoi. 
20. 45  Vccide  £mireno.2o.  124  Fa  prigione 
Altamoro. 20.124.  Vàal  Tempioà  fcioglie- 
re,  il  voto.  128. 

Guafco  tu  mo{hj.i.5<5.Ecauato  per  forte  cam- 
pion  di  Armida.  5.75.  E  vccifoda  Altamoro. 

20.  40. 

Guido  in  moftra.  1.  56.  E  vecifo  da  Altamoro. 

20. 40. 

Guglielmo  in  moftra.  1.38. 

Guelfo  in  inoltra.  1.41.  Approua  i  detti  di  Tan 
credi,  che  eflortaua  Rinaldo  a  partirfi  de- 
campo. 5  50. Parla  a  Goffredo  in  fauor  di  Ri^ 
naldo.5  5  7.  Và  contrad'Argante  nell'alTalto"' 
noturno  di  Solimano.  9.  72.  Vccide  Ofmida 
Paleftino.  9  73.  Si  oppone  contro  a  Pagani 
all'aiTaltod'  GterufaL  11-67  Chiede  in  con- 
figlio à  GotT.che  fia  liberato  Rinal.  dall'efsi- 
lio.  14.2  i.lnuia  Carlo  &  Vbald.  a  richiamar 
lo.  1 4  29  Raccoglie  Rinaldo  ritornato  al  ca- 
ri (po.  184. 

HIdracte  Mago  Rèdi  Damafco , perfuade 
Armida  fua  Nipote,che  venga  nel  campo 

Chri, 


TAF 

Chriftiano.  4.  z». 
H  draote  in  moftra.  17. 3» 
Héricolnglefe  vccifo  da  Dragute  Arabo.  9.40. 
1 

IDdio  mirando  lecofe  mondane  riuolge  gli 
occhi  fuoi  à  Goffredo .1.8.  Parla  all'Angelo 
Gabriele,&  Io  manda  a  Goffredo.  1. 1  s.Com- 
pafsionato  del  capo Chriftiano  impone  a  11- 
Angelo  Michele,che  opprima  la  fchiera  d'A- 
uerno.  9. 5  5.  Elfaudifce  l'oratione  di  Goffre- 
do, &  gli  manda  la  pioggia.  1 3. 69. 
Ifmeno  parla  ad  Aladino,  &  lo  persuade  a  por- 
tar l'imagine  di  noftra  Signora  nella  fua  Mo- 
fchea.2.1. Appare  a  SoIimano,&  loperfuade 
à  tornare  in  Gierufaléme.  10. 8.&  12.  Scopre 
a  Solimano  la  forte  de'  fuoi  predeceffori  ven 
turi.  io.  19.  Lo  conduce  per  vna  grocta  nella 
fala  doùe  era  Aladino  a  configlio  co' fuoi. 
10.32  34.  Incanta  il  bofco,  acciò  non  fi  pof- 
fano  rifare  noue  machine ,  oue  fi  defcriuono 
ifuoi  incanti.  131. 

L 

IA tin  [  Tatin  J  Greco  co' fuoi  in  moftra.  1 . 5 1. 
Fugge  dal  campo  con  tutti  i  fuoi.  1 3 .64. 
M 

MArlabuftoArabojn  moftra.  17. 3o.Muleaf- 
le  Arabo  vccifo  da  Engerlano.  9.69* 
.O 

OBizzo  Tofco  in  moftra.  1.  55. 
Odemaro [Ademaro]  in  moftra.  17.30. 
Odoardo  con  Gildippe  in  moftra.  1.  56.  Vccide 

Artabano,  AIuano,&  Arimonte.  20.  37. 
Olindo  per  liberare  Soffronia  parla  con  Ala- 
dino ,  affermando  effcr  lui  il  reo  dell  'irnagi- 
ne.  2.  28.  Condetmato  con  Sofronia  al  foco, 
parla  feco,  &  fi  duole.  2. 3  2.&  3  3 .  Sono  libe- 
rati per  intercefsione  di  Clonnda,e  manda, 
tiinefilio.  z. 55. &  55. 
Orindo  inmoftra.17.  31. 
Orcano  parla  ad  Aladino  in  Configlio.  10.40. 
Oradino  fenfce  Raimondo. 7. 102. 
Ormondo  capo  de  congiurati  contra  Goffredo 
parb  ad  Emireno.  19.63.  E  vccifo  con  tutti  i 
fuoi  da  Goffredo.  20,46. 
Ormanno  è  vccifo  d'Argante.  9.108. 
Ottone  Lombardo  in  moftra.  1 .5  5 .  E  vccifo  da 
Algazelle  Arabo.  9. 41. 

P 

PAlamede  in  moftra.  1. 5  5  .£  vccifo  da  Clorin 
da.11.45. 

Pallore  parla  ad  Erminia ,  &  la  raccoglie^con- 
ducendola  alla  fua  moglie.  7.6.8.  &  1 7. 

Pietro  EremitaJn  Configlio  efforta  fi  faccia  vn 
Generale  fra  di  lorc1.29.Ode  con  Goffredo 
i  Caualieri  d'Armida,e  predice  loro,che  Ri- 
naldo viue ,  &  effalta  la  ftirpe  fua  regale,  i  o. 
5  8.&  73:  Efforta  Goffredo  à  far  precisione 


OLA. 

auanti  fi  dia  l'affalto  alla  città.  1 1.1.  Tncaini- 
na  Carlo  ,  e  Vbaldo  ali 'Eremita  Chriftiano 
per  ritrouar  Rinaldo.  14  30.  Induce  ,  &  con- 
fetta Rinaldo , auanti  che  vada  ali  'imprtfa 
del  bofco  incantato ,  &  lo  ammonifee  delle 
fue  illufioni.  18  6. 

Pieno  chiede  battaglia  contra  Argante.  7.  6j. 
E  vccifo  da  Clorinda.  7.  1 19. 

Prega  in  moftra.  1 7.3 1.  E  vccifo  nella  rotta  del 
campo  d'Egitto.  20.55. 

Plutone  chiama  a  configlio  i  fuoi  Demonij ,  & 
parla  loro.  4.  2. 

R 

RAimondoTolofano  in  moftra,  1.61.  Parla 
a  Goffredo  contra  Rinaldo,  homicida  di 
Gernando.5.9.Parla  a  Goffredo  ,  &  fi  offeri- 
fee  combattere  contro  d'Argante,  (gridando 
gli  altri, che  fe  ne  ftauano  timorofi  7.61.  Ca- 
uato  a  forte ,  fa  oratione  a  Dio ,  &  combatte 
cótrodi  Argante.  7  70.78  &  8<5.Vien  ferito 
da  Oradino.7.  io2.Diffuade  Goffredcvedu- 
to  armato  alla  leggiera, per  l 'a {fa-Ito  della  cit 
tà.i  1.1  i.Vien  ferito  da  vn  faffo.  1 1.59.  Con- 
figga Goffredo  a  mandare  vna  fpia  nel  capo 
d'Egitto.  18.  56.  Combatrendo  inanimifce  i 
fuoi.  18.  104.  Configlia  Goffredo  di  quanto 
s  habbia  a  fare  per  opprimere  il  campo  d'E». 
gitto.  19. 1 28. Cade  da  vn  colpo  di  Solimano. 
20.79  Riforge,  &  vccide  Aladino.20.89.  Sa- 
ghe fopra  la  Torre  di  Dauid,e  vi  pianta  il 
vefsillo della  Croce.20.91, 
Rè  di  Tripoli  in  moftra.  17. 19. 
Rè  di  Zumara  in  moftra.  1 7. 19. 
RèdiOrmus  in  moftra.  17.  25. 
Rè  di  Boecan  in  moftra.  17.  25. 
Rinaldo  in  moftra.  5  8.  Sgrida  i  fuoi ,  &  affale  la 
città  per  vendicatela  morte  di  Dudone.  3. 
50.  OdeEuftatio,&gli  rifponde,  circa  dell' 
effer  eletto  fucceffore  a  Dudone.  5.12.  Vcci- 
de Germano,  che  parlaua  contro  il  fuo  ho- 
n ore. 5. 3 1. Parte  dal  campo  a  perfuafione  dt* 
fuoi  amici. 5-  5  i.E  nel  giardino  con  Armida. 
16. 1 7.Parte  del  palazzo  d'Armida,  &  da  lei 
fopragiunto,  l'afcolta,  che  lo  pregaua  a  con* 
durlafeco.  1 6.  35.  Rifponde  ad  Armida.  16. 
35.  Entra  nella  nauefatale,  &parte  verfoil 
campo  Chriftiano.  16.  62.  Sbarcato  ritroua 
l'Eremita  Chriftiano,  dal  quale  gli  è  fatto  ve 
der  la  ftirpe  fua  regale  in  vno  feudo.  1 7. 5  8  & 
di. Parla  a  Goffredo.  181.  Si  confeffa  da  Pie- 
tro Eremita.  18.9.  Parte  per  l 'imprefa  del 
bofco  incantato,  doue  vede  le  fue  illufioni. 
18.  i7.Diftrutto  l'incanto  ritorna  al  campo. 
18.39.  Stimula  ali  affalto  i  fuoi  compagni, 
&  primo  faglie  fopra  le  mura.  18.  73.  &78. 
Scorre  per  la  città  &  rompe  le  porte  del  Té- 
pio.  19.3 1.&  37. Vccide  Afsimiro.20. 54.  Vc« 

cide 


TAVOLA. 


èide  i Tiranni  Libici,  Sci  Rè  negri.  20.  61. 
Vccide  Adrafto.  zo.  103.  Vccide  Solimano; 
20.108.  Vccide Tifaferno.20. 1 1 5.  &  1 10,  Se- 
gue Armida  che  Foggia  dal  campo.  12  1.  L'in- 
duce £  venir  feco  in  Gierufalemme.  134. 
Ridolfo  in  moftra. 1.56.  E  vccifo  d'Argante.  7. 
np. 

Ruberto  Normando  in  moftra.  1.  38.  E  vccifo 

da  Solimano.  1 1.8 1. 
Ruggierdi  Balnauilla  in  moftra.  1. 54. 

E  vccifo  da  Tifaferno.  20.  112. 
Ruberto  in  moftra  co'fuoilnglefi.  1.  44. 

E  ferito  da  Altamoro.  20. 71. 
S 

S Forza  Lombardo  in  moftra.  1.55. 
Sigiero  fcudier  di  Goffredo  fa  ritornare  in 
dietro  Rinaldo  dall'afTalto  della  città.  3. 5  2. 
1 1.5.?.  E  vccifo  d'Argante.  11.80. 
Siface  in  moftra  co'fuoi.  17.2-1. 
Solimano  Rè  diNiceacon  gli  Arabidi  notte 
affare  il  campo  chriftiano.p  6.  zi. vccide  La- 
tin con  cinque  fuoi  figliuoli.  p.  32. 34.  &  39. 
Vccide  ArgiDano.  p.  87  Si  parte  ferito  dal 
campo.  10. 1 .  gli  appare  1  fmeno  Mago ,  &  fe- 
ce ritorna  nella  città  di  Gierufa!emme;e  van 
no  dpue  Aladino  era  a  conlìglio  co'fuoi.  10. 
5>.i^.  &  34.  Si  fcopre,&  rifponde  ad  Orcano, 
Peparla  ad  Aladino.  10.45». 50.&  53  limitato 
d'Argante,  efee  per  ilfeffo  della  muraglia 
arotta  conerà  Chriftiani.  11.63.  Si  ritira  nella 
città.  12. 44.  Si  oppone  contra  Goffredo  per 
difefa  della  città.  18.67.  Fa  ritirar  Aladino 
nella  Torre  di  Dauid ,  poi  efee  fuori  contra 
Chriftiani.  IP.3P.40.41.&  41.  Abbatte  Rai- 
mondo, ip  43.  Si  ritira  nella  Torre  con  gli 
altri,  &  rincontra  Aladin.1p.48.6c  5  3.  Mira- 
ta la  pugna  tra  Chriftiani,  &  Egitcij.efce  fuo. 
ari  con  Aladino,  &  abbatte  Raimondo.20.73 
75  .&  80.  Giunge  nel  campo  d'Egitto.  20,  s>i. 
Vccide  Gildippe,  &  Odoardo.  zo.  p6.  E  vc- 
cifo da  Rinaldo.  2,0. 108. 
Sofronia  parla  ad  Aladino ,  accufandofi  hauer 
tolta  l 'imagine  di  noftra  Signora. 2.  ip.E  co- 
dannata  al  fuoco.2. 3  2.  Vien  liberata  da  Ciò 
«inda.  2.5  2.  Sueno  principe  de  Dani  rotto,& 
morto  co*  fuoi  da  Solimano.  8.  6.  Stagione 
ardentifsimadefcrittadal  Poeta.  13.48. 
[Stefano  d'Ambuofa  in  moftra.  1.62. E  vccifo  da 


Clorinda  .  1 1.  4?. 

T 

TAncredi inmoftra.  1.45.  Come  s'incmoiò 
in  Clorinda. 1.47.  Fenfce  Clorinda  nella 
vifiera,  &  per  il  colpo  gli  efee  l'elmò  di  teda. 
3.1  i.Riconofciutala  fe  lefcopre  Amante.  3. 
25.  Parla  a  Goffredo  infauor  di  Rinal.  5.  36. 
Parla  à  Rinaldo, &  lo  confìglia  à  partirli  del 
campo.5. 45.  Combatte  contra  d'Argante,  & 
la  notte  d.iuide  la  battaglia. 6  36  &  5  o. Segue 
Erminia >  credendo  fofle  Clorinda.  6.  1 14. 
Smarrito  peruiene  al  Cartello  d'Armida. e 
combatte  con  Rambaldo  ,onde  poi  per  in- 
ganno refta  prigioae.7.30.  37,&45-  Ritorna 
al  campo  co  i  Cauallieri  d'Armida  liberati 
da  Rinaldo^  infieme  combattono  contra  il 
campo  di  Solimano.p.92  Combatte  non  co- 
nofcendola,  con  Clorinda, &  l'vccide.12.48. 
&51.  Piange  la  fua  morte.  12.  7 1.  Siproua 
nell'auentura  del  bofeo  incantato,  &  narra 
à  Goffredo  quel!o,che  v'ha  veduto. 13. 50  4^ 
Propone  a  Goffredo  Vaffrino  per  fpu  nel 
campo  d'Egitto.  18.57.  Saghe  fopra  le  mura 
di  Gieruf.&  vi  pianta  il  veìsillo  della'croce. 
18.101.  Efee  con  Argante  della  città  a  com  - 
battere. ip.2.&  8.  Vccide  Argante.  1p.26.Me- 
dicaco  da  Erminia ,  parla  à  Vaffrino  ,&  fa 
portare  il  corpo  di  Argà.  nella  città  ip.  1 14. 
&  1 16.  Efee  del  letto,  e  rampogna  i  Gus» f co- 
ni, &  difende  Raimondo  abbattuto  da  Soli* 
mano.2,0  83.  &  86. 
Tifaferno  in  moftra  17.  ji.  Rifponde  ad  Adra- 
fto, cheprometteua  ad  Armida  di  troncare 
capo  il  Rin. 17.5  2  Punge  Adrafto,  ragionan- 
•  docon Armida  ip.  72.  Vccide  Gernier,& 
Ruggier,&  Gherardo  20.  ni.  E  vccifo  da 
Rinaldo.  20.  116. 

V 

VAffrino  mandato  da  Goffredo  a  fpiare  il 
campo  d'Egitto.  1 8.5  8.  Arnua  nel  campo 
d'Egitto,  ip.  5  7.  Parla  con  Erminia ,  &  infìe- 
me  fi  partono  ip. 78.  &  85.  RitrouaTàcredi, 
per  il  fangue  fparfo  dalle  fue  ferite ,  vicino  a 
morte,  ip.  103. Scuopre  a  Goffredo  la  congiu 
ra  fatta  da  pagani  contra  di  lui.  ip.  1  ip. 
Vbaldo  eletto  meflaggiero  da  Guelf.  per  ritro- 
uare  Rina.vedi  alla dittione  di  Carlo.  14.17» 
Vgone  veduto  in  fogno  da  Goffredo.  14.$ . 


IL  FINE. 


IN  GENOVA: 

APPRESSO  GIVSEPPE  PAVONI.  MDCXVII. 

Con  licenzia  di  Superiori . 
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